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CHE CONTiENE LA STORIA 
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De’ P atriarchi , <]e’ Pringifi Ebrei^ degl’ I mper adori, de’ 
Re, e de’ grandi CaPitai'Ii ; degli Dei, degli Eroi dell’antichi- 
tà Pagana , ec. de’ Papi , ds’ SS. Padri , de’ V escovi , e de’^ 
Cardinali pili celebri ; 

E Ge.HE»ALMEWrE DI TUTTI «LI UOMIIfl I£LDSTEI 
NELLE Arti, e nelle Scienze, ec. 

Colle loro Opere principéiif e colle migliori Edir.ioni dr effe; • 
% 

Nel quale fl dà un’Idea di tutto ciò, che v’ha di più 
intereflante nella Storia Sacra , e Profana . 

'Upers utile per P ÌMell igear:,» delle Storie Antice, e Moderne ^ e per 
let coBofcenz.» degli Scritti, e delle Ar.iomi de* gteaii Uomini, 
e delle Per fotte illuflri, 

' COMPOSTO IN FRANCESE 

DAL SIGNOR ABATE LADVOCA 

a • 

dottore, e Bibliotecario di Sorbona, ProfeflTore nella Cattedra 
d’ Orleans in Sorbona; e trafportato in Italiano. 

Edizione Novissima 

Ore per le prime volte divi f e in fette Tomi, 

Rifeontrata nuovamente con magcior diligenza coll’Originale Francel 
ed arricchita di parecchi articoli non più flampati in verun’ altra , 
e di molte importanti notizie de’ principali Concili , 

Oltre non pocha corresioai cRcazial! , e varie altre aiaiuate conliderabi U , 
col SappletOMto intiero di Gcanoiuseppe Origua Paulioo pollo a’ 
tuoi hioglii , e colle note del P. D. Anton MaRia Luoo Somafeo , 

^ * ora pare corrette , accreCciutc , e migliorate . 
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N AAMAN Geo. dell* arnt. del Ile 
di Siria « cC«od« diveauto leb- 
brofo , ottenne dal Tuo Padrone 
delle lettere dirette a Joram , Re d’ 
Ifraele , e andò a prcfentarle al det- 
to Re. Arcndo il Re Joram lette le 
lettere, per meteo delie Oliali il Re- 
di Siria lo pregava a voler guarire 
Naaman , prefe qnefta ambafeiata per 
una rete , che gli fi tendeffe, e diman- 
dò, fe lo prendeva per un Bio, che 
aveflie il potere di rifaparc t IcbbroO. 
Ma Elifeo fece dire at Re d' Ifraele, 
(he a lui mandaCe Naaman , a tnehefi 
iTapeiTe, che vi era un Profeta in Ifrac* 
le. Quello Gen. eflendo pervenuto alla 
porta di Elifeo con un gr. equipa«io< 
il Profeta gli fece dire , che andafle a 
lavarfi 7. volte nel Giordano, Naaman 
credendo d’ effetc difpreixato per una 
limile rifpofta, fe iie parti sdegnato 
ana i fuoi fervi avendogli fatto vedere , 
che facilmente li polca porre ad cR'ctCo 
ciò , che it Profeta detto avea , egli fi 
' lavò 7. volte nel Giordana, e ne ricevi 
da guarigione. Andò incontanente a 
ringratiafe il Profeta , c grandi offerte 
gli fece, le quali Elifeo rifiutò. Ciò 
avvenne S84. an. av,G.G. I Commen- 
tatori non convengono nello fpiegatc 
la licenza ,' che Naaman dimandò ad 
Elifeo, cioò di caricare due- muli del- 
la terra del paefe d’ Ifraele, t di en- 
trare nel Tempio di Remnon . 

NABAL , cioè Inftnfato, uomo ricco,- 
(he abitava preffo del Carmelo, ricusò 
di d are a Davide-de’ rinfrefchl con tan- 
ta ìofoienza, che ^efio Principe man- 
dò 400- noittini per efferminarlo con 
tutta la fua Famiglia ’. Ma Abigail 
moglie di Nabal coli» fùa. prudenza , e 
grnerofità acchettò Davide. Nabal a- 
vetido intefo >1 pericolo, al quale ora- 
fi efpoflos ammalato per lo fpa- 


vehto, e m. io. giorat dopo, to%i. atta 
av. G. C. Dopo la foa morte , Davide 
fposò Abigail ■ 

NABONASSAR, primo Re de’ Cal- 
dei , o Babilonefi , è celebre per la fa» 
mofa Era, che porta il fuo nome, e 
che comincia dalli lA. Feb. 747. avanti ' 
G. C- Credefi , ch'egli lia lofteffb, chn 
Beltliì , o Baladan , di cui fa mea» 
zione la Sacra Scrittura, il quale fic , 
padre di Merodac , che mandò Amba- 
feiatori al Re Ezechia . 

_ NABONIDE , ultimo Re degli Aff!-. 
fi , e Babilonefi , il di cui Regno fa 
diflrutto da Ciro J38. an. av. G. C. 

NABOPOLASSAR , o Nabolaffar 
Govcrnadore Babiloncfe s’ impadront 
dell’Imperio di Ninivc, e detronnizè 
Saraco, o Chiniladan 6 x 6 . an. av. O. 

C Egli regnò ^anni zi. e ebbe per fuc- 
cefibte fuo figlio Nabucodonofor II. a 
il Grande . 

NABOT, celebre Giudeo dijezraels' 
non avcnd'i voluto vendere la fua Vi- 
gna ad Acab Re d’ Ifraele , fu nccifa 
per ordine di Gezabele, moglie di A- 
cab an. av. Geéh Crifto . Ma Dio 
vendicò la fua morte in una maniera 

ftupenda . 

NABUCODONOSOR I. Re di Ninf^ 
ve, e di B4brioDla,del quale fi parla nq# 
lìb.' di, Giuditta , fconnlTe, ed nccilc 
Fraorté , fecondo Re de’ Medi , chia- 
mato ancora Arfaàad , e mandò contrai 
gl’ Ifraeliti Oloferne, Generale della 
fue armate, che fu uccifo da Giuditta , 
Credefi, che quefln Nibucodonofor (ia 
il medefimo che Nabopolaffar . 

NABUCODONOSOR II. Re degli 
Affir) , e de’ Babilonefi , foprannominzto 
il Grand* , fuccelTe z fuo padre Nabo» 
polaHar , e s’ impadronì di quali tut- 
ta 1’ Alia . Prefe Gcrufalemme fopfz 
Joadtim, Re di Giuda,' che li era ai- 
A a vol- 
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rinUibutS: f? 

‘'“Lttrcattc® di c»- 
U fucceVe, e t“ «"^.“irfua moRlie ? 

‘Ine in BabilonU^ HCrìja' 

ro’ Cuoi fie'' » f- Quctt’ occifiont w 

che fico Salo. 

hucodonofot V r,s,cM j eh' *®P^ Ma- 

Temp-o^ ci ‘ rViono diJoa^'";^^- 

^uoi pfedecaffoti ^ Gi«'*'=a » 

jx un’ armata ««''• , jj Gerula- 

mandò , -> impadton» '' _ .j. 
tea »l'«“ fÒ to deeii o«^^‘ ' 

*■• tfce uccidere lor . cavare , 

• c.li c poi glt'*' * j,,ce in Ba- 
«roprj figbj ,,,ci,c , lo , rovi- 

1“,'*^’' t‘ mandò rn appreC- 

tilonia, ® ™f-erufaletnme . t"‘7\io. 

avendo foe» iB una Stat«» , 

^T:i'co^h ‘ ‘rire’ Rovani Ebrei. 

«he lo »t°oUeró°pi'Bat'‘* "“ut a ti in 
^'t?la dSaSta'ua, furomvs;*^^ 

‘ fornace ardente , daU q p,inci- 

^Sno r^iraco'oCamente^^a^^^ del 

"“"vide in f'-S'-OgralLatua fo-'tad^ 

d’o- ’ ‘ol P:»r fitto • Il 

a"*arge^o, c ^^X\^Ro mift«'<- 

n^rS?iH!vvr^ 

jiiierptetaiion Perfiam . q'^ . ^q. 

Aflit), de» Roma.»- 

f«e un altro Cielo 

ritwr'vS 'i:; 


«ina Giufliai» . F“ '*f*/?n^càtnp*Bf » 

; * i dimorò anni 7 . wi^uperi» 

Vivendo qwl ‘e mc(To 

l’ufo della ’ da queRo «»- 

Trono, tlco"ofcendo^^ S 

sr. “eS"»»''’ 

K': ““ 

h di Penn* • ^11,1 XVII- Seco- 
lo, diè alla j. njglfiiceo tr* XII^ 

„ ’si N;(”V,”r •:. Ab,,”» f'\ì 

” CacctveHo, ® “* Ii-iia Vergine nc** 
” aìpo: U S'*'“Viò a Carbonara J 

*’ U Chiefa di S. ^ cap- 

’ e le due Statue , Mufcettola nell» 

fonArfolnrolteOper^ 

voluwi' '*1 tbfi Italia*'* c®** *^*^^*, 

1. opinioni degl;!; j;. ^pnle^^ 

'"«rCLgNTO; ^•«‘‘Vp'adr’edi 
^ACOR, fiB);®. *18 *av® Gesù CriHo 
Tharc « mori U 

?•””; ■•* J";?. di TO"“ 
j*^h.;ró’ ** 


tun wacoi , fb”" - 

tldil i“"d* Iriiì;,;! ;‘i<‘ i 
d.r. 

morire tutta la >■** ,jo d’ Atoone . 
fc, nal. diPo.t.etatt f„oi due 


PJh'tdifo Terrtflrt., colle foecaiit*t«t 
ed «liti . Entrò nello Stato EccleGa« 
Dico « e moti i Poiciert nel 1740- di 
66. anni. Era dell’ Accademia delle, 
Ifctiaipai , e delie Belle Lettere (In 
del 1706. . 

NADASTI C Francefeo Conte di } 
Erefidcnte del Confìglio Sovrano d’ Un' 
ghtria, non avendo potato otieuet^c^ 
dall’ Imperadore la dignitò di Palatf* 
DO , coipiiò contro lui nel 1665. ^9! 
Conte Scrin,, Frangipane, eRagolski. 
Dopo d’aver tentato p<ìi Gate (enzd 
fucceiTo d' avveletinare 1’ Imperadore, 
la cofpi razione G feoperfe, c fu. deca- 
pitato ai 36. Aprile 1671. nella Caf^ 
della Città di Vienna . 1 (uoi ngli fu- 
rono condannati a larciare il loro no- 
me , e^le armi della foro Famiglia , e 
prefero quello di Crnzemberg . Tom'- 
mafo Conte di Nadafli, uno de' fuol 
Antenati , fu unu.de’ piu gran Capita- 
ni del Secolo XVI. e jctvìnelle arma- 
te dell’ Imperadore Carlo V. con uti 
Carpo di Uoghcri . 

A'AHUM , uno de’ II. Profeti Mino- 
ri , v ivea dopo la rovina delle lO.Tri- 

f iù fatta da Salmanazar , c prima della 
pedfzione di Scnnacbetib controra Tri- 
w di Giuda ., Le fne Ptofeaie fono 
in Ebreo., e contengono 3. cap. 4' u- 
no Alle figurato,, e pieno di compara- 
aioni. ESe non hanno quafì per mira, 
che la ruina dì Ninive. 

NAJAÓI , Ninfe de’ Fonti, e de’Fiu- 
mi , che i Pagani adoravano quali Di- 
vinità.. 

NAILIAC C Filiberto di>:UCXin. 
gran MaAro dell’Ordine di S. Giovan- 
ni di Gerufaicmme, che rifìedeva al- 
lora il) Rodi, fucceife ne! 1367. afer- 
dinando dì Erfdia. Soccorfe Sigifinon- 
do Ke d’ Ungheria coatto Bi}.iact , a li 
aoqttìflò Una gran tipuiaaione col. fuo 
valore, c colla fuà prudenza . Fu a[- 
GAcr.ee nel Concilio di Fifa nel. 1409. 
c mori in Rodi n4l I40I. 

NAILOR (Giacotbo) famofo.Impo' 
flore, nativo della Dioc.cG di Vuuk, 
dopo d’ aver fervilo in qualità di Ma- 
refe. di Logi nel Reggimento del. Co- 
lonnello Lambea , .abbracciò la fetta 
de’ , 0 Trtmanti , Egli entrò 
nel 1656. in BriAor fopra un. cavallo ,. 
le di cui redini erano tenute, da un 
uomo, e da Una femmina, e gridava- 
no cScndo feguHi -da una gran folla di 
fcguaci : Santo Santo, , Santo iì Sig. 
Oto di Saitaotb. I MagiArati io fecero 
aricnate , • lo mandarono ai' Parlamen- 
to , ove fu condannato a’ Gennaro 

/ . 
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16S7- come un Seduttore ad avere r<t 
glìau la lingua con un ferro rovente,' 
c la fronte fegnata'con la lettera B 
per Ggniflcare Befleromiatore . Egli fig 
in appretfb iHcoadotto' in Brifloi, ova 

10 . fecero entrare a cavallo . avendo In 
faccia rivoltata verfo la coda. Poi fix 
linchiufo in una flrettà prigione pe^ 
tutta la vita fua . Ma avendo ottenu- 
to qualcm tempo dopo la libe-tà , c- 
gl! predicò tra lì Qaaktfi Ha alla fua 
morie .ivvenuta nel 1660. 

NAII^ C Euigi Sebafliano là ^ di 
Tillemont , uno dc’più dotti, e de’ 
piò gìudicion , e de’ più cfatti Critici a 
ed Ifloricf • che la Francia abbia avu- 
to , nacque a’30. Novembre 1637. da 
Giovanni le .Nain, Secretario delle 
Suppliche d.i Maria le Ragoii. Dimo- 
Arò dalla fna fanciullezza una grand’ 
inclinazione elle virtù, e delle felici^ 
difpofizìoni alle feienze. Dopo d’avec 
Gnito ì fuoi Audi libefo da ogni cu-' 
ra , c fenz’ ambizione , confacrÒ tutto' 

11 fuo tempo alia preghiera, e a fcri- 

vere l’ lAoria EccleGailica • Il Sig. le 
Maitre dì Sacy , col quale e^i aved* 
Arctta amicizia, lo indulTe a UtG Sa- 
cerdòte nel 1676. II. Sig. di Tillemont 
era amico del Sig. Ermaiit Dottore di 
Sorbona, di Baillet , di Nicole, e d{ 
un gran numero d’altri Dotti, da’ 
quali bene fpeifo era ricercato del fuo ' 
parere. Egli teppe molto bene con-. 
giugnere la profonda fua .Scienza con 
una umiltà, c regolarità efeinplaic . 
Per cagione delie vigilie, e delld fne 
auflertta fadde in una languidezza ta- 
le , che divenne ammalato, 0 morì a’ 
10. Gennaio 1698. d’an. 61. Le fse 
principali Òpeic fono: 1. eccellenti 

Memorie, che fervono per l’IAoria 
EccIcGaAica. de’ fei primi Secoli 16. 
voL in 4. X. r lAoria degf Iilfiperado- 
ti , 6, voi. in 4- Sì ritrova in quelle 
due Opere , che fono univcrfalmenie 
Aimaie, molto Ordine, e certezza, 
con Una tana, c giù'diciofa critica. L 
PaAì dcgji Autori fono portati, e ei- 
taii con un’ efattezza, che maravi- 
gliare tutti i Dotti , li Sig. Tronchai, 
Canonico dì Lavai , ha Icritto la fcia 
Vita • La Famiglia di Nain ha forni- 
to la Chiefa, e lo Stato di mólti Per. 
fonaggi di un raro merito • 

NALDINO C Fra Pietro Martire) 

„ Fiorentino dell’Ordine di S. Domc- 
„ oìcooel XVI.. Secolo.. Egli .feriffii 
„ tra. l’altro uni Can^òna in lode di 
„ S. Francefeo d’ Affili , che fi Icgg* 
n trXi iWi altre ^accoUc dàSHtfeAioda 
A3 n PJ!»- 
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,, Popp! , e ftjmpatc ?n Fir>'«ie per 
^ GtovanBi Antonio Canco nel 
^ in 

,, NALT (Marcantonia). da Monta- 
li gaana Terra del Padovano , Uomo 
I, di Chiefa , vi/Te'nel XVII. Secolo 
Il Se ri (Te r teàf tonto etilico ita la fri- 
•I ma cjfervatione dot P. Piglia ; t 
„ là Rifiejpme diPPonà t Midiei di 
yi Perona, Seprà^Gojfìredo aelTitffo, 
Il c alcun’ iltti Opera. 

NANG(S) vidi Guglielmo di Nan- 
jnis . I 

NANI ( CriaÉiIiattiffa ) nobile Venc- 
•ìano I i! Procuratore dì S. Marco , e 
^mbauiàdOte di Venezia in Roma . 
Cio«ann> (no pàdrè i anch’ egli Protn- 
vatore dì S. Marco, e Amhafciadore di 
,Tenezia in Roma, lo atri v6 con cara, 
• lo iftrul per tedipo negli afTari . Na- 
■11 dimorò gn. J. in jprancia in qnalità 
d’ Ambafeiadore , c a’ acquiflb molta 
ivìputaaiob.c . Il Cardinale Mazarini 
trattenevaR rovente con lui , e ne tice- 
vi configli molto buoni (opra la con- 
clusone del Trattato di Mnnfter nel 
3 d 4 S- Egli ottenne nella Francia (oc- 
Corfi conliderabili per la guétra di Can- 
l)la contro de’ Tuichi . Fu fatto nel 
fuo ritorno-in Venezia Sopraintendente 
degli affari della guerra , e delle Fi- 
manze , fu Ambafeiadore alla Corte 
■IcII’ Imperadote' nel 1654. c refe alla 
Repubblica di Vencata fcrvigj impor- 
XantilBmi . Il Senato avendolo inca- 
tricato di fcrivere l’iltoria di Venezia, 
«gli ne compofe la prima patte, che 
Vu ricevuta da tutta l'Europa con ap- 
f laufo . Stavafi ftaitipaÀdo 1 * feconda 

S arte , quando moti alti $. Novem- 
re 1678. d’anni dj. Vi foDo altre Tue 
Op., 

B fra di tffe la Btlanione dilla /ma 
'filanda Atuèafeiata iti Frància . La 
fua Storia fu Rampata in Pinitia in 
3. Polumi in 4. dal Cambi , il primo 
Itti Iddi, il 1. ntl 1679. Pi «I fono 
dui Traduzioni Franteli , /’ una dell’ 
^libate Tillcmoot in 4- voi. in ni e 
i' altra di Mafclary Francefe Rifugia- 
to in Olanda flarnp. nel i7Ói. Avvine 
ambe in Jnglefe una Traduzime della 
j. parte. Lo ftilo ifc/ Nani ì troppo 
gonfio . e poto puro , e netto . 

NANNI , o NANNIO C Pietro J ce- 
lebre Scrittore del Secolo XVI. nacque 
in Almaer nel j^oo. Egli infegaò 1’ 
Umanità in Lovanio con riputazioue 
pn.,19. ed ebbe poi un Canonicato di 
Atraa, che tenne Rno alla morte . 
Navvi 4 ì Ini nn gran numero d' Opere 


dffle ^Vali lì conofce , eh’ egK era oit 
buon Critico, valente Grammatico, ed 
Oratore, ed un buon Teoingn, e niol- 
to, peritonei Diritto, e nelle Matema- 
tiche. Mori in Lovanio li 11. Luglio 
1557. d’an. 57. 

NANNI, vedi ANNIO di Viterbo . 

„ NANNINI (Remigio) Fiorentino I 
,, morto nel 1^81. in età d’ anni di. 
„-Ai Rcligiofo Domenicano, e unode* 
„ primi del fuo tempo nella Storia , c 
,, nel predicar* , come altresì nella 
„ Poelìa. Egli fcriffe più opere: tra- 
,, dnffc in volgare, EpifloU , ed Bvan- 
nltilj’ «he fi leggono in tutto I’ anno 
„ alle ’MelTe , fecondo I’ ufo del Mef- 
„ Tale nuovo.* V IJlaria Sieìliana di 
„ Fra Tomrnafo .FaZelto i e la Somma 
„ de' eafi di Cofiìlnza di Bartolammeo 
„ Fumi detta Armillat Li quattro li~ 
,, bri dell' Imitazione di Crifle del 
„ Gerfon . Compofe di più : Anno- 
„ tationet in Saeret utriufque tefla- 
„ menti librer ; Cohfid trazioni Civi- 
„ li /opra l’ Jfiorie de! Guiteiardini ^ 
„ « d' altri Iflorici ; Lettere fami- 

gliari : Arbarf de' Sommi Ponte fi - 
„ ci , Cardinali , Arcivtftovi , Vtfcovif 
„Gnerati,, Santi, e Beati dell' Or- 
,, dine di S. Domenico ; Leviti do' 
,, Santi raccolte da Lippomano ; Sai- 
,, terio di David in verji et. 

NANQUIER (Fraiel Simone ) fo- 
praniiominato il Gallo, fu uno de’ mi- 
gliori Poeti Latini delXV.Scc. Abbia- 
mo di lui un Poema in verfi elegiaci 
intitolato : De lubrico temporii curri- 
culo, dtque bominis miferia , ed un 
altro, in verfi eroici, ed in forma’ di 
egloga, fopra la morte di Carlo Vili. 
Re di Francia . Nanquier à pure Au- 
tore di alcuni epigrammi . 

t NANTES (Concilio di) incirca 
al ddo. Vi fi feccto 10- Cauoai. Il P. 
Labbà pone quello Concilio alla fine 
del IX. Secolo; ma il P. Pagi prova 
col Flodoardo , che fi è tenuto in que. 
fio tempo. 

t'NANTES (Concilio di ) del 1117. 
fotto il Conte Cononc tenuto da’ Vefe. 
della Brettagna . Vi lì abolì il coflu- 
mc , che attribuiva al Signore tutti i 
ntobili di un itiariiq, o d’uoa moglie 
dopo la morte o dc'll’uno, o dell' al- 
tro, e quello che attribuiva al Princi- 
pe gli avanzi de’ naufragi . Vi fi fecero 
alcuni regnlamenir di difci^lina. 

t NANTES (Concilio di ) tenuto 
dall’Arcivefcovo di Tours .il di 6 . A- 
goffo del iid4. Vi fi pubblicarono 9. 
Canoni , 
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NAUTEUH. C Roberto celebre 
ScuVtorct e Difegnatore del Gabinetto 
del Re, nacque iti Reims nel Idj9. 
do an pomo Mercatante di detta Cit* 
tb • Fu allevato con diligenza, e dal' 
la foa fanciullezza fa si Forte inchina- 
to al Difegno , effe dopo i due anni di 
Filofbfìa difegnò, ed incife egli fleflo la 
TeR, ch’egli foftenne : In apprefo an- 
dò a dimorare in Parigi , ove s’'acqui- 
itò molta ripàtazione c >’ fttoi Kitratti 
fui vetio , che poi flampava per fervi- 
re alle TeR . Egli fece qiello di Luigi 
XIV- e della Regina ma.lrc, quelli del 
Cardinal Maz irini , del Duca d’Ot- 
leons, del Marefciallo di Turerà, e 
della maggior parte delle perfonc più 
qualificate di Francia. (1 Re per ri- 
compenfarlo, creò in fuo favore una 
carica di Direif iacore j c Scultore del 
fuò Gabinetto con looo. lir- di penfio- 
fie, e gli fece fpedire nn»revoliffime 
Patenti. M. in Parigi alli iS, Dicem- 
bre 1678. d' anni 48. 

• Vedi gli Uomini illu/hi di Per- 
tanlt . • 

NANTILDE , Regina d{ Francia , 
fposò il Re Dagoberio I. bel 631. e go- 
vernò il Regno con molta abilitò, e 
faviezza durante la minoriti di Clodo- 
veo IV, fuii figlio. M. nel dgi. 

t NAPLUSA C Concilio di } nelU 
Paleflina del mo. Vi fi efortò il po- 
polo a convertirli da’fuoi coRumi per 
placar'e l'ira di Dio, e vi fi fecero 
aj. Canoni, che aoh ci fono perve- 
nuti - 

„ NAPODANO CScbaAiano^ Napo- 
,, Ittano Giureconfulto del XV. Seco- 
„ lo, fcrilTe le Qlojft alle Confmttudi- 
,, ni di N opali . 

„ NAPOLETANO C Alcffandro ) 
„ Giureconfuliò forfè del Secolo XVI. 
,, fcrilTe alcuneDilTert. De rebut odmi- 
„ randit , quet in Italia nuper conti- 
,, gtre^c, Cai iRo Napoletano , de’ PP. 
,, Minori Oflervantì fcrilTe: Oe tripli- 

ci Jìatu anima hurnuaa juKta Prin. 
,, cipia Tbeologorum , tir Pbilojopbo- 
„ rum . Claudio Napoletano dì cui fa 
,, menaìonc Porfinu 1. 1. DeContinent. 
M fu Filolbfo Epicureo . Cullantino Fi- 
,, lolofo Epicureo, di cui parla lo fief- 
„ fo Porfir. De Abjìinent. fcriffe con- 
„ tea dell’ Epoche , ovvero Aftinenr^a 
,, di mangiar carnei Eumachio fcrif 
„ fe la Teoria d’ Annibale . t'o/T l- J- 
,, de Hi/i. Grae. Gregorio Napol. Cap- 
M puccinodel XVI. Secolo , (criffe ; Bn- 
M ehiridion Ecclefiajiicum , five prapa- 
„ ratio pertinent ad SacramentumPei' 
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nitemìa HP Sacri Ordình. Porcela 
,, lio N puU'tano Poeta vìfTe atlaCor- 
„ te di Federico d’ Urbino , e alcune 
n fue Opere furono. Rampate in Parigi 
n nel 1539. cogli Opufcoli de’ Poeti 
„ del Coline» , come fcrive nella 
,, fua Biblioteca il Gefner. Teofila 
„ Napoletano, ma d’origine di Vaf> 
,, rano vicino a Capoa, AgoRiniana 
,, del XVI. Secolo, fcrifle nn Tratt- 
,, di Piiofofia . 

,, Napoli C Abbate dì ) fu una 
,, de’ primi antichi Rimatori’', corno 
,, Icnve'l’Ali.icci ne’ Poeti antichi . 
„ Antonio di Napoli dcU’Ordine de* 
,, Predicatori , Arcivcfcovu d' Amalfi 
,, nel XV. Secolo, fcriffe le qq. Joprm 
,, la Metafifica . Car o di Napoli Pa- 
„ lerinitanu, ^liuolo di Giaicppe Re^ 
,, gente del Collater.l Configlio dt 
,, Napoli , morto in Praga nel 1644. 
,, nella Corte di Filippi IV. pibbiicò 

colle fl mpe ; Anatffis ad Faflos 6. 
„ Ovidii Nafonift Antuerpiee I639. ia 
n fel, tSPc. Francefeo di Napoli Pao- 
,, lino icriCe ; De antiquitate Civita- 
„ rr'x Mylarum . Francefeo di Napoli 
„ Minorità Riformato della Provin- 
,, eia di Terra di Lavoro nel XVIF. 
„ Secolo dii alle Rampe : Catalo- 
„ gus Revereadift. PaHum Miniflror* 
„ General, totius Ordinit . Giovanni 
n di N.rpoli dell’ Ordine de’ Predica*- 
„ tori net XVI. Secolo lafciò : Qua- 
ssjiionet varia &c. Neap, T/pii Con- 
„ Jlantin. Pitalis 1^38. in fot. Lan- 
„ doifo da Napoli dello RelTo Ordì- 
1, Dc, che fu Inquìfitorc nel Regno « 
Il e Vefeovo di Vico Equenfe, e in- 
,1 di Acherontino , c di Macera , c 
,1 mori nel 1308. fu molto dotto, c 
,, in iRima al fuo tempo. Michelan- 
„ gelo da Napoli do’ Minori Offervan- 
I, ti nel Secolo XVII. die alla luce 
„ delle Rampe: Cbronotog. Hijìorico- 

t, Legalie S erafici Ordinit S. P. Fran- 
ti tifei . SebaRiano di Napoli del XV. 
,, Secolo lafciò un Trattato.* De juro 
,, Phrotomif Apparar, fuper Con- 
ti ^etud. 

\ NARBONA (Conciliodi ) incirca 
l’anno i6o In quclto Concilio S. P.10- 
lo primo Vefeovo di N.rtbv.na è mir.i- 
colcfamente giuRificato da uaa vergo- 
gnofa accufa , che due fuoi Diaconi 
aveana ingiuRamente formata contro 
di lui « 

If^NARBONA (Conci!. o dr) .1*17. 
di Giugno del 791. a cagion di Fel ce 
d’Ui'gcIlo. Vcntilti Vcicovi , c due 
Deputati vi affiifettero; ma iioa fi vede 
A 4 che 


I ‘ha’ 

etit Felice^ irritai era prefentei vlfia 
flato coadaniMto . . 

ir NARBONA C Concilio di > del 
3.0S4. a’aj. d’ Aeottot di io. Vcrcotù . 
Vi fi confermò la tr^aa di Oien j 
, «i fi fecero ao. Canoni . 

.<ir NARBONA (Concilio di) >1 di 
J. Ottobre del lojj. di d. Vcfcovi, «he 
dichiararono fcomoniciiti fili ururpaio» 
ai de* beni della Chiefa d’Ofoaa» O. 
Va!flette . *■ 

U NARBONA C Concilio dì) nella 
Quarclìma del 1U7> Vi fi fecero io. 
Canoni, alcuni de’ quali riguardano i 
Ciudei, che fono obbligati a portare 
ini petto la figura d’ una mota per fe- 
gnale di diftitizìonc < 

II NARBONA (Concilio di) del 1135. 
A»ve i tre Arcivefcovi di Narbona, d’ 
Anca , e d’ Aix con molti altri Prela- 
ti , fecero un gran regolamento di ip. 
artìcoli per gli Domeuicani , eh* era- 
no impiegati nell’ Inquifieione degli 
£retici . 

NARCISO, figlio del Fiume Cefifd, 
• di Liriope, figlia dell’Oceano, era 
un giovine di una maravigliofa bcllez- 
■»a^, a| quale il Vate Tirella prcdlfie, 
eh’ egli tanto tempo viverebbe , quan- 
to fi rimarrebbe di rimiratfi. Egli dif- 
prezzò tutte le Ninfe del paefe , * fece 
morire Eco di sfinimento, non aven- 
do voluto accondifcendcre allafuapaf- 
fionc . Ma un giorno ritornando dal- 
la caccia , Bracco dalla fatica , fi fermò 
fopra la riva di un fonte per efiingue- 
re la fete . Allora avendo veduta la 
tua effigie nell’acqua, egli fu slfatta- 
tnt.'ife prèfo , e talmente prefe ad amar- 
fi, che di sfinimento mori. Gli Dei 
tocchi dalla fila motte lo tramutarono 
in uu fiore chiamato col ftto nome, (fe- 
condo la favola . 

NARCISO ( S. ) ccitbec Vefeovo di 
Ceiufaicnime , morto verfo il all. d’ 
an. Jid. 

,, nardi (Gio. )' di Firenze del 
,, Sec. XVI f. Egli fcrifTe un Cvmmen- 
,, to fopr., Lucrezio, c un’opera inti- 
„ tolara Nollet geni^lei . 

U NARDI (Jacopo) nato in Firen- 
ze 4 i- li. Luglio J47d. fu uomo di Let- 
tere, c di RcpubbViia. In quelle gran 
fama aiquiflò con parecchie fue Ope- 
le. Ciò fono I. I’ Amtcii^ia Comme- 
dia in verfo fciolto . 1. La Viia di An- 
tonio Giacgmini , Firenze 1557. 3. le 
St.irie Fiorentine , Lione 1381. e Fi- 
ren/c 1584,. 4. una rr.iduzionc di Li- 
vi.. , Venezia ijOi. Per la Rrpitbblica 
dojij aver fofteniui mtlii onorifici im- 


pieghi, per Ih fée congiuntore de' 
pi fu dalla patria cacciato .in efili* 
nel 1334. e perdette tutti i fao> beni . 
lUTorl in Venezia , ov’ orafi ritirato « 
Carlo Nardi gli haftefa la vita, e tro- 
vali nel Tom. XIV. della Raccolta Ca- 
Jogeriana ; ma è Rata riflampKa eoa 
giunte in 4. 

„ NARDINO ( SebaRìand ) Card»* 

3, naie Arcivefcovo di Milano nel 
„ XV. Secolo, fu dr Fori). Egli RI 
^ prima Protonoiario Apoftolico , é 
n Referendario di Pio li. da cVi ebbe 
„ il Vcfcovadb di Milano , e ’l gover- 
,, no della Marca d’ Ancona . Li 
„ Cardinali entrati nel Conclave nel 
,, 14^4. per r elezione del nuovo Pu- 
,, pa dopo la morte di Pio IL giura- 
,, rono tra di loro, che 1 ’ Eletto al 
„ Solio Pontificio non avrebbe fatta 
. „ altra promozione de’ Cardinali , fe ' 
,, quelli , che vi etano flati , non fof- 
„ fero ridotti al novero di I4. Pao- 
„ lo II. eflendo fiatò prompfo , fnda 
,, Nardino , e da Teodoro Vefeovo di > 
„ Trevigi pcrrnafo di effer libero dal 
„ giuramento fatto nel Conclave 
„ e poteva, fe volea, far altra pro- 
,, tnozionc di Cardinili ; ma non perw 
,, ciò ebbe allora il Cappello defide- 
„ rato . Egli fu altresì Nunzio Stra- 
,, ordinario di Napoli, • Legato ti* 

„ Avignone, e di Rimini fotto SìRo 
„ IV. che finalmente lo fcriCe al' 

„ novero de’ Cardinali i e morì nel 
„ 1 4 ^ 4 * 

,, NARDO ( Francefeo da) dell* 

„ Ordine de’ Predicatori , lefle per 
„ più tempo Metaflfica In Padova nel 
„ 14^. e fcrifle un lib. di 4*9. meiafi- 
„ fiche . 

NARSETE, Re di Perfia, fuccafib 
a Tuo padre Varano III. nel 195. e mo- 
rì nel |oi. Non bifogna confonder- 
lo con Narfete, celebre Eunuco Per- 
flano, ed uno de’ più gran Generali 
del fuo Secolo , che comandò 1 ’ arma- 
ta Romana contro i Goti , e gli feon- 
filTe nel 3JS. in due battaglie , nell’ 
ultima delle quali >1 loro Re Totì- 
la fu uccifo . N.irrete continuò a ri- 
portare delle vittorie ; ma dicefi, che 
1 ’ Imperatrice Sofia irritata contro di 
lui, gli fede dire, che depontffe |* 
armi , c che andaCe a filare colle fur 
feminioc , rimproverandoglicon ciò, eh* 
egli era Eunuco, Sì aggiunge , che que- 
flo grand’ uomo rìfpofe , eh’ egli ordireb- 
be una tela affai difficile a disfarfi, e 
che per vendicarli chiamò in Iialja i 
Lombardi . II Card'nal Baronio giudi- 

C.1 , 


\ 





k« I non t«BU tàgione , clu qqelH ul* 
timi fitti fono inventati. 

NA5ARO C Matteo ) di Verona 

fn Scultore di pietre famofo nel XVK 
^ Secolo. Francefeo I. Re di Francia 
V, lo chiamò al fuo ferviaioi « lo im> 
„ piegò a vati direeni 4> drappi d'o- 
,, no , e di fete per le tapeeaerie , che 
„ fi fc’ fabbricare nelle Fiandre f indi 
,, lo creò Sopraintendente delle MonC' 

. te , c ammogliatoli in Francia, paf. 
,, aò tra’ più nel 1546. 

„ NASO C Gio» ) di Cuorieone in 
„ Sicilia morto nel 1477- dii fuora al- 
,, le (lampe : De ceitkritate terum : 
„ Cenfuetudintt felictt JJrbit Panar- 
», mi; Suppletnent. mà Cbriftopbarum 
,, Scobar de rebus .punfetis fjnracufa- 

„ NASONI CGio. Battiila) Pittore 
„ di CaUbiia non ca,ttivo nel Secolo 

XV I« 

” „ NÀTALE C G'O. ) da Medina 
„ Medico del Sec. XVII. lafciò le fuc 
y, Peefte tra le Stravagante Liriche 
„ degli Accademici delta Fucina : Cofi- 
„ fuTtet. Medie. Prefe ! Refpanfum de 
„ rebut Medieis nd Bernerdinum Bla»- 
„ cbinum (fef 

H NATALI C P'«fO Je’ ) Veneaia- 
no, Vefeovo d’ Ejjuilioora Jcfolo, fio- 
. ri nel XIV. Secolo, e in XII. libri 
fcriflie un Catalogo de* Santi , che fu la 
prima volta flaropato in Vteenea I49j> 
e par in Areentina 1501. e altrove 1 

NATaN Profeta del Signore, tiprefe 
Davide del fuo adulterio loj5. an. av. 
G. C. e motto a’ adoperò in fate , che 
Salomone gli fuccedede . 

NATANAEL, Dottore della Legge 
Giudaica , nativo di Cana in Galilea , 
avendo fèniito dire da S. Filippo, che 
Gesù di Nazaret era MelBa , predetto 
da’ Profeti , gridò : Puote ttjcire da 
Nixpret cofa . ebe buona fia! Filippo 
gii. rifpofe.’ Vieni, e vedi, e lo con- 
diuffe a G. C. Gesù difle , vcggeminlo 
accpflarfi a lui Beco tra vero ITfae- 
lita , in cui nan avvi alcun artiJÌKio , 
Natanael avendogli diniaodato come 
mi conofeete voi f Gesù gli rilpqfe ; 
Jo vi ho veduto prima che Filippo vi 
avclTE dimandato, allora quando voi 
eravate lotto il fico. A queflc paro- 
le Natanael lo riconobbe per Metfia , 
e divenne ino Difcepolo. Alcuni Au- 
tori hanno creduto, ch'egli fu pur 
anche uno de’ la. Apofloii, * che ò Io 
fiedo che Bartolommen . Ma quella 
opinione non ha verunfude fondamnn- 
tu . 
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NATTA CMarcantonio') cel. Giure* 
coufulto del Sep. XVI. nativo d’ABì in 
Italia, di cui vi fono diverfeOp. Egli 
era Oindict in Genova. 

Tra le altre fue Opere fi benna di 
lui: 1. De Deo 18. itf. .a. Conciliorun 
|ibii*|tes : De Paflone Domini li- 

bri 8. 

NAVAQERO C Andrea } Netrfertirr g 
nobile Veneziano, ed uno degli uomi- 
ni più illnllri del Sec. XVI. Fu ftimaa 
to per la fua eloquenza ,' erudizione , 
ed anco pei lervigi importanti, <be 
relè alla patria. Fu mandato Ambafcia- 
dorc de’ Veneziani all’Jmperad. Carlo 
V. e compofe degli Epigrammi, e del- 
le Egloghe, e delle Elegie Latine , che 
fono fcritte con molto buon gpflo, cd 
eleganza. Moti in Blois, mentre an- 
dava Arabalciadorc al Re Francefen <f. 
allì 8. Maggio 1519. d’ an. 47. llCar- 
dinal Bernardo Navagero Vefeovo dà 
Verona , che intervenne al Concilio 
di Trento, e che mot} nei A* 

anni j8. era della medefima famiglia « 
Egli era pur atfche un Uomo di me- 
rito . 

dndrea avea continuata la Storia di 
Marcantonio Sabellico, che termina l' 
anno iqSd. eominciandola dall' ar- 
rivo di Carlo f'ìll. in Itaiia . La, 
divife i» IO. Libri imitando in offa 
lo flile di Giulio Cefaroy mp a gran 
danno della Letteratura egli fleffo la 
gettò alle fiamme y offendo vieino a 
morte . La più bella , e compita Edi- 
t.iene deile Jue Opere i quella di' Pol- 
pi di Padova nel 1718. in 4. /tUa te- 
fta di effe havvi la fua Pila . * Veg- 
g.aTi anche il Fofearini nella Lettera- 
tura' Veneziana. * Degli onori a lui 
fatti dopa morte , vedi la nota all' Ar- 
titolo Fracafloro. * Tra rotazioni 
raccolte da F/ancefeo Sanfovfno Ub. 
II. pag. 04. leggefi un'Orazione d’ in- 
certo a Ferdinando I. Imperadore. El- 
la i di Bernardo Navagero, il quote 
in Latino la recitò,* il Sanfovino poi 
volgarizzulla . 

NAVAILLES. vedi Montairlt* 

,, NAVARKETE ( Antonio ) Cavai. 
,, dell’ Abito d> S. Jacopo, e Decano 
„ del S. C di Nap. e indi Kcg- della 
,, Regia Cancelt. Rampò in lingua Spa- 
„ gn. Difefa deila Giurifdigfont mili- 
„ tare; e altre opere riferite da Nico- 
,, lò Antonio nella Bibliot. Ifpana 
„ Pari, /. fogl. 119. 

NA VARRETE ( BaldalTatre) celcb. 
Teologo Spagnuoio d«ll’ Ordine di San 
Domeuico verfu la fine del fcc. XVI. 

dal 
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£cl quale abbiamo un’ Opera (Mr. ft Vo- 
lumi in foaU intitolata, Controverfié 
in D. Tbswnt , e/affoe X cbolM difem- 
fiont • Non bitogna confonderlo con 
Fcrdlnandp Navarrete altro Pomeni* 
cano Spa'snuolo , il qu >Ic dopo 4 ’ cfie* 
Te fljto MiflSonario nella Cina fac- 
to Arcivelcovo di S Domingo’ nel 
Jd78. c m. nel 1^89, Mavvi di quell’ 
Mitirao una Relazione degli aflkri della 
Cina, che è (limata , della quale 
non ufcirono al pubblico che i primi 
voi- 

NAVARRO (Pietro) Architetto 
^ Nxp- m molta intelligenza, caro a 
,, Leone X. che fe ne fervi eon Anto- 
„ Ilio M-irchefe per fortificar Civita- 
„ vecchia . 

„ NAVARRO C Pietro Paolo ) dì 
„ Lama in Calabria, della Compagnia 
„ di Gesù pel XVI. Secolo , dii alla 
„ luce un' tipologia per la fede CriRia- 
,, Ila , c traslatò lu lingua Giapponefe 
■ „ rop. del P. Pietro Antonio'Spinelli 
„ intitolata.' Tbrunus DtiMarÌMDti- 
n.pjre . Aleg. in SìhUot. 

NAUCLERO ( Giovanni ) PrevoRo 
della Chiefa di Tubinga , c, ProfcITore 
del Dintto^neir Unìvcifiià di delta Cit- 
tà- Era dì una nobile Famiglia di Sve- 
via,, c cblamavafi f'trgeau.. Cangiò 
queiio nome , che in TedeTco figoifica 
Nocchiero, in imefto diNaucIero, che 
lignifica, la medefima cola in Greco • 
Vivea ancora nel 1501. Havvi di lui 
ungi Cronica piò- riatta, che quel- 
le degli Autori , che 1* hanno prece, 
doto . ■ • , 

NAUCRATE, Poeta Greco, fu uno 
di quelli , che Arteroifia impiegò a fb- 
re r Elogio dì Maufolo. verfo il 351- 
av, G. C. 

NAUDE' (Gabriele) valente Criti- 
co e Medito del iec.iXVIf- nat. di Pa- 
rigi , fu Bibliotecario de’ Cardinali Ba- 
gni , cd Antonio Barberino in Roma, 
e PO' del Cardinal Mazzariui , che div- 
degli un Canonicato in Verdun , ed il 
Priorato di Lartige nel Lìmofino. La 
Regina Criflina lo ihiamif poi nella 
Svezia, e gli diede de’ fegni pubblici 
della Tua (lima. Nel Tuo ritorno egli 
mori in Abbcville nel 19. Luglio 1633- 
d’ an. Si-, Le (ue principali Op«e fo- 
no : Sjfniagma dt Jìudio iìbarali : X^- 
lagma da fiudio mihtari . Apologia 
d^ci grand’ uomini acculati di Magia : 
Illruzione appartenente la chimerica 
Coinp gnia de' Fratelli drlU Rofacro- 
ce / Iniuiioni per erigere up.a Biblio- 
teca.' Aggiunta alla Vita di Luigi XI, 
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SeÌMze cV Prìncipi , Confidar agi ani 
Politieba fui coipi_ di Stato te. In tut- 
te le Tue Opere vi fono delle cofe au- 
riofe, c interelfantt . 

t Vi fono (lati due Filippi Naudei, 
padre c figliuolo , ProfelTorì amendun 
di Matematica a Berlino , de’ quali 
veggafi la Bibiiottea Germanica ' T- 
xxcvi. e la nuova Biblitteta Gtrmani- 
ea T. V. 

' NAUPLÌO, figlio di Nettuno, c di . 
Aroimona una delle JDanaidi , fìt Re 
di Seiifo, e d’EubeA, e veggcndoche 
Palamede, fuo figlio , era fiate ingìu- 
flameruc condannato a mone da'TÌlif- 
{e , fi diede a /correre tutta la Gmcia , 
conduccndo feco de’ giovani per cor- 
rompere le 'mogli pii coloro , i qua.li 
cr-iuo andati all’ afiedio di Troja. 
Finalmente avendo veduto da un luo- 
go eminente la ,(l>itu de’ Greci ab- 
battuta dalla tempefia , accefe un. fa-- 
naie folla cima di una rocca detta 
Cefarea per traili, e farli perdere con- 
tro lo fcoglio. In Atti i Greci ruppe- 
ro le loro navi , e vi perirono , fuori 
che. UlilTe, e Diomede, che fi falvaro- 
no . Nauplio nc fu sl.adirgto, perché 
•altro non defiderava che la perdita di 
.queiU due , che difpcfato fi gittò nel 
mare verfo il li8o- avanti G. C- 
1 . . NAUSEA ( Federigo ) cel, e labo- 
^ riofoATcologo del fcc. XVI. Dopo d’ 
efferfi 'aiftìnio colle foe Predicazioni* 
e col tuo zelo contro gli Eretici , fui 
nominato nel 1341. Vele, di Vienna d’ 
Auflria dall’ ìmper. CarloV. Coriipl i 
Tuoi doveri con edificazione, e m- in 
Trento, mentre afiìfieva al Concilio 
nel 133». Havvi di lui no gr. num. d* 
Op. in Latino'. 

NAUSICAA, figlia di Alcinoo, Re 
de’ Feaci nell’ ifola di Corfò , accolfe 
Ulìfle pittato da una tempefia folte ri- 
ve di detta Ifola, e lo (ervi prefib' del 
Re fuo padre . Q.uefta Principefra tie- 
ne un Ittogo difilato nell’ Odiflèa d’ O- 
mero . ^ 

t NAZARI ( Còiicitio di ) del lido, 
verfo U fine dell’ anno . Aleffandro vi 
Ò liconofciuto per Papa > 

„ NAZARI ( Francefeo ) Bergamafeo 
,, con la direzione dell’ Abate Ricci « 
,, poi Cardinale, fu il primo, checo- 
,, minciaffe in Roma nei idóS. ilG«»'- 
naie da' Letterati , , ^ 

„ NAZARI ( Gianpaolo) dell' Of- 
„ dine dì S. Domenico , nacque ili 
,, Cremn’na nel ISSÒ- • fattofi Religìo- 
„ fo andò a fludiare in Bologna , e mol- 
„ IO fi diflinle nelle più famole (acoi- 

„ ta. 
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M A . Ttl ^llqttiCtore dr M*nW»* e 
httcov* , tre volte DefinStore Getie- 
tale dell’ Ordine , e nftndato Ora- 
l\ tòte io Ifpagn» ‘>*'•0, Stalo di Mi- 
„ laio. Clemente Vili, lo matido a 
„ difpntare con Rii Eretici di Chiaveir- 
08, e di altre circonvicine Valli per 
* difendere contro di loro il S. Sagri- 
,, ficio dcll.1 Meffa , la S“«l« d'fput» 

„ fu pofeia fprrtta da due Notar) , cioè 
mio Cattolico , e 1’ altro trrtico . 

,, Abbiamo di loi , Opufeula varia T^o- 
„ hg. Commentar, in Summam ad Di- 
„ vi T*m0 <ff. 

NEANDRO CMichele ) Teologo Pro. 
teflaote , perito nelle Lingue, c nelle 
Ielle Lettere . Corapofe , e pubblicò 
dtverfe Opere, Fu Rettore in Infeldt 
nella Germania , e m. ai »d Apr. 1595. 

é’ad. TPi • . „ 

•\ O è «ito un altro Michele Nean- 
Aro ProfelTore a Jena di Medicina. 

NEARCO , Nearcut , uno de’ Capi- 
tani d* Aleffandro il Grande , che man- 
Aoilo nella navigaalone fopra 1’ Oc«- 
BO derlIC Indie con Onelìclito . Arria- 
80 altro non fece , che copiarlo . E 
filmata fOpra ogni cofa la fua Navi- 
gazione dalla Foce dell’ Indo a Babi- 

°NEBR1SSENSE , vedi Antonio Nc- 
Brtffienfe . 

NECAO , TCe d’ Egitto , cominciò a 
rtgnarjf dpi. an. av. G. C. e fu ucci fo 
8. anni dopo da Sabacone , Re dell E- 
tropli . Pfamlttetico , fuo figlio, gli fuc- 
ctfe i e fu padre di Necao IL ‘1** 

Rnb dopò lui l’anno did. av. G. C. 
<^t»o Necao II. è celebr. nell’ Iftoria j 
egli jnti'api'efe , ma invano » di fare un 
Onàle dal Nilo fum al Golfo Arabi- 
co, mandò de’ Fenici a fare il giro 
tfell^ Africa per mare , feonfiffe Gioita , 
cd't l^ilonefi , e riportò pih vittorie, 
ma ai vinto poi ' da Nabneodonofor , 
che lo tittebinfe negli antichi fuoi U- 
mifì . M. doO. ann. av. G- C. 

t NEELLA C Concilio di ) nd Ver- 
mandefe a’ 7, Settèmbre del noo. A^ 
vendo il Ré rtprefa InecrbUrga., prò» 
mettendo ch’egli come R^in.i la trat- 
terebbe, il Legato levò l’ interdetto ch’- 
era durato 8. meli . Il Re t’ allontanò 
da Agnefe di Merania dopo il lioi, 
poco' dopo i fuoi parti. I fool due 
figlinoli furon legitimaii con nna Bol- 
la de’ a. Novembre dell’anno - mede- 
fimo . 

NEEMIA , pio , e dotto Giudeo s 
aeguiflò la grazia d’Arta/erfe Ldn^rWo- 
«0 Re di Perfia, al ^uate -porgea da 
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bere, ed ottenne da queflo Principe la 
licenza uli rifabbricare le mura diGc- 
rufalemme . Egli recò ad effètto qne- 
fla gran op. 494, an. av. G. C malgra- 
do de’nemici^delta fua Nazione , e poi 
ire fece la Dedica con gran folenniti « 
Allora fu che fi ritrovò ilfnoeo facro; 
che era fiato nafeofio dal Profeta Ge- 
remia . Necraia dimorò anni 11. in 
Gerufaicmme, governando i Giudei con 
pari faviezza , e pietà , e ritornò alla 
Corte d’ Artaferfe 441. an. avanti G. 
C. Ma qualche tempo dopo avendo 
intefo, che nella fua lontananza i Giu- 
dei erano dicadùti da quella pietà , nel- 
la quale gli avea lafciaii, ottenne per 
la feconda volta la licenza di ritorna- 
re a Gcrnfalemme , ed effendovi |Arvc- 
Buto, correSe gli abufi-. M. neliafua 
patria verfo la fine del Regno' di Da- 
rio Noto , n nel principio di quello d* 
Artaferfe Maemone. Egli conrpofe il 
a. iìb. «he porca il noma d’ Efdra , e 
che comincia : Qttefte fono le parola- di 
Neemia . libro è Can. e nel 

num. di quelli , che fono fiati dettati 
dallo Sp. S. 

NEERCASSEL C Giovanni di ccl. 
Vefe. de’ Cartolici Olandefi , confacra- 
to fotto il Titolo di Vefoovo di Cafio- 
ria nel t66i. era di Goilcum . Compì 
il fuo officio di Vicario ApnftolicO in 
Olanda con zelo, e m. agli 8. Giugno 
1^. d’an. do. Vi fono 'di lui j. Trat-' 
tati inLatioo: il primo fopra la lettu- 
ra della Sacra Scrittura , il fecondo in. 
titoiaco , /tmor peenitent , fopr.i 1% ne» 
ceffiiià dell’ amor di Dio nel Sacramen- 
to della Penitenza , ed il terzo fopra 
il Culto dì Dio, c della B. V. La mi- 
glior ediaione dell’ amor penitente , <è 
quella del 1084. a. voi. in 8. Fu ftam- 
pato in Franceft nel 1740. in 3. Voi. in 
11. Gli altri due Trattati furono tra- 
dotti in Francale dal Sig- le Roy Aba. 
te de Haute Fontaine . Sono eccellen- 
ti , ma in qualche luogo pare , eh' egli 
fia favorevole agli errori di Bajo, e di 
Gianfenio . 

f NEGRI,, o FOSCO CR*M«d'o) 
Pedovano, olirà a’ Commentari fopra 
Catullo Rampati in Venezia nel 1496- 
tariffe un libro de fit» or* lUfriei , 
, alcune «ota intorno alla guerra Tur- 
‘ chefea , c una notiaia Geografica . 
M- in Capo d’ifirìa, ove infrgna. 
va Lettere Umane , a’ 18. d’ Ottobre 
1511. 

t NEGRI C Francefeo 5 Baffanefe, 
Apollata delianoflra Cattolica Fede nei 
XVi. Secolo, fu.Monaco Benedettino , 

Tra- 
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i'raduSe Ih Latino i Commenu«i dei> 
le cofc. de’. Teiehi di Paolo Gioeio f 
compofe un libro eP tnorfètu, 

UhMtorumft una tragedia, thè piui- - 
c» degli errori Calviniani , ed i KaON 
dalla -Chiefa giaflamcnte proiWta , in>- 
titolata ' It lihrtd , -o iti Uptrti 
ptiitfio. • , 

• NEGRI C Girolamo > VencaiaBO^ 

smorto nel 1557. -fa Segretàrio del 
„ Cardinale Fraotcfco'Coniaro > non 
n già di Luigi i Vuole' il Fonia-- 

nini nella &a Biiflùtepa j e del Car- 
y, dinal Gafparo Contarini ne’ fettà 
ultimi anni a thè gueftoviffey dopo la 
„ di «ni motte firitirò a vita privata, 
,, e a’, geniali fuoi ftndj in Veat*ia,.td. 
„ in 'Padova • Le fue.Jettere , o Ora* 
j, aioni Latine dopo luì morto, foto* 
4, no fette flaihpare in Padova per Si' 
„ mon Calignan.!. ia Mareo Mantova 
i, Benavides . Non i da eonionderfl 
,, coftni con un altro Girolamo Negri 
„ pubblico ProfelToredi Medicina nello 
,4 Studio di» Padova, ed indi Canonico 
„ della Cattedrale di efa Cittì • 
f NEGRI C Giulio ) Ferrarefe Gè- 
fatta , m. in Cento a’ xi: Settembre 
l?«o- in età di 71- anni . Scriffe l’ IJÌà- 
tia digli Serittors Fiorentini, lagna- 
le ofcl in Ferrara nel 171X. Opera é 
€]uefU, nella -Cj^BXle fon corfe noltif- 
fìroe ftorrezìoni di. flampa , ed errori 
anche dell’Autore ; ma tuttavolta è 
molto' flimabile, ed ha notìzie utiiiffi- 
mc, il Sig. Baruèàldi nel.T. XXXIV. 
del (giornale d’.ltaHa p. 176, ha fatto 
al P- Negri. un aittilò elogio. 

„ NEGRI C Orazio ) dà Toffbmbro* 
^ ne vìtTe nel XVI. Sec. e fu nipote di 
„«Jàcopo Pergamini ,'di cui amplib , e 
«trrtffe il Memoriale della lingua . 

IfÉG.RI C Vjneenzio) Napoletano 
„ della Congtegazìone de’ Pii Opera- 
,t i),. poftia Sacerdote Secolare del 
„ ^Vll. Scc. Sttifle la perietia gui- 
„ da , e vero, Mapflro' dell’ anima Cri- 
.i Jiiana^ 9 altri molti libri-di Pietà. 
„ NEGRINI ( Antonio Beila} nace' 
^e in Afola grafo Cafle!Io del Bre- 
„ telano, di una famiglia nobile d’ I* 
,, calia, fh.’ ebbe perpih tempo il Con-. 
„ tado di Magazzano > Terra polla nel > 
,, Territori» di Salò a’ Veneziani fog- 
„ getta i, e iodi per alcune pcivate di- 
„ (coldie, ne fu privata : e mori nel 
„ liba. Egli S lalciò, Fingi fioriti d’ 

„ alcuni perfmaggi della famiglia 
y, Cafligliana ’^t ìfioria de' Conti di 
„XamJfas Jfhria de' Conti di Cafri- 
„ di . La vita dell» Conttff» Maiil- 
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,, di i Elogi it’ Generali deità Ca-^ 
„ fa Gonicaga > Bérne ; Cita eie' (^ejfco- 
„ VI di Maiuova &e. 

„ NEGRISOLI (Antonmaria ) Cen- 
„ tiluomo Ferrarefe , viffe.nel XVI- 
,, Secolo, c fua/crvizio di Éona Sfar- 
„ za Regina^.di Polonia, e tra f’ altre 
,, oiKre , eh’ ci fece, tradulTe in verll 
,, fciolti r /a GihfgrVai. . > 

NEGRISOLI CFrancefco Maria} 
Ferrarefe, del quale i Giornalini «f I- 
falla fanno ua bell’ elogio T. XXX V I f f>. 
p. 11 . pag. 105. Fu grandiflìmo--Medi'' 
co , feFilofofo Inlìgne. Stampò ano! te' 

' Op. Ciò folio dèli’ Anatomia CfeirttrS 
gita delle gianduii folto nome di 
Fraocefeo Gilio , due tomi. Ferrar» 
jò8i. c igSa. Oèfervatlònet ed. ànebo- 
rem fautioterum le. torneiti Weber , 
ivi i 6É7- FeBris China Ci irte expurgata 
1700. feconda edizione acccefciota , dà 
ekarta, tiufgue ufu, Venezia ié9o. Con~ 
pderaziam de' viventi , t pertècjolar- 
mente de' mofiri , Ferrara i/ix. Pbdr-, 
matopee Permrienfis prpdroinut , iva 
1715. Confini Mediti Centuria due y 
ivi ijì6. ed altre . M. in patria , .ove. 
foReone i primi onori in quella Ugi' 
verlità li }b. pie. 17x7.^ in età di 79,. 
an..3-inefì, e x<i. giorni. 

NEGRO (Francefeo } nacque in Ve-" 
netta dopo la metà del Sec. XV. e fiv 
P/ofeiT. di Lett. Um. in Padova e in 
Venta. Si trovano di lui , oltre alcuni. 
Poemi,’ iui iibriccino .* Óe ftriiendist 
EpifloL Épitome PlutartBi , e altre op- 
„ JMEGRONE C Pietro } nativo. 

„ della Città di Cofenza,. o tome al- 
„ tri di Cotronc della Provincia di 
,, Caianzàrq, Difgcpolodi Oio. Ànto«. 

,, nio d’ Amato .’ e detto anche il Zin- 
j, garo giovane , a dtffer.foaa del vec- 
cbio . In S.M. Donna RomUa dENa*. 

„ poli vi fono l’adorazione de’ tre 
„ Magi. , e la flagellazione^ 4 > Grido, 

„ ine iatture , leggendovifi j Ì Jf »o no» 

„ me col millehmo Ì54i.,.à Jfvil *«»e 
„ della. SaciìMia della Re^> Chieia ut 
San Luigi dì Pala«zo*j*i era il- BaN 
,, tefimo di Crìfto d* Altifandro di 
„ Simonè nel i7gi.‘ Mafportato folU, 
y( ’tela i »*’azll» Cappella laterale 

„ al maggior Altare vi à l’ AlTun- 
„ ziòa« ai Maria. Vergine al Cielo . 

„ Lglì abbe an figlio nominato Ra- 
,4 faelto Hnkh* Pittore , ma non-paf- 


„ sò la^mciiocrità , «;o«ne fi- vede 
„ dalia Tavola dell' Airuozione della 
„ Vergine nell» ReaJ,£hiefa del' Car- 

” J**Ì?ÈLLI^Piisir*iSaftefc Poeta del 
” - - „ XVI. 


„ 51 VT. S«. fcriife trall altro U •Vs- 
— tire , che appellò alla Carloitt . 

MELSON ( Roberto) pi-i, e dotto 
GePtiluoiro Inglefedel Sec. 3 CVII. nati- 
vo di Londra, viaggiò molto , e fu Iti- 
wato per la fua probità, epe) Ino me- 
rito. Vi fono di lui in Inglefe molte 
Opere di pietà, (limate dagl’lnglefi . 

nemesi. Dea figlia di Giove , e 
della Ncceffità, o fecondo altri , dell 
Oceano, e della Notte. La fua cura 
era di punire i delitti, che dall uma- 
na CinfiirTa non erano puniti. Era pur 
anco chiamata Adrallea , e Ramnufia . 
Ella ave» un Tempio in Roma fui 
Campidogl io . _ 

NEMESIANO (S.) * i fuol Colle- 
«hi , Vefeovi , Conftfforì, e Martiri in 
Africa, durante la pcrfccnilon» di V*- 
feriano 1 ’ an. 1J7. di G. C. S. Cipriano 
fa di elfi un gr. Elogio . 

"NEMESIANO C Aurelio Olimpio ) 
Poeta Latino , nat. di Cartagine , di 
cui ci rimane un Poema intorno alla 
Caccia, intit. Cinegetieum, • a- Eglo- 
ghe. (^efio Poeta vivea fottol’ Impe- 
rio di Caro, e de' fuoi figliuoli. Cari- 
no,’ e Numeriano , verfo ran. l8l. di 
Q. C Nell’ VI IL’ e IX. Sec. erano gli 
uomini cosi prevenuti in favore d: que- 
llo fuo i^oema , che davafi a leggere al- « 
la gioventù nelle pubbllcl^e fcuole • 
« Abbiamo una bella traduzione di Ne- 
nefiano fatta da Tommafo Giufeppc 
Farfetti Patrizio Veneto . Venez. 17^1. * 
NEMESlO,Filofofo, che fecefi Grifi. 
Vefe. di Emefa , luogo in cui nacque nel- 
la Fenicia, vivea verfo la fine del IV. 
Sec. o nel principio del quinto . Ci ri- 
. mane di lui un Lib. della Natura dell’ 
iiomo, fcritto in Greco , ed in Latino , 
e trovali nella BiMioteca de’ Padri • 
Nemefio prende a confutare con forza 
la fatalità degli Stoici, C gli errori de’ 
Manichei; ma tiene la fentenza della 
Precfiftenza dell’ anime, t L'Editore 
d'Oifòrd lé7l. pretende che Nemefio 
conofcelTe la circolazione del fangue 't' . 

• NEMROD, o NIMROD, figlio di 
Chus , e Nipote di Cam , fecondo la 
Scrittura , era un poflente Cacciatore , 
il che eia nccefariq , e molto filmato 
in que' primi Secoli per difenderti dal- 
le beftic feroci . Credefi , eh’ egli fia il 
primo , che abbia ufurpato la pntenia 
Sovrana fopra degli altri uomini', e 
che fatta fi fia la Torre di Babel^e fol- 
to di lui aa}}. anni avanti Gesù Cri- 
fio . Regnò in Babilonia , nel Paefe 
di Eenaar , il quale dal fuo nome fu 
poi cbiaipato il Paefe di Ncnuod • £• 


N * I,' 

f u potrebbe «r •(fere lo ilefTo che 
lacco , o Bc|a ; ma febbene egli ab- 
bia fondato Ninive , bifogna guardarli 
di non confonderlo con Affur , perchè 
la Scrittura difiingue chiaramente que* 
fti due uomini . Vedi Afiur. 

,, NEOCASTRO ( Bàrtolommep di ) 

,, da Mcfiìiia , Giurcconf, fam. finta 
,, Jacopq d* Aragona , il quafe nel 
,, ls8d. lo mandò con Gilberto Cafielle- 
„ (io Catalano a Onorio IV. per chic* 
,, dcre I’ afioluzione dalle cenfure, al- 
„ le qualf foggcita ave^ la Sicilia per 
,. lo famofo Vefpro Siciliano, e fcrif, 
,, fe : Potticum opus , five Meffena XP. 
jy Uh. Hexamttr. verfious eomp^num , 
,, de rebus gpflis Steulerum po/t Gallo-’ 
„ rum eladem ; Hijior. fui ttmporis » 
„ morti Prideriei ÌUann. iijo. pf^ue 
„ »d wnnum 1194. le qo«ll opere perà 
„ non fi rivengono , che MSS. 

t NEOCESARIENSE C Concilio ) 
tenuto circa 1' an. jiq. o 31;. poco do- 
po quello d’ Ancira ; ci fi tratiò della 
difciplina, c vi fi fecero più canoni . 

NEPER C Giovanni ) Gentiluomo 
Scozzefe , e Barone di Merchiflon nel 
principio del Sec. XVII. fi refe valen- 
tiffimo- nelle Matematiche , cd inven- 
tò i Logaritrot . Vi fono di lui diver- 
te Opere. 

NEPOMUCENO , o NEPOMUCK 
(S. Giovanni di) Canonico di Praga, 
Confefore, e Martire, nacque in Ne- 
pomuck netta Boemia ; verfo il 1330. 
Si diftinfe colla fua virtù , faperc , 
e colle fue predicazioni , c coflante- 
mente ricusò molti Vefeovadi. La Re- 
gina Giovanna , moglie di Weniesiau , 
effendofi polla folto la di lui direzio- 
ne , ed effendo (lata accufala d’ aduU 
terio con un Signore della Corte, il Re 
volle obbligare Nepomuceno a fvelar- 
gli quello che la Regina gli dicea in 
Confelfione. fida non avendo il Santo 
voluto aderire, fu gittato nei fiume di 
Moldaw , ove s’afi'ogò nel 1383. La 
Chiefa onora la di lui memoria fu t 
pubblici Altari . 

NEREO, Dio Marino , figlio dell’ 
Oceano , c di Teti , fposò fna forella 
Dori, daHa quale ebbe ;e. figlio, chia- 
male Nercidi prefTo i Poeti ■ 

NERI C S. Filippo di ) Fondatore 
della Congregazione de’ Sacerdoti dell’ 
Oratorio in Italia, nacque in Fiienzo 
ai >3. Luglio 1515. S’icquifiò una ri- 
putazione (Iraordinaria colla fua pietà , 
col fuo zelo per la gloria di Dio , e 
m. in Roma nel 1395. d' an. 80. Egli 
fu (he iuduffe H.Cerd, Baronie, eh' era 

en- 
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•„ Il , viffe f Jgii» doctriD» d'I 

”À?^F.‘Gfrolin.o 

” Kmfd del Xyl. S€^ 

„ A* *“fll’ Intermcdj >o ver- 

„ fctiffetrall • ,;{. n Grtncbio 

fi «lu comnitd » . 

’• ‘'kkRU rpii^PPO^'’^ Fiorentino 

« Benedetto de Nerli « 

„ fu fiel»*>o'“ Quartiere 

„ eletto Seri»*®''.® * quando io aeato 
” di Senato de’ Quaran- 
ti Configlio , " occaftone d«lU 

tono Governo. M.at 


,,-totto ‘!^"";*Vdcl^Gov«no. M.ai 

,, gcnerai.riforma lalciò i Co- 

„ 17. •‘‘r fat i r “*"■ 

« Fir.nae dcU’.nno i«5- 

;; I c,„cnico Mario ii ^ Ve- 

„ Ntttv^ V _ ^ pubblicò col- 

„ neiiano del A Q,o„fafia , che 

viffe Foli iraduife al- 

tempo in M‘l pilgfifato in Latino .’ 
" cune 0P«« effendo flato 

” c fc’ altre cofe . «Via cn 

V, prefo Milano dagli SP»Bt> 

«m nte in Cre- 


" móna fu» P»‘/'* 

” 1 . dt fam. Imper. 

” Verone C Domiam ; fam^,^. P £. 
Romano , W® fppina , figlia di Cer- 
nobardo, ed A® P^P, dali;iniperaiote 
manico » tu V óciìi Criflo , « 

Claudio 1 anno S ^ a prcgiudiaio di 
gl, fuccerc l »n. 54 Claudio , c da 
Britannico , nato j^pcjio tocca- 

Meffalina , » S . p,jn(ipio del iuo 

va uir reiaggio. "Cl p . |j yolea 

Regno ^'^'"‘'""'/.VuouLf e fecefi 
fcgu.te I *f«="'P'“ ì *,i?i e colla fu» 
amare èffcndogliprefcn- 

tltHa (eótynaa* di morte di «n m»‘* 
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fattore, accioechi l. fottoferiveffe , di^ 

fe • Io vorrei non faper Scrivere . E 
Landò il Senato lo »'"Br»e.'»''» P.'-'f ‘ i • 

2“ufto fno governo , eeli nfpofe Od 
hrete quando me lo forò meritato. Fi- 

5'!‘ Ail'r? viufo fu» 

dUoVdini , ed ai piii ftravagantl del'rti , 
rhl cide? potfano in mente umana . 
e^^moaiiva fui Teatro veftito .da don- 
Liu *. cominetieva delle dilfoluteae. 
fé PIÙ abominevoli , particpUrinent* 

* **Cniirn che tene» (eco lui velino 

“r ”'"À “ a-rv' 

S:L“irrsV..;;;:.r”j^ 

", fe con un calcio Pope» , «f 

c^Véle^do 'VoU-raifi aÙa f«* 

“S- 

’ùirea ch’eeli bramavo , tbs. tutta tt 
GÌncre Vmfno avejfe una 
Ver avere il piacere d, tvenrar/a- In- 
' ?éL1ò Roma l’anno <54- d. Gesù C l- 

flC pcr .terc egli la gloria d. nfabbr*- 

^ • Mi fia.rlj il iuo nome. 

*“'*0 dèli’ incundio egli fall lopta di 

e pubblicò contro di effi crudeli c. 
tì*^ e fu la piima pcifecuaionc , ebe 
diede alla ChUla un numero infinito 
di Martiri. Nerone i“*”Pj'‘!^L CrL 
J o dell’Acaia l’anno «-.f'C'cuLri 
no, e l’anno fegueiite volle fare Ua 
vLe l’ Iftmo di Corinto , P'“f'‘“J J 

noi. ebbe eftetto per cagione deUc 

Ulto . Una condona cosi empia , 1 

!f[f%Vecrabilepr.frodel^fUn.v.ifo.^ 
armata » Spagna . 

Galha fi foUevò contro di lu». A «l 
né nuove Nerone ‘ 
veggcndofi abbandonato 

“Lo ornerò* 'ninlmUo ? Fuggi poi tra- 
trftuéT c temendo d’.ferpreMa 
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B«mI1ì « tlie !• iafffAfvtBO , 4 «'fe ft»r> 

fe fi accifc *> 9- Giugno l' unno 6 H ài 
G. C-id'an. }a. dopo d’aver regnato 
tanni 13. ed B ncfi , e giorni i. Gal> 
l>Ji fai) fui Trono dopo di lui. 

N£RVA ( Cocce jo) Imp. Romano, 
foecorfe a Domiaiano li 18. Sett. dell’ 
«nno gd di G. C Fu il ptlmn Imper. 
che non fu Romano, o Italiano d’ ori- 
gine f perché febbeoe rgli folTe nato io 
Narni, Cittì d’ limbi ia, ifooi parenti 
«raso originar) di CrVta . Egli licbia. 
Bib «Ha prima dall* efilio quelli , ch'e> 
vano fiati cacciati «per motivo di Rc- 
lig. a non tNlaiciò cofa alcuna , per 
vimetterc nel (uo primo luRro I* Im- 
Ipero : ma vcggmdo che la fua età era 
afiinpedimente a quello fno difegnn , 
■eidoitò Tiaiano , flimato per la fua 
Ofirtlli , c coraggio . M. ai 37. Gennajo 
• 4 «ircvr-o-qB di -G. C. 

„ NES! (Gip. ) Fiorentino riffe nel 
M Sìcc. XVI. C' del (uo abbiamo trall* 
„ «Itre nn'Hrat;. Carrri , tra 

„ quelle degli Uomini illuflri raccolte 
f, dal Sanfovino . . 

NESTORE. Re di Pilo , figlio di 
Ncleo, e didori , ì celeb. in tutti i 
Poeti. Soggiogò i Cleani , e vinfe i 
Centapri , cut Totevaii condor vìa Ip. 
I^anria . .'Egli andò poi a]l' alTcdio di 
Troia verfo il av. G. C. con A- 
Sandennone , prelfo di cui fu in gr. fli> 
mia • particolarmente pel fuo fapere , c 
per la fna cloqnenaa . Era cosi avan- 
nato in età, fecondo Omero, che avea 
veduto «.jieneraiioni d’ uomini. 

NESTORIÒj fam. Erefiarca, nat. 
Rt Oenmanicia, Cittì nella Siria, fa 
allevato nel Afonaflero di S. Euprepio 
nel Sobborgo di Antìoaiiia , e fi diflin- 
ffe taiacnn colla fua pietà , ed elo> 
quenia , che fu poflo fopre la Sede di 
Coftaathiopoti net 41R in luogo di 
Sifinio. tuli' dimofirò un gran celo 
contro* gli -Eretici , e fu ammirato dal 
Clero, e dal Popolo pcr’la fua virtù, 
c pe’fuot (elvoti .-Ala Aneftafìo, SaceY- 
dète d’ Antiochia , che avea coedorto 
con liti V avendo ofato di predicare , 
eòe non fi -dovea chiamare la Santa 
Vergine Medee d> D/o , M^orio in 
Jegfo di federe U> Icandalo , che una 
tale dottrina avea fbfciiato , lodò pnb« 
òlicamente' il Fredicamie, e foftcniie , 
eie vi erano duepcrfondlif GeaùCrifto, 
come pur«Mfiodlae nature; che la San- 
ta 'Vergine aoH' dovea effere chiamata 
Àiereancv cioò Madre di Dio, ma fo* 

Ciflo. S. CiriUo d AleffagtUia gli tf 
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iH>pofe, e cnnfiitò i fnat errori ', ed it 
Papa 8. Celcflino lì condannò in nn 
CuncUio teauto in -Roma nel g}o. Si 
fece appreffo .contro di tifo il Cmicilm 
Grn. d* Efefo nel 431. ikI tuale noit 
avendo voluto. intervenire <fu condan- 
nato , e depoft» , c p<rf rimandato al fuo 
Monallcrn . L* Imperatore Teodufin il 
Giovano lo efiliò poi nella Città d'O.ifi 
in Egitto; «a i^efl.a Città cHcn.Io fia- 
ta rovinala dai Biemminhi , Nefiorin 
andò errando pel mondo, e m. mife- 
rabile poco tempo dopo . Ci riaiango- 
no de* Frammenti de* fnoi .Sermoni ^ 
e degli alni Cuoi Scritti . * BiC^gna 
vedere le diffrrtaiion! del P. Garnier 
fopra Mario Mercatore *. 

■f NESTREFELIO (ConcìIir*d: ) ìa 
Inghilterra dei 703. contro S Velfre^ 
do di Y re, che va appellò a Roma, 
ove eia fiato già giuflificato e riflaM- 
lito * 

NETSCHER (Carparo) Pittore ce- 
lebre nat. di Plaga , ftabilitfi in Olan- 
da , c vi .fi acquifiò co* fuoi Ritratti 
una grande riputazione. . M. ail*Ajn 
pel 1684. di 48. apni . 

NETTARIO , fam. Patriarca dì Co- 
flaiitinopoli , nativo di Tarfo di ung. 
«afa illufire, fu pofiu in luogo di San 
Gregorio Nazianzeoo da’ 'Padri del 
Concilio di CP. nel 381. alla raccoman- 
daiione dell’ Imperador Teodofio. Egli 
era foltanto Catecumeno quando fu e- 
letto, e non avea la fcieuaa neceffarin 
per governare «ma si gr. Sede. SopprefTe 
la dignità di Penitenziere nella (oa 
Chiefa , il che fir cagione di una gran 
Controverfla tra i Cattolici , ed i Pro- 
teftanti ; e m. iieligpp. S. Giovanni 
Griibfinmn fu fuo fucceifore. 

NETTER (Tommafo ) celeb. Teo- 
logo Inglefe Carmelitano, piò noto fol- 
to il nome di Tommafo VVaidefe, IVa/- 
, 0 Waldin , che ì un villaggio 
in Inghilt. nel qnale ei nacque. I Re. 
d’ logbilt. fi fervirono di lui in affari 
import, c nel Concilio di Coflanza ei fi 
fe* vedere con luminofa comparti . M. 
nel 1430. Havvi di lui un Trattato in- 
titolato, Dofìrina /Intifuioaium Bidet 
Eetltfig CaUn/icie , cd altre Op. 

NETTUNO. Dio del Mare, figlio di 
Saturno , e d’ Opi , frat. di Giove , e di 
Plutone, eScndo fiato cacciato dalCie- 
lo con Apolline , per avere cofpirato 
contro di Giove , fabbricò le mura di 
Troia , c punì Laomedonte Re della 
Frigia , che gli negava il fuo falario. 
Fece nefeere un cavallo con un colpo 
di (ridente pc{ date il fno nome alla 

Città 
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Cittì d’Attftfc. Dictfi , che egli fi« 
fleto il primo , eh’ abbi* titróeatoi T 
Atte di domare '{'cavalli, echbfo per 
■turilo motivo , che t’ inRituirono in'no 
onore i giuochi del Circo, ovelaptmi* 
jpa , e la magnlficeni* de’ cavelli era 
^ande , e le cotfc cei> e frequelitiffi- 
me ^ Netttino fposò Aofltrite , ed ebbe 
Aiverfe coecubino , dalle quell ebbe mol* 
ti 'ligi. I Greci lo chiamavano n«<rM. 
9 ef , cioè floMpvrereile’ Vafcelli , e E«e- 
«’rX^a'r, cirà StiMiwt isUm 

NEUBRICE C Guglielmo } Iftorico 
lagleia* CaBonIco Regolare dell’ Or- 
dina di 6anto AgoRino , del quale vi è 
lina Storia d’ Inghilterra, ed altre Op. 
Egli m, nel iio8. 

WEVERS ( Ftlippo Due* di ) morto 
«et 1707. è Autore di molte compólizio* 
•i poetiche di un gufto fingolariSimo. 
-'NEUFGERMAIN (Luigi di) Poeta 
Frane, lotto il Regno di Luigi XIII. E- 
ffli pensò di fare de’ ver^ , le di cu! 
aime erano formate di lillabé , che com- 
^nevano il nome, che volea lodare , 
il che Volture coti ragione mife iti ri- 
dicolo. Luigi li diede da fe fleAb qne* 
dio tìtolo , di Poeta Btetoelito di Bdem- 
.fignere , frat, ttniee di Su§ Ma^d , 
arci che G Iacea gìulliaia . Le fue Poe- 
lìe fono Date llampate . 

NEUFVILLE ( NicoIÀ di ) Sig. di 
Villeroy ec. Configliere', e Segretario di 
Stato, Gr. Teror,iere degli Ordini del 
JRe, ed uno de’ piò dotti , e de’ piit 
«alorofi Minitiri del fug fcc. SpmA la 
figlia del Sig ndr dell’ Aube Epinc Se- 
^etario di Stato , e fu incontanente 
impiegato dalla Reg. Caterina de' Me- 
dici in affari importantifs. Ottenne la 
carica d> Secr. di Stato dal \% 6 t. d’an. 
04. lotto il ReCatlo IX. e Gn da quel 
tempo dimoRrò nna prudenza , e de’ 
talenti Rraordinari pergli affari. Con- 
tinuò ad «fercitarc la medeGma carica 
fotte i Re Enrico III, c IV. e fatto 
Luigi XIII. a’quati refe de’ fervigi Im, 
portantifs. M. in Roven li ji. Nov. 
Idl7. d’anni 74. Vi fono delle Me- 
morie Rampate fono il fuo nome . 
Carlo di Neufvilie , fuo Gglio unico , 
Covernadore del Lionefe, e Ambafcia- 
liore in Roma , mori a’ iR Gennaio 
3641. d’ anni 7À lafciando Nicolò fuo 
figlio, che fu fcelto nel id4Ò. per effer 
A)o del Re Luigi XIV. QueRo Princi- 

5 e lo fece Duca di Villeroy, Pari , 0 
Isrcrciallo di Francia , Capo del Con- 
Gglio Reale delle Finanze ec. Qne-- 
fio Duca mori li jg. Novembre 168$. 
4 ' anni 88. Francefeo di Mcufville fuo 


figlio Duca di Villeroy , Pari , e Ma- 
refcial di Francia ec. comandò in Lom- 
bardia, ovt'fii fatto prigione in Cre- 
mona ai a. f ebbr. 170*. td ebbe por 
anco la dirgraiia di perdere la battag. 
di RanHlli in Fiandra li aj. Maggio 
170 d. Fu fatto MinìRro di*Stato, Ca- 
po del ConGglio Reale delle Finanze , 
ed A)o del Re Lnigi XV. Egli mo- 
ri in Parigi ai 18. Luglio 1730. d’ an- 
ni 87. 

NEVIO (Cnetr) famofo Poeta Lat. 
dopo d' avere abbandonato l'armi , 
compofe un gr. num. di Commedie , 
ed una Storia in.verG. La (ua prima 
Commedia fu rapprefentata in Roma 
a<9- anni av. G. C. ma effendo troppo 
fatirico, fpiacqttc a Metello', che lo 
fece fracciar da Roma .. Egli G ritirò 
in Utica , ove m. 103. fn. av. G. C. 
Non ci rimangono delle fue Opere che 
de’ Frammenti . 

NEVI2IANO C Giovanni ) ccl, GiU'^ 
reconf. irai. nat. d’Afli ,'Rudiò il Di- 
ritto in Padova , ed infegnò poi in 
Torino. La fua princip. Op. è intit, 
Sflva Nuptialis , Libro curiofo. che 
follevò contro di lui le donne. Mori 
nel IJ 40 . 

NEURE’ ( Maturino di ) e non di 
Nurè, valtntc Matcm. del fcc. XVII- 
nat. di Chinon , fu Precettora de’ Ggt. 
del Sig. di Campignì Intend. di Giis- 
Riiia in Aia , e Rrinfc una Gratta ■- 
micizia col celeb. GalTendi, del quale 
fu , mentre vide, un zelante Difenfo* 
re. Havvi di lui in primo luogo uua 
lunga Leti. Lat. fcritta a Gaffendi , 
Ramp. nella prima Edicioné dell’ Op. 
di queR’ ultimo : a. Due altre Lett. in 
Francefe in favore di Gadendi contro 
Morin , Ramp. in Parigi predo Courbe 
nel i 6 $o. in 4. 

NEWTON ( Ifacco) celeberrimo Fi- 
lofofo, e Matematico Inglefc , ed n- 
no de’ piò gr. Ingegni, che 1’ Inghil- 
terra abbia prodotto, nacque in Voi- 
Rtope , nella Provine, di Lincoln , nel 
di di Natale idqa. ^li difeendea dal 
ramo primogen. del Strone Giovanni 
Newton , e fu allevato nella Grande 
Scuola di Graniham, ove dimoflrò nn 
guflo Rraordinario per le Scienie. £- 
gli fludiò poi nel Collegio delia Tri- 
nità in Cambridge , e s’^applicò fopra 
tntto alle Matematiche r Imparò in 
poco tempo Euclide , Cartefìe , e Ke- 
pier , e fece delle fcopcrte. eoa tanta 
prontezza nella Geometria, che d'an- 
ni *4. egli avea gii incominciate due 

Ppcre i che io refero ri celebre >» 
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prcff» , 5 Princip) , e l ’ Optila . nopo 
d’ aver rivedute , ed aumentate quell’ 
Opere pubblicò la prima nel 1087. in 
Latino fono titolo di Principi Mate- 
matici della Fitofofia Naturale in 4. 
in quell’opera egli fviluppa il Tuo Si- 
ileina dell’Attrazione. L’ Univerfiià 
di Cambridge lo fcelfe per difendere i 
fooi Privilegi nel Parlamento nel i«88. 
Kewion fu fatto Cullode delie Mone- 
te nel 1Ò9Ò. per la protezione de! Con- 
te di Halifax , Cancelliere de'la Zec- 
ca , c tfe anni dopo fu eletto Mtellro 
della Zecca, impiego di una rendita 
conliderabilc , che • confervò lino alla 
morte . Egli fu fatto nel 170J. Prefi. 
dente della Società Reale di Londra, 
• pubblicò r anno feguente m Inglefe 
la fua Optila^ ov’ egli diede un gr. 
arumero d’ efperiraenti fopr.a i colori , 
con delle feoperte , che renderanno la 
^ fua memoria immortale. La Regina 
^ Anna lo fece Cavaliere nel 1708. ej il 
Re Giorgio gli diede de’ fegni pubbli- 
ci della fuallima. Newton tenea f<v- 
veote de’ difcotfi fopra le Scienze col- 
la Principeffa di Oallea , in apprelfb 
Regina d’Inghilterra, c per quell» 
PrincipeR'a egli compofe il fuo Rillrct- 
to di Cronrrtogia , ov’egli ha de’ fen- 
timenti dill'erentiflìmi dagli altri Cro- 
nologifli . Non tralafciò ciò pertanto 
in tutta la vita fua di applicarli con 
calore alla ricerca della Natura, c al- 
' la Filìca j e all’ Allronomia , ed alle 
Matematiche. Mori in Londra li io. 
Marzo 1717. d’anni 85. e fu fepolto 
nella Badia di WellminAcr. Egli era 
flato ricevuta Accademico aifociaio dall’ 
Accademia delle Scienze di Parigi nel 
1699. Havvi di lui oltre i fuoi Prin- 
cipi , e la fua Optiea , e Cronalogia Ri- 
formata : I. Un’ Aritmetica Univerfale 
in Latino.* 1. atnalffif. per fuanttt»- 
tur» Jcrics , fìuxionet , Ér Hifitrentias 
tre. Guill. Jones: j. molte Lettere 

nel Commercia Epifloiico. Si vede in 
tutte le fue Opere un genio fuperiorc, 
ed una conofeenza profonda di c<ò , 
che vi ò di più rilevante, e di più 
difficile nelle Matematiche . 

La miglior EAirtonc de' Principi i 
quella arricchita di eccellenti Com- 
menti da due valenti , e celebri Ma- 
tematici , e Fifiei , » PP. Jac^uitr , 
< le Seur dell Ordine de' Mimmi in 
a. voi. in 4, Il Re di Prujfia fece bat- 
tere una bella Medaglia di argento 
in onore di qtteji' uetna incomparabi- 
le ec. 

NICANDRO celebre Gracnatico , 

Tomo f. 
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Poetai eMedicoGreco, nativo di Cia- 
ros , dimorò lungo icmpo neH’ Etoli>i 
e s’acquiflb una gran riputazione coU 
le fue Opere di cui non ci rimane fa 
noti due eccellenti Poemi intit. The- 
riaca ^ Q /Hetipharmaca . Fioriva v. r. 
fo l’anno 140. avanti Gesù Cr. Gli an- 
tichi citano loventq le fue Opere con 
dog o . 

NICÀNORE Generale dell’ armate 
de’ Re di Siria , fu mandato nella Giu- 
dea contro gli Ebrei . Ma.fu vinto da 
Giuda Maccabeo in i- bairaglie 165, 
e Idi. anni avanti GesùCrifio , e neU ^ 
la battaglia ultima fu uccifo . 

NICÀNORE nativodcir Ifola di Ci- 
pro , fu uno de’ fette Diaconi eletti 
dagli Apofloli. Dicefi che predicò nel 
fuo paefe , e che fu maiiirizz.ato . 

NICASIO (Claudio) celebre Anti- 
quaria del Sec. XVII. nativo di Ui- 
jon, ove fuo fr.atcllo era Procurator 
Generale della Camera de’(I,)nti , ab- 
bracciò lo flato Ecclefiaflicò 1 e diede- 
li in preda interamente allo Audio, a 
alla ricerca de’ Monumenti antichi . 
Quello Audio lo fece rifolvere d’an- 
dare a Roma , e con quello penfiero 
rinunaiò un Canonìcaio, eh’ egli avea 
nella S. Cappella di Dijon < Dimurò 
più anni in Roma , e s’ acquillò ia (li- 
ma , e l’amicizia di un gran numera 
di Dotti, c di perfonc dilliute. Nel 
ritorno in Francia , tenne un commer- 
cio letterario quafì con tutti i Dotti 
d' Europa. Egli moti nel Villaggio di 
Vellry , nel inefc d’ Ottobre 1701. d’ 
anni 78. Havvi di lui qualcnefcrittn : 
fra gli altri vi è un Difcorfo fnpra lo 
Sirene, nel quale pretende, eh’ effe c- 
rano uccelli , e non già pefei , o Mu- 
Ari Marini . 

„ NICCOLA C Nicolò) di Firenze 
,1 morto pel I4}0. fu Medico di prq- 
,1 feffione . Fra le lettere di Filelfo vi 
1, fono dell’Epifl. che gli fono direc- 
„ te. Ci lafciò molte Opere à\ Filofa- 
1, fia , di Medicina , e di Cofm'grafia , 

„ NlCCOLlNI ( Angelo ) di Firen- 
,, xe 1 c di una Famiglia nobile, e 
1, antica , fu non meno famofo Ora- 
,1 torc , che Giurecoiifultn , Cofimo 
„ de’ Medici Duca di Firenze , lo 
1, creò Coafigiiete di Sialo, c lo Ini- 
i> piegò in altari rilevanti . Indi mor- 
1, ta la moglie , fi fe' uomo di Chic. 

1, la , e fi procurò 1 ’ Arcivclenvadu 
1, di Fifa. Pio IV. lo creò Cardina- 
li le nel i5dS< Ma mentre fi avevano 
,1 di lui grondi ipetaiize , pafaò tra' 

M più nel 1587. 
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NICEARCO, uno de* piJr eetellenti 
pittori dell’ Antichità « del quale li 
Ammirava fopratutto una Venere in 
mezzo delle 3. Grazie, e Cupido, éd 
un Ercole, in un'aria trilla, e piena 
di difpetto, per clTern lalciata vincere 
.dall’Amore. 

NICEFORO CS.^ccIchrelilaTliredl 
Antiochia verfo il ado. era un {empii- 
ce Laico , che avea flreiia inimicizia 
con un Sacerdote chiamato Sapricio. 
Quello efleldo proflìmo ad avere la tc- 
tagliata per la Fede di Criflo,‘Ni- 
ctforo l'andò a ritrovare, mentre era 
condotto al {upplicio , e gli dimandò 
perdono , e fece ogni aforzo , per ri- 
coticiliarli con luì . Ma Sapritio non 
volle perdonargli, e abbandonò la Re- 
ligione Cattolica . Allora Niceforo fi 
dichiarò Criiliano, e fa decapitato in 
luogo di Sapricio. 

NICEFORO CS.) celebre Patriarca 
di CP. fiicccITe a Tarafio nelTSod. Di- 
F.’fe con zelo il Culto delle S. Imma- 
gini contro . 1’ Imperadore Leone l’ yfr- 
mteoo , per cui fu efiliato ncll’SiJ. in 
un Monaflcrn, ove morì {antamen- 
te nell’SaS. d’ anni 70. Havvi di lui 
un Riflretto Illorico, una Cronologia 
tripartita , e molte altre Opere in 
Greco . 

NICEFORO L Imper.-idore d’ Orien- 
te fnprannominato Ltgotita , alla pri- 
ma Intendente delle Finaiize, c Can- 
celliere dell’ impero , a’impadroni del 
Trono nell’Soi. fopra 1’ Imperadrice 
Irene, che relegò nell’Ilola di Mete- 
lino Egli favori gl’ Iconoclalii , c di- 
moflrò molto odio contro la Chiefd 
Romana . Mandò Ambafeiadori a Car- 
lo Magno, e fece un Trattato con que- 
llo Principe, per porre Un tciminc a’ 
loro Inrpcf), Niceforo dichiarò poi Au- 
gnilo fuo figlio Staurace, e riporiòr 
gran vantaggi fopra i Bulgari , il che 
obbligò Crumno loro Kc , a diman- 
dargli la pace j ma non avendo volu- 
. to concedergliela, i Bulgari ridotti al- 
difpetazione l’alTaliruno di notte, 
c fconfificro la foa armata , e lo ucci- 
fero nella foa tenda li ij. Luglio 811. 
Crumno fece fare una coppa del cranio 
di quello Imperadore per fervàrfené ne* 
conviti folenni . Staurace fno figlio a 
gran pena fi falvò, e morì per le fe- 
titc l'anno fcguentc . 

NICEFORO 11. Imperadore d’ O- 
riente iopiannofflinaio Foca j ed uno 
de’ più gran. Capitani del luo Secolo, 
do|» d’avere riportato là celebre vit- 
tutia (opra de’ Saraceni , e Rufli, fu 


riconofcloto , e coronato Imperadoril 
li 6. Agolto 963. dopo la murre dell* 
Imperadore Remano' il Giovine . Con- 
tinuò , e per fc flelTo , e co’ fuoi Ge- 
nerali a fare gran progrelB contro i 
Monlulmani . Ma l’ Imperadrice Teo- 
Rinia fua Spola to fece alT-flinare agli 
11. Diccmb. 969. da io. congiurati , 
alla tefla dc’quali era Giovanni Zimi- 
fees , che gli fuccedctie . 

NICEFORO I II. foprannominato Bif~ 
toniate, fu dichiarato Imperadore d’ 
Oriente il I. Ottobre 1077. Egli fece 
la guerra a Niceforo Brienno , lo pre- 
fe , e gli cavò gli occhi , e punì tutti 
coloro, che fi. {ollevarono contro di 
lui . Ma non avendo riconolciuto A- 
leifin Ciimneno, corti' egli dovei, il 
quale- era il più fermo appoggio del 
fuo Trono , quelli lo detronizzò il l- 
Aprile io8l. le K> fece rinchiudete in 
un Monaltrro, Betoniate vi m. qual- 
che tempo dopo . 

NICEFORO Cartofiltce, cioè Guar- 
dia degli Archivi , Autor Cieco del 
principio del Secolo IX. di cui ci ri- 
mane qualche Opera nella- Bibliotcc» 
de' Padri , e nella Raccolta del Dirit- 
to Greco Romano. 

NICEFORO B'emrnida dotto Mona- 
co , e Sacerdote Greco del Monte A, 
thos nel Secolo XIll. ricusò il Patriar- 
cato di CP. e fu favorevole a’ Latini. 
Vi fono di luì s. Trattati della Pro- 
ceifione- dello Spirito Santo, n'e’ Rol- 
li confuta coloro , che folleneapo , 
che non fi può dire , che lo Spitit» 
Santo procede dal Padre per mezza 
delFiglio. , 

NICEFORO Gregorà , iflonco Gre- 
co del Secolo XIV. fu Bibliotecario 
della Chìefa di CP. od ebbe molta par- 
te negli affari del fuo tempo < Havvi 
di lui una Storia, che conticnv ciò 
che avvenne dall’ anno id04. fin al 
1341. La miglior Edizione di quali’ O- 
pera è quella del Louvre in Greco, ed 
in Latino nel i76»- 

t NICENO C Concilio ) del 315. 
Queltu è il primo Concìlio generale , 
tenuto per ordine dell’ Imperador- Co- 
ftaniino, 318. furono i Vefeovi , che 
lu compofero di tutte le parti dell’ Im- 
pero i La cnnfuflanzialìtà del Fìgliuol 
dì Diq col Padre vi fu dcfiniia , e fot- 
tolcritta dagli Enfcbiani Hclfi fautori 
d’Ario. Egli vi fu fcomunicato , e 
bandito con tutti i fuoi Settatori . O- 
fio prefedeva in nome di Sin Silveflro 
.Papa , che avea mandati a NIeea due 
de’ fuoi Prati con ordine. di confentìre 
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à tutto (i& che vi (i deciJcrtbbc . Olio 
vi inaadò il Siinbolo che noi chiamia- 
' no ancora al prclcntc Niceno . Tutti 
l’approvarono da Arjo in fuori, c po- 
chi de' tuoi partigiani dichiarati' I 
IVleleciani per la mauior parte fi riu- 
nirono alla Chiefa . L.a fefla della Paf- 
qua fu fiffata alla Domenica dopo il 
giorno J4- della Luna. Quello Conci- 
lio .radunato a’ 19. di Ciugno durò fino' 
a’ ij. d'Agofio. 

t .NlCENO C Concilio^ ÌI. Settimo 
Generalo Concilio r cominciato a' 14. 
Settembre, e terminato a' 13. d' Otto- 
bre, del 787. fcHio Papa Adriano , e 
focto I.’ Imperhdorc Coliantino figliua- 
lo di Leone «ed’ Irene. I Legaci dei 
J*apa v!,prefcd«ttefo . Tatafio di Co- 
flantinopolj vi aRìRette', .c i Deputati 
di ire altri Patriarchi . Vi fi contaro- 
no fiau a 377. Vefeovi . Vi fu anate- 
matieiaia I’ earpieth degl’ IconoclaRi > 
c 1 ’ culto delle Sante Immai^rni fu fpic- 
gtto , 6 ridabilito nella Chiefa . Vi R 
fecero ai. Canoni . 

NICEKQN C Giovanni Francefeo 3 
valente Matematiro , Parigino , entrò 
nell Ordine de' Minimi nel 1031. ed 
appl'<(iRi allo Audio dell’Optìca, nel- 
la quale fece gran, progtefli . Era ami- 
co del Celebre Òartefio , c m. io Aix 
alU it. Scttcìabrc idad. d’ànni 33- La 
fila Principal Opera è intit. Trauma- 
iargux Opticus in fogl. 

N ICEKON C CianpiCtro ) dotto' Re- 
ligiufo Barnabita , fra parente del pre- 
cedente . Nacque in Parigi li 11. Mar- 
io 1687. Egli inPegnò la Umanità, e 
la Teologia nel fuo Ordine, c fi die- 
de luitu a comporre molte Opere, cl{c 
gli fanno orrore, le piti note delle qua- 
li fono le (ue Memorie t che fervono 
all' Ifluiia degti uumini illuRri qt. voi. 
ili 11. Mori in Parigi li 8. Lugl. 1738. 
d'anni 53. * Ci fono altre Opvrc. Il 
Padre Grazioli Barnabna nel primo 
Tom. delle Vice degl’ IlluRri fuui Re- 
iigiofi parla del Niceron . * 

NICÉTA C S. J) Nativo di Cefarea 
nella fiitmia. Conti molto fotta l’ Im^ 
pero di Leone 1’ Armeno per lo fuo 
aclo, per la Fede,, c pel Culto delle 
SS. Immagini , Fu Abbate degli Acme- 
ti nel Munaflcru di Medicea fopta il 
Mante Ulinnpo , e m. nell' 842. 

NICETA Stnrun Dono Diacono del- 
Ifi Chiefa di CP. net Secolo XI. poi 
VefeOvo d' Eraclea , al quale fi attri- 
butfcc una Catena de’ Padri Greci fo- 
pra il lib. di Giobbe , una fopta iSal- 
<ni I cd ua’ altra fopra il Cantico de’ 
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Cantici . .Vi fono pur anco di lui 
Commonti fopra una parte delle Òp.^ 
di S. 'Gregorio Nazianzeno . 

NICÈTA Coniate , celebri Iftorico 
Greco, fapr'annommato Coniate y per> 
cbà era di Cone , Città della Frigia, 
efercilò degl’impieghi confidcrabi li al- 
la Corte degl’ Imperadori di CP. Do. 
po che fu prvfa qdcRa Città da’ Fran* 
cefi nel 1104. fi ritirò^ a Nicea , ove 
ni. nel iioò. Havvi di' lui una Storia 
dal JI18. fin all’anno 1207. QiieA’ I- 
Aorìn è flimata, (ebbene lo Ailencfia 
peffimo • Havvi puf anche un Teforo, 
o Trattato della Fede OrtodolTa , cd 
altre Opere . 

NICETO CVinvio) uno de’ più elo- 
quenti, c de' più giudiciofi Oratori, e 
Giureconfulii , delle Gallìe nel V. Seco- 
lo, il quale è da Sidonio Apollinare 
fuo amico molto lodato . 

NICIA Capitano Atenicfe celebre pel 
fuo valore, e. per le lue ricchezze, 
era figlio di Nieerate . Pcivenne pel 
fuo merito alle prime Dignità Milita- 
ri , c riportò molte vittorie. PerTuafe 
gli Afenicfi ad accoo/entire ad uu Trat- 
tato di So. anni co’ Lacedemoni ,c nel- 
la guerra di Sicilia fu nominato uno 
de’ Generali di quella fpedizione . Ma. 
«(Tendofi oRinato colla fua Flotta nell’ 
aifedio di Siracufa, egli fu vinto, e 
fatto prigione, e poi uccifo col Gene- 
ral DemoRrne 41}. anni av. C. C. 

NlCOCLE , figlio d' Evagora , Re di 
Cipro, c di Sàlamina , fucceffe a fuo 
p.tdre, che fu afTalfinato dall’ Euhuco 
Tragideo 374. avanti Gecù CriAp . Era 
un P.'incipe m. gnifico , e voluttunfo. 
A lui Ifòctate dedica t fuoi difeorfi in- 
titolati Nicocie. 

„ NMCODEMO Q Liberata ) da S. 
„ Sevcriuo , e propriamente della P«>i- 
„ ta iiT Principato .Cicra , vi8'e nel Se- 
ti colo XVI. Fu Medico di profeffiò- 
„ ne , e buon Matematico, onde la- 
I, f^ciò frali’ altre Opere, Tatulit luna- 
,, re; fino al 1580. 

NICODEMO Senatore Giudeo della 
Setta de’Farifci, andò a vedere Gesik 
CriAo di notte, c fi trattenne con lui , 
e divenne in appreifo fuo Orfeepoto . 
Egli fu che dopo Ja morte del N. S. 
fi prefe cura deliaca lepultura. Gli 
fi attribuifcc un Evangelio ,■ che ab- 
biamo io latino, ma è un Libro Apo- 
crifo, che è pieno di favole, che non 
merita alcuna lode . 

NICOLAI C Giovanni ^,.valcnte Dot- 
tore di Sol bona Domenicano , nac- 
que in Moaia , Villaggio della Dìo- 
B a (cfi 
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gtTdl VerduB preff*» di Stendi nel 
J594- ® P'ef® I® L»urca|^a|ii 15- Ln- 
eiio 1<J1. Egli infegnò Teologi» m 
larig. nel fuo Ordine anni 
t 1 li 7# Maggio 1^75» ® ^om 7o- »**y 
di' lui una buona Ediaione ddl» 
Somma di S. Tommafo «o" 
le c delle Differtaaioni ft>P« »p'* 
xi 'punti della Difciplin» Ecelefiaflica 
contro il Sig. di L»onoi , ed alcune 
altre Opere, nelle qual. v. fono del- 
le opinioni fingolan . Npn l»fo6“» 
confonderlo con Filippo Nicolai , va 
lente Teologo morto nel Ido». «tei 
Quale vi ipno varie Opere; con 
WclcbioFJc, celebre Profeflbre di Teo- 
logia in Tubinga, morto "'1 idJf- 
idei quale vi lodo pur anche diverfe 

*^^lCOLAI C Niccoli ) Gcntil^oomo 
del Delfinaio, pubblicò nel 157»- 
llelaaione coriofa de fuor vMggl lotto 
il Titolo di Navigazioni Orientali ■ 
Jdorl in Parigi alli 15. Giugno 1383. 

NICOLE C Pietro ) ce l*brV Teologo 
del Secolo XVII. Baccelliere di Sor-bo- 
na , ed uno de’ migliori , c de piu dot- 
ti Scrittori ,.chc la Francia abbia 
dotto, nacque in Chartres alli n- «-Ot- 
tobre idas- Giovanni Nicole. f«P P*- 
dre • Avvocato di detta Città , r all»- 
i nò con diligenza, e gli fece .1*66**’** 

■i migliori Autori dell Antichità Proft- 
- ia! Il giovine Nicole dotato d. un a- 
•< «uto fpwito, e di una ineruona feli- 
ce, fedi una gr. docilità , si bene li 
abpre'fiitò delle ifiruzioni paterne , che 
di Ì4- aiW* «’i®» 6'» flt'diat» Reuorl- 
ed ave» ietto la maggior parte 
de’Vibri dreci V e Latini , che m gran 
numero erano nella Biblioteca di fuo 
nadre. Egli fu poi mangio a Pari- 
di a ftudiaV,FiUfofia , e Teologia nel 
' Idea, ed ebbe ‘per Profelfor e 10 Sorbo- 
•na ài Sig»ot le Moine , il Signor dt 
fiaihie B^ve, ed il Signor le Maitre . 
imparò nel medefimo tempo 1 Ebieo, 
fi perfezionò nel Greco, ed impiego 
ima Pirtc del (uo tcitrpo ad iftruirc la 
eioveinù ,idcUa cui educazione s era- 
xio incaricali i Signori dì Porto 

)e. Nicole fu ricevuto , Baccelliere di 

Sorbon» nel ld49- all' Giugno^ 
tili fi preparava per la licenza , quan- 
hlforfcro le difpute loK»' 
que famofe pnopofizioni di Giaolcnio, 
e la firetta unione , che palTava tra 
• lui , ed Arnaldo re lo ivollcro. 01 
Xitiiq allora 4 Porto Reale 1 “i- 

Ipotò , c compofi; con Arnaldo molte 
<<;l'br9 DoUOt« 
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putiblic^ in fua difefa . Andarono In« 
fttme nel l«4. in Chatillon , prelTl» 

•di Parigi , col Signor Varet , ove con- 
tinuarono a comporre infieme . Dipm 
'Nicole dimorò in diverfi luoghi , cio®v^ 
ora in Porto Reale, ora in Parigi , o- 
ra nella B.idia di Haute Fontainc , ora 
in òranoble ec. Fu coftretto nel 1679. 
ad ufeir* dal Regno per cagione degli 
ferirti , che compofe in favor di Gian- 
fenio • Egli fi ritirò a BrufTclies, poi 
a Liegi, fin:\lraente a Orvai,. e ift di» 
verfi altri luoghi. Alla perfine otten- 
ne la licenzai di ritornare a Parigi nel 
idSj. Concinnò ad applicarfi allo lludio» 
e a coiftporre diverfa Opere , Che gli 
hanno! acquiflalo Una gran riputazio- 
ne . Egli vive» con molta femplicitai 
amava il ritiro , c la quiete , e no* 
avea alcuna pratica delle cole del mon- 
do ; contuttociò •!» fp» «tonverfazione . 
era piacevole , e fapeàjntereffarla co* 
delle riflefiìoni fede ,j 4 poco «oranni . 
Egli m. in Parigi hdr fecondo att«- 
co , eh’ ebbe di apoplefia zUi 16. No- 
vembre 1693. d’anni 79 - no» «ficndo 
che Tonfuraio. Havvi di lui un gran- 
diflimo numero d’ Opere in Latino,^ 
cd in Francefe molto bene fcritte « 
Le principali fono : l. I Saggi di Mo- 
rale io 13. voi. in II. tra' quali w» 
fono ». lib. di Lettere : 1. Le lettere 
'immaginarie vifionarie : 3. la pic- 
ciola perpetuità colla (uà dife(a: 4* 

la gran perpetuità col Sig. Arnaldo •: 

5. i Pregiudizi legittimi contro i Calvi- 
nifii : 6. un Tratlzio deil’ Unirà della, 

I Chiefa, contro il Minifiro Jur.cu : 7* 
Riflcflioni morali fopra le Lettere , ea 
Evangel) dell’anno 1 8. I Prctefi Ri- 
formati convinti di Sciima; 9. («raa 
zioni Copra i Sacramenti ; »o. Ifir»- 

zioni Teologiche , e Morali fopra il 
Sim’oolo: 11. Confutazione de pna- 
cìpali errori de’ Quietifti : 1». Ifi*'»', 

ziont Teologiche , e Morali fopra l 
Orazione Domenicale ec. 13. un ^ran- 
diffimo numero d’ Opere in difel» d» 
Gianfenio , e del Signor Arnald»: 
;.J4. Molti fcritti contro la Morale de 
•Cafilli rilaflati ; 13. degli Scritti fopr» 

I la Grazi» generale ; i6- Hlruzioni 

' Teologiche, c Morali Copra il Deca- 
logo; 17* Trattato dell» Fede Uman* 
compoCfo col Sig. Arnaldo ; l8- U“* 
lecita d' Epigrammi Latini inritolat» 
Bpigrawmnum Dtleiiut : 19- Tradu- 
zione Latina delle Lettere Provincia- 
li , con delle Note ec. Cotto il no«h| 
di Wendrock . Tutto ciò eh egli nq 
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fallo lo»o qodìo nome c 
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jìotto fn Franccfc dalla Donzella di 
Joncoux . Vi è di Nicole un cran nu- 
xncro d’altri Scritti; molti de’ quali 
egli corapoffc col Signor Arnaldo . Non 
fi può negare , ebe il Sig> Nicole Ila 
uno de’ piò politi, e migliori Scritto- 
ri sì in Francefe , che in Latino . Si 
ravvifa in tutte le (Ite Opere un grand* 
ingegno, fode , e continue ragióni , 
Una profonda Metafilica , ed una Ero- 
dizione fingolare . Ciò non pertanto 
Tiene tiprefo unitamente coll’ amico 
Arnaldo d’ aver iniraprefa la difefa de- 
fili Scritti di Gianfenio, dopo d’ edere 
Aatt condannati dalla Sorbona , dal 
Clero di Francia, e da tutta la Chic- 
fa. Si pubblicò nel 1733. in ix. 1 ’ I- 
fioria della Vita, 'e delle Opere del 
Signor Nicole. Non bifogna confon- 
derlo con Claudio Nicole fuo paren- 
te , Conllgliere , c Prclìdente nell' E- 
Iczione di Chartres tua patria , mor- 
to alli XX. Novembre 1685. Quelf’ulti- 
fno è Autore di Una Raccolta di Pod- 
fie , delle quali la piò ampia Edizlo- 
àe è quella di Parigi nel 1093. La 
maggior parte fono Traduzioni in 
verfo Francefe di molte Opere d’ Ovi- 
dio , d’ Orazio, dì Perfio , e dì Mar- 
kiale , ec. 

,, NICOLICCHIA C Marcantonio } 
,, da MclHna nato nel 1679. fu non ftie- 
,, no verfato nella Glurifprudcnza e 
„ Medicina , ebe nell’ altre feienze . 
„ Scriife , e pubblicò colle Rampe 
,, molti Poemi in Dialoghi., e altri 
j, Drammatici ; Lettera di RaggUa- 
», gf»o fopra alcune notizie Letterarie 
,, a D. Michelangelo Fardello Lettore 
,, di Meteore, e /IJÌronomia nello Sta- 
„ dio di Padova ; Lettera di Raggua- 
», glio fopra alcune notizie Letterarie 
j, al S ignor Jlpoflolo Zeni ; Aitolcjeen- 
,, ti£ Flofeùli, nempe. Elegia , In- 
i, fcriptienet , Epigrammat. Anagrarrt- 
,, maio , otìa^ue . V Efite funefio del- 
„ le Congiure divìfato in quella , che 
„ fa fotta contro Claudio Nerone ; 
,, ftacconto JJforico Politico i V ufo, t 
„ abufo del Tabacco j Precetti della 
,, Tofeana Poefia ; Idea della pratica 
„ Civile I L’ FP'fl. di Ovidio camnten- 
tate in lingua Tofeana ^ Potfie IJ- 
j, l'iche tom. J. 1 documenti dei _ Sa- 
j, vio , omero RifieJJioni Politico- 
,, rdorali nelle Majmi di Seneca il 
,, Ftlofofo ec. 

„ N ICÒLI NO C Girolamo) da Cfiie- 
„ fi, Giuredonfulio del XVII. Secolo, 

„ diè alla luce delle Rampe: l' Jftorim 
^ ielltr Città ài Chitti febbeoe fi 
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n voglia thè folTe ftatd coriipofla di 
,, Sinibaldo Baroncini . 

NICOLO' Il primo de’ fette Diaconi 
eletti dagli Apoiioli, diede occafìonea 
fecondo alcuni Scrittori, alla Setta de* 
Nicolaiti , e fu poi Veftovo di Samaa 
ria: ma quelli due fatti fono incerti c 

,, NICOLO' ( il Beato) Eremita dt 
,, finta vita , che fiori in Napoli fot* 
„ tn Carlo li. d’Angiò. Egli abitava 
„ in Una Chiefuola, che prima d>cea 
„ vali S. M. del Circolo , tra S. Ma- 
,; ria della Chiufa , avanti la Chiefx 

di S. Gennaro etera meenia , edifica. 
,, ta da S. Severo Vefeovo di Napoli 3 
„ e fii uccifo da un fervo di Maria 
„ figliuola di Stefano V. Re di Unghe- 
,, ria di nome Perrottino , che gli fo- 
„ lea portare il vitto mandatogli daU 
,, la Regina . Il fuo corpo fu pofeia 
,, irasfetito nella Chiefa di S. Refli- 
„ tuta , ove è anche dipinta la fua vi-, 
,, ta da! Tefauró. 

NICOLO' C S- ) celebre Vefeovo di 
Mira nella Licia , che credei! che lia 
viffuto nel IV. Secolo . S' incominciò 
nel VI. Secolo a venerarlo lui pubbli, 
ci Altari. Non havvi alenua circoftan. 
Za certa fopra la fua vita, e morte . 

NICOLO' C S. ) di Tolentino, nac- 
que in Tolentino nel 1x39. e fu Ca- 
nonico in detta Città dopo eh’ ebbe 
termin.ito i fuoi ftudj . Si fece poi A- 
gofliniano , i’ acquiflò una gran ripu- 
tazione colle fue. virtù, e colle tua 
auRefità. M. in Tolentino li 10. Set- 
temb. 1310. 

NICOLO' I. Romano , e Diacono 
della Chief.x Romana, fucceffe a Pap« 
Benedetto HI. li 14- Aprile 8 s 8 . e fia 
Confacrato nel giorno medefimo nella 
Chiefa di San Pietro alla prefeiiza 
dell^ Imperadore Luigi II. Egli mau-i 
dò Ambafeiatori in CuRantinupoli nell* 
860. ptr elaminare 1’ art'are dì Sant’ 
Ignazio, e fcomunicò Fozio . Il che 
fu 1 ’ origine dello Scifma deplorabi- 
le, che Tuffine ancora tra la Chiefa 
Greca, e Latina. Scomunicò anco 
Lotariò con Valdrada fua Concubina , 
e s’ adoperò con zèlo per la Cimver- 
fioné de’ Bulgari , da’ quali fd con- 
fultato nelt’ 8 & 5 . fopra icd. queRionI 
di Religione , alle quali il Papa rifpo- 
fe con zltrettaatì articoli . EgM tenne 
molti. Sinodi, e meritò il nome dì 
Grande pér lo fuO zelo , fermezza , 
e per le altre fue belle qualità . Moti 
alti 13. Novembre 8d/. dopo Un glo- 
riofo Pontificato di anni 9. mefi 6 . è 
giorni 20, Abbiamo di lui uugrau n»> 
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fnero di Lettele» AdrUno li. fu fno 

inectlCnte , 

IdlCOLO' li. d«ttO prima Gtrardó 
4 i Borgogna , perché in tale Provincia 
èra nato, fu fatto Vrfeovo di Firén- 
«e , e fii eletto Papa in Siena li *8. 
jDicerobre 1058- dopo la morte di Stc- 
fcne IX. Fpli annullar fece relcrioiie 
faziol'a dell’ Anti papa Penedetto X. c 
confermò a Riccardo il Principilo di 
Capna , e a Roberto Coifeardo U Pu- 
glia, e la Caiìjbria . Tale, fecon, 
alo il Sianor Fleury , l’oris'ne del Re- 
imo di Ff*P^ii • Nicolò II. morì in 

J ircnzp li sa. Xuglio iodi. Vi fono 
i lui 9. Lettere . Alefandro IL gli 
ddcceffie . 

NICOLO' III- C chiamato prima 
Ciovanni Gaetano ) Romano Hcl a ca* 
fc degli Orfini , Cardinal Diacono, fuc- 
cefle a Papa Giovanni XXL dopo d’ 
«fiere fiato eletto in Viterbo li >$. 
Novcmbtc 1*77. $gll pra dotto , cd 
•mante de* Letterati , ed era ornato 
ili gran gualiiì, Ma ofeurò la glorig 
delle file belle azioni col grande attac- 
cò a’ fuoì parenti , c coll' odio ingiu- 
flo contro Carlo d’Angiò, Re di Sici- 
£ lia. Dicefi , ch'egli av-efie parte nel 
^ Vcfpro Siciliano , con Pietro Re d’ A- 
, ragona, ma noi vide in cfiéito per 
r oller morto apoplctico li la. Agofto 
'*3180. Gii fi «itribuirce unTrattatodp 
£UBiont dignitatum • Martino IV. fu 
•letto dopo' di lui . 

• NICOLO' IV. C nativo d’ Afcoli 
nella Marca d* Ancona dell’ Ordine de’ 
Frati iqinort, chiamato prima Girnla- 
no , Cardinal Vefeoiro di Palpfirina) 
finccefiir a Papa Dnorio IV. li 15. Feb. 
3 ) 88 . Lgli era valente Filofnfo , c buon 
Teologo . I Papi precedenti fi ferei- 
V(Vo di lui ' in afitri iinporcaoliSmi . 
Governò la Chiefa con favleiaa.'eflin- 
|e le difienfioni, che fi erano (olleva- 
tc in Roma , e nello Stato Ecclefiatti- 
co, induffe i Principi Crifiiani p fare 
la pace , e principalmente i Re dì Si- 
cilia, p di Arngona , c divofirò un 
gran zelo per In converfione degli In- 
ficdrli , c per 1 ’ acquiflo dì Terra San- 
ta . Ma non ebbe la confolazione di 
Vedere compiti i fuoi progetti , .eflen- 
do mono ai 14, Aprile iipa. Gli' fi at- 
tribnifeono molte Opere, Celeftino V, 
^ fuo fuccclTore . 

Tra (t fne Opera vi fono da' Cena- 
j^fntntars f alfa Sacra Scrittura ^ a fui 
fdaefira rifila famantf . 

NICOLO’ IL C nominato prima Tom- 
iì Catjlinal Vefeovp 
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41 Bologna, nato in un Borgo, ptfir 
fo di Luni ) fucccff'e a Papa Eugenio 
IV. li 14. Marzo 1447, S’ 'doperò al- 
la prima per I.1 pace della Chiefa, e 
deli’ Italia, e felicemente vi riulci, 
induccndo Felice V. a rinunziare ai pritr 
ti, che pretendeva avere al Papaio, e 
ricevendo aliai comunione il celebre d’ 
Arles , depoRo da Eugenio ly. Nico- 
lò era di Un carattere dolce , e quie- 
to, liberale, magnifico, e zelante pel 
ben pubblico , e- per ìp gloria della 

Religione Ègl' ornò U Cit’à dì 

Roma , e $’ acquiflò la (lima iiniverfa- 
le co’ tuoi benefici , e colla protezioa 
fua verfo i Letterati. Sotto il fgo 
Pontificalo, le Belle Lettere , le qua- 
li per molti fecoM erano fiate fe- 
dite , iocominciaroao a riforeere ^ 
Fece ricercare con diligenza i piq bei 
Manoferittì Greci , e Latini , pcp a* 
domare la fua Biblioteca, ricompen- 
sò con magnificenza coloro , che «'ap- 
plicarono a iradòrre i Libri Greci ^ 
e a fare fijrìre le Scienze. Finalmen- 
te quefio gran Papa avendo feoperta 
una congiura fatta contro di lui, e4 
avendo intefa la prefa di CP. da’ Tur- 
chi , talmente fi rammaricò , che il ma- 
le della gotta, dal ^uale era tormen- 
tato, crebbe, c iq, ai 14. Marzo 145^. 
d'anni 57 * Monfig, Domenico Giorgi , 
Cappellano del Papa Benedetti' XIV; 
ha fiampato in Latino la d> lui Vita 
cariofitiima in Roma nel 1744. in 4. 
Califto Ili. gli fuccefie. 

NICOLO' V. Antipapa, nomato pri- 
ma Pietro 41 Corbierc, vedi Ciuvaa- 
pi XXII. 

NICOLO' di Damafeo , FiloOifo , 
Poeta, ed IRorico del tempo d’Augu- 
fiò , fu tenuto per uno de’ più dotti 
uomini del fuofecolo. Non ci rimana 
gnno delle fuc Opere , che de’ Fram- 
menti. 

NICOLO' il Grammatico, dotto Pa- 
triarca di Cofiaotinopoli , fucccR'c ad 
Ruflachio nel 1084. c fa foprannomi; 
nato Mufaton . Egli m. nel un. V| 
fono di lui de’ Decreti, cd una Lette- 
ra Sinodale. 

NICOLO' di Chiaravalle dotto Re* 
Jiginfo del Secolo XII. fu difcepolo , 
• Secretarlo di San Bernardo ; fi riti- 
rò poi nel Moniflero di Moniiramey . 
ove mori verfo il (180. Havvi di lui 
un volnmc di Lettere , che fono flU 
mare . 

NICOLO' di Gufa CCufanus) tei. 
Card, cd uno de' più gr. uomini del 
xy. Stf, paio nel 1401. in Gufa, Vi}- 

lag- 
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|M§ia iStttsWfalUMoH^a , nella D'o* 
rtìi di TVeveri , era figlio dt un Pf- 
fcatnrc , o B^rca>aola nomato Giiivaa* 
ni Crete. H Conte di Mandercheidt 
avendolo t>refo al fuo lerviaio nella 
foa in/anaia« feorfe in lui dcllcdilpo- 
fiaioni grandi per le$cienac, peniò 
anandollo in Dvvemer per farlofludia* 
re. Nicolò di Gufa fu amntacflrato 
da alcuni Cjinonici Regolari , la di 
cui cafa era vicina alla Oiih , e vi 
^cce de’ progrelfi confidcraUili . Egli 
frequentò poi le più ccl. Univerfiià 
deUa Geripània , d’ Italia, prefe I» 
^«rea io Padova nel Dritto Canoni- 
co di nani gl* fi refe valente non folo 
Bel Ltlioo I nel Greco ^ e nell’ Ebrai- 
co , ma ancora nella Filofofia, nelle 
ItfatCmaticIte, Bella Giuril'iirudenea y 
Bell’ Iftoria, e pella Teologia . Q;ial- 
(he teaipo dopo egli entrò ne’ Canoni* 
«i Reg/btari di S. Agoflinot nel Moiu- 
flero di Tartemberg | ma non fa 

E iamniai Domenicano t carne motti 
crittori bannt) aderito (enea prova . 
Fu fatto poi Curato di S. Fiorentino 
in CobUnta , poi Arcidiacono di Lie* 
ri. Fn adIAenle in quella qualità al 
Concilio di B.filea nel 1441. del quale 
fo uno de’ più gr. Difenfori , ed 
ove fi acquiflp una gr, filma. Ma Eu- 
genib |V. lo prefe Torto la fua prore- 
{ione , « mtadotlo in qualità di Lega- 
to in Cofilantinopoli t poi nella Germat 
Bia « e'd in Francia « Dopo la morte 
di queito Papa, Gufa fiiitirò nella fua 
refidenra in L<(gi i ina Nicolò V. ze- 
lante prottetore de’ Letterati . lo fece 
Cardia, nel 1448. e gli diede il Vefeo- 
cado di Brigen nel Titolo- La qual 
Sede egli tenne malgrado de’ Canoni- 
di v^e di Sigifmoiido medef. il quale 
svea fatto elèggere d) nna maniera ir- 
regolare Leonardo Corfmer fun Can- 
celliere. 11 Cardin. di Cufa aflìllò al- 
r apertura del Giubileo del I4S0. e fu 
anandato Legato a lA(tr* a’ Principi 
|Ce rmani, per indurli a fare la pace 
tra di loro, e a volgere le loro armi 
contro Maometto li. che minacciava 
la Criftianità . Egli fece pubblicare 
«rei medcfiipo tempo in quel paefe le 
Indulgenze del , Giubileo , • fi portò 
nella fu4 Legazione con tanta pru- 
denra , Virtt't , e difintereSe , ebe fi 
euavlagnò U Itima > e la venerazione 
tfella Germania . Fu pur anco man- 
dato Legalo dai Papi Calìflo li- e Pio 
11 . Quefio ultimo Pipa ogni cofa ten- 
tò )'cr»riconciliaic Cuta coll* Arcidu- 
(» Si|ifmondo, col quale avea di nuo- 
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vo attaccata briga per un Monafiero, 
in coi il Cird. aver voluto introdur- 
re la Riform.-t nel fuo ritorno a Ho. 
ma preffu C-liflo Ili. Sigvt'mondo fe- 
ce le più tielle promelTe de! mondo; 
ma appena il Card, potè il piede nel- 
la fua Diocefi , che fu prefn , e polla 
in prigione per ordine dell’Arciduca. 
Da quel momento fi incralarciarono 
gli Offici Divini in quali tutta la fua 
Diocefi,' il. Papa feomunicò Sijifinon- 
do, c quelli poK finalmente in liber- 
tà il Card, con patti ingiufli , e du- 
riffimi . Quello gr. uomo rcHituito al- 
la lua Diocefi m. qualche tempo dopo 
in Todi agli ]i. Agnfio 1404. d’anni 
Ò3. Tutte le fuc Opere fono fiampi» 
te in Bafiiea nel 15Ò5. in 3. tnm. in 
foglio . £’ flimato (opra 1' altre il 

fuo Trattato intitolato la Concordaa~ 
Z» Cattoliea . In tutte tv fue Op. fi 
ravvila molta Scienza , ed Erudizio- 
ne , mr troiipa foitigljrzea ed afira- 
aione MeiafiGca . Il P, Gifparo Hart- 
aetm Geruio fcrilTe laru.r Vita, Ram- 
pata in Treveri nel 1730. in Latino. 

A lui fra’ Moderni fi altribùifee il 
rinavellamento dell' Ipotefi del mota 
della Terra intorno t)f Sole , f'fdi <’ 
Articolo Copernico . 

NICOLO' di Lira, Ifrunur, celebre 
Francefeano del fec. XIV. ed uno de’ 
più dotti uomini del fuo tempo, nac- 
que in Lira borgo di Normandia nel- 
la Diocefi d’Evreux da parenti Giu- 
dei . Dopo d’cITere flato ifiruito nelle 
Scienze da’Ribbini, egli abbracciò la 
Religione Crtfiìaoa , ed entrò tra’ Frao- 
cefeani in Vernevil net 1191. Si portò 
poi a Parigi, ove infegnò con riputa- 
ainne. Pel Tuo merito fu innalzato 
alle prime cariche del fuo Ordine , 
ed acquiftolfi la Dima de' Grandi. La 
Regina Giovanna , CantelTa di Borgo- 
gna , e moglie del Re Filippo il Lan- 

? o lo nominò per uno degli Efecutoil 
'enamentari nel 131;. M. li a«. Qtc. 
1340. in una età avanzata. Vi fogo 
di lui delle poltille, o picciqli CuM* 
menti Copra tui(a la Bibbia, che per 
lo pacato ftron molto Rimati.* Una 
difputa contro gli Ebrei: Un Trattato 
particolare contro nn Rabbino , che 
fi ferviva del nuovo TcRamento, ^er 
impugnare la Religione QriRiana, ed 
altre Op. 

NICOLO' Eimerico, fam. Domeni- 
cano, nativo diCirona, fu loquifitore 
Generile fotto il Papa Innocenzo VI, 
poi Cappcliaiio di Gregorio XI. c Giu- 
dice delle Caufe d’Erefia. Egli m. ia 
B 4 Gl- 
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Girona ii 4 > Genn. 1399. La fua prìit* 
tipal Op. è intitolaca iXDirettoyie fi- 
gli ìnquifiiB^. Le migliori Edizioni 
fono quelle 1 in cui li trovano le cor- 
rceiooi , e gli fcolj di Penna . 

NICOLO' ( G<abriele ) Sign. della 
Reyiiic, Confìgliere di Stato, e primo 
luogotenente Generale del Governo 
«Iella Città di Parigi,' nacque jn Li- 
fflogy d’una Famiglia antica , e fu 
mandato in Bourdcauk agli ftudj . VI 
fi Daliill , c fu fatto Prefidente nel 
l’refidialc di detta Città fin alle turbò- 
3 cnre avvenute nella Guyenne nel idjo* 
Il Duca d’Epefnun , Governatore del. 
da Provenza , lo prefentò in appreSb 
a Luigi XIV. che lo fece Secretarlo de’ 
Memoriali nel i< 5 dl, e creò per lui 
rei 1667. una carica di Luogotenente 
Generale del Governo della Città di 
Parigi . Si dee riconofeere dalle infa- 
ticabili cure dì quello Magiflrato il 
liuon Regolamento del Governo , che 
& vede in Parigi . Eu generalmeirce 
Jlim.ito per la fila vigilanza, per la 
fua iiitegiità, e per il fuo amore per 
il iiuon ordine', e per la ficurezza 
del popolo. Sua Macllà per ricompen- 
sarlo lo fece Configlicre di Stato nel 
ildSo. M. nella Reynie a’ 14. Giugno 
3709. d’anni 85. univerfalmcnte com- 
gtiantn . 

Nicolo' Plttcr celeb. Modanefe , 
nato nel ijix. fi portò in Francia nel 
e s’acquiflò molta Itima colle 
fue pitture. Un gr. numero de’ fuo! 
Quadri fi veggono ir. Parigi, ed altro- 
'■e. M. in detta Città di un’età molto 
yrovcf n . 

Si dia dell’ Abate , perchè fu allie- 
to di Primatieeio , ylbatt di S. Mar- 
tin0 , da cui fu condotto in Francia , 
«lite dtp'nfe. il CaftcHo Fontainehieau , 
ad altri Edificj con gloria . Il fuo gu- 
/lo ha molto di quil>o di Giulio Rotna- 
fte ^ e del Parmigiana . Era eccellente 
atei Colorilo. E' celebri il \fuo quadro'^ 
citi R itto . di Proftrpina , net Palazzo 
Reale di P.srigt . 

„ NICOLOSIO C Giambatilia } Si- 
„ ciliano morto in Roma nel 1670. 

3, uomo di Chiefa verfatiflimo non me- 
„ no nella Teoi. già . che nelle Scirn- 
3, zc Matcnianchrl fu mollo caro ad 
,1 AielTandro VII. ugualmente, che a 
n molti Regnanti del fuo tempo . Scrif- 
3, fe , e llampò : Hereulem ficulutti , 
„Jìve fludmm Geographicum Tom. a. 

,, Guida allo Jludio Geograjieo ; La 
3, Teorica del Globo ttnejìre , Orbis 
31 diferiptieiti in X, di' 


„ Jlfibutam, àe in Aula S. C. de Pf»à 
,, pagando fide expofitam . Eeclefiafi. 
ì.,ditionis deferiptioni in Magna Tab, 
AUffandro PII. eblatara . Regni Neo- 
,, polii, deferiptionem Leopoldo 1 . Tm-- 
„ peratori ohlatam . Tab. s Getgraph» 
,, Alexand. Magnum , five H- Curtiurm 
3, notis Geograptneis loeorum Pro- 
„ vineiarum , de quibut in AleXandri 
3, Fifa loquitur , elucidatum . Sex pri- 
„ moj iibr. Meiamorphofeot Ovidii no- 
3, rrr Geograpbieis illuftr. V Artiglie- 
„ ria t la ragione dell' Architett, 
,3 militare , 0 fia fortifitjz’ont tpoder- 
,ì na . La fergenteria , 0 fia difciplfi- 
„ na militare . Interejjì de' Regnoh- 
„ ti di Europa , e dell' Afta , e Ri- 
„ ligiom digli Africàni . Raggua- 
3, gUo del Piaggio di Germania fui- 
„ to dall' Autori in compagnia del 
,3 Serenijfimo Principe Ferdinando Maf- 
,3 fimihano di Baden -■ ìnformazfo- 
,3 ne dillo Stato antico, e prefente 
,,'della SereniJJima cafa di Baden . 
33 Notizia della Perjona , e Stato del 
3, Serenijfimo Sig. Prineipe Gujla- 
3, vo Adolfo . Confulta data all' 111 , 
3, ed Éccellent, Sig. D. Paolo Giarda- 
,j no Orfino Duca .di Bracciano, fo- 
,3 pra la defcn'zione fatta dell' in- 
3, feriore Btruria . Rifpcfla data allf^ 
,3 Ernia. Xrp. Cardinale Fabio Chigi 3 
,3 dopo Al ejf andrò FU. fopra ilfith 
3, de' Triburiani 3 « del Concilio Tri- 
3, burienfi. 

NICOMEDE I. Re di Bitinia , fuc* 
ceife a fuo padre Zipoete 178. av. G. 
C e fabbricò la Città 3 che porta li 
fuo nome 3 Nicnmedia . 

NICOMEDE II. foprannominato per 
derifione Filopatore , dctromziò Pra- 
fia fuo padre 3 Re di Bitinia, e Io 
fece uccidere nei tempio di Giove in 
Nicoroedia 148. anni av. G. C. Regnò 
poi io pace fin quali agli ultimi funi 
giorni . Ma temendo la potenza di 
Mitridate, la di cui forclla avea fpo- 
fato, wdova d'Ariar^te, egli appellò 
un giovine, che dicea cflcre il terzo 
figlio di Ariarate. 1 Romani per mor- 
tificare i due Re rivali, tolfcro la Cap- 
padocìa a Mitridate , e la Pafìagoniit 
a Nicomede , il qtule m. l’anno fe- 
guente 90. an, av. G.C, Nicomede IH» 
fuo figlio gli fucceffe, e fu detroniz- 
zato dal fratello fOo maggiore , poi 
da Mitridate, ma i Romani lo rifla- 
biltrono. M. fenza prole 75. av. G. 

C. lardando i Romani eredi del fuo 
Regno di Bitinia , che^ fu ridotto in 
Provincia. 

NI. 
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NICONE (SL) Mqaaeo ceU jtl ftfc 
X. ropranoomato MttaRoiti , f' adope- 
rò con zelos 7 con fuccefo alta Con- 
vetrume ^8l> Armeni , e m. in Corin- 
to Iv a^ Mor< 998.. Htvvi di lui un 
piccolo Trattato 4 * 11 % Relisione degli 
Armeni nella Biblioteca de’ Padri • 

NiCQT CG'ovàani ). Si|. di Ville- 
mMH>« Secretarlo dfi Memoriali del 
Palazzi del Re , era .di Ni(mez • Fu 
ma.adato Ambafcìajdore in Portogallo 
nel ist?. e freo portò la Pianta, che 
dal (uo dome è detta NJeoìiiana , ma 
che- i piò nota fótto il nome di Ta- 
ittco. Egli ito. in Parigi ti io. Mag- 
io idoo. Havvi di lui un Diaionario 
rancele Latino in Fogl. un Tratt, 
della Marina,, ed altre Op, . 

,, NICGTERA *C Marco Àntonìo ) 

detta Provincia di Cofeqea fu buon 
), Pittore. 'Nella Chiefa di S. Niccolò 
y, aU« Dogana di^Nap. fu da lui io 
„ una tavola dipinta' la Ifergme col 
I, Bambino io gloria. Egli fiorì circa 
„ al 1590. 

f NIO C Concino di ") del 70J. ove 
i Vefeoyi loglefì fi riconciliarono con 
S. Vilfredo,. che fu rìAabilito nella Tua 
Chiefa . Egli m,.a’ 14. d’ Aprile del 709. 

NIDARO jO.NITARDC G iovanni £- 
Vcrzrdo ) cel. tìefuita , ConfetTorc del- 
la Regina , . madre di Carlo II. Re di 
Spagna, nacque nel Caliello di Fallccn- 
ficin neirAufiria li 8. Dee- 1607. O07 
^d’avere infegnato la Filofofia , c il 
Diritto Can. in Grate , fu chiamato 
alla Corte dell’ Impcr- Fcrdinando III, 
ove fu ConfeÀTure dell’ÀrciduchelTa Ma- 
ria. Egli fegul quefla PriAcipelfa in 
Ifpagna, quando Iposò il Re Filippo 
IV. Dopo la morte di qucRo Principe , 
egli fu fatto Inquifitor Gen, ed ebbe 
molta parte nei Governo , ma in ap- 
pre(b,.ig formò una fazione contro di 
Ini, per mi fa coflretto di abbandona- 
re la Corte nel iddp. Si ritirò in Ro- 
ma , ove fu Ambafeiadore di Spagna , 
poi Card, nel 1671. Egli m, in detta 
Città il 1. di Fe^ 16S1. d’ an. 73. Vi 
i di lui qualche Op. fopra U Conce, 
zinne della B- Vergine. 

NIEREMBERC C Giovanni Eufebio) 
dotto Gefuita , nativo di Madrid , mor- 
to ai 7. Aprile i6j8. d’anni 68. di cui 
havvi un Tratt» dell’Origine della Sa- 
cra Scritt. e diverfe altre Op. in Lat. 
c in Ifpa&nuolo . 

NIEuWENTIT ( Bernardo^ valente 
mlofofo , e do| 'ro Ma tematico Olande- 
fe, nacque in vVcflgraaf.lyx nel 1654. 
oi it{e valcntifs. nella Medicina , e 


■ella Filofbfia , « fu fiuto Configi. • 
Confol* della Città di Pormercnde , o- 
vc fu Rimato per la Ria integrità, « 
pel fuo fapeia. M. ai ]o. Maggio ìft 9 m 
d anni 83. Lm fn« pciucipali Op. fono i 
I» un eccelleiwe Tratta; in Qiandefe « 
tradotto in Francefe col feguente filo* 
lo : JL’ di Dia JimafttM» dal* 

I* nutavigli* delia Af«i«ra, te 4 >: Am 
U na confutaa. di SpinoTa in 4. in-O*» 
landefe : 3. Qualche fcritto c«atio<|ti< 
Infiaitameate Piccioli . , ' ’ « t 

NIFO CAgoAino) uno d»-' piè' dotti 
Filofofi del fec. XVI. nacque .,ie Jopoli 
nella Calabria verfo il 1473. e fece 
la maggior parte de’ fuoi fludj in-Tro- 
pta.. Emendo poi ito a Napoli , fu 
molto ben ricevuto da an abitante di 
Sella, (he lò conduSe feco, acciocché 
infegnaffe a’ fuoi Agl. Andò poi eoa 
quelli ■ fuoi dìfccp. a Padova , ■ ove s’ 
applicò alla Filofofia fotto Nicolò 
Vemia. Nel ritorno in Scffa,>fi deier* 
minò di Rabilirvili , c fposò una gin. 
vinc dottila, e virtuofifs. nomata An- 
gioiella, dalla quale ebbe alcuni ligi. 
Qualche tempo dopo gli fa data una 
Cattedra di Filofofia in Napoli . Ap- 
pena vi giunfe, ch’egli compofe un 
Tratt. de fnte/frffn , ér Damonìiut f- 
nel quale egli foncneva, che non vi 
è un folo intendimento . ^uefio fuo 
Tratt. incontanente follevò contro di 
lui tutto il mondo t e principatnm • 
Religiofi , e forfè avrebbe perduto la 
vita , fe Pietro Barocci Vefe. di Pado. 
va non aveflc fedata la teinpefta coll* 
indurlo a pnbblicare il fuo Tratr. con 
delle correzioni , il ch’egli fece nel 
1491. Nifi) pubblicò poi altre Op. per 
cui fi acqui llò una sì grande riputa- 
zione, che le piò cel. Univerfità d* 
Italia gli offerirono delle Cattedre , 
con delle penfioni confiderab. Ella ò 
cola certa, che avea di paga mille 
feudi d’ oro , quando era Profcfs. in 
Fifa, verfo il ijia. Papa Leone X. 
talmente lo flimò, che lo creò 0>n* 
te Palatino, e 'gli pcrmil'e d’inquar- 
tare le fuc Arme con quelle della Ca- 
fa de’ Medici , e gli diede la facolti 
di conferire le Licenee , il Baccalauro, 
e la Laurea in Teologia , nel Diritto 
Civile, e Canon, di legittimare i Ba- 
Rardi , e di dare la nobiltà a tre 
perfonc . Quelli fingolari privilegi 
gli furon dati ai IJ. Giqgno I5zr. Ni- 
fi) era un Filofofo di cattiva pr«f«nza , 
ma era graziofo nei fuo difeorfo , ed ' 
amava i piaceri, la vita allegra , ed 
avea la maaicta di divertire, c. pia» > 


I^tre ca' fUoir rùconti’ , e bei noH! • 
per cui «vea 1* adita aperto prtefo 
àt gft Stfi- e Dame ai confideraz. le 
aaK amavano afai d’afcaltarlu. Non 
fa prccifam. quando mori ma k 
qofa ceiUi che vivea ancora nei tS4^> 

« eh’ era morto nel l$SOk Egli avea 

K h di anOi 70. quando ab V! fonò di 
f dA Commeui Lai. f^ra Artft. ed 
Aécrtovt degli Oiaflc. di Morale , e 
dì ^(ditioi : Dalle lettere , un Tratta- 
to dtìl’ Immortali ili dell’ hnima con- 
tro ' Pnmpoaasio Hd* 

Gaititlf BttKfo net fuo libro de Si- 
ta , & antiqaitate Calabria Ub\ li. c. 
jJ. pmg. 1*3. lafcib feritt» , cbt Ago- 
fliao Nife ptjfe di Patria calabrefe con 
ijutfle parai*! Ipfe in Suefanorom gra- 
t>am t qaod alienando apiid eoa dege- 
Tit , uxorenque duztrat « Sueffanum fa 
fcribebat; quamquam fsapiua in Gy- 
laaafìa paHm Calabrum fe eCe fatea- 
tur, & in JSpiflola, qiw eft ad Jotn- 
nem Arcnaruaa Principem iapimmcn» 
tatia fnper Peti . Htrmeniac t feCala- - 
brum effe teflatur, id quod in feconda 
Operia Editìóne fublatum fuit. V At- 
ti nette piote , che fa allo fleffo BarVt 
Piata 1». pag, 149. ti Giroierao Ma- 
rafioti net lib. a, eap. to. , dei la ilrona- 
ea di Calabria:^ il P. Elia di Jptato 
•nella Pantapologia Caiabra pag..*ix. 
al P. Giovanni Fiere nella Calabria 
illufirata lib. 4. tap. 5. §. 8- pag. 371. 
a Gabriele Nauieo nel Jua Giudigio , 
tb* pafe aeeaato agli Opufeoli Morati y 
a Peliti (i di 'detto dgtfti.no y hanno fi- 
tnilmtnte ofitrraato y tfter egli natf 
in Calabria , 

All' ineoarro Oberto Mireo de Script. 
Eeelrfttft. nel fte. XPl. Paolo Giovio 
negli Elogi , Platina nella Pita di Leo. 
nt X.i Maggella nella Dtferig, del He. 
gno di Napoli , il Toppi nella fua Bi. 
bhottta pag. 38?. hanno Scritte ejfer 
egli nato in Sefta. Fra tante contra- 
rietà fi deve preftaro più fede * Vttgi , 
eh* a quelli , sì perebi coloro fono Ca- 
labrtfi y e perciò appajfiónati i si perebi 
non fono Scrittori contemporanei y aven- 
do Scritto un Setolo dopo la mone di 
dettò Agoftinoy * il NaudeoSeritt. ptù 
moderno Segui ciecamente /’ orme del 
ditto Bargio , come aitrttì Pietro Bof- 
le nel Suo Dizionario y rgal grado la 
fintzz*- dello /“a critica',. 

Ma oltre il je/hmonio y che ne dà 
detto Agojtino in tutte le ft** Opere y 
ehiamandofi Sempre Seffano, * tra /’ 
altre net aratt. de Dzcnunibus> dove 
àie* tfcl fisti Nyphu* ab Aygufti cip- 


tOf etignamin* dieor: Eafìtlidtt Eft 

patritm noia Sarda locue, e nel libro 
Defirudio deftniftionam in cap. Alga- 
celia $. 1. Surffa • ubi fum natue , no 
re^no in Sejfa ben mille documénti, 
da quali ebiarameme apparifee , eh- 
egli quivi fia nato . Quefti fono fr§ 
gli altri i Seguenti . 

Un Privilegio in pergamena y con cui 
Marino Marxano Conte di Squillace s 
e Duca_ di Seffa concede alcune tafe « 
e Territori fiti in detta Città , e f ut 
pertinqnzt al magnifico Domino Jt>an- 
ni Nipho a' 5. Peb. i44d. lina Bàlia 
originalo del primo Agtfto 1473. col- 
la quale Antonio Mtzgptta fu iflitui- 
to nel beneficio fotta il titolo di S. 
Gregorio fretto dentro la CbitSe Par- 
rocchiale di S. Siìvtflro di Seffe de 
iure patronatua fam'liz Nipho. ee* 
me presentato a' Nobili Jacobo N pho 
de Sueffa , eciaip prò parte Dctminn 
Francifeae Galeonae fuz uxnris . Un 0- 
riginalt privilegio in ^pergamena dtl 
Re Carlo Pili, ai Francia , ebe eonet- 
de a Prancefeo y e Gio. Antonio Nifo % 
thè fiano reintegrati nel peffeSSo de he- 
ni . che pejjedeva nelle pertinenze di 
^tSfay quojid- Joanncf Niphut Milci 
et>rum Pater , Spedito a' as- Maggia 
ìaqjf'T Capitoli Matrimoniali di Gia- 
coino Suddetto con Francefea Galeone y 
rogati nel 1460. una teffione di Cafa 
fatto «'13. Apr. 1469. al Suddetto Gia- 
como y ebe nell' ijìrumtnto di detta eef- 
fione i chiamato di Tropea eommeranti 
in Sejfa, il ttfiamento del nedefima 
del '1491. in cui lajcìo ttedi il detto 
Agofltno y e Pincen%p fuoi figli • l ca- 
pitoli matrimoniali del detto Giovanni 
con Antonella Marion* nel 1478. ed in- 
di con Giovatintlla dello Zio nel 1490. 
Una eonvenzione del 1496. tra il P. 
Cipriano Nifo dell' Ordine de' PP. Pre- 
dicai. con detto Giovanni, in cui fi 
chiamano Fratelli . tl Prete Nieolan- 
tonio Nifoy che interviene per tefiimo- 
nio in un iflrumento dei 17. maiz* 
J483. In tutte dette Scritture detti 
fono di Seffa li qui foprannomina- 
fi. 

Da tutto ciò fi raccoglie più tbìara- 
mente . che la Famiglia Nifo era in 
SeJfj fin dall'anno 144^. » che il det- 
to Agoftino nacque in effd dal riferito 
Giacomo, e Francefea Galeone , ni ff 
egli il primo a venirvi; onde tutto eiò 
che Scrive Barz’a, Seguito dagli altri %■ 
i una mera fua idea, e l' Bdiz- thè 
anerifta , i efrtamtnte da ejfo fuppo. 
fta . Anzi di più anatverando »/ P, 

Lean-' 
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Luitito Alhnti , e il Falts F. 
f(i>& Nife »w el' Scrittoti Domooìta- 
^fa<e*d»lo‘‘vtJer. nato in StJFa da 
dmtB GiaCtm , P Pranetfto Gattoni , 
a quindi fritta* gtrmano di' dato A- 
g^ino, fi viin* » magqiormenli fia- 
bilirt quanto -dt /opra /» f ditto deità 
patria di qvejlo Filofefo . » 

Pi i ancora difirtpOnzo eirta il lem* 
pc dalla di lui morte . P. ttandra Sud- 
detto nella fua Deftrit^iont d' Italia 
pag, i6i. prattnde eia fia morto in S a- 
itrnoì Paolo Gtovio in Sofà ntUa 
netta dii 6. Gennaro \^ì 7. Naudeo f 
dopo il ì^iì’poiebè in detto anno de* 
diti a Carlo lU- il Hi. ‘ 4 c Animali- 
bu» • 

egli i certo tbt tuai la sbaglia- 
no , poitbì Agemino fece il fuo itltimo 
Joitnne elogio ai 11- Ginn. 1538. In- 
diti XII- W*" pii Atti di Notar. CJo- 
■ttonni Ftorodafa di S tffa , t m. itg 
data Città ai iS* Gena, di ^ dato an- 
no di Sebinangia in Jatt giorni d' in- 
fermiti etgienatagU dall' ejfiri ritor- 
nao di nette dal villeggiare nell» 
campagna, dova anticamente ara Si- 
nnijfa. Città di/lante ato miglia da 
Sega, la quale -Baf la nell' Articolo 
Wipbut cenfnfe con nuovo sbaglio con 
Seffa, faeeiando a torto il Giovio « 
quando dite, Pcriit in Patri» noSur- 
■o itinere refrìgeratus tuta fero F Si- 
nnefa rediffet • , 

Qnindi ciò, eh dica Naudeo dell E- 
'dtK- del libro de Animabbus-, può e/- 
fer quella feconda Edin- o pure può 
tffere fiato ftampato detto libro , e ter- 
minate di fiamparfi dopo la di lui mor- 
te , vedendo}* tnoltp fisf opere ftamoa- 
te depo la fua mine-, t tolte ftejfa 
deitere dedicatorie , rie furono prima 
imprijfe, conte fi offerva nella Sto- 
ria lettqraria del T afuri , aliare hi 
parla di Agojlino al Tom. 3. p. t- 
pag. *97. . , . 

Galaofxo Florimoma uno da fuoi 
difrepoli 'reciti l'Orat^ione funebre nel- 
lo fua morta, ed il corpo fi conferva 
ianbalfamato dentro io Sagrejlia dei 
PP. Domenicani di Seffa , in una taf- 
fa di legno con dei vetri avanti , a 
fepra di detta caffo vi i un piàdro^ 
eolia fua effigia gl vive , fa 'pii di 
quella fi legge : 

AugaAinira Niphua Bnixellenfis Le- 
giokis qaoifdam Prsefeftus , ut confan- 
gnioei fui viri drAiffimi memoriam 
mflaurarct ^ ctu« effigiem teRera genti- 
kitia Lconis X. Puntif.Max- ac Caroli 
V> Caefatis inuncre decorauni , nobili 
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Canp^* ^und Gai«stit« floemmncius 
SuoC. PoniiCi dnm pr^eeptori urnant 
conderety ut grati attimi monumentam 
pofuit, nrnaodun enravit . Anno fala- 
tis MDCLXXIX- 

puin lapidi citulua moertoa Galea- 
’tius adJit, • »-, 

Et ttitti curai funata cum gemitu,. 

Si quis lionos tumuli non hoc aift' 
Nipbe fupreisu»t 
Sed Patria & inifero fiat mìhi A)g- 
nus » 4 . 

vis. . , . . neliore tal tu parte 
Uvamen 

pu£lus not mediis qwaritotts itiJa- 
cryntis . 

Egli aveva Agoftino una Cafa ài 
Compagna fuori deila mura della Cit- 
tà nella porta di S. Lucia , la qualo 
da! fuo cognome ebiamè Nifano.- Sni- 
ffò i il celebre I^ifano, e finora fopra 
una fonte, ebe fla in una volta del 
giardino di detta Cafa, fi hggono Scol- 
piti in un marmo ti fegucnit verfi eoi • 
nenie di Filoteo . , eaw cui egli tbiamq- 
yefi antera . . 

Naiades o puUhrsc pulchris c gea- 
tibot ortse 

Hmc lympham vobis. Philoteua 
dedicar , ilie 

) 4 ec fons frigidior ituftuani , neg 
pnrior y at vns 

Ureiiti yfftram lympham defebdi- 
te ab oeilu, 

Keu (kiant myrti , neu defìt fona 
tibut humor . 

pt Domino ruris vìridem ferrate' 
feneAam'. 

Ecco dunque ritrovata la vera Pa- 
fria , a vera giorno, il méfe , c l' an- 
no dalla morte , ed il luogo delia fepol- 
ttera di queflo granB'uomo y meni i 
lumi fu queflo Articolo gentilmente 
eomunìeatiti dall' eruditijfimc Giovane 
il Sig. D.Tommafo da Mafi Gtntiiuo- 
pte Stffana. 

NIGIDJO Figlilo C Publio ) UDO 
de' pib dotti uomini dell’ antica Roma, 
vivea in tempo di Cicerone. CpmpoT* 
laotte Op. fopra divertì foggetti •* ma 
fu si fottile , e si difficile , che non e- 
ta letto. Egli era un buon Rotcorico, 
un valente Filofofo , cd uii grand' Altro- 
lego, con tutto ciò egli ebbe pane net 
Governo. Fu facto Pretore « e Senato- 
re « e fecondòCiceronc con molta prue 
denza in diffipare la congiura di_ Caci- 
lina . In apprcRb eflendofì nppigliaro 
al partito di Pompeo, contro Cefarc , 
fu mandato in ctilio, c vi m. 45- an. 
4V. G'C. Cicerone y che gli fa pn bell' 

•ìd- 
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Rtì rcTi(r« una bella lettera dì 
confoUzione . S. Asnflino dice , che 
fa foprannominiio Figulo , cioè faci* 
lor di vali , perchè egli fi ftrviva di 
Un efempio tirato dalla Ruota di effi « 
per rifpondere alla quifiione , che gli 
era moffa Intorno r Aflrologia .* Ptr- 
tJtè Im fortuna di due fanciulli gemel~ 
ti non i la mtdefima. Non ci riman- 
gono fe non fe de’ framiticnti de’ fuoi 
fcritti . 

n NIGIDO (Placido 3 Siciliano tio- 
5>'tno di Cbiefa « morto nel idao. flam- 
,1 pò ; X umma Sacrt Msriologir : In 
,> Cantica Canticorum exprjìiio j in 
a, Threnos , five lamentationes Jeremig 
txpofttiones .varia ejzc. 

,, NIGRIS ( Giannantonio de ) di 
Campagna , Giurcconfulto del XVI. 
„ Secolo , fiampò : Saper Capitulit Re- 
ni g«i fsr recolteilis ^dditionibus Jo. 
„ jfreamoni , Napodani &c. Clementis 
„ W7. Extrav. Conftit. cantra Clerie. 
nt non incedentet in habitu & tonfura, 
una cum apparala .tr additionibut 
nn tam in materia fpolioruwi renan- 
ti tiat. beneficiorum &>c. 

NILO ( S. ) Niluj , difcepolo di S. 
Ctifoflomo , ed uno de’ piii gr. Mae- 
flr! della vita Spirituale, e della Pro- 
fclfion Rcligiofai è celebr. per la fua 
pietà , c pel fuo fapcre . Egli efercitò 
la carica di Prefetto della Città di Co- 
fiantinopoli fotto 1’ Imperio di Teodo- 
fio il Giovine, ed abbracciò in appref- 
fo la vita folitaria fopra il Monte Si- 
B8i , con fuo figlio Tcodulo , nel me- 
defimo tempo, che fua moglie , c fua 
figlia entrarono in un Monaflero di 
Vergini. M. nel 4So.Tutte le fueOp. 
furono flampate in Roma nel itìpj. in 
Grecò , ed in Latino . Sono (limate 
principalmente le fue Lettere, e le fut 
^fonazioni alla Vita fpirituale. 

NILO DoJtapairio Archimandrita , 
cioè Abbate d’iin Munadero Greco • 
Compofe per ordine di Ropgiero Redi 
Sicilia vcrio la fine del Scc. XI. un 
Trattato de’- cinque Patriarchi , del 
quale Stel.-ino il Monaco ha dato una 
Adizione in Greco, ed in Latino. 

. NIMANNO ( Gregorio ) valente 
^'ofeffore di Anatomia, e di Botanica 
‘Viitemberga fua patria , ove m. nel 
’an. 43. E' Autore di un Trat- 
,tino dell’ apoplcfia , che è lli- 
,, c di una curiol.i DiiTcrtanione 
la vita del Feto, nella quale t> 
^^prova , che un bambino vive nel 
Jrno m.iierno per fua propria vita , e 
(he la m,dre venendo a morte % fi può 
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foventt tirar fuori del fuo ftno àncof 
vivente , e fenza ofi'efa . 

t NIMECUE ( Contfilio di ) del 
830. in cui JclTl Vefeovo d’Amicas fu 
dcpolio, [Ter eflerfi-dkhiarato fra’ capi 
della rivoluzione contro 1’ Imperador 

Luigi • 

t NIMES C Concilio di ) del io9<. 
da Papa Urbano con quattro Cardinali 
e più VefcoH tenuto al piincipio di 
Luglio . Vi fi fecero itJ. Canoni , i 
^uali non fono per la più parte che 
quei di Clermunt, che '1 Papa confer- 
mò in tutti i Concili tenuti dappoi . 
Il piu rimarchevole di quelli di Nimes 
fi è quello che mantiene i Monaci nel 
diritto di cfcrcilarc le funzioni Sacer- 
dotali , Il Re Filippo vi fu alTuluto 
dalla Scomunica dopo avpr promefib d’ 
abbandonare Bcrtrada . 

,, NINA Siciliana , antica rimatri- 
n ce , di cui fi ha un Sonetto a Dante 
,, di Majano, che fi legge tra le Rime 
„ di diverfi Autori . 

NINFE Dee dell’ antichità Pagana, 
figlie dell’ Oceano, e di Teti , erano 
divife in Nereidi, e Najadi cc. Le Ne,, 
reidi prefiedevano all’ acque, del mare « 
le Najadi a’ fiumi , c alle fontane, le 
Driadi , e Amadriali alle forcAe , le 
Nipce^a’ bofihi , e a’ prati , le Orea- 
di alle montagne . Ninfa è la medefi* 
ma cpfa che Nepbefcb , che in Ebreo 
lignifica anima. Ora ficcome i Pagani 
a’ immaginavano , che l’ anime de' mor- 
ti erravano intorno ai luoghi, che e- 
rano Itati loro più gr.idiii , mentre fu- 
rono in vita , perciò fi cofiumò di (a- 
crificare fopra gli alberi verdi , negli 
antri ec- credcniTo , che qualche anima 
colà fuggiornalTc . Cosi le anime di 
quegli uomini , che aveano amato di 
abitare i bofchi , erano diventile Dria- 
di, cioè Ninfe de’ bofehi , e delle lo- 
rdici qutllc poi di colóro, che avea- 
no abitato le montagne , erano Orci- 
di , o Ninfe delie montagne , e cosi lià 
detto delle altre . 

f NINFEA CGonciliodi ) nella Bi- 
tinia da' 14. Aprile a’ 10. Maggio del 
I134. tenuto d.a Greci (otto 1’ impera- 
tor Giovanni Ducas , « VatalTc eh’ era 
allora a Nynfea . 1 Greci vi difputa- 
rono molto con 1 Legati del Papa lui- 
la Proctifi e dello Spìrito Santo , e 
fui pane azimo , del quaie t Latini li 
lervt<:io pc' l’ Fucanllia , ma elfi lOB 
convenner di nulla ; ì Greci reftarono 
nelle loro f-<lfe opini-ini , c i Latin) in 
quelle della Chiefa Romana , fenaapo- 
teili accordate . 

NI- 
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n KTKI C Ettore 5 Gentitiioiho Si* 
n^ele , viffe nel XVI. e fufcgurnte 
M Secolo , e ci lafciò tra l’ altre Op. 

tradotte le Tragtfiit di Seneca . 

„ NINIS C Rolato de ) da Chteti , 

,> fu Viceduca d’AtrI eletto dal pro- 
li prie Duca Alberti in lutto il ino 
„ Stato nel iJOp. Auditor G.ncralr 
j. Principe Colonna nello Stato , ebe 
tt tene neirAbrueio nel 1578. e morì 
f, nel 1589. LaTciò tra gli altri MSS. 

I, De Dote lik. 4. De poie/i. Jutiiris 
„ lih. 4. Coopliet. Tonf, 6. Lucuirat. 

«, ^ difput. Jvris . 

NINO primo Re degli Adir), lì dU 
ce., che fu figlio di B.lo , e che am- 
pliò Nìnive I e Babilonia « che vinfe 
Zornaflrtf Re della Battr'ana « che (po- 
sò Semiramide ^ ch’era d’Afcalona , 
che foggtogò quali tutta I’ Afidi e che 
irrori dopo d’ aver regnato gloriofam. 

I fionr ;a. verfo il lijo. av. G. C. Ma 
I tutti quelli fatti fono favolcli, ed in- 
certi . 

NIOBE figlia di Tantalo, e mralie 
I d’Anlione. Re di Tebe, Princlpclla di 
( una gr. bUlceza , avendo avuto 7. fi- 
gli , e 7. figlie I osò di preferirfi co’ 
ì fuoi figli a Latona , ch^avea (ottanta 
I pvnto Apollìnei e Diana. Latona ir- 
; citata per un tal difprezzo fece ucci- 
dere a colpì di freccia da Di.rna, e da 
Apolline i 14. Tuoi figli , onde si gran 
dolore fenili che fu irasliormata in u- 
na rupe . Non bilbgna confonderla 
con Niobe , figlia di Foroneo , c ma- 
dre d’Argo, e di Pclargo. 

NIPOTE C Cornelio ) cel. Iftorico 
latino illativo d'OAìIia, prelTo di Ve- 
rona , fioriva nel tempo di Augufio • 
Egli era amico di Cicerone , e di Atti- 
co , e compofe molte eccell. Op. Altro 
non abbiamo che le Vite degl’ illuftr] 
Capitani Greci, e Romani. Si attri- 
buirono per lungo tempo ad Emilio 
Probo , il quale le pubblicò , diceli , 
Lotto il fuo nome, per infinnarfi nella 
. grazi.-i di Tcpdolio . 

Opllia ì affai più vicina a Manto- 
va i ebe a l'erona fui fiume Po , non 
r/tolto lungi della foce , eolia quale il 
Mincio fi feartea nel Po . 

t NINQJUARDA ( Fcliciano ) n. 
in Morbtgno della Valteliioa 1518. 
Pafsò aH’ordine dei Domenicani , e fu 
Velcovo di Como dall’an. Ij88. net 
qnal carico fino al 1J9Ì" in cui morì , 
niò prove di grandiflimo zelo . Stampò 
molte Op. 1 * princip. ò Affertro Catbo- 
fiep fidai t molto commendaca 

(lai Cgnc. di Trento . 


NISO, Re di Megara nell’ Afaja , 
avea fra’ fuoi capelli , qualche capcllq 
di Color di porpora fnlla cima delio 
ufta , da' quali dipendea, fccondol’O- 
raeolo , la confervlzlooc del fuo Re- 
gno . Scilla , fua figlia , efendo acce- 
|A d' amore verfo Minoll, che afediava 
Megpra , con deprezza tagliò ì capelli 
fatali di Tuo padre , e coniegnò (a fu* 
patria a’ nemici. Nifo m. di dolore, 
e fu cangiato in uno fparviere , fecon- 
do la favola. La perfida Scilla veggen- 
dnfi difprczzata da Minos , m. di dif- 
parazìonc, e fu cangiata in una Lodo- 
la . Paole clTere , che quella favola Ila 
cavata dall’ lltoria di Sanfonc , a cui 
Dalida tagliò i capelli , da’ quali di- 
pendea la forca di quello Eroe. 

NITARD Abbate di S. Riqutr , di 
una nobile , ed àntied famiglia del 
IX. f(c. del quale abbiamo una Storia 
delle guerre fra i 3. figliuoli di Luigi 
il Mite . 

NlTARTiO NITARD, P.iNidard. 
NITOCRE Regina di_ Babilonia , 
ruppe il corfo all’ Eufrate , fece fab- 
bricare no ponte fopra detto fiume, e 
fece porre fopra la fua Tomba un’i- 
fcrizidne, colla quale prometteva gran 
beni a coloro, t qual! l’aprircbbono . 
Dicclf , che Dario avendola fatta aprire 
e non vi trovò che quelle parole •• Sq 
tu non foffi fiato infaxjabile di dana- 
io , non avrefli violato la Sepoltura de' 
morti . ; 

„ NIZ 20 LIO CMarró^di Rrcffelld' 
„ fiorì nel XVI. Sec. e fu uno de’ prò-. 
„ tetti dal Conte Gianfrancefeo Gam- 
,, bara gran Mercanta degli Uomini 
„ Letterati del fuo tempo . Egli com- 
„ pofe tra l’ altre Op. il Ttjoro dee- 
,, roniano imprclfu per la in.-i ptiiiia 
,, fiata a Pratalboino in una ll..mneTia 
,, eretta a fpele dello flLeffo Conte Gian- 
„ fraiiccfco Gambata . 

NOAlLLES C Antonio di ") Cava- 
liere degli Ordini del Re , Gentiluomo 
Òrdiiiaiio della fua Camera . Governa- 
dorè di Bourdeaux ec. nacque «Ili 4. 
Sett- 1304. da un’illulUc , cd antica 
Cafa del LimoGuo, che polTedè da un 
tempo immemorabile la Terra , c Ca-» 
lìdio di Noailles, fituato prcAo di Bri- 
ves . Egli fu Am&afciadorc in Inghil- 
terra . Ciambellano degl’ Infanti di 
Francia , e Ammiraglio (otto Enrico 
11 . nel 1547. Egli cacciò gli Ugonotti 
dalla Cittì di Bouideaux , della qqale 
fi erano impadroniti , c m. alli il. 
Marzo ijò». d’anni 58. Francefeo dì 
I 4 oailies fuo fraicllo Vefe. di Dax , cd 

una 
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^ao di’ pili Politici dtl fud 

fec. fa Ambcfciadorc in inghilierr* . 
in Roma', in Venezia , e in CP. Egli 
m. in B<)ona alti id. Seteemb. I5§5> 
4 ’ anni 66 

NOAILLES C Anna Ginlin di J On- 
ta t Pari , e Marefciallu di Francia , 
èra fì^io di Anna di NoaìIIcs , in fa- 
vore del <^ale la Contea d’Ajen fii 
eretta in Ducato. Nacque all! Feb. 
I650. 'e nel mefe di Dee. 16^3. fa fatto 
f»cimo Capitano delle Guardie del Cor- 
po , elTendo ancora vivo tuo padre , e 
pii fU dito il comando della Cafa dèi 
Re nella Fiandra nel idSo- CumandM 
da Generale nel Rnuflillon « e in Cata- 
logna nel 1689. e fu fatto Marefciallo 
di Francia nel mefe di Marzo nel id9i. 
-Gnadagnò la battaglia du Ther li 17. 
Maggio dell'anno fcg. prefe le Città 
di Rolamo* f di Girona ee. e m. itt 
Verfailles II jo. Ottob. d'an. 58. 

NOAILLES C Luigi Antonio di J 
fratello del Precedente , cet. Carditi, e 
Arcivefe. di Parigi Provifore di Sor- 
bona cc. nacque alti 17. Maggio idei. 
d’Anna Duca di Noaillcs, Pari di Fr, 
cc. Fu allevato con diligenza , e dalla 
fua infanzia fu molto inch<nevoIe alla 
virtù. Dopo d’effere flato ricevute! 
Dottore di Soibntia dlll 14. Maggior 
1676. fu fatto VcTc. di Cahors nel 
1679- poi dì Chalun* - Tur - Marne nel 
j<8o. Arclvef*. di Parigi nel 1^95. e 
finalmente Card, alli 11. Giugno I70b« 
Fu Tempre di una pietà eiemplare nel- 
la fua condottai e lì fludiò di far fio- 
rire la fcienia, i buoni cofluini , e 
la regolarità nel Clero. Fece per que- 
Ao motivo dcll’ecccllVnti Regole , e 
mantenne con zelo la difciplina 
Eccirfiaflica . Egli era dolce , affabile i 
ed egualmente accoglieva i poveri ^ 
ctfe i ricchi, e fu molm caritatevole . 
La fua oppofìz. alla Cofliiuzione Ùai- 
genttui fece gr. rumore / ma finatmra- 
te l'acceild,, e mori in Parigi li 4. 
Mag. I7a9' d’ aiyii 78. Vi fbno di lui 
molte lllruzioni Pafloralt . Gaflon Gian 
Batt. Luiei di Noailles, fuo fratello , 
Vefe. di Cbalon-fut-Marilc dopo di Ini, 
fu cferoplarilGmo . M. in Chalons 11 
17. Sctt. 1716 di anni 51. E' nnipfo- 
verato come fuo fratello della fua oppo- 
fiz'onc alla Cofliturtune Unigtnitut. 

NOBILI jVvfd» Flaibìnio. 

NOBLE Q Euflathìo le ) uno de’ 
più fecondi Scrittori del fuo tempo , 
nacque in Trojes, da Euflachio IcNo- 
bje , Prclidenie , e Luogotenente ^n. 
di detta Città , di Una famiglia oobi- 
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le , CO antica . Si fece molto nome tra ' 
Letterati colle fue Pafquinate ingegno, 
fe , e colle fue picciole Op. ptene di 
fpirito, di fuoco, e di lepidezza . Fu 
eletto Proc. Gen. del Parlamento di 
Metzz ma per la fua péffima condotta 
fu polto in prigione, e perdette l’im- 
piego. M. in Parigi Ir 31. Genn 1711. 
d’ anni 68. tosi povero , che U Carità 
della Parrocchia S. Severino fu coflretta 
di farlo feppellirc . ie fue Op. fono Ha- 
te ftampatc in Parigi in 10. voi. in ji, 

„ NOCE ( Angelo della ) della Cit- 
„ tà di Malfa Lubrenfe Abbar- di Mon- 
tecaflino nel XVlI. Set. e Arcivefe, 
„ di RoCcno , fe' l' annotazioni alla 
„ Cronaca dì quel Moniflern di Leone 
„ Ollieiife , e di più un’ Appetidix alle 
,, medclirne . 

„ NOCERA C Giuf^ppe ) da MeIGna 

„ Medico famofo nam nel <643. die 
„ èlle ftadipe: Opuc fedito- pbyliium 
,, conTcmplationum , id 9B0 varie me'^ 
„ dicanuum fede eire\ PhUbotomtera 
,, tr Pbartnaciant difctiiiuntùr ; 
i, ma de febribuc nonduin tiare divut- 
„ satura juxtà Otranmti Cr. EpieuH 
,, das orata noviì ratioHÌbuS & t Xpert- 
„ meaiis pmpugnatur . 

t NOCETI ( Carlo ) ccL Gefoilà 
Pontrcmolefe . Dopo aver Ietta Téolo- 
gia Scolaflica In Collegio Rnm-rno, e- 
ra flato dato per Coadiutore del dotto 
P. Turano Siciliano irei Teologato del- 
la Penitenziaria , e Infìem'eera uno de- 
gli Efaminatori de* Vefeovi . M. in Ro- 
ma nel 1759. I funi due tomi Éerttas 
viaditaia contro la Teologia Ctiflian» 
del P. Concina ban fatto dello flrcpi- 
to . Era anche eccelL Poeta , come mo- 
Hrano le- fue Egloghe, c i due Poemi 
dell’ Iride, e dell’Aurora Boreale. 

V, NOCETO C Giamberardino' p ni- 
„ co in Meflina nel 1633. di ao& fa- 
„ miglia Fiorentina, Ufciò date alla 
,, luce .• Rime j Sermoni Sàeri ; Di- 
,, feerfi Aeeademiei ; Rtjìejfioni circa 
,, il Ceremoniale de' f'efcovi nelle Sa- 
„ tre funzioni alla prefenx_i di uno « 

,, 0 più Cardinali ; Appendice ed E- 
,, wendariùne de! Rimario di Girota- 
,, mo RufcelH tire, 

„ NOCI C Carlo 5 Nap. del XVII. 

„ Scc. pubblicò le Rime , ed alcune 
,, Favole. . 

„ NOCITO (Gerardo) Scmplicifl» 

,, Siciliano faiiiofo , fiorito circa al 
„ 1511. flampò .* Expefitionem fuper 
„ Itb. fimplic. tnediein. noviter con- 
„ pilatura. De tetnpor. eolligendi ber- 
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^ 0 £' CtUb. Patriarca « figlio iì Li- 
nech t nacque ^97S. «noi avanci G. C. 
e fu il foto (he colla fua famiglia fa 
prefetvato dal Diluvia univerfaig, allo- 
ra quando Dio i^r u» giuRo giudizio 
cncrminò tutM il gtn- umano pei Tuoi 
delitti. Avendo fabbricata wu'Arca per 
ordine d»l Signore , vignerò con tatti 
la Tua famÌRlia , cioii colla l'ita moglie < 
con (re figliuoli «. C l« ioro^ugli , e 
vi rinchiule animili di ciafeuna fpezie 
per papolarc.di muovo la terra dopo il 
Diluvio. Dìo ederminò allora tutti gli 
uomini , e gli animali della terra y e 
non falVft fe lyirl fe quelli , eh’ erano 
Dell’Arca. Un anno dopo Noè ufcl i 
c dimollrò fubìto la fua riconorcenaa 
iqalzaiido un Altare ai Signore , cd 
ontircndogli un. fairificio . Dio aggra- 
dì quello facrificìo « bened) Noi , t 
(uoi figli , c fece un’alleanza eterna 
con loro; c promi fe, che Tacque non 
avrebbero più fpmmerfa la terra , e 
per fegno di quefia promeffa gT inviò 
l'Arco baleno. Noi io apprejfi) fi po- 
fc a coltivare la terra, e a piantar vi- 
ti;' ma avendo bevuto del loro liquo- 
re , la cui forza non fapea « t’ ubbria- 
Cò, e dette feoperto indecentemente , 
onde fu derifa da Cam . Noè elTcndofi 
fvegliàto maledl Canaan , figlio di Cam , 
e m. 1019. anni, av, G. C. d'aiinì 9jo- 
350. dopo ii diluvio, lafciando tre fi- 
gli , cioè ‘Sem , Cam , e Jafet , da* 
quali fu popolata la terra . 

NOETO , o Noetus , famofo Erefi- 
drca del III. fec. fu màcflro di Sabcl- 
lio. Egli cOnfonJea la Natura , e le 
Perfone della Trinità, c negava la Di- 
vinità di O. ,C. 

NOGAkET , Vidi Valetu t 

t NOGARO ( Concilio di ) a’ 19. d’ 
Agoilo del 1190, Amanico Arcivefeovo 
d’ Arles, affiflito da Tei de’ fuoi fuffra- 
ganei , vi fece io. Canoni • 

f NOGARO C Concilio di ^del 131^. 
tenuto da Aman io Arcivefeovo d’ Auch 
con fet Vcl'covJ , e i Deputati d’ altri 
Vefcov) fuffraganei . Vi fi fecero 4. ar- 
ticoli , il terzo de* quali condanna Ta- 
bufo di negare il Sagramento deila pe- 
nitenza A c>>lnro , che ton condannati 
all’ Ultimo fupplizìo, e lo dimandano . 

,, NOGaRÓLA C Ginevra ed Ifot- 
„ ta } donne di gran talento figliuole 
„ dei Cavalier Leonardo Nogarola Ve- 
>, fonefe viff'ero in tempo di Pio II. e . 
ti la prima fu maritata con Brunoro 
„ da CambarU de’ primi Geotiluomi- 
,1 ni Brefeiaui , e uelle lettere non po- 
,r cu fu «ferdtata / la feconda morta 
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„ hi Verona vergine nel tqdd. fu puC 
„ cì applicata alle ftiemt , che fi può 
,, di Iti ficuramzate affermare , cho 
„ giocalTe a^ paro con i più fludioQ 
„ uomini di queir età . Si ritmva- 
„ no del fuo alcune Epìfltlt t Ora^ 
„ ginn» . 

NOGAROLA ( Lodovico ^ dotto 
Scrittore del (he. XVI, nativo di Vero- 
na di una illufire fam. fi ufc valentif- 
fimo nell.! Lingua G.eca, e «’ acquiflò 
molta riputazione colle traduzioni di 
molli Libri Greci in Lat. Fece una la- 
minofa comparfa nel Concilio di Tren- 
to , ebbe onorevoli impieghi nella fuu 
Patria, e m. in Verona nel 1559. * Il 
March. Maffei lo fa mo'to nel 1554.* 
Vi fono di lui diweife Op. 

E fono It feguenti i. Jofaannic Dg- 
mafeeni libellus , de bla, qui in fide 
dormierunt cu Greco in Lat. verfus.’ a. 
Apoflolicse Inftitutiones in parvum Li- 
brum collcfìx 3. Oratio habita in 
Conc. Ttid. in Divi Stcphaoi celcbri- 
tacc : 4. de Nili iiicremeoio Dialugus: 
5. PUtouicz Plutarchi quafliones ita 
Lttinum verfz , & Annotationibus il- 
luflratz: 6. Ocelli Lucani de univerfa 
Natura libellua L. N. Interprete : 7- 
Epiflola ad Adamum Funianam G*no- 
nicum Veronenfcin fupcr viris illuftri- 
bus genere Icalis , qui Giatce feripfe- 
runt.' 8. Scholia aJ Themifiii Para- 
phrafia in Arifiotelis librum tertium 
de anima: 9. Difputati% fuper Reginau 
Bcicannorum Divortio . * Altre tre Op. 
rcgilira il Maffei negli Scritta Veron. “ 

NOIR C Giovanni le) famofo Teo- 
logo, e Canonico di Sels erg figlio iti 
Giovanni le Noir, Configl. nel Prefi- 
diale d’ Alciifrii . Predicò in Parigi, e 
nella Provenza con riputaz. ebbe qual- 
che concefa col fuo Vefe. pafsò gr. pe- 
ricoli pel fuo zelo imprudeace, e per 
la fua franchezza in riprendere non fo- 
lo la Dottrina , ma ancora i coliumt 
de' fuoi Superiori . Egli fu cfiliato bel 
iddj. tinchiufo nella Bafliglia nel 1683 . 
e condannato ai 14. Apr. 16S4. a fare 
una emenda onorevole avanti la Chìe- 
fa Metropolitana di Parigi , c in Gale- 
ra per fempre . Fu poi coodoitu a S- 
Malò nelle prigioni d! Breti , c final- 
mente in quelle di Nantes, ove nt. li 
11. Apr. 1691. Vi fono varie Op. che 
fono curiole, ma piene d’ ingiurie , e 
di tfafporti . 

i, NOLA CFfuuccfco) da Nap. Mc- 
,, dico e Fìlnfofb diè alle (lampe : Do 
,, Epidemia Pklegmona anguinòfograf- 
ìi^anir i Phgftta isr nova iz. Ma ufi- 

„ nomo 
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tf num CéìeJUuta ftSio per Horiz.enta- 
,, let , Pafititnifgae Circuìos nquatni. 
Il tjufgue Parallelit . 

,, NOLA ( Gip. rti ) Meritano . 

„ NOLAMOLISl ( Glambatilta ) 
Il da Coirone od XVII. Secolo flam- 
I, pò la Cronaca di Coirooe , e della 
Il R»f|. Grecia. 

NONIO Marcello GAimm. e Filo^ 
fofo Peripatetico, nativo del Friult , 
del quale cil rimane un Tratr. della 
proprietà del Difeorfo Latino , lotto 
ijuefto tit,|Oe proprietaie Sermonum . 
Queir Autore ò llimato , peichè rap- 
porta diverfi frammenti d’ antichi Scrit- 
tori , che altrove non lì ritrovano . 
Quello Tratt. che ò contenuto in 9. 
cap, fu flamp. in Parifti nel 16(4. con 
delle note . 

NONIO C Lu>S' y dotto Medico d’ 
Anverfa nd^ fec. XVII. di cui vi fono 
Vane Op. llimate . 

NONNO Poeta Greco del V. fecolo 
•at. Jn Panoplo in -Egitto , è Autore 
d’ un Poema in verfi Eroici in 48. litwi 
intitolati i DionifiaeU , e di una Pa- 
yafrafì in verfì fopra I’ Evangelio di S. 
Giovanni. Quella Parafrali può.fcrvirc 
di Commento. Ella è molto chiara. 

NOODT C Gerardo ) cel. Profeffbrc 
«el Dritto in Nimega , luogo in cui 
nacque, poi in Francteer, in Utrecht, 
c fiaalmeate in Leiden , ove m. ai 13. 
Ag. 17x5. d’anni 78. Vi fono di lui 
degli cccellcoti Trattati fopra materie 
appartenenti alla Giurifp. una raccolta 
de’ quali egli medef. fece flamparc in 
Leiden nel 1714. in fogl. 

NORADINO, figlio di Sanguin fol- 
dano d’ Aleppo , e di Ninive , lo for- 
pafsò in tutto , febbenc Sanguin fiato 
fia il più gran Principe che i Turchi 
aveffero nel luo tempo . Noradino di- 
vile con fuo fratello la fucccilìone di 
Sanguin , uccifo ncll’alTcdio di Colo- 
gembar nel II43. e fu fatto in quella di- 
vifione Saldano d' Aleppo. Egli fi refe 
poi il più polTente Principe dcll’Afia , 
Egli era egualmente valorolo , e pru- 
dente, e fornito di tutte le qualità di 
un Generale. Era nel tempo lleflb uo- 
mo_ onelliflìma , c pio, fecondo i prin- 
cipi della fua falfa Religione . ScoiifiSe 
alla prima JoBclin .di Courtenai Conte 
di EdelTa ; cs’ impadronì della maggior 
parte de’ funi Stati nel 1148. Entrò poi 
con una polTentc armata net Principà'- 
to d’ Antiochia, vinfe una batt- contro 
il Principe Raimondo, che vi fu ucci- 
(o , f’ impadronì della Fortezea d’ Ha- 
rinc , * prefe in un’imbufcaia Joffel n 
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di Conrtenai Guite di Edeffa , del qsa- 
le parlammo fopra , c lo fece morir* 
tra te catene in Aleppo . Noradino con- 
quiflò anche la Città , e lo flato di 
Dam.'ifco , e fu vinto più fiate da Bai- 
doino Re di Gerufalemme , il quale ef. 
fendo fiato avvelenato dal fuo Medico , 
effendo d’anni 3*. Noradino ricusò di 
trarre -Vantaggio dalla fua mo'te , di- 
cendo , ^'oe bìfegnava piuttoflo rom- 
paffttntre il datare tb' ella cagiona- 
va , poiebi gae/h gr. Principe non la- 
feiavi alcun eguale dopo di lui . Poco 
teinpo dopo conquifiè tutta la Siria , U 
Mefopotamia e la Cdicia ,fconllirc il Sul- 
titno d’ Iconio , e portò le fue armi con 
fuccefib ncll'-Egitio per mezzo del'fua 
Generale Siràcone . Egli m. nel 1173. 
La fua vedova fi rimaritò con Saladi* 
no, che privò fuo figlia de’ Tuoi Stati* 

NORBERTO ( S. } Fondatore de' 
Premonftrateli nacque in Saotein , nel 
Ducato di Cieves nel 1081. d’ una Cala 
iliuft. parente degl’ Imperadori , e de* 
Principi di Lorena . Dopo d’ edere fta-> 
to allevato preiTo di Federigo , Arciv. 
di Colonia, egli fu chiamato alla Cor- 
te dell’ Imper. Eolico V. che Io fece 
fuo Limofinicrc , e volte d-argli il Ve- 
feovato di Cambray: ma S. Norberto 
Io ricusò , e rinunziò per fino i fuoi 
benefici , por andare a predicare di Cit- 
tà io Città . Bartolom. Vefe, di Laon 
con belle maniere indurle quello itlu- 
flre Santo a predicare nella fua Diocc- 
fi , e S. Bernardo gli diede un Vallone 
Solitario detto Preraoftrato . S. Norber- 
to fi ritirò in quello Vallone nel 1120. 
vi fondò l’Ordine de’ Can. Regolari, 
che portano il nome di Premonfiratefl % 
c fu fatto nel iiid. Arcivefe. di Mag- 
debonrgs, ove feco condufle molti de’ 
fuoi Canonici . Confntò l’Eretico Tan- 
chelino , s’ oppofe all’ Antipapa Pietro 
Leone, e m. nella fua Città Arcivefeo- 
vile li 6, Giugno 1134. Havvi di lui un 
Difeorfn Morale in forma d’efortazio- 
ne, fcritto a’ Canonici del fuo Ordine, 
Gli fi attribnìfee q-aalche altra Opera. 

„ NORCHIATl CGio.) da Poggi- 
„ bonzi. Uomo di Chiefa del XVI. Sc- 
,, colo , che dall’età fanciullclca fu 
„ condotto a Firenze, dove fermò do- 
ti miiiiio , e in progrefib fu fitto Ca- 
,, (ionico di S. Lorenzo . La fua fami- 
„ gli.i in Latino dicci! Norchiatui , c 
„ non Naclantux , come la dice il Fon- 
,, taniiii confondendola con la Nac- 
,, chianti f.imiglia diverfa , e Fiorcnti- 
,, na. Scrilfc Qio. un Trattato efe' D/l- 
„ tong^bi^ c compofe finilmeate , cu- 
ti 
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f, me fctWe il Doni Liht. T. un Vo- 
n cabolario it' vocaboli fpettanrì tutti 
•t a’ meftieri anche pih meccanici y con 
andar egli a tal fine per tutte le pro- 
feflìoni 4rll’^rti, e di bottegaio 
bottega fcrivendo i nomi degli ftru- 
,1 menti dagli artefici adoperati , li qua- 
„ li volea anche difegnare fotto di effi 
col proprio ufo; ma quell' opera in- 
„ di non comparve più alla luce. 

„ NORES C Giafon di ) Cipriotto , 
vìffe nel XV. Sec. e mori nel l'tpo. 
n SctiSe contro il Paftor fido del Gua- 
,, rini; Dijeorfo intorno a que' ptinci- 
v> pii cagioni, c accrtfeimenti , chela 
,, Commedia , la T ragedia e 'I Poema 
„ Eroica ricevono dalla Filafofla mo- 
„ rsle e civile, e da' Governatori del- 
,, le Repubbliche ; La Poetica ; La Ree- 
„ toriea : Sfera t Dijeor/o intorno atta 
„ Geografia; La Sferette di Terifon 
,, Gabriele tradotta dal latino in voi- 
,, gare ec. Pietro di Nores fuo figliuo- 
„ lo fu fimilmente perfona di molte 
f, lettere, e di gran merito, benché a 
„ pochilfimi noto . Egli ebbe bando 
„ per una tilTa con Un Cavalicr. della 
„ fua patria , e fi ritirò indi in Man- 
„ tova , donde nel lj91. trasferilfi a 
Roma al fervigìo del Card. Sfondra. 
„ ti , dopo il quale fervi nelle lettere 
,, fegrete al Pontefice Clemente Vili. 
„ de^ cui due nipoti Cardinali Aldo- 
,, brandìni in vari tempi fu Segretario , 
„ fecondo l’atteflato del Card. Palia- 
t, vicino, che lo alTerifce affai caro, 
„ e virtuofo amico. Dopo gli Aldo- 
V, brandini fu fermato in Corte dal 
„ Card. Mafico Barberini, che pofeia 
„ fu lafciato da lui per andar in Fr. 
,, col Card. Bcnuvoglio ; e con ciò pera 
,, dette la (ua fortuna; poiché da 1) a 
,, poco il Barberini fu creato Pontefice 
„ col nome dì Urbano Vili, e 'I Ben» 
,» rivoglio, che per altro era in con* 
,, cetto d' effere papabile , entrato in 
,, Conclave dopo U morte di Urh. vi 
,, m. dentro. Lafeiò egli molte opera 
„ MSS. riferite dal Zeno nella Biblio- 
„ teca del Funtanini , e tra 1’ altro.* 
la vita di Paulo IP. La Storia da' 
„ Carafefchi , e dette guerre , eh' ebbe 
,, Paolo IP. col Redi Spagna, e con V 
,• Imperadore, e due volumi di Lettere - 
NORIS C Enrico ccleb. ") Card, dell’ 
Ordine dì S. AgoRino, ed uno de più 
dotti uomini del Secolo XVII. nacque 
in Verona li 19. AgoRo id3i. c fu aU 
levato con dìligenaa da fuo padre A- 
Itfandro Noria , originario à' Irlanda , 
cd Autore di una Scoria di Gerniaaia . 

Tomo P- 


Dopo d’avere terminata la faaFilofo- 
fia nel Collegio de' Gefuiti di Rimini, 
veRI 1 ’ abito degli Eremiti di S. Ago- 
Rinp, e diedefi alla lettura de’ SS. Pa. 
dri , e dell’ anticbitì EccIrfiaRica con 
tanto calore , che 14. ore del giorno 
padaya al Tavnjino ordinariamente. 
Dettò in hpprellb con riputazione in 
Pefaro, in Perugia, ove prefe la Lau-r 
rea , cd in Padova. Il Gran Duca di 
Tofeana informato del fuo merito lo 
chiamò in Firenze nel 167.^ e lo elef- 
fe fuo Teol. c fecelo ProfclTore d'IRo- 
ria EcclefiaRica nell’ Univvrfiih di Pi- 
fa. La'prim i Opera che pubblicò, fi* 
la fua Storia Pelagiana, Rampata in 
Firenze nel 1^73. Quell' Opera effendi» 
da diverfi Rata criticala, fuefaminata 
con rigore nel Tribunale dell’ Irfquìfi- 
zione, con fuo gr. onore. L'Autore 
fu pur anche onorato da Clemente X. 
del titofo di Hualificatore del S, Offir 
ciò. Con tuitociò fu di nuovo critica- 
ta la fualRotiaPel.-i.gfana. Laonde fu 
nupvamrnte dinunziata all’ Inqaifizione 
nel 1676. cd ebbe il medefimo fucccf- 
fo. QucRo dotto uomo vifiic tranquil- 
lamente fiuo al tòpi, nel qual tempo 
fu chiamato a Roma da Innocenzo 
XII. che lo fece folto Bibliotecario del 
Vaticano. Furono allora rinnovate le 
accufe contro di lui , ed il Papa fese 
efamìnare i fuoi Libri da Teologi di 
acuto nafo, la trRìmonìanza de’ quali 
fu t) vantaggiofa a Noria, che fua San- 
tità lo fece Confultore dell’ Inquifieio.. 
ne. Fimlmente quello valente uomo 
elfendofi giuRificato con un lìb. che 
pubblicò nel 1693. Innoc. XII. ricom- 
pensò il fuo merito creandolo Cardi- 
nale a’ u. Dicembre nel medefimo an^ 
ito.. In apprefio queRo Card, entrò 
in tutte le Congregazioni, e U S. Se- 
de Io impiegò in grandìffimi aft'ari • 
Succeffe al Card. Caianaia Biblioteca- 
rio del Vaticano nel 1701. e mori ia 
Roma ti i3.Febbraio 1704. d’anni 63. 
Vi è di lui un grandiffinto numero d* 
Opere bene fcritte in latino , piene di' 
Una profonda erudizione , Le princi- 
pati fono : I. iRoria Pelagiana , della 
quale egli diede la quarta Edizione nel 
1701. a, un dottoTrattato fopra l’ E- 
poca de' Siro Macedoni-, 3. una Dtffer- 
tazione fupra ri V. Concilio Ecumeni- 
co . Tutte le Tue Opere fono Hate rac- 
colte, e R.ampat9 in Vtrnna nel 1719. 
in 3. Voi. in fogl. 

t NORTAMPTON (Concilio di ) del 
1164 * ove S. Tommalo di CantorbetI 
fu acculato , c condannato dal Re , da 
C Si- 
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fiignori , e da' Vcfcovi , come fpergia* 
to , * tiaditore , il Martedì i j. Otto- 
bre. Il Santo ne appellò ai Papa, che 
cafsò la (en tenia data a Nortampton . 

t NORTAMPtON ( Concilio di ) 
del ia05. ove il Legato Ottone fulmi- 
nò la 'fcomunica coatta tutti i Vefe. e 
Chierici , che aeevaiio aiutato , e favo- 
rito Simon di Montfott contro il Re« 
t NORTMBRp C Concilio di 5 a’ »9. 
■di Mareo del 113Ò. Si elelTe l’ Arcidia- 
cono Roberto per riempire la fede d’ 
£Xcefleh vacante per la morte di Gu- 
, glieltho di Vnrevafl , e fi nominò an- 
tera a due Abazie. 

NOSTRADAMUSC Michele 5 valen- 
te Medico, e fam. Afirologo nel Seco- 
lo XVI. nacque in S. Remy , piccola 
Città lontana 4. leghe d’Arles, nella 
l^tocefi d' Avignone li 14> Oicemb. IJO]. 
Egli fiudiò in Montpellier , e pafrà 
|io'l a Tota(a« c Bourdcaux. Nel ri- 
torno in Provenia pubblicò nel' 15^;. 
Jc fue i. prime Centurie, le quali il 
Ite Enrico IL tanto Rimò, che vttUt 
conofeete 1 ’ Autore . Effendofi adunque 
portato alla di ini prtfenaa , il. Re gli 
fece dare 100. feudi d’ 010 , poi lo man- 
dò a Biois a fare una vifita a' Principi 
funi figliuoli. Il Re Carlo JX. gli die- 
de ancora pubblici ftgni della fua Hi- 
■Ma paffandò per la Provenza . Npflra- 
damus pubblicò le fue tre ultime Cen- 
turie nel 1338. e m. in Salon li a. Ln- 
glio. i$dd. d'anni' dj. (. fu feppellito 
nella Cfaìefa de’ Francefeani c ove fi leg- 
ge U (UQ Epitaffio. Vi fono di lui al- 
tre Opere .* c fi Rampò dopq la fua mor- 
te l’ undecima, e duodecima delle fue 
Centurie , che fi raccolfero da’ fuoi 
Scritti. 'Putto il mondo fa il Diftico 
feguente amibuitd a Stefano Judetic 
fopra il carattere di Noftridamua: 
Neflra damut tum (alfa datniis , nani 
fallare niftrWn tjì j 
£» tum jalja damus , nif nifi nùftsa 

NOSTRAIJaMUS C Giovanni ) fra- 
tello ultimo del precedente , efcrcitò 
lungo tempo Con onore la carica di Pro- 
curatore nel Parlamento della Ptoven- 
aa 4 Vi fono di lui le 'Vite degli Anti- 
chi Poeti ProvciiZali detti TteuiadeUft, 
damp. in Lione nel I575. in 8. 

Furono stafpertata in hahand da 
GioVanni Giudice , tflampate pirimtn- 
sa in Irene i' anno 1373. tn 8. per A- 
Itjfandro Mdrfigit < 

NOSTRE f Andrea le } Intendente 
Euifu) Regi , Dilegnatore de’ fnoi 
CiMdiai y a colui y che portò 1* arte da’ 
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6taTdìni a! piò alto grado di pctfetitf* 
ne, nacque in Parigi neL 1813. Egli 
avea quali anni 40. allora quando il 
Sig. Tourqnet Soprai titcndente delle Fi- 
nanze gli diede occafione di fatli coi 
hol^erc pei magnifici Oiardiai di Vauz- 
Ic-Vifconte. In apprelTo fi'alTaticd per 
l^igi XIV. in VcrfailleS , iiiTriaaoa, 
in 5. Germano ce. t Hte fpiccare un 

t ulio mirabile in lotte le fue Opere . 

dori in Parigi tiel mefe di SetLcmbrc 
\yoo. d’ anni 89. . 

„ NOTaRJ C CofUntiaode ) Nola- 
yy no, Relig. Caflìuenfe y diè alfe ftam- 
y, pe nel cominciamoato del XVII. Sec. 

„ « dutlh itti' ignerantai a dalla 
4, fiitntfl tSfe. ift 4. Del Mondo pittala 
,4 ammirabili in 4. U Cittadino dU 
„ Citlo &c. del Mondo grande &té 
u NOVARINl ( Luigi ) di Verona 
4, fu della Congregazione de’ Chierici 
., Regoliti Teatini, * dotiiSmo nel- 
„ le favelle Orientali . Scrife : S atro- 
j, raw ÈkBoritm ital- d. Adagia «a 
j, Sanàoritm Patmm, Beeltitaflieonm- 
,, due Xeriptentm monumentts Arem- 
4, pre j SanBitatis CbaraBerts J Opmfu 
,4 varia &e, , . 

„ NOVARtO ( Giammaria ) Gior*- 
4, conf. di Lucania nel XVII. Scc. 4 
„ Oditnr Provinciale , diè ajia lucci 
„ ColltBanta » Utilia eum priftarm» y 
,4 t*m naetatitaimmimpraffarum & non 
4, imprtffar. mima anivarfitOtbis Dea- 
nfioBum Riportata i Traftat. di in fa- 
4y lutum bonorum dationa &t. Siagli- 
y, iarnim & PreBieabit. Pofirtmti Ra- 
ti ttntrorrfini juris Canaviti datijarura 
fonlujìùnum epufe. i> d$ 

», miftrabH. parfenamm privilagiit. 

„ NOVA'tOC Oiambmifta ) Nap.de 
44 Chierici Rcgetari Mioiftri degli •*»- 


guidivi » cwaw»aa»a. 

fermi diè alla lucci EueÈariJlili A- 
fi more/ iK Cantiti/ Cantieorum tan- 
\.elaati. Da eminttuia Dtipatì/ vo- 
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NOVATO , NoVatn/ 4 Sacerdote del- 
Ix Chiefa di Cartagine nei Ut. Secolo 
per fuggire la pena de’ fnoi delitti 1 n 
Un) col Diacono Feliciffimo contro & 
Cipriano ■ Si portò a Roma net «51- 
e vi trovò Novaeiano Sacerdote ambi- 
itofo , che fi era acquiftato qna gran 
riputazione coHa fua eloquenza , e che 
mormorava , perchè non l’ aveano tat- 
to Papa in loc^o di Papa OurneUov 
Novaio flrinfe amiciaia con lui 4 poi 4 - 
Vendo pubblicate delle atroci calunnie 
contro il Papa, fi fecero venire f. Ve- 
fcovl femplici , ed ignoranti, ed aveir- 
dogli dòlo ft bere, gli obbliga fono d 

of- 



H é •• 

Ctdicàre 'MoW.'o Vefc. di Roma . 
ofdtna.z>ooe irrcgolaic produce unoScif* 
niA funcflot che genciò in Erefia,* per- 
chè -Y^ovato « e Movaziano fuReancro 
ancora, che la C|licfa non a«ea il po- 
tete di ricevere alla coinunloiie colo- 
io , l'quali ctado caduti nell’idolatria i 
Si aliribuifce a Movaciano il Trattato 
lic/la Trinith , cd il Lib. delle Vivait- 
dc degli Ebrei, che fono fra |c Qp. di 
TertuU. Egli fh , e non gii Novato j 
cBe diede il tUo nome agli Eretici 
eh amati t^ovaZfani. 

Y^OVAZIANO, fedi llarticolo pre- 
cedente,. 

NOVE ( Frabtefco della ) foprinnoa 
minato Braccio di Ferrei', cel. Geftti- 
iDOtno tjtctpnej cd uno de* ptù gr. Ca- 
pitani del ite. XVI. nacque nel isji: 
d’ Una Caia nobile, èd antica. £gii 
viaggiò nella fua giovtntli in Italia, e 
tnilitò . flel ritorno in Francia abbrac- 
ciò il partito de’ Calvinifli , e rete lo- 
fo i feivigi pib importatili col ino va- 
ioree prudenza r C ptobitè. Prelc Or- 
Icafis fopra i Cattolici li a8- Seiirmb. 
ÌÌ 67 . conduflc la Retroguardia nella 
battagc di Jarnac del i^ep. c prefe mol- 
te piazze. ElTeDdogli Rato. rotto il brac- 
cio manco al a ptela di Fontcnay net 
Foilou , gli fa tagliato alla KoCt|]a,e 
le ne fece tate uno di ferro, del ^ua- 
le Ottìmameòte fi fetviva, onde fu fo- 
branntiminato Braccio àf ferro • Nel 
ijpS. pafsòal frrvizio degli Stati Cc- 
aicràii he’ Fieli Baffi , e fu loto di. uri 
gr. fe ivizio i t fece prigione 11 Conte 
d' EgAont nella preia di Ninove; ftiz 
egli fu fatto prigione nel ijSci. c gli 
SpagoUbli io poltro in libertà folamcn- 

Ì e nel 1585. in- cui fu cangiato Col 
roste d’ Egmònt . La Nove continuò 
a fervile con gloria (otto il Re Arrigo 
JV. è ricevè upa feriti fui capo nell’ 
atfedio di Lambale nel l;;|i. d’ un col- 
ilo di iaofcheito , mentre iatìva fopra 
di una fcaU« per ricooOfccre ciò che li 
facea nella Platea , E iti. qualche gior- 
no dopo per la detta ferita . 

„ NOVELLIS c Paolino de ) dell’ 
j, Ofervaiiaa di S. Francefto ,■ Ptofelfor 
„ di Tcolog. nel XVII. Sec. Ilampò : 
„ ThefeUrut Mohiaitum oput taotalt 
„ eum addnioni Dialosi • 

„ NOVELLO C Agoftlno ) Paferm. 

M febbene altri Io facciano di diverfa 
i. Nazione ; e àliri di diveifo Paefe , 

„ come fi può vedére quel che ne fcrl- 
„ ve di Ini il Mongitorc . EgK fu dell’ 
,, Ordiue Agoflioiano) manti Sec. eb. 
j, be nome Matteo df Teroin»} e *<■ 
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,, veudo fludiato Oinrifprudenza 
„ Bologna , fa Conriglicre del Re Min- 
„ fred! ; indi quello morto, fi fe’Keli- 
,, giofo Agoftiqtanof e fi ditflnre trd 
,, que’del ino Ordine lion meno pef^ 
la pietà , che per la doiitina , onde 
„ Nicolò IV, Celefltnb V. e ^hihcio 
„ Vili, che lucceffìvamenie tucCeffero 
„ aliTruiio Punlilicio , io cleffcto per 
lor ConftSuiej e Ócl I198. fa fatto 
„ Generale di tutto il luo Ordine j la 
,, qual carica p<ifcia lafciò di proprie) 
„ volere refi ritirò pteffb a Siena nell’ 
,, Oratorio di S. Leonardo , dove per 
. ,, agio de* peregrini e inferirti inftiiu) 
„ un nuovo ordine di Chierici detttt 
„ J". Maria della teala , e m. lanta- 
,, mente nel 1310. Egli riformò le Co- 
,, ftituxioni dei f Ordine de' Frati Ere- 
„ miteni di S. Agoftmo . 

NOUKRY CDon Niccolò le) dotto 
Benedettino della Con^tegatione di Si 
Mauro3 nacque in Dieppc nel Ì 6 vjt 
Si refe valente nell’ antichità ccclcfia- 
fiica , c m. in Parigi li *4. Mario 1714.1 
d'anni 77. Havvi di lui un Apparato 
ih Lat. nella Biblioteca de’ Padri , ed 
altre Op. ffipinte . 

t NOVON ( Coliellio di ) la primd 
feiiimana di Qdarcfima , diLAON,Ia 
fettimana di Palfioner di S. QUINTI- 
NO al principio di Settethb. e un altra' 
oi quella Città la terza Domenica dell* 
Avvento . Tutti dell’anno l*3j. tenuti 
per Una diftcrehza fra il Re r e ’l Vefci 
di Bc.tuvais , il qdile pretendeva , che 
’l Re S. Luigi avelTe violati i diritti 
della (Da Chiel'a elercitaodo in BcaUvaig 
la giuftizia contro alcuni Colpevoli 4 
che vi aveano fulciiato una fédizioae , 
iti CUI var; rimalct molti . 1 VefCovi 
Òlilero un interdetto i il che a’Capi- 
toil delle Cattedrali delle prOviùcie aoil 
piacque , efiendo fiato pollo feirzt il lo- 
ro cunfentilnento . L'interdetto fa ri- 
Vocato nel fecondo Concilio di S. Quitt- 
tino, ove fi dìchiatò che i Vefeovi noni 
frotrebbero ordinar cola alcuna fenid 
parteciparne a’ lor Capitoli . 11 Vele; di 
Beaovais appellò al Papadi quella enn- 
clofione ; ma egli ih. a’ 6. di Settem- 
bre del 1134. avanti che a Roma Ibf- 
fe queflo affate giudicato, e alcùni an^ 
hi dopb il fuo luccellure levò l'intefa 
detto, c.Rce la pace Col Re . . , 

t NOYON C Concilio di > 8*10. Lil- 
glio del 1344. tenuto da Giovanni, df 
Vienna Ateivefe. di Reitn» éoh lei Ve- 
feovf . Vi pubblicarono 17. Canoni f 
(1 primo de' quali contiene i lalAetltf 
Vt ftcqncntl in quello tempo Contro <Ò’ 
© i le- 
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i:tre cfi' fnoi> rtccotiti , e bef mott! « 
per cui «vea 1* adira -aperto preffb 
de' gr< Sèg- c Dame di confiderai, le 
nali antavaao afai d’aCcoltarlo. Non 
À prccifam. quando ndr)';*- ma i 
dofa ceiU« che «ivea ancora aal>54$' 

« tb’ era morto nel IS$«» a*ea 

£ b di inai 70. quando mu vt fono di 
t d^ C^mmrMi Lar^ f^ia ArìA. ed 
Aferrovt degli Opatfc. di Morale, e 
di Pqiitica: Dalle iettefe, nn Tratta- 
to dell’ Immortalità dell’ £nima con- 
tro ‘ PomfVHiacio Acd. 

Gaixitìtf Barxfo *el fao liiro da Si- 
to , & aOtiqairate Calabrie Uà, it. c. 
>}• P*k- 1 *A '3 feUtta , che Aro- 
JU»0 Nifo fuffe di Patria caiahefe con 
4Hifto parole t Ipfe in Suedanorom gra- 
tiam « guod ali^uando apùd eoe dege- 
tit , Uxoremque duxerat , SucITanuin fa 
fcribebat; quamquam iepiui in Gy- 
lanafia palam Catabrum le eCa fatea- 
tur, & in ^iflola, que eft ad Joan- 
riem Artnantg| Principcm ia^ommen» 
taf la fuper peti • H<rmeaìa< , fa Cala- 
brum effe teftatur, ìd quod in feconda 
Operia Editióne foblatom fuit . L’ Aee- 
tt nelle Piote , ebe fa alle fltffo Barxio 
Piota 13 . pag, 14P. ti P. Giroiamo Ma- 
rafioti net lib. 1, tap. 10. ,d«iia ’Greno- 
ta di Calaària^ ii P. Elia di Aiutata 
nella Pantapalegia Calabra pag,.*ix. 
il P. Giovanni Fiere nella Calabria 
oUufirata lib. 4. tap. 5. §. 8. pag. 371. 
a Gabriele Naudeo nei Jue Gitidiz/o , 
thè pofe accanto agli Opufeoli Morali ^ 
e Politici di'detto Agtfiinot hànno fi- 
tnilmtnte affermato > efier e^li ttatf 
in Calabria . 

All' incontro Metto Mirto deTcript. 
Ecclefiaft. nel fee- Xf'l. Paolo devio 
negli Elogi , Platina nella Pita di Leo. 
tif X,. Matfxella nella Offerii^, del Re- 
no di Napoli , il Toppi nella fua Bi- 
lietfca pag. jSt. hanno fcritte ejfer 
egli nato ine S offa. Fra tante cantra- ' 
rtttà fi deve preflare più fedf a quelli , 
che a quelli , si perebi colore fono Ca- 
Jabrtfi , e peretò appajfiónati ; si perebi 
non fono Scrittori contemporanei , aven- 
do feritto un fecole dopo la mene di 
dettò Agoflino , e il NaudeoSeritt. più 
moderno feguì ciecamente /’ orme del 
detto Barx'O. conte altreii Pietro Baf- 
le nel fuo Dizionario , mal grado la 
fintKZ<t della fua critica',. 

Ma oltre il jtiflimonio , che ne di 
detta AgoJUno in tutte le fue Opere , 
chiama^ofi ftmpre SeJTano, e tra I’ 
altre nel arate, de Dztnunibus, dove 
dite riel fiat Nyphut ab Augufti elg- 


tua ^nomina dfeor; Eatìebas' 
patriuf nota Suedi locua, e net libro 
Deltn^io deflraflionum io cip. Alga- 
aelia $. 1. Sorfla , obi fum natuc , nq 
re^no in Seffa ben mille docuditnti . 
da quali ebiaramente apparifee , eM 
egli quivi fio nato • Qutfti fono frg 
gli altri i feguenti. 

Un Privilegio in pergamena , con cui 
Marino Marcano Conte di Squillaee 1 
p Duca^ di S effe concede alcune cefo 4 
e Territori fiti in detta Cittì , a f ut 
pertinqnze al magnifito Domino Ji»an- 
ni Ni^ho a' q. Feb. i44d. Una Bòllm 
originale del primo Agofto 1475 * col- 
la quale Antonio Mezx,otta fu tjlitui- 
to nel beneficio fotta il titolo di a» 
Gregorio eretto dentro la Cbitfa Par- 
rocchiale di S. Silveflro di Seffa de 
jure patronatoa familiae Nipho, co» 
me prefentato a' Nobili Jacobn N pho 
de SuelTa , ctiam prò parte Domina 
Francifrae G^rleonz foa: uxoria . Un o- 
riginale privilegio in ^pergamena del , 
Re Carlo Pili, di Francia , che eonco* | 
de a Frànctfeo , ri Gio. Antonio Nifo , 
che fiano reintegrati nel pcfftffo de be- 
ni . dìe poffedtva nelle pertinenze di 
Seffa, quond- joannet Niphos Miled 
eorum ^ter , fpedito a' 35. Maggio 
I 49 S '1 Capitoli Matrimoniali di Gia- 
como fuddetto con Francefea Galeone, 
rogati nel taóo. uno eeffione di Cafa 
fatto 0' 13. Apr. 1469. alfuédetio Gia- 
como , che nòli' ijlrumento di detta eef- 
fione ì rbiamato di Trepfa commoranto 
in Seffa, il teflamento del medefima 
del 1491. in cui lajcia eredi il detto 
Agoflino , e Pincenzo fuoi figli . I ca- 
pitoli matrimoniali del dette Giovanni 
con Antonella Mariont nel 1478. ed in- 
di con Giovannella dello Zio nel 1490. 
Una convenzione del 1496. tra. il P, 
Cipriano Nifo dell' Ordine de' PP. Pre- 
dicai. con detto Giovanni , in cui fi- 
chiamano Fratelli . tl Prete Nieotan- 
tonio Nifo, che interviene per teftimo- 
nio in un iftrumenro dei 17. Marzo 
1483. In tutte dette ferittmre detti 
fono di Seffa ii qui foprannomina-t 
ti ■ 

Da tutto ciò fi raccoglie più tbiara- 
mente. che la Pamiglia NHa fra i» 
Seffa fin dall'anno 1446. e eie il det- 
to Agojìino nacque in tffia dal riferito 
Giacomo, e Francefea Galeone , ni f» 
egli il primo a venirvi i onde tutto ciò 
che ferivo Barz>o, ftguito dagli aieri ». 
i una mera fua idea, e t' Bdiz- eha 
aBerifte , ì if riamente da ejfo fuppo, 
fio . finzi di più aaaeverando ti P, 

Ltaitf 
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Lun<ìro Aìhtiti , e il Valh F. JW»- 
r«w Ni/« Jfri'rfaf* Dom««»a* 

ni ,fà<e*<l»io’ vtdir nato im Stffa da 
dotto Ciaetne , f franetfeo ^Galton» , 
a MÙndi fttttUa germano di' detto A- 
góftino, fi viene » meggJormentt fla~ 
f,ilire fuentoA, /opra fi ^ detto delta 
patria di gutfto Fitojefe, > 
fi i ancora diftrepa%t>a (irta il tem- 
po della di lui morte . fi. Leandro fttd- 
detto nella fua Deftrit:ione d' Italia 
pag. l6i. pretende eie fio morto in S a- 
^no i Paolo Giantio in Sejfa nella 
notte dei 6. Gennaro J537. Naudeo ; 
dopo il ija^.'poielti in detto anno de* 
dici a Carlo Ut il lik. 'ic Animftti- 
bu5 . 

Me egli i certo che tvtei la shaglta- 
no , poitiii Agemino fece il fno Ultimo 
foitnne elogio ai li. Genn. 1558. In- 
diti XIT. per gli Atti di Notar. Gio- 
vanni Floredafa di S ejfa , o m. «V 
detta Città ai i8* Genn, di detto an- 
mo di ScHnanzia in /ette giorni d' in- 
fermiti cagionatagli dall' e/Teri ritor- 
nato di nette dal villeggiare netta 
campagna, dove anticamente era St- 
rtutjfa. Città dijiante otto miglia da 
Sefa, la quala Bafle nell’ Articolo 
Miphof ccnfnft con nuovo shaglio con 
Stfia, faceiando a torto il Giovio « 
fuando dica, Pcriit in P»tri» noflur- 
■o Hincre refrigeratus cum ftro e Si* 
Bnefia rcdifTct • , 

Quindi ciò, tkedico Naudeo dell E- 
• dia,, del lifiro de Aoimalibut • può <}- 
ftr quella feconda Edia- 0 pure può 
affare fiato Campato detto litro , e ter- 
minato di fiamparfi dopo la di lui mor- 
te , vedendo/i molte fui pperg /lampa- 
te dipo la fua tnorte-, e colle ftiffo 
detterà dedieoeorie , eie furono prima 
impnffe, come fi qffrrva nella Sto- 
ria letteraria dal Tafuri , altorcbf 
parta di Agofiino al Tom. 3. p. !• 

pap. *97. , , r • 

' Galeaggp Flarimonte «ne de fuot 
difrepoU recitò l'Orazione funebre net- 
to fua morte, ed il corpo fi conferva 
iaaialfamato dentro la Sagrefiia dei 
PP. bomenicarri di Seffa , in una taf- 
fa di legno con dei vetri avanti , « 
ftpra di detta caffa vi ì un jgjumro 
toUa fua effigia gl vivo, fa pii di 
quella fi legge : 

AugaAiniia Niphac Bntxellenfis Le* 
giunii quoifdain Pixfeftus , ut confan- 
fniaei fui viri de£liffiini memoriam 
inAauraTct, enia effiglem teflera Genti* 
M(ia Lconis X. Pontif.Maz. ac Caroli 
V- Caefaris muntre decoraiam , nobili 

i ■ . 
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CarariM* gttad Caleatins Rocamnneiut 
Suor. PootiC. dum pr^cepinri urna^ 
conderet, ut grati attiaai moiiumeatana 
pofuit, nrnaoduia cttrarit . Anno fatu* 
tis MDCLXXIX- 

Pui^ lapidi iiiuluai noircDa Gajc«* 

'tiut adJit , . . * 

Et ttiUi curar funata cum gemitu 
Si quia honos tumuli non hoc nifi' 

Nipbe fuprciBuni , 

Sed Patrije & mifero Rat mìhi Atti* 
nut ait • 

vis< . , . . meliore tal tu parte ' 

Uvamen 

pu£lua noe mediis quarimus inda* 
crymit • 

Egli aveva Agofiino una Cafa di 
Campagna fuori delle mura iella Cit- > 
ti nella porta di S. Lucia , la quale 
dal fuo eogUome ebiami Nifano .■ Que- 
Jfe i il celebre I^ifaao, e finora jopra 
una fonte, ebe fta in una volta del 
giardino di detta Cafa, fi leggono feol- 
piti in wn marmo li feguenti verft eoi ■ 
nome di Fiiotto . , con cui egli cbiamq- 
yefi ancora . . 

Majades o pulchra puUhris c geo* 
tibut ort«e 

Urne lympbam vobis. Phitoteua 
dedicar , ille 

|iiec font frigidior nufittani , nctr 
punor , at vos 

Ureoti yeftram lympbam defehdi- 
te ab afta, 

Ncu fkiant myrti , neu defìt fon' 
tibuthumor. 

Pt Domino turis virìdem ferrate’ 
fenrAam'. 

Etto dunque ritrovata la vero Pa- 
tria , il vero giorno, il mefe , c /’ «li- 
ne delta «aorte , ed il luogo delia fepol- 
tura di quefio granB' uomo , merci i 
lumi fu quefio Articolo gtntilmentt 
eomunitatici dall' erudicijfimo Giovane 
il Sig. D.Tommafo da Mafi Gentiluo- 
mo Sefjana. 

NICIDIO Figulo C Publio ) uno 
de' pib dotti uomini dell’ antica Roma, 

«ivea in tempo di Cicerone. CoropoT* 

' ptoite Op. (opra diverfi foggetti’* ma 
fu sì foitile , e si difficile , che non c- > 
ira ietto. Egli era un buon Rottorico, 
un valente Filofofo, ed un grand’ ARro* 
lego, con tutto ciò egli ebbe parte nel 
Governo. Fu fatto Pretore, e Seoato* 
re, e fecondòCiceronc con molta prp-; 
denaa in diffipare la congiura di Cali* 
lina . In appreSd eflraion nppigliaro 
al partito di Pompeo, contro Cefare , 
fu mandato in cfìlio, e vi m. 45- an. 
gv. (ìiC* Qceronc, che gli fa un bell’ 

ala. 
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^qgtO) gli lcTiff« una bella- lettera di 
confolazione . S. Agaflino dice , ch« 
fu fopraonominato Figulo , cioè faci- 
tor di vafi • perchè egli fi ièrviva di 
un crempio tirato dalla Ruota di effi « 
|i(r rirpondere alla quifiione , che gli 
«ra moffa Intorno 1 AllroJoaia : Per- 
eJ>è l» fortuna di due faneitUti geinet- 
ii non i la mtdefima. Non ci riman- 
gono {e non fe da’ framiiionti de' fuoi 
fcritti. . , 

jt NIGIDÒ (Placido 3 Siciliano no- 
3)<ano di Chlefa^ morto nel ideo, flatn- 
II pò : Summa Satrg Marlologie : /» 
,1 Gantira Cantieorum txptfitio • in 
ai Thtenos, Jìve lamentationet Jeremire 
al ex^tiones, varia ère. 
aa NlGRiS C Giannantonio de ) di 
Campagna , Giuroconfulto del XVI. 
,, Secolo I fiampò : Super Capitulis Re- 
il gni & rtcolUSit fdditionibut Jo. 
•n Artamoni | Napodani &c. Chmentis 
„ #77. Extrav. Conftit. ' contro Cterie. 
li noli éncedentei in habitu &• tonfura, 
j) una ftint apparalu .&• additionikut 
Il tòta in materia fpalioruru & renttn- 
,1 tiat. htnefieiorum &>e. 

NILO ( 5. ) Niiuj , difcepolo di S. 
Ctifoflofno » ed uno de’ più gr. Mae- 
flri della vita Spirituale, e delia Pro- 
feffion Rcligiofai è celebr. per la fua 
pietà, c pel fuo fapere , Egli eferciiò 
la carica di Prefetto della Città di Co- 
flantinopoli fotto l’Imperio di Teodo- 
lio il Giovine, ed abbracciò in appref- 
fo la vita folitaria l'opra il Monte Si- 
uai , con fuo figlio Tcodulo , nel me- 
defimo tempo, che fua moglie , c fua 
figlia entrarono in un Monaftero di 
■Vergini - M. nel 4So. Tutte le fue Op. 
furono flampate in Roma nel 1675. in 
Grecò , ed in Latino . Sono flimate 
principalmente le fue Lettere, e le fue 
£fortaeioiii alta Vita fpiritualc. 

NILO Dostapatrio Archimandrita , 
cioè Abbate d'iin Monaftero Greco . 
Gnmpofe per ordine di Ruggiero Redi 
Sicilia verfo la fine del Sec. XI. un 
Trattato de’- cinque Patriarchi , del 
quale Stefano il Monaco ha dato una 
Jidizionc in Greco, ed in Latino. 

, NIMANNO ( Gregorio ) valente 
Profeliore di Anatomia, c di Botanica 
n Wittemberga fua patria , ove m. nel 
jdjS-'d’.an. 43. E' Autore di un Trat- 
tato Latino dell’ apoplcfra , che è Hi- 
mato , c di una curiola DifTcrtaeione 
fopra la vita del Feto, nella quale e- 
gli prova , che un bambino vive nel 
feno materno per iua propria vita , e 
Che la nt-idre venendo a morte , fi può 
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foventè tifar fuori del fuo fVno àocof 
vivente , e fenza oftefa . 

t NIMEGUE C Contniio di ) del 
830. in cui Jcfrtr Vefeovo d’Amicos fu 
depoflo, ptr efTerfi-dkhiarJto fra’ capi 
della rivoluzione contro 1’ Jmpcrador 
Luigi . 

t NlMES C Concilio di ) del 1096. 
da Papa Urbano con quattro- Cardinali 
e più Vefeuvi tenuto al pmneipio di 
Luglio. Vi fi fecero x6. Canoni , i 
quali non fono per la più parte che 
quei di Clermunt, che 'I Papa confer- 
mò in tutti i Concili tenuti dappoi . 
Il piu rimarchevole di quelli di Nirocs 
fi è quello che mantiene i Monaci nel 
diritto di efcrcitarc le funzioni Sacer- 
dotali . Il Re Filippo vi fu alTuloto 
dalla Scomunica dopo avfr proracSìo d’, 
abbandonare Berfrada . 

,, NlNA Siciliana , antica rimatri- 
n ce , di cui fi ha un Sonetto a Dante 
„ di Maiano, che fi legge tra le Rimo 
I, di diverfi Autori . 

NINFE Dee dell’ antichità Pagana, 
figlie dell’ Oceano, c di Teli , erano, 
diyifc in Nereìdi, e Najadi ec. Le Ne-, 
reidi prefiedevano all’ acque, del mare ,, 
le Naj-Jdi a’ fiumi , c alle fontane, le 
Driadi e Amadriali alle forclle , le 
Napee^a’ bofebi , e .a’ prati , le Orca- 
di alle montagne. Ninfa è la medefi- 
ma cofa che Nephtfcb , che in Ebreo 
fignifica anima. Ora ficcome t Pagani 
t’ immaginavano , che I’ anime de’ mor- 
ti erravano intorno ai luoghi, che e- - 
rano Itati loro -più graditi, mentre fu« 
rotto in vita, perciò fi collumò di (a* 
crificare fopra gli alberi verdi , negli 
antri ec. crcdcnifo ,. che qualche anima 
colà foggiornalTc . Coti le anime di 
quegli uomini , che aveano amato di 
abitare i bofehi , erano diventate Dria- 
di , cioè Ninfe de’ bofehi, e delle fo- 
rcllcj quelle poi di colóro, che avea- 
no abitato le montagne , erano Orca- 
dì , o Ninfe delle montagne f e cosi fiz 
detto delle altre , 

■f NINFEA C Concilio di ) nella.Bi- 
tinia da’ 14. Aprile a’ 10. Maggio del 
1134.. tenuto da Greci lotto l’ Impera- 
lor Giovanni Ducas , o VataCc eh’ cr» 
allora a Nynfea .. 1 Greci vi difpura- 
ronq molto con 1 Legati del Papa fol- 
la Procellì n è dello Spirito Santo , e 
fui pane azimu , del quale i Latini fi 
leryef'.io pcf rEucarillia , ma effi noia 
cunvi-uner d' nulla -, i Greci rcitarono 
nelle loro falle opini. -.ni , c i Latini Ir 
quelle della Chiefa Ruroaua , fenaa po- 
tcifi accordate . 

Nl- 
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- NIKI C Ettore 5 Gentiluomo Si* 
,^cU , Viffc nel XVI. e fuCcgurnte 
„ Secolo , e ci l«fciò tra l’ altre Op. 
tradotte le TrageHit di Seneca . 

„ KINIS C Rolato de ) da Chieti , 

,, fu Viceduca d’AtrI eletto dal pro- 
,, prie Duca Alberti in tutto it tuo 
„ Staro nel 15*9. Auditor G.ncrale 
„ Principe Colonna nello Stati . che 
„ tene neirAbrnzao nel 1578- e morì 
n nel 1S89- Lafeiò tra gli altri MSS. 

„ Di Doif /»>. 4. Di jtoteft. JuHUis 
„ /rf. 4. CoHfilior. Tom', 6 - Lucubrat, 

,, *• àifput. Jttrii . 

NINO primo Re degli Aifirj, fi di' 
ca.« che fu figlio di Belo ■, e che am- 
pliò Ninivc-t e Babilonia « che vinfe 
Zornaftroi' Re della Battr-ana , che fpo- 
sò Semiramide ^ eh* era d'Afcalona , 
«he (oggtogò quali tutta l’Afia, e che 
morì dopo d’ aver 'reguato gloriofam. 
anni Ji. verfo il II 50. av. G- C- Ma 
tutti quelli fan: fono favolcfi, ed in- 
certi . 

NIOBE figlia di Tantalo, e m^lie 
d’Anfione. Re di Tebe, Princlpcfla di 
una gr. bellezza , avendo avuto 7. fi- 
gli , e 7. figlie < osò di preferirà co’ 
fuoi figli a Latona , ch’ avea foltanta 
grato Apollinct e Diami . ' Latona tr- 
cìtata per un tal difprezzo fece ucci- 
dere a colpi d i freccia da Diana . e da 
Apolllnc i 14. fuoi figli ) onde sì gran 
dolore fenil , che fu trasformata in u- 
BS rupe . Non bifogna confonderla 
con Niobe , figlia di Foroneo , c ma- 
dre d’Argo, e di Pelargo. 

NIPOTE C Cornelio ) cel. Ilìorico 
latino , nativo d* Ollilia , preflb di Ve- 
rona , 'fioriva nel tempo di Auguflo . 
Egli era amico di Cicerone , e di Atti- 
co , e compofe molto cccell. Op. Altro 
non abbiamo che le Vite degl' illuftri 
Capitani Greci t e Romani. Si attri- 
buirono per lungo tempo ad Emilio 
Probo • il quale le pubblicò , dicefi j 
fatto il fno nome , per infinnarfi nella 
grazia di Tepdofio . 

Ofttlia i affai più vicina a Manto- 
va « che a Verona fui fiume Po , non 
molto lungi della foce , eolia guaio il 
Mincio fi fcaràca nel Po . 

t NINQUARDA ( Fcliciano ) n. 
in Morbegno della Valtellina IS18. 
Pafsò all’ordine dei Domenicani, e fu 
Velcovo di Como dall’an. ij88- nel 
qnal carico fino al i<;9j. in cui morì , 
Otò prove di grandillima zelo . Scampò 
aolce Op. la princip. ò offerito Catbo- 
iuf fiJei , che fu molto commendata 
dal Conc. dì Trento. 

: N 
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NISO, Re di Megera helT’ Afaia , 
avea fra’ fuoi capelli , 'qualche capeilq 
di col.>r di porpora fnlla cima dello 
tefta , da' quali dipendea, fecondo l’O- 
racolo , la confervazlooc del fiio Re- 
gno . Scilla , fua figlia , efTendo acce- 
la d’ amore verCo Mindil , che afiediavs 
Megipra , con dcUrczza tagliò ì capelli 
fatali di Tuo padre , e coni'egnò U fus 
patria a’ nemici. Nilo ra. di dolore^ 
e fu cangiato in uno fparviere, fecon- 
do la favola. La perfida Scilla veggen- 
dnfi difprczzata da Minos , m. di dif- 
paza/ipne, e fu cangiata in una Lodo- 
la . Paole elTere , che qutfta favola Zia 
cavata dall’ IHoria di Sanfonc, a cut 
Dalida tagliò i capelli , da’ qn.ali di- 
pendea la foraa di quello Eroe. 

NITARD Abbate di S. Riquer , di 
una nobile , ed antica famiglia del 
IX. f«c. del quale abbiamo una Storia 
delle guerre fra i 3. figliuqli di Luigi 
it Mite . 

N ITART , o NITARD , P . , Nidard . 
NITOCRE Regina di Babilonia « 
ruppe il corfo all' Eufrate , fece fab- 
bticare no ponte fopra detto fiume, e 
fece porre (opra la fua Tomba un’ i- 
fcrizidne, colla quale prometteva gran 
beni a coloro, t quali i’aprircbbono . 
Dicefi , che Dario avendola fatta aprire 
e non vi trovò che quelle parole .* Sa 
tu non fojfi flato infaT^iabiìe di d.tna- 
je, non avrefti violilo la ftpoltura de' 

• -.A. 

„ NIZZOLIO CMarcoTdi Rrcfrelln 
,, fiorì nel XVI. Sec. e fu uno de’ prò-. 
,, tetti dal Conte Gianfrancefeo Gam- 
„ bara gran Mercante degli Uomini 
„ Letterati dei fuo tempo . Egli com- 
„ pofe tra l’ altre Op. il Ttforo Cice- 
,, romano imprelTo per la tua prima 
„ fiata a Ptatalboino in una fi tmpeTia 
,, eretta a fpefe d'eilu lizITo Conte Gian- 
,, fraiiccfco Gambata . 

NOAILLES C Antonio di ^ Cava- 
liere degli Ordini del Re , Gentiluomo 
Óidiiiaiio della fua Camera . Governa- 
dorè di Bourdcaux ec. nacque alìi 4. 
Sett- 1504. da un’'iilullYc , cd antica 
Cafa del Limofino, che polTedò da un 
tempo immemorabile la Terra , e Ca- 
fìello di Noailles, fituato preffo di Bri- 
ves . Egli fu Ambalciadore in Inghil- 
terra. Ciambellano degl' Infanti di 
Francia , e Ammiraglio fotta Enrico 
11. nel IJ47. Egli cacciò gli Ugonotti 
dalla Cittì di BuUtdeaux , delta quale 
fi erano impadroniti , e m. alli 11. 
Marzo I5éj. d’anni 58. Francefeo di 
Moaiiles fuo fratello Vele, di Dax , cd 

uno 


)iDO d6’ «Ritenti Politici del faci 
ite. fa Anbufci adoro in inghillerra , 
in Romau in Veoecia , e in CP. ErIÌ 
m. m B*)nn» *lli id. Sctltmb. 
é’ anni 66 

NOAILLES C Atb«* Giulio di ) Du- 
ca I Pari , e Marefciallu di Francia « 
èra fi^io di Anna di Noaillea, in fa- 
vore del quale la Contea d’ Ajen 6i 
eretta io Ducato. Nacque allì j. Feb. 
1650. > nel mefe di Dee. 1663. fu fatto 
primo Capitano delle Guardie del Cor- 
po , elTendo ancora vivo tuo padre , e 
pii fd dito il comando della Cafa del 
Re nella Fiandra nel 1680. Comandi! 
da Generate nel RouSillon , e in Cata- 
logna nel 1689. c fu fatto Marcfciallo 
dì Francia nei mefe di Marzo nel 1^91. 
.Guadagnò la battaglia du Ther li 17. 
Maggio dell’almo fcg. prefe le Cittì 
di Rnlamoa i dì Girona ee. e m. in 
Verfaillea lì 10. Ottnb. 1708. d’an. $8. 

NOAILLES C Luigi Antonio di } 
fratello del Precedente , cel. Cardiit. e 
Arcivefe. di Parigi ,• Provifore di Sor- 
bona cc. n.acque alti 17. Maggio idCf- 
d’Anna Duca di Noaillcs, Pari di Fr. 
cc. Fu allevato con diligenza , e dalla 
fua infanzia fu molto inchmevole alla 
virtù. Dopo d’elTere flato ricevuti 
Dottore di Soibntta diti 14. Maggio 
ì6?6. fu fatto VcTc. di Cahors nel 
1679- poi di Chatonv- fur - Marne nel 
ItSSo. ArCrvefe. dì Parigi nel e 

finalmente Card, alti 11. Giugno 1700* 
Fu fempre di una pietà eiemplare nel- 
la fua condottai e fi fludìò di far fio* 
Tire la fcienca, i buoni cofluini i e 
la regolarità nel Clero < Fece per que- 
llo motivo dcll'ecccItVnti Regole , e 
mantenne con zelo la difciplinc 
FccUfiaflica . Egli era dolce , af^bile , 
cd egualmente accoglieva ■ poveri v 
clfC i ficchi, e fu molto caritatevole . 
Da fua oppofiz. alia Cuflituzione Ùni- 
genitui fece gr. rumore y ma fìnalmeu- 
te l’accettò,, e mori in Parigi li 4- 
Mag. 1719- d’ aiyii 7S. Vi fbno di luì 
molte lllruzioni Paftorali . Qaflon Gian 
Rati. Luigi di Noaillcs , fuo fratello , 
Vefe. di Chalon lur-Marncdopo dì lui, 
fu cferoplarilGmo , M. in Chalons 11 
17. Sett. 1710 di anni 51. E' rinipfo- 
vcrato come fuo fratello della fua nppo- 
fifionc alla Cofliflirioiie Unigtniiut. 

NOBILI Aoed» Flaminio. 

NObLE & Eudachio le ) uno de’ 
più fecondi Scrìttnri del fuo tempo , 
nacque in Trojes, n.a Euffathio leNo- 
blt , Prendente , e Luogotenente 6cn. 
di fletta Città , di una famiglia nobi- 
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le t ed antica . Si fece molto nome tra ' 
Letterati eolie fuc Pafquinate ingegno- 
fe , e colle fue picciole Op. piene di 
fpiiito, dì fuoco, c di lepidezza . Fu 
eletto Proc. Geo. del Parlamento di 
Metz z ma per la fua peifima condotta 
fu pcifto in prigione, e perdette l’ im- 
piego. M. in Parigi li 31. Genn 1711. 
d’ anni 68. cosi povero , che la Carità 
della Partoethia S. Severino fu coflretta 
di farlo feppeitire . fue Op. fono Ita- 
le llampaic in Parigi in io. voi. in tl. 

,, NOCE ( Angelo della ) dell.a Cit- 
„ cidi Malfa Lubrenfe Abbat. di Mon- 
), tecallìno nel XVlI. Sec. e Arcivefe. 

,, di RolTcno , fe’ l’annottzioni alta 
„ Cronica di quel Montllero di Leone 
„ Ollienfe, c di più an' App'et^l}ix alle 
„ medcfiinc . 

,, NOCER A ( Giufqppe ) da Mclfìn< 

,, Medico famofn nam nel <643. die 
,• Alle flariipe: Opus ff/lcdsto- pbyfiium 
„ contempi ationum , in fUo varise me- 
,, dicanttum JeH/e eirc\ Phlebotomiatn 
,, SSr Pbarmatiam difeùtiuntur : S'y/le- 
j, ma de febribut nondutn dare disjul’ 

,, gatum juxtd Dcmnruii &•. Epienri ^ 
,, dogmata novit rationibus & txperU 
„ menci/ prepugnatur . 

t NOCETI f Carlo ) cel, Cefurti 
Pontrcmolefe . Dopo aver letta Teoio- ' 
già Scolaflica in Collegio Romano, ir- \ 
ra flato dato per Coadiutore del dotto 
• P. Turano Stclliantf irci Teologato del- I 
la Penitenziaria, e Inlìem'e era uno de- I 
gli Efaminatori de’ Vefeovi . M. in Ro- 
ma nel 1739. I fuor due tomi Perita/ 
vindicata contro la Teologia Crijìians 
del P. Conci na faan fatto dello flrcpi- 
to . Era anche eccell. Poeta , come mo- 
flrano la fue Egloghe, e i due Poemi 
dell’ Iride, e dell’Aurora Boreale. 

NOCETO C Giamberardino' 3 na- 
,, to in Mefiina nel 1635. di nob. fa- 
„ miglia Fiorentina, lafcìò date alla 
„ luce.' Rime } Sermóni Sacri i Di- 
si Accademici ; RifieJJiani circa 

„ il Ceremùniale de' Pefeovt nelle Sa- 
„ ere funzioni alla prefennt di uno , 

,, 0 più Cardinali { /tppendice ed E- 
„ menda^iont del Rimario di Gitola- 
„ mo Rufeelfi fife. 

„ NOCI C Carlo D Nap. del XVI I. 

„ Scc. pubblicò le Rime , ed alcune 
,, Favole. . 

„ NOCITO (Gerardo 5 Scmplicifla 
,, Siciliano fariloro , fiorito circa al 
,, 1311. flampò t Expofitionem fuper 
,, Itb. fimplie. mediein, noviter eem- 
„ pilatura. De tempor. toUigendi ber- 

,1 
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f 40 £' ccUbt Patriarca « Gglfo ii Lé- 
Biech y nacque »978. anni avanti G. C. 
c fu il fola fhc colla fua famiglia fa 
prcfetvato dal Diluvia univcrfalg, allo- 
ra quando Dio per un giufto giui|jzio 
cflerminò tucM il gcn- umano pei fuol 
delitti. Avendo fabbricata un'Arca per 
ordine del Signore , vi entrò con tutta 
la fua famiglia , cioilcolla ilia mnsl<e« 
con tre figliuoli «. e le loro^ugli, e 
vi rinchiuie animali di ciafeuna fpezie 
per pdpolarc di nuovo la terra dopo il 
Diluvio. Di» eAcrminò allora tutti gli 
uomini y e gli animali della terra y e 
non falVfl fe tuiri fe quelli , eh’ erano 
Dell’Arca. Un anno dopo Nuò uCc) « 
t dimoflrò fubito la fua ticanofeenaa 

X 'eaiido uo Altare al Signore , cd 
endogli nix fairificlo. Dio aggra- 
dì quello facrificio y bened) Noè y i 
fuoi figli , e fece Un’alleanza eterna 
con loro; c promife, che Tacque non 
avrebbero più (pminerfa la terra , e 
per regno di quella promeda gl’ inviò 
l’Arco baleno. Noi io appreso fi po- 
{e a coltivare la terra, e a piantar vi- 
ti;' ma avendo bevuto del loro liquo- 
re, la cui forza non fapea , t’ ubbria- 
cò. e flette feoperto indecentemente , 
onde fu detìfo da Cam . Noè eCcndofi 
fvegliaio iriale^C>n>‘'' t figlio di Cam , 
e m. aoip. anni av. G. C. d’aiirri pjo- 
330. dopo il diluvio, lafciand» tre fi- 
gli, cioè Sem , Cam , r Jafet, da 
quali fu popolata la terra . 

NOETO , o Noetus , famofo Erefi- 
irca del III. fec. fu maellru di Sabel- 
lio. Egli cOnfondea la Natura , e le 
Perfonc della Trinità, c negava la Di- 
vinità dì O. ,C. 

NOGAkET, vedi Valctu a 
t NOGARO ( Concilio di ) a’ 19. d’ 
Agoilo del lapo. Amanico Arcivefenvo 
d’ ArleS) affi&ito da fei de’ fuoi fuSVa- 
ganci , vi fece IO. Canoni • 

f NOGARO C Concilio di ^del 131^. 
tenuto da Amanio Arcivefeovo d’ Auch 
con fei Vefeovi , e ì Deputati d’ altri 
Vefeovi fudraganei . Vi fi fecero 4. ar- 
ticoli , il terzo de* quali condanna Ta- 
bufn di negare il Sagramento della pe- 
nitenza A c<>lnro , che ton condannati 
all’ ultimo fupplizio, e lo dimandano . 
,, NOGAROLA ( Ginevra ed Hot- 
ta } donne di gran talento figliunie 
„ del Cavalier Leonardo Nogarola Vc- 
yy fonefe viffero in tempo di Piu li. e . 
„ la prima fu maritata con Brunoro 
„da Gambarn de’ primi Gcntiluomi- 
,1 ni Brefeiaoi , e Delle lettere non pn- 
,r cu fu «fercltata / la feconda motta 
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„ hi Verona vergine nel igdA. fu pug 
„ si applicata alte feieime , che fi può 
„ di lei iìcurameatc affermare , cho 
„ gìocaffe .a paro con i più nadioQ 
„ uomini di queir età . Si ritrova- 
,, no del fuo alcune Epiflete e Ora- 
„ rioni. 

NOGAROLA ( Lodovico ) dotto 
Scrittore del fhc. XVI. nativo di Vero- 
na di una illultre f>m. fi enfr valeiitif- 
fimo nell.v Lingua G-eca, e t* acquiflò 
molta riputazione colle traduzioni dt 
molti Libri Greci in Lat. Fece una In- 
minofa comparfa nel Concilio di Tren- 
to , ebbe onorevoli impieghi nella fua 
Patria, e m. in Verona noi 1359. * If 
March. Maffei lo fa mo to nel 1534.* 
Vi fono di lui diverfe Op. 

E fono le feguentir i. Jobannis Da- 
mafeeni libellus , de hls, qui in fide 
dormierunt ex Greco in LaT. verfus.' a. 
Apoftolicz Infticutioncs in parvuro Là- 
brum cullcflz -* 3. Oiatio habita in 
Conc. Tiid. in Divi Sicphani celcbri- 
tate .* 4. de Nili iiicremenio Dialogus : 
S- Platonica Plutarchi quafiiones in 
Latinum verfx , & Annotationibus H- 
luflratx: 6. Ocelli Lucani de univerfa 
Natura libellus L. N. Interprete ; 7. 
EpìSoIa ad Adamnm Funiannm'Clino- 
niciim Veronenfem fuper viris illuftri- 
bus genere Italit , qui Gtxcc feripfe- 
runt.' 8. Scholia aJ Tbemifiii Para- 
phrafia in AriRotelis librum tertiuna 
rie anima : 9. DifputatiV fuper Reginsu 
BtiCaunorum Divortin . * Altre treOp. 
icgilira il Maffei negli Scritc. Veron. * 

NOIR C Giovanni le^ famofo Teo- 
logo, e Canonico di S.ls era figlio 
Giovanni le Noir , Configl. nel Prefi- 
diale d’ Alciifiii . Predicò in Parigi, e 
nella Provenza con ripuiaz- ebbe qual- 
che contefa col fuo Vefe. pafsò gr. pe- 
ricoli pel fuo zefo imprudente, e per 
la fua franchezza in riprendere non fo- 
to la Dottrina , ma ancora i coRumi 
de’ fuoi Superiori . Egli fu cfiliato Ael 
idòj. linchiufo nella Baftìglia net 1683 • 
c condannato ai 14. Apr. idSq. a fare 
u«a emenda onorevole avanti la Chic- 
fa Metropolitana di Parigi , c in Gale- 
ra per fempre . Fu poi condoito a S. 
Maio nelle prigioni di Brelt , c final- 
mente in quelle di Nantes, ove m. li 
ai. Apr. 1691. Vi fono varie Op. che 
fono curinfe, ma piene d’ingiurie, e 
ditrafporti. 

,, NÒLA (Francefeo) da Nap. Me- 
,, dico e Filofofo diè alle (lampe : O* 
yy Epidemia Phlegmona anguinofo graf- 
yyjantr; PbgfKs ^ nova 11 . Man fi • 

„ fiBinn 


3 » N f> 

num Mefliut» felìio per Herit^anta- 
,, tei, Pofitianifqae Circulos tquatni, 
M ejufque P arali et is . 

,, NOLA (Gì#, di ) Mcrli»no . 

,, NOLAMOLISI ( Giambacitta ■) 
Il da Cottone nel XVII. Secalo fiam- 
I, pò la Cronaca di Cottone , e della 
j, map. Grecia . 

NONIO Marcello Gl^min. c Filo^ 
fofo Peripatetico, nativo dei Friuli , 
del quale ci< rimane un Trarr, delia 
proprietà del Difcorfo Latino , lotto 
quello tit. I De ptoprietate S trmonum . 
Queir Autore ò llimato , petchè rap- 
porta diverfi frammenti d'antichi Scrit- 
tori , che altrove non fi ritrovano . 
Quello Tratt. che ò contenuto in 9. 
cap. fu llamp. in Pariftt nel idlq. con 
delle note . 

NONIO C Luig' "ì «lotto Medico d’ 
Anverfa lidi' fec. XVII. di cui vi fono 
vane Op. ftimate . 

NONNO Poeta Greco del V. fecolo 
• at. Jn Pasoplo in 'Egitto , ò Autore 
d’un Poema in verfi Eroici in 48. libri 
intitolati i Dionifiaeki , e di ana Pa- 
rafrali in verfi fopra 1’ Evangelio di S. 
Giovanni. Quella Parafralì può.fervìre 
di Commento . Ella è molto chiara . 

NOODT ( Gerardo ) cel. Profefibre 
nel Dritto in Nimega , luogo in cui 
nacque, poi in Franelcrr, in Utrecht, 
« finalmente in Leiden , ove m. ai 15. 
Ag. 19x5. d’anni 78. Vi fono di lui 
degli eccellenti Trattati fopra materie 
appartenenti alla Giurifp. una raccolta 
de' quali egli medef. fece flampare in 
Leiden nel.l7a4> >n fogl. 

NORAOINO, figlio dì Sanguin fol- 
dano d’Aleppo, c di Ninive , lo for- 
pafsò in tutto, febbene Sanguin flato 
fia il più gran Principe che i Turchi 
avelTcro nel fuo tempo . Noradino di- 
vife con fuo fratello la fucccifione di 
Sanguin , uccifo nell’affcdio di Colo- 
gembar nei 1143. e fu fatto in quella di- 
vifionc Saldano d' Aleppo. Egli fi refe 
poi il più poflente Principe dell’Afia , 
Egli era egualmente valorofo, e pru- 
dente, e fornito di tutte le qualità di 
un Generale . Era nel tempo llcilo no- 
lao onefliflìmo, e pio , fecondo i prìn- 
cipi della fua falfa Religione . SconfilTe 
alla prima Joffclin.di Courtenai Conte 
di EdelTa { e s’ >mpadron) della maggior 
parte de’ funi Stati nel 1148. Entro poi 
con una poCenee armata nel Principif- 
to d’Antioehia, vìnfe una batt. contro 
il Principe Raimondo, che vi fu ucci- 
fo , a’ impadronì della Forcrrea d’ Ha- 
rinc , e prefe in un’imbufcata Joffel.n 
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di Cofnrtenai Conte di Edefla , del qua- 
le parlammo fopra , c lo fece morir# 
tra le catene in Aleppo . Noradino con- 
quiflò anche la Città , e lo flato di 
Dtmafeo , e fu vinto più fiate da Bai- 
doino Re di Gerufalemofe , il quale ef- 
fendo flato avvelenato dal fuo Medico , 
effondo d’anni 3X. Noradino ricusò di 
trarre «antaggio dalla fua mo'te , di- 
cendo I ^he bifagnava piuttoflo eoap- 
pajftonare il dolore ,< eb' ella cagiona- 
va , poiché qttcjlo gr. Principe non la- < 
feiavi alcun eguale dopo di lai . Poco 
tetnpo dopo conqniRò tutta latria , 1# 
Mefopotamia e la Cilicia ,fconffiTc il Sul- 
t.ano d’ Iconio , e portò le fuo armi eoa 
fucceffo nell'Egitto per mezzo del'fuo 
Generale Siràctme . Egli m. nel 117^» 

La fua vedova h rimaritò con Saladi- 
no, che privò fuo figlia de' fuoì Stati- 

NORBERTO ( S. ) Fondatore de' 
PremondratcG nacque in Santcìn , nel 
Ducato di Cleves nel i^a. d’ nna Cafa 
illuH. parente degl’ Imptradori , e de* 
Principi di Lorena. Dopo d’ effere fta-» 
to allevato preffo di Federigo , Arciv. 
di Colonia, egli fu chiamato alla Cot- 
te dcll’lmpcr. Eolico V. che lo fece 
fuo Limofiniere , e volle dargli il Ve- 
feovato di Cambray: ma S. Norberto 
Io ricusò , e rinunziò per fino i fuoi 
benefici , per andate a predicare di Cit- 
tà in Città . Bartolom. Vefe. di Laon 
con belle maniere induffe quello illu- 
flre Santo a predicare nella fua Diocc- 
fi I e S. Bernardo gli diede un Vallone 
Solitario detto Premoftrato , S. Norber- 
to fi ritirò in queflo Vallone nel 112Q. 
vi fondò l’Ordine de' Can. Regolari , 
che portano il nome di Premonflratefi , 
c fu fatto nel llid. Arcivefe. di Mag- 
d'ebonrg., ove feco conduffe molti de’ 
fnoi Canonici . Confutò l’Eretico Tao- 
che lino I «’ oppofe all’Antipapa Pietro 
Leone, e m. nella fua Città Arcivefeo- . 
vile li d. Giugno 1134. Hawì di luì un 
Difcorfo Morale in forma d’efortazio- 
ne, fcriito a’ Canonici del fuo Ordine i< 
Gii fi aitribuifce qualche altra Opera. 

„ NORCHIATI (Ciò.) de Poggi-* 

,, bonzi. Uomo di Cbiefa del XVI. Se- 
,, colo , che dall’età fanciullclca fu 
,, condotto a Firenze , dove fermò do- 
„ miJiio , e in progreffo fu fitto Ca- 
„ nonico di S. Lorenzo . La fua fami- 
,, glii in Latino dicefi Norebiatas , c 
„ non Niclantut , come la dice il Fon- 
,, taniiii confondendola con la Nac- 
„ (bi.rnli f.imìglia divrrfa , e Fiorcnti- 
„ na. ScriffcGio. un Trattatole’ D/t- 
„ tonghi i e compofe Cnilmcoie , co- 
ti 
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„ foe {fcxjve H Dooi Uif> T. on Va- 
^ caboìàrio it' votaholi fpettanrì tutti 
K a’ me&icri anche pib meccanici j eoa 
g( andar egli a tal fine per tutte le pro> 
te fcfltoni 4cU’artif e di bottegaia 
te bottega fcrieendo i nomi degli ftru* 
te menti dagli artefici adoperati , li qua* 
te li volea anche difegnare folto di effi 
te col proprio ufo; ma quell’ opera >n- 
te di non comparve pih alla luce. 

te NORES C Giafon di ) Cipriotto, 
te vilTe nel XV. Sec. e mori nel itpo. 
te SctiSe contro il PaAor fido del Gua- 
4t riai t Difutfo intorno a que' ptinei- 
•e datrmitr’i t aecrt/fintenti , che la 
tt Cen^mtdia e la Tragedia e V Poema 
„ Eroieo ricevono dalla Pilofofia ma- 
t, rslt e civile, i e da' Governatori del- 
tt le f^pnMieht i La Poetica i La Ret- ■ 
te. terreo, fi Sfera t Difeorfo intorno alla 
et Gaegrafiai: La Sferetta di Terifon 
te Gabriele tradotta dal latino in voi» 
,• gare et. Pietro di Norrs- fuo figliuo- 
tt >0 in fimilmeoté perfona di molte 
„ letteree e di graa merito e benché a 
te pochiffioii noto . Egli ebbe bando 
t, per una tilTa con tin Cavalicr. della 
tt {uà patria , e fi ritirò indi in Man> 
tt tova t donde nel ijpi. trasfcrilG a 
te Roma al fervigio del Card. Sfondra. 
te ti e dopo il quale fervi nelle lettere 
t, fremete al Pontefice Clemente Vili, 
•e de^ cui dne. nipoti Cardinali Aldo* 
tt brandini id varj tempi fu Segretario t 
te fecondo l'atteflato del Card. Palla- 
tt vicino e che lo alTcrifce aRai caro, 
te e virtuofp amico. Dopo gli Aldo- 
te brandini fa fermato in Corte dal 
tt Card- MalTeo Barberini , che pofeii 
te.fuJafciato da lui per andar in fr. 
tt col Qirdt Beoti voglio ; e conciò pe^ 
tt dette la fua fortuna 1 poiché da li a 
t*..poco il Barberini fu creato Pontefice 
tv col nome di Urbano Vili, e 'I Ben- 
tt. tiyoglio e che per altro era in con- 
ta certo d' elTere papabile e entrato in 
tt Conclave dopo U mone dì Urh. vi 
te in. dentro . Lafeiò egli molte opere 
tt MSS. rif^ite dal Zeno nella Bìblio- 
tt teca del Funtanìni , e tra l’altro.* 
ty la vita di Paulo IP. La Storia de' 
„ Carafefchi , e delle guerre , eh' ebbe 
t» JPaola IP. col Re di Spagna , e con l' 
tt Jmptradore e e dite boìnmi di Lettere . 

.. NORIS C Enrico celeb. Card, dell’ 
Ordine di S. Agoftinoe ed uno de pii! 
dotti itotpiai del SecoloXVlI. nacque 
in Verona li 19. Agoflo id3i. e fu al- 
levato con diligenza da fuo padre A- 
iefaudro Noris., originario d’ Irlanda e 
cd Autore di una Storia di Germania . 
Tome f*- , 
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Dopo d'avere terminata la fuaFilofo- 
fia nel Collegio de'Gefuìti di Rimini « 
vedi i’ abito degli Eremiti di S. Ago- 
ftinp, e diedefi alla lettura de’ SS. Pa- 
dri , e dell’ autichiti Eccleliafiica con 
tanto calore , che 14. ore del giorno 
pacava al Tavolino ordiriariamente . 
Dettò in kpprcflb con riputaelune in 
Pefaro , io Perugia , ove prefe la Laii^ 
rea , cd in Padova. Il Gran Duca, di 
Tofeana informato del fuo merito lo 
chiamò in Firenze nel 1674. e lo etef- 
fe fuo Teol. e fecelo ProfeUbre d’ Iflo- 
ria Ecclcfìailica nell’ Univerfiiì dì Pi- 
fa. La' prim 1 Opera che pubblicò, (li 
la fua Storie Pelagiana, Rampata m 
Firenze nel id7j. Quell’Opera clTendo 
da divcrli fiata criticala, fuefaminata 
con rigore nel Tribunale dell’ Ittquifi- 
zìone, con fuo gr. onore. L'Autore 
fu pur anche onorato da Clemente X. 
del titolo di Qualifieatore del S. Offi. 
eia. Con tuttociò fu di nuovo critica- 
ta la fualfiotia Peb'gUna. Laonde fu 
nuovamente dinunziaia all’ Inquifizione 
nel 1676. cd ebbe il medefimo fiicccf- 
fo. Quello dotto uomo vifle tranquil- 
lamente fiuo al idpa. nel qual tempo 
fu chiamato a Roma da' Innocenzo 
XII. che lo fece folto BlblioiecariodcL 
Vaticano. Furono allora rinnovale le 
accufe contro di lui , cd II Papa fe«e 
efaminare i fuoì Libri da Teologi dà 
acuto nafn , la tellimonianza de' quali 
fu sì vantaggiofa a Noria, che fua San- 
tiié lo fece Confultore dell’ Inqnifizio- 
ne . Finilmente qucfio valente uomo 
elTendofi giufiificato con un lib. cho 
pubblicò nel ifipj. Innoc. XII. ricom- 
pensò il fuo merito creandolo Cardi- 
nale a’ la. Dicembre nel medefimo an-^ 
00. In apprelTo quefio Card, entrò 
in tutte le Congregazioni, e la S. Se- 
de lo impiegò in grandiffimi afi'arì « 
Succeflii al Card. Calanata Biblioteca- 
ria del Vaticano nel 1701. c morì in 
Roma li ij.Febbraio 1704. d’annidj. 
Vi é di lui. un grandiffinlo numero d* 
Opere bene fcritte in latiuo , piene dà 
Una profonda erudizione , Le princi- 
pali fono : I, fftoria Pelagiana , della 
quale egli diede la quarta Edizione nel 
l7oa. a, un dotto Trattato fopra l’ E- 
poca de' Siro Macedoni: j. unaDiCer- 
tazione fopra ri V. Concilio Ecumeni- 
co . Tutte le fue Opere fono fiate rac- 
colte, e'flampat; in Verona nel 1719, 
in 5. Voi. in fogl. 

tNORTAMPTONCConciliodi)dcl 
1164. ove S. Tommafo di Cantorbcrì 
fu acculato , e condannato dal Re , da 
C Si- 
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Signori I e da’ Vefcovi , come fpergiii- 
to i t traditore, il Martedì ij. Otto* 
btc. Il Santo ne appellò al Papa, che 
cafsò la fentenaa data a Noriaicpion ■ 
t NORTAMPtON ( Concilio di ) 
del ii«5. ove il Legato Ottone fulmi* 
nò la 'fcomunica contea tot(i i Vefe. e 
Cbierici , che aeeoa&o aiutato , e favo- 
Trio Simon dì Montfolt contro il Re« 
t IVORTMBRpCConciliodi^a’ap. 
'di Marzo del 1136. Si elelTe l’ Arcìdia* 
cono Roberto per riempire la fede d' 
Ekceflei* vacante per la morte di Gu- 
. glieimo di Varevaft, e fi nominò aa* 
Cora a due Abazie- 
NOSTRADAMUSC Michele 5 valeii- 
tè Medico, c fam< Aflroiueo nel Seco- 
lo XVI. nacque in S. Remy « piccala 
Ciftl lontana 4. leghe d’ArIcs, nella 
btoerfi d’ Avignone li 14> Dieemb. 150^ 
Egli hudiò In Montpellier , c pafso 
poi a 'Tolofa i e Bourdeauz . Nel ri- 
torno in Provenia pubblicò nel' 1535. 
]c (de % prime Centurie, le qUati ii 
Ite Enrico li. tanto Rimò, che vttUe 
COBofecte r Autore . Elfendofi adunque 
urtato alla di lui prefenza , il. Re gli 
fece dare aoo. feudi a’ ore, poi lo man- 
dò a Blois a fate una vifita a’ Prìncipi 
fuoi figliuoli. Il Re Carlo IX. gli die- 
de ancora pubblici Ogni della fua Hi- 
tna paffandfìr ner la Provenza . Npflra- 
^ damus pubblicò le lue tre ultime Cen- 
* 'turìe nel I5s8. e m. in Salon li a. Ln- 
glia i$<d. d'^annì' 6 j. C fu feppeltico 
tieiU Cbiefa de’ Francefeani , ove lì leg- 
ge U (&Q Epitaffio. Vi fono di lui al- 
tre Opere .* c fi Hampò dopp la fua mor- 
te l’ undecima, e duodecima delle fue 
Cetifuric , che fi racculfero da' fuoi 
Scritti i Tutto il mondo fi il Diltlco 
feguente aciribnliA a Stefano Judellc 
fopra ii carattere di Noflradamua: 
Ntfifa ttamus rom falfa datati t , nata 
falltr» nàjìrum tfi\ 

£r rum dantus , nif nifi ntfltt 
damuf .■ 

NOSTRADAMUS C Giovanni ) fra- 
fello ultimo del precedente , eferciiò 
lungo tempo Con onore la carica di Pro- 
curatore nel Parlantenro della Pruven- 
aa < Vi fono di lui le Vite degli Anti- 
chi Poeti Provciicali detti Tfenecdetir/, 
Bamp< in Lionei nel 1575. in 8. 

Purona ttafponata in Italiani da 
OloVanni Giudice , efiampatt parimin- 
t* in Liant é' anno is7j. tn ìé per A- 
itjfandro Marfigìt » 

NOSTRE ( Andrea le ^ Intendente 
degli Edilìzi Regi , Oìlegnaiorrdc’fnoi 
Giardini t • colui « fbe portò 1* arte de’ 
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giardini al piò aito grado di'pctfl'tid* 
ne, nacque in Parigi nel Idi j. Egli 
avea quafi anni 4O. allora quando il 
Sig. Tourquet Sopra! ntcndente delle Fi- 
nanze gli diede occafione di _ farli co, 
bofcerc pei tnagnifici Oiardini di Vaux- 
le-Vifconte. In appreflo C'alTaticd per 
ijiigi XIV. in VerlailleC, inTrianoa, 
in S. Germano cc. è fcte fpiccare na 
giiflo mirabile in fatte le fu'c Opere . 
Mori in Parigi Rei BUfe di Settembre 
1700. d’ anni 87. . 

„ NOTaRJ CCofltntinode’) Nola^ 

no , Relig. Caffinenfe , diè alfe llam- 

e, pt nel cominciameato del XVlI.Sec. 
„ Il duitt» dall' ignoranta « 0 dilla 
4, fcienti/i ért> ia 4. Dti Mondo pìttota 
j, atnmirabtlÉ in 4. Il Cittadino dd 

f, Citlo &e. del Mondo grandi &t» 

u NOVARINI C Euigi ) di Verona 
4, fn della Congr^azione de’ Chierici 
4, Regolari Teatini , e doniBmo nel- 
„ le favelle Orientali • Scrife .* Satro^ 
44 rum ÈkRoritml Voi- é. Adagia *a 
4, San^ortim PatrWm, Ecclilieftttommr 
,, gai Striptortna montimintis ivom- 
4, pta ì SanHitatit CharaflertJf t Opmft» 
,4 varia &e. . . 

„ NOVARIO C Giammaria) Ginrav 
4, conf. di Lucania nel XVII. Scc. < 
„ Uditnr Provinciale, diò ajla lucei 
„ ColltSama & àtilia enm prifttrim 4 
.,4 Mi*» ntottritanmimpreffamm <g non 

4, impr^ar. rotr'nf Untvtrfit Orbii Oaa- 
44 fioBum Riportata i Traffat. do info- 
44 lutum honorum dationt <Pt. Singu» 
„ lariUm & PreSUtahil. Pt^ttmi «*• 

ttfitfOtfJjfUi ;fUTÌf 

4, tonlttftonum opufe. i. TraH- di «#- 
„ miftrabil. ptrfonarim privilogiit . 

„ NOVATOC GiambaiiHa ) Nap.de 
4, Chierici Regolari Miaiftri degli 
„ fermi dii alla luce: Eutbarifliit A* 
„ tnont a CantitU Càntitotum tnu- 
„ citati. Di tminiutid Deipard vo- 

*' NOVATO , fioVant, Sacerdote del- 
la Chìeia di Cartagine nel III. Secolo 
per fuggire la pena de’ fuoi delltii , 8 
Bai col Diacono Peliciffimo coatto Sv 
Cipriano . Sì portò a Roma net 
c vi trovò Novaciano Sacerdote ambH 
aiofo , che li era acquillato una grao 
riputazione coHa fua eloquenza , e che 
mormorava , perchè non l’ aveano fat- 
to Papi in Inolio di Papa Cimelio < 
Nevaio flrinfe amiciaia con lui 4 poi *• 
Vendo pubblicate delle atroci caiu""'® 
contro il Piipa , (I fecero venire f. Ve- 
fcovi femplici , ed ignorante ed eveir- 
dogli dato n licirt gli obbligarono d 

e>(- 
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erdicàrt NoM:o Vele, di Roffii . Queir 
ordinazione irregolai e prodUlTe unoScif- 
nz funeflo, che Benctjs in Erefia; per- 
chè -t4o**io 4 e Novaziano fuAeanero 
ancora, che la C|ii(fa non avea il po- 
tete di ricevere alla corounione coto- 
to , rquali erano caduti nell’Idolatria . 
ji attribuifee a Nova/lano il Trattata 
della Trinità, ed il 1 /ib. delle Vivan- 
de degli Ebrei , che (ono fra |e OP- di 
TertuU. Egli fu , e non già Nevato t 
che diede il lUo nome agli Eretici 
eh afnati tslova^ani . 

NOVAZIANO, fedi riatticelo pre- 
. cedente, . . 

NOVE ( Franterco della ) foprarnna 
iiriaato Braccio di Ferro, cel. Genil- 
Ivomo ^recpiiei ed uno de’ pi il gf. Ca- 
pitani del (et. XVl. nacque nel tsji; 
4 ’ Una Ca(a nobile, ed antica. Egli 
viaggib nella fua giovtniìi in Italia, e 
tnìlilb . Nel ritorno in Francia abbrac- 
ciò il pariito de’Calvinifli , e relè lo- 
to i feavigj pib importanti col fuo ».<* 
loree prudènza, e ptobilà. Prete Or- 
leans (opra i Cattolici lì aS- Settemb. 
1J<7. condulTc la Rettoguardia nella 
battagc di Tarnac nel 1569. e ptefe mol- 
te piazze. ElTendogll Aato. rutto il brac- 
cio manco ai a plela dì FontCnay nel 
Poiton , gli fu tagliato alla Koceila,e 
le ne fece taié uno di ferro, del ^na- 
ie ouimamenie fi fetviva, onde fuT°* 
prinnuminato Braccio df ferra- Ticì 
ìjjS. pifsò al ftrvizio degli Stati Ge- 
treràii ne* radi Baffi , e fu loto di.uti 
gr. fervido 4 e fece prigione fi Conte 
d* Egibont nella prefa di Ninove: ma 
egli fu fatto prigione nel 1580. c gli 
Spagnubli io poterò in libertà folamcn- 

Ì e nel 1585. in Cui fu cangiato Col 
roste d’ Egmònt . h» Nove continuò 
a fetvi/e con gloria lotto il ReArligo 
Jv. è ricevè una ferite fui eam> nell’ 
atfedio di Lambale nel lj 9 i- d un col- 
ilo di inofebetto , mentre taliva fbprd 
di una lEala« per riconOfccrè ciò che fi 
/acca nella Piazza a E m. qualche gior- 
no dopo per la detta ferita. 

„ NOVELLIS C Paolino d* ) dell’ 
j, Ofervaiiaa di S; Franttfeo ,• Ptofeffor- 
„ di Tcolog. nel XVII. Sic. flampò : 
„ Tieftùttis Manialtum i epuS motali 
„ eum addition» Dialogi . 

„ NOVELLO C Agoftfno ) Paferm. 
M febbene altri lo facciano di diverfa 
,, Nazione; e iliri di diverfo Pitfe , 
„ come fi può vedere quel che ne fcrl- 
,, ve di Ini il Mongitorc. Egli fu dell' 
,, Ordine Agofliniano) manti Sec. eb- 
i, he nome Matteo dt Teroin» J e 
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„ vendo fludiato Oinrifprudenza i^ 
n Bologna , fa Configliere del Re Man- 
,4 fredi ; ìndi quello iòori04 fi fc’HelìA 
,, gìofo AgoAipianoi c fi diHInle trd 
,, que’del Ino Ordine bon meno peè 

la pietà , che per la doittìria, onde 
M Nicolò IV. Celeflinb V. c Bodihtid 
„ Vili, che futteffivamenie lucCedcro 
,, aUTrono Pontificio, lo elcCcru per 
n lor ConfeSoic, e bel tapS. fa facto 
,, Generale di inno if tuo Ordine ; In 
,, qual carica pofiia lafciò di propiin 
,, volere 4 e fi ritirò pteSb a Siend nell* 
,, Oratorio di S. Leonardo , dove per 
. ,, agio de’peregtìni c infcritM inflitu) 
,, un nuovo ordine di Chierici detto 
„ T. Maria deila S'cala , e m. Unta- 
,, mente nel ijlo. Egli riformò ie Co- 
,, flituxioni dell’ Ordine de’ Frati Ere- 
,, miteni di S . Agoflmo . 

NOUKRY C Oon Niccolò le ^ dolio 
Benedettino della Con^legatione di Si 
Mauro) nacque in Dieppc nel Ì6xjf 
Si refe valente nell’ anticniià ccclcfia- 
flica , e m. in Parigi li àd- Mardo I 714 .< 
d'anni 77. Havvi di lui un Apparato 
in Lat. oelfi Biblioteca de’ Padri , ed 
altre Op. flimcte . 

f NOYON (Concilio di) la primd 
fettìmana di Quarefima , diLAON,la 
lettimana di Paffione t di S. QUINTI- 
NO al principio di Settetnb. c un altra' 
ci quella Città la terza Dolnenicadell* 
Avvento . Tutti dell’anno UJj. tenuti 
per Una differenza fra il Re ; e ’l VefCJ 
di Bc.anvais , il qtiale pretendeva , che 
’l Re S. Luigi aveffe violati i diritti 
della (Oa Chicfa efercìfando in Èeàuvaifi 
la giuftizia contro alcuni Colpevoli d 
che vi àveano fulcitCto uba fcdizi'aoe, 
in cui vari rimalet motti . 1 VefCovt 
fnilero On interdetto, il cne a’Capì- 
toll delle Cattedrali delle ptovìkcie noit 
piacque , effendo flato pollo fema il lo- 
ro confentibicnto . L'interdetto fa ri- 
vocato nel lecondo Concilio di S. Quiir- 
tino, ove fi dichìatò che i Vefcovinoni 
potrebbero ordinar cola alcuna fenid 
parteciparne a’ lor Capitoli . 11 Vele; di 
Beaovais appellò al Papa di quella con- 
clnfionc ; ma egli ó(i. a’ 6, ni Settem- 
bre del 1134. ava'itti che a Rotna fòl- 
le quello aliare giudicato, C alcuni att-' 
ni dopb il fuo lucceffore levò t’ intefa 
detto, c.fcce la pace col Re . . 

t NOYON (Coueiliodi a'»6. Lif-* 
glio del 1344. tenuto da Giovanni, di 
Vienna Arctvife. di Reims éod lef V«- 
feovi . Vi pobbtfcarono i7- Canon? 9 
il primo di' quali contiene i lamenti 
vi frequenti in quefto tempo tontro có'' 
O t ic- 
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)x>ro , che impedivano il corfo della 

oiurifdirione Ecclefiallica . 

„ NOZZOLINI C Annibale ) Fior. 

,, viffe nel XVI. Scc. Traduffe il 

mento di Prttferpina di Claudiana in 
„ verfo feieìto j c ci lafciò le Rime . 

NUMA Pompilio fecondo Re de’Ro- 
tnan. nat. di Curdi Città del Paefe de* 
Sabini I e figlio di Pompilio At^co t 
iuccelTe a Romolo 7I4- C. 

Per raddolcire glT. animi dc’Rom. an- 
cora feroci, • barbari, inflitul delle 
cirimonie Religiofe, erelTe un tempio a 
Velia, e fcelfe delle Vergini, le quali 
aveano la cura di confermare 'il fuoco 
facro, {labili otto Collegi di Sacerdo- 
ti, ed ordinò il culto di Giano. Di- 
vife l’anno inai, meli, e pubblico del- 
le Leggi favilf. e di un gr. ufo. Vo- 
lendo far ricevere le fue iflruzioni con 
più di rifpetto, fece credere al popolo, 
che le avea ricevute dalla Ninfa Ege- 
yia , colla quale egli converfava di 
notte . Sposò Taziit, dalla quale ebbe 
4. figli, ed una figlia , maritata a Tul- 
io Ollilio , che gli fuccelTe . Egli m. l’ 
co- 81. di Roma, 671. avanti G. C. 
dopo d’aver regnato anni 41. 

NUMENIO Filof. Greco del fec. II. 
pat. d’Apamea Città di Siria , feguiva 
le opipioni di Pittagora , e di Piato- 
ne, ch’egli procurava di conciliare in- 
Seme . Egli pretendeva, che Platone 
avefic preda da Mosè , ciò che dille di 
J)io , e della Creazione del Mondo , per. 
che : Chi tfli è Platone , dicca , fe non 
Jllosà che parla Ateniefe ? Non ci rima- 
ne di Numcrtio , che de’ fr.tmr.u'iiii , 
che fi trovano in Ongitic, Eufebio cc. 

NUM^RIANO (Marco Aurelio') 
Impcf. de' Romani , era figlio di C^ro , 
frat. di Carino, fegul fuo padre in O- 
riente , elTcndo già Celiare, e gli fuc- 
cefle con fuo fratello Carino nel mefe 
di Genn. 184.. Fu Uccifo per la perfi- 
dia d’Arrio Apro fuo fuoccro nel mc- 
ft di Sctt. feguente . Egli era un Princ. 
eloquente, che parlava in pubblico con 
grazia, e che amava le Belle Lettere , 
C la Poefia ■ Dopo la fua morte 1’ ar- 
mata Romana eleSe Diocleziano, che 
uccife Apro di fua mano. 

NUMITORE era figlio di Proca Re 
d’Alba , e frai, d’Amulio . Proca mo- 
rendo 795. avanti G. C. lo fece erede 
della tua Corona con Amulio , con 
patto che alternativamente ciafeuno 
regnaffe un anno. Ma Amulios’ impa- 
dronì del Trono, efclitdendo Numito- 
re il di cui figlio nominato Laufo fe- 
ce morite , c cqlliiofe Rea Silvia , u- 
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Hica figlia di Numitore , ed entrare tra 
le Vcllali . Ma quella PrincipeeTa effen- 
do divenuta incìnta , pubblicò , eh’ era 
fiata de'florata dal Dio Marte . Ella , 
partorì Remo, e Romolo, ■ .quali uc- 
cìfero Amulio , e rifiàbilirOno Numi- 
tote fui Trono 754. an. av. G. C. 

t NUNEZ C Pietro ) Medico nati- 
vo d'AIcaear piccola Città di Porto- 
gallo nell’ Efiremadura , ed anche va- 
lente Matematico. Fu Macflro del 
Card. Enrico , che fuccedette a Seba- 
ftiano nel Regno di Portogallo , e in- 
fegnò poi nell’Univerfità di Coipibra, 
dove nel I57d. m. in età di 8oi anni.' 
Ha. ferirti piò libri affai filmati d’ Ot- 
tica , d’ Algebra, e di Aflronomi'a . 

„ NURSI ( Antonia ) da Pefaro, viflif 
„ nel Secolo XV. e lafciò MSS. tra l* 

„ altre opere , una verfione dell' Enei- 
.,, de in verfo feioieo dedicata al Due» 

„ Guibaldo II. d' Urbino , e del Meno- 
„ demo di Plauto, come afferifee il 
„ Zeno nella Bibliòteca del Fontaniai.' 

O 

O B6ES , o OBBS ( Toramafo ) in la- 
tino Hobb^us , ed Hobbiut ; utvo 
de’ piò famofi Scrittori del Sec. XVII. 
In materia di Politica , nacque in Mal- 
fflesbury li 5. Aprile i j88. .d* un padre 
ch’era Minifiro. Egli andò a finire i 
fuoi fludj in:Oafor,d ,’e-fu Ajo del figl. 
primogenito di Guglielmo Cavendish , 
Conte di Devonshire. Viaggiò in Fran- 
cia, c in Italia con quel giovine Ca* 
veliere, cd applicoffi poi interamente 
allo ftudio delle Belle Lettere . Traduf- 
fe Tucidide in Inglefe , e pubblicò 
quella fua traduzione nel 16x8. per far 
eonofeere a* fuoi CompaCrìotti nell’I- 
floria degli Ateaiefi , r difordini ^ e te 
confofioni del Governo Democratico, 
Obb;.'s viaggiò piò volte in Francia . 
Ebbe piacevoli trattenimenti col P_- 
Merfenne , con Gàffendi , e cón altri 
grand’ uomini , -co’ q|**li preqdcafi pia- 
cere dì filofofare. Egli vi compofe il 
Trattato del Cittadino , Opera che fece 
molto rumore per cagione delle maffi- 
me pernteiofe, che contiene contro U 
fana politica, e la Religione. Obbes, 
fecondo il giudicio di Cartefiò,yi fup- 
pone tutti gli uomini cattivi, o dà lo- 
ro motivo di eflerlo, e {fende il pote- 
re Monarchico oltre > giullì confini , 
Poco tempo dopo infegnò le Materna, 
tiche al ^incipc di Galles , il quale 
era fiato cofiretto di ritiVarfi in Fran- 
cia, gd impie|Q il rimaagnte della lua 
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«iti » comporre il fuo Lnìatbgii . 
Quello Libro fufeitò tutto il Mondo 
contro di lui, onde egli fu coflrettO « 
litirain io Inghilterra . Andò i Rare 
col Conte di Devònshirc , ove nafsò il 
rimanente de' fuui giorni a fludiare,e 
R comporTe un gr. numero d’ Opere. 
Carlo II. flTcndo flato riflabilito nel' 
jóéo. gli dimoflrò una flima paru'co* 
lare, e diedegli una jienfìone . M. in 
Hardvvicli nella cafa di detto Conte li 
4. Decembre l 679 - d’anni 91. Obbet, 
fe fi dò retta allò Scrittore della fua 
vita, amava la fua patria, era fedele 
al fuo Re , buon amico, caritatevole, 
ed officiofo. Dicefi, ch’egli avea pau- 
ra de’ fantafmi , e de’ Demoni •- Havvì 
di lui gran numero d’ Opere di Poli- 
tica, d 4 filofofia^ e di Belle Lettere. 
Le principali fono: I.. Il Trattato d» 
Cive, la di cui miglior Edizione è 
•luella d’Amfterdain nel 1047. Sorbie- 
re lo tradulTc in Francefe , e fece Ram- 
pare la, detta traduzione in Amflerdam 
nel 1642. il fuo Ltviatban Rampato in 
Amflerdam prefTo BlaeW ntl i6ÌS. con 
un’Appendice, e colle fue altre Opere 
Filofofichc in a. voi. in 4. 

OBED uno degli Avi di Cesò Criflo fe- 
condo la carne, era figlio di Booz,edi 
Rut, efu padre di Davide . Nacque ver- 
fo il li7Ì. av. G. C. Booz fuo padre' 
eflendo in etò di 9J. anni in circa. 

OBEDEDON Ifraelita, figlio d’Idi- 
titun , della Tribù di'Levi , è appellato 
Greco nella Scrittura, non perchò foSe 
di Gcth, ch' era una Città de’ Filiflei , 
ma perchò vi avea dimorato Con Davi- 
de . Egli ebbe il vantaggio di tenere 
prelTo di fe l’Arca per 3. nrefi , il che 
rndufe il Signor a felicitare la fua Fa- 
mig. Egli vivea IÒ4$. a'n. av. G. C. 

„ OBELIATO figliuolo d’ Eneagrio 
„ Tribuno di Malamocco'^ fu primo 
„ Vefcùvo di Venezia fotto Adriano 
M circa li tempi dì Carlo M. 

OBRECHT ( Ulrico ) valente Profef- 
Core nel Dritto in Argcntin'i , abbrac- 
ciò la Religit^e Cattolica dopo la pre- 
fa di detta Città fatta da’F/ancefi, e 
Luigi XJV- lo creò Pretore Regio di 
Argentina npj 1685. Mor> a.i6. Agofto 
1701. Vi fono di lui diverfe Cipree . Era 
ultimo figlio di Giorgio Obrech^' dotto 
PtoiclTore nel Dritto in Argentina m. 
ai 7. Giugno l6ii> d’ anni Havvì 
pur anche di quell' ultimo qualche’Op. 

OBREGON C Bernardino ) Iftit’utorc 
de’ Frati Infermi Minimi, che hanklò 
J|a cura degli ammalati negli Olpcdali 
di Spagna, nacque in Lkf-H«elgas ,prcf- 
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fo di Burgos 10. Maggio 1340. d'indi 
Famiglia nobile , ed antica . Egli fon-' 
dò la fad Cóngregaaionc nel t^6É. « 
m, nell'Ofpedale Generale di M.idriil 
li 6- Agoflo 1599. Il popolo chiamò 
Obregons , i Religiofi iflitttiti da que* 
flo virtuofo uomo . 

OCCAM , o OCCHAM ( Guglielmo J 
fam. Teologo Scolaflico dèli’ órdine 
di S. Francefeo del Secolo XIV. era 
Inglefe. e difcepnio di Scoto. Fu il 
capo de’ Nominali , e s’acqniflò una 
si alta riputazione , che fu fopranno- 
mato \l Dottor In-Ointibih . Abbracciò 
il partito dcirimperadore Luigi di Ra. 
viera alle follicitaz. di Michele di Cc'. 
fena. Generale del fuo Ordine, eferif- 
fc con forza contro il Papa Giovanni 
XXIf. e contro i fuoi fucceBbri . Per- 
ciò fu fcomunicatn dai Papa , ma cre- 
dei? che in apprélfo fofle afloluto da 
detta Cenfura . Mori verfo il 1J47. 
in Monaco di Baviera, ed_ è fepolto 
infieme con Fra Buonagrazia da Cere- 
ria predo il Coro de’ PP. Francefeani . 
Vi fono di lui diverfe Opere, nelle 
q-ualì fi conofed,' ch’era dotato di un 
grande fpirito , c di una gran fotti* 
gliczza . 

OCCELLO antico Fllof. Greco della 
Scuola di Pittagora, era nativodi Lu- 
cania, oiide fu nominato' Lucano . Egli 
trae 1’ origine fua da una antica fam'9 
glia di Troja nella Frigia, c vìB'elui» 
go tempo con Platone . Compofe un 
Trattato de’ Re , e del Regno , del 
quale non ci rimangono che de’ fram- 
menti , ma il lib'. TV vànot cioò 
dell’ Dniver/'o , che gli fi attribuifee, è 
iiiteiìo e ve ne fono molte Edizioni 
in Greco, ed in, Latino. Egli fi sforza 
di provare l’eteVnità del Mondo , iit 
cui lo fegul Ariftotilc . 

„ OCCILLIS ( Dionifio de 5 NapoU 
,, Domcnic. compofe la Cronaca della 
„ Provincia OHcrvante del Regno dì 
,, Nap. che fu pofeia pubblicata da 
„ Teodoro Valle da Piperno col pro- 
„ prio nome . 

,, OCCOLTI CM Coronato) da Ca- 
,, neJnlo viW nel XVt. Sec. e fcrifle 
„ un Tfatr. De’ Colori . 

•OCEANO , Dio del mare , fecortdo 
fa favola , era'figliuolo del Cielo, c 
di Velia , iharìto di Teli , e padre de, 
fiumi, e de’ fonti. Gli antichi Pagani 
lo chiamarono il padre di tòlte le eo- 
fe, perchè credevano , ch’effe foffero' 
generate dall’umidità- Il thè è coo-^ 
forme ri fdntimCnt^ di Talete , , che 
flabill r acqua per primo principio . 

C 3 OC'il- 


3tVl- ooi atbncciò U 

?abitO F'*,"5.*^‘*u,ctni verfo >1 »5J4‘ 
kiform» <*' Autori', «he 4'«y'’® 

Vi fono P.“Va«dfto l’Ordine ««" ^at- 

‘ ^ Di* queOA opinione _è iV 
Ito Bofcbi • ,*^M 4 riaGr»e'»ni V<i«' 4 

dotto Antonfo Ma^^^j^l^^. jfto 

Ameli*.» ‘"^rtmile. Corounqn® 

fatto i fi eletto Generale de 

cofa, O,«h>no fu g dotto, 

Cappuccini nel ^ ^ g,am- 

eloquento, eatd t 

„,i alcuno, che di lui.. 

Bior '•'P“*** r*hito (le* Cappuccini in 
Abbandono I Luterano , e 

capo ad anni »• . Aup^ufta . 

f, ritirò inVbilurra con Pietro 

ErU piaggih »" ^"8 fu thiamaio m . 
Martire * pcr^ Mlniliro della 

Zurich nel ISSV Dialoghi , ne 

Chiefa ri errori, infegnarala 

eguali , fra «Il P difcpcciato ad I 1 «lr 

Polig»"''»! * "* poterono foUrire , 

Que’ di 9afilea ""h Polonia ,ove 

e fu "*‘'.'’;f*u‘{;“,rrori de’ Sneiniani. Fi- 
abbracciò gl« , a„che da quello 

«.aimentc eiTe"do p% 

Regno nato acetato, m 

nella tuttofi nton(io.i «d il 

abbandonato da I .. uo^tioi • f 

p,U le <n fS' figlia erano 

fuoi due figli ^ , come pur 

inotti poco - Zurich- M. pn- 

anche fua moglK ^^,^^^ , ^.j^udio 

ma «he fon.- Concittadino gli 

Tolomei f“o 4^^bre , 5 ^». una forate 

fcriifc il di ^ ^ pentimento * ; 

V'I^S dl lui jo. Dialoghi, molti 

^'k”ro"V*'Wpr%hc f«s. 

e”'!:!:" .^■‘51; /rtero . ovvero fervo orbe- 


U99ft» •'•r' 4 BAiiUft tn ». : }•/' 

ovvero Inftituaion Cuft'»- 

Catecbilmo. ®vwer Difp»*d 

Ir 

Aa^GùItlìii Siruvia fulla vt- 
, * Iu:rope.c d, 0. 


oco Re di a 

OCOZlA Vn avauli <~.C 5 ÌÌ 

Crino, Imitò le « Saman» •• ^ 

caduto da una fi «n 

i‘sz’ùZ V 7 ; A'":;; 

n;aVuCc*e®?n^% fpo fr.atellQ 

glifucceffe. rtiud» . chiamàt» 

®OCOZlA Tl= d, Giuda., 

pur anco Joacae , .,1154 . Effendo 

aTu’o pad e^ camminò fopr* 
fucceduto a fuo P*2" ’ „,unfe «>" J®’ 

'“^d^’uraeU Jet fare la glcrta a 
ram R'd F fu ferito , c 4 

HaiaelRedi Sma^. in If»'*'*' * 

Sirrur^no fatti uccidere tutti e due 

‘‘V^rSTRAT*CG?."oSo:iVamofo Vo- 
OCSTRftl Sccol. coti detto, 

aien-.cano del XVI Qugftraten 

perchè egli ,'o i^jme tra Anverfa , « 
?.’"*®®'foon IrProfelTore di Teologia 
Bergonfoon . . del Convento de 

in Colonia, Prjj”' i„qu,fitore 

Domenic. di que ^ j (• ’f gbbe egli un 

ne’ tfe Elettorati EccUb^ Reuchlin , 

gran conuano '?' f delle ingiu- 

fu obbligato d.nraaa^ contro U Con- 

rie , che ®gl fu uno de primi che 

te dj ' Luivro c Erafmo , « 

fcriveffero contro LUl j,njt,ofv,nt 

tutti I dotti rovo il PuP"' 

tageioriffinio . Er i„pteR*rt 

dice Maimburgo , /erro, e tl 

“onrro Luteroj /e jeon J } ,, 

fuoco , per Colonia agli «• 

mondo . EgH g^yi di lui un gr. 

Gennaio ^ jj Controvcrlia , nelle 

mero di OP'^* ,i„ e trafporto , 

quali dimonra piò aelo , 

Re de’ Palmireni» 
uno de’pm fa" Gap 

»’ Romani da , iratl»t« 

radote '^* 1 *^*.'’“ dal Re S.povc , 

con tanta °tc coflcrnato , 

hel »do- ^ ^ i^ni 1 quello b*” 

mandò a „Qvetlo aWi”?*^' 

Principe, per movciw . 


dei ^mondo » 

che tt® ^ i; \r% ItlOttO di effetU 

(»,0 di .lU fu» Cotte . O' 

appigliò al 
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’ «ir^ che 8l* to'f» «'’f}**. ’ 
tante efflipò ia appteffo il 

^^“VouWto fiBlìo di Macnano , 
partito di Q.“'* . j* j* Komani . L 
• '■* Ùrcno itedetts di noe 

Imperldote O ^he coll 

?Ìb®ÌiÌ’ Impero , e dicdjgli 
aflbc'af»®. ‘ j » A . d 1 


^., \\ tv 
d’ Impe- 


rffociario'all’ ‘™P':'Ài.ufto , - - -. . 

telo di Cel®'®.’ Aueufla alla Rep'- 

radore. « lurllf di Auguia ^ 

pa Zepobia fua .m 6f^ Balifto , 

gliaolv • Oden*to i i» Citta di 

“he etafi nbelUto » P ^,r, per mar- 
Ctefifont*» * .8',^^ ,;P £he da«ano il 
ciato eo“V?r*^ ^ouindo fu affalfinaw 
guallo all Erode £uo figlio 

fu un C'iov'W ’p * fxtnohia govef 

?d 5 ;*A'"nS"-» '' 

"oom t °‘fe,'‘'''M,dicia. «1 
De PcHìi a 
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- esr P‘H'Urorum cu- 

,, caujftt , i»J"“ J P Prandi* por- 
’J r 4 .re«; ZoUriore* e- 

" ^aZìs /ph&orun. Hippccrau*: 

Secolo . Si legS PciUctino contro 
Z difofa di Camil't» Abbta- 

;; B» Accademie, dell. Ct«f^^ p„„ 

,, iTjo ancor, di lui un j j 

Z r,e Tofean. per ‘«."^Va'c, * di 

« Duca '*Ha tradotto gl’ I' 

„ Bianca J? * ma non hanno 

„ dilli '*■' T* u‘e da uno in fuori. Fu 

ÙT.T,rv"..ni£-:ki‘’v;? 

^ molta ‘^'*‘«*,1(1: e pubblicai» in 


OD . 

. e *ife nella Cotte del 

«t '• j;*x < 4 a fcriv0tc c di 

«ima ‘X con gran fotteeea d' 

11 carta n^'sS. che ancora (c «c 

” Lnfe"t»ano pt^o i Viecnai in Urbi- 
„ confetoano P ;j jctio nella ««- 

” ??■’ Pontanin* • Dopo una pn- 

oi ^ve anni fuVelegUo m 

gionu di ^ ffiol- 

, MiUno nel to09 i pubblica 

Palatine . , Q^g^jg^g fuaehre 

„ menicano gli f« l' 

, nella fu* *Uo t i Milano « 

» anno idad- '.'^"5^000? Lu%^.»a dar 
„ fu invitato da S-enon ^ 

„ mano a 1= n ^ memo- 

" fi^dena bel prillata fua 0P»r» bI‘ 

;; 'f:\“at;^ta ‘Jùfi^’cSJ 

:: "df X Ci^h' ‘.u>''WJ®K D«: 

WS munirà PrfJ>/''^,f’ZZue: 


t'aié. »■ . 

o/r» lue. h£r' cibi propugnacujf 

M a^^nCXXPU Nel lib. *> de- 
„ pof **: MDCA.C t Naudeo lUmpato 

” Parfg'^^ dal Cramoifi nel 16^. 1 “ 

Il ^ ® r Ifvafffl uii Epìcrard* 

V, 8 . ‘ ^\li fitiJ^c trall’ 

„ fattogli in Orologi Solari; 

” n/b del \ompaffh ’ fcefai- 

Orinoli QriKonio * "*‘cn( J*folo CU- 
j6 mentre vilTe tl P 
vlo morto nel 1 Oampare un al 
vietata la l’cenaa d 


»* 

„ vio 


Voi. 

niiiA % 

“■' r Muaio> daUibino nacque 
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„ VICIAI* — • -eli fteffo atu- 

„ fatto Centone , f „ve fpic- 

” « WcTaIn Drfneio y<rticaln 
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iu- Occaro, gii 

'icol motro: /f''f ' 5 

f, per fignificare che Ic nuvoU (i 

V, malevolo « ''•»•>» *"* 

tardi per lui g<i invecchialo , e 
V, quando*^ il Sole 

! cino all’Occafo. Di Mueio Oddi fU 
fratello Matteo, che puro fa Mate- 
malico , ed Ingegnere , ‘««“p “fP*!- 
’ rifcc dalle tre Centurie de PrecMH 
. rfi Afcbitcttura ntthtare% riccolti % 
e ordinati da lui , e Rampati in 
, Milano dal Fabella nel 1617. in 8 . 

ODDU C Illuminato ) ^cil. Cap- 
„ puccino motto nel 1683. 

’ pubblicò LoBicMtn Peripatet. Ph/fic. 

V. Peripét. ad mentem Scoti &c. 

ODEBESIO de Conti de Marfi , 

„ primo Abb. di MontecaiEno, di cui 

V, fa rarola Pier 

Ululi. Sodi Cajfmenf. Archiftem . 

” Scnife pii'i Opere che or non R 
„ trovano. K Otdovino nel fuO 

,, /lihen. Romano . ~ 

ODESCALCHI C Pi«to C'oreioj 
Patrizio Comafeo morto nel Idao. 

’ profefsò per qualche teinpo lettere 
* latine: c comentato nelle leggi n, 
ammogliò nc' pritDt fuoi anni , indi 
,, per morte rimafto privo della mo- 
alìe, divenne uom di Chiefa , e 
viffe per alcuni anni in Roma fotto 
la guida di Paolo fuo zio Velcovo 
di Penna, c Governadore di Roma, 
e fu da Siflo V. fatto Protonotario 

Partecipante , Rcferendariodell una, 

„ e dell'altra Segnatura, e Abbrevia- 
- tote de pareo majori , e Prefetto 
J delle minute de’ Brevi di giuRizia ; 
?! e da Gregorio XIV. fu fatto Govcr- 
iiadore di Fermo, e da Clemente 
Vili. Vefeovo di AlelTandria, e po- 
feia di Vigevano . Lafeiò del fuo al- 
cuMf Op« di pit’Ta» _ _ . 

^ ODIERNA (Giambattiflt) Giure- 
’conlulto Napoletano del XVII- Sec. , 
che fu Giudice della Gran Corte , c 
” Configlìere, fcriffee Controverfiarum 
” lorenfmm ; NoviJTtm* additionei & 
! oblervationes ad Decifioner Mantua- 
!, ni Senaiui jo. Petti >. Fraf*»- 

j, carum gg. ad L. hrec edidali , Cod. 
,, de Jecund. nupt. . . . , j- 

ODILONE CS. ), quinto Abbate di 
Cluni y era figlio di Bcroldo il Gran- 
de. Signore di Mercocur. Egli fucccf- 
fe a S. Majolo, Abbate di Cluni , e 
envernò quefla Abbadia con molta fa- 
viczza pel corfo d’anni 50*^ ,J. 

ttUimo Detemb» J048. d’anui 87* Vi 
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fono di lui moltcOp. S. Pietro Daran- 
no fcriffe la fua Vita. . 

ODOACRE, OdoflCer. figl'O d‘ Edic^ 
ne. Re degli Eruli, popolo '"««f 
di ècizia , fa chiamato in IwHa da Par 
tiranti di Nipote nel 47 ^. S 
del Paefe de’ Veneziani , c della GaUia 
Cifalpina, fconfilTe ®*'**‘' V 
Ruflolo in un Caftcllo preffo Napo- 
li , e fini di diBruggere l 
de’ Romani in Italia . In appreffo fe- 
ce la guerra contro i Rugl , 
e prefi il loro Re Prigione T'o- 

dorico Re de’ Goti nella Mefia foC- 
corfe il figlio del Re vinto, « paf** 
Italia nel 587. 8“a‘>*Bn^ . Y' ** 
fopra Odoacre, c lo affediò 
na nel 4^0. Finalmente a"?o)ato dalia 
lunghezza dell’ alfedlo , eh 8)^ i* 
rato anni 1. fece la pace con Odoacre, 
e divife l’Impero d’Italia co“ 
lui: ma poco tempo dopo ]o fe« al _ 
raffinare in un convito nel 493- 0^0 
ere era un Principe modello , dolce , e 
clemente. Sebbene foffe Ariano, egl» 

ligiofi deix. Secolo fu Canonico di S. 

Martino di Tours 

Monaco in Baume. nella Franca Contea 
«1 909. fecondo Abbate di Cluni ne 
917. Egli m. li 18. Novembre 941. Vi 
fono di lui diverte Op. 

ODONE , o ODARD dotto Vefeovo 
di Cambray, nativo d Orleans mor- 
to nel 1113. di cui havoi una fpiegy 
zione del Canone della MeFa, ed al- 
tri Trattati Rampati nella Bibliot. de 

o'dONI CCcfarc) di Penna in A- 
„ bruzzo Ultra , 

„ Lettore in Bologna r. 

’ fi accasò con una Signora di Cafa 
„ Malvezzi , c fcrìRe un Comento fo- 
pra Tcofrafto* - 

,* ODONI C Rinaldo ^ Yf""'*"®.» 
« fiori nel XVI. Secolo. Abbico d. 
« lui un difeorfo, ove fi dimoflra, fe 
l’anima, fecondo Arinotele , e mor- 
;; ta?e, o immortale.. 

V, fvegliò gran rumori verfo il eo“"" 
ciamenw del Scc. XVI. Pofe jll 
,, Scolaflici d’ allora erano cosi mte 
„ Rati a favore di quel F.lofofo, che 
vivevano fermamente Pr'f“»« 

V, tutte le fuc propofizioni e 
’ foffero infallibili, « SS' 

’’ teria di fede fané e cattoliche . 

’ de fi follevarono contro F'" 

panario, il quale nel fuo Trat^Ds 
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ó tì 

^inyMrta./lnìm»a*mp. «» 

T^ nel 1SI«- in *• che foco n- 

1 do l’IpoteC d’ Ariftotile , 1 .»»»"» 

U muore nel corpo , proteftanda però 
r. che quinto a fe» egli U credeva im- 
!. monile; ma tali diehiaraaioni non 
’’ filvaroao nè lui dalle ptrfecuzioni , 

’ cè il fuo lib. dalle fiamme ; febbe- 
” ne quello mandato ppfcta in Rota*. 

\, a Pietro Bembo, acciocché dal Papa 
lo faceffe /comunicare , egli Uttolo , 
e nulla avendovi ritrovato, che me- 
„ ritevole di condanna il fe*ideje , lo 
V, fe’ Daffare all* mani del Mieftro 
« del Sacro Palazzo, il quale ne gtu- 
r.dicò in conformità del fentimento 
„del Bembo, e fi rife dell’ ignoran- 
za di coloro , che altrove lo aveva- 
00 condannato • £ di fatto nc il 

fuo lib. De ifnntortMiitate anstna , 
nè la fua Apologià fi trovano regi- 
V. lirati nell’ Indice de’ libri proibiti ; 
„ ma follmente quello: Do Incarna- 

ODY CVmfredo ) dotto Prof.^eale 
di lingua Greca in Oxford, di cui fi ha 
nna buona Differt. latina contro la 11^ 
ria di Ariften , un Tratt. At^ihliorunì 
ttxtibus con altre Qp.iti- 

rute . Ftt Cappellano d^li Arciv. di 
Cantotbery , Giovane Tillotfon , e 
Tommafo Tenifon. Egli mori effendo 
Arcidiacono d’ Oxford a’ iO. .G/""»';» 
1706. di 47. an. La piò curiofa. delle 
fue opere è utui Storia latina do Greci 
Uluflri, che riflabilirono in Europa lo 
fludio della lingua Greca , e dille let- 
tere umane . Samuele Jebb la fece 
^ Aamparo in Londra nel 174*’ ’u “• 
"colla vita di Ody . 

OE (Mattia) fam. Minillroi Lute- 
rano, nato in Vienna nel >^t. fu 
Configlierc Ecclef. pnmo Pffdicat. e 
princip. minift. della Corte di SaConia . 
Egli era uno fpirito torbido , e furio- 
(o, che fi featenava ugualmente con- 
tro i Cattolici , e contro l CalviniHi . 
Mori a’ 4- Marzo idaS- Avvi un fuo 

Commentario full Apocaliffe , e altre 

^OÉSCHELTO C David ) BibUotec- d’ 
Auenfta , ed uno de^piìi dotti uomini 
del foo tempo i nacque in Augulla li 
11. Aprile 1SS<S- l"fl8nb moltq tempo 
in quella Città nel Collegio di S. An- 
na di cui egli fu Rettore nel ISPJ. 
Egli m. in Augufia li ao. Ott^ I6i7- 
C’è di Lui r. un eccellente Catalogo 
de’ manofcrltti greci della Biblioteca 
d- ftuftufla , 1* di CUI miglior edizione 
è quella del Kos- 1- AlcUD* n»* 
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te fa i libri ff Origene tbntro Cef» 
fo ,. e falla Biblioteca di Foaio J. J. 
Una traduaione di Procopio, con an- 
notazioni , ed un gran numero d altra 
Opere • 

OPPA , Re de’.MercianI in Ingbil- 
terra, foccelTe aEtelbaldo bel 758. Er* 
•un Prineipe guerriero, dìfinvolto , eJ 
ambìaiofo • Affaflinò Etelbcrto, Re de- 
gl’ Inglofi Orientali , che avea fatto ve- 
nire in fua cafa fotto prettfto di dar- 
gli la Tua figlia per ifpofa.. Ebbe poi 
qualche diffenfione con Carlo Magno « 
ma Alenino Monaco dotto, e politica 
li riconciliò . Offa fece fare una larga 
foffa, per difefa di . Una parte de fnol 
Stati , e dopo varie conquide , fi con- 
vertì con una fincera penitenza. Final- 
mente cedette la Corona a fuo figlio 
Egford , e mori verfo la fine del Scc. 
Vili, dopo un gloriofo Regno di 7. 

*","'ÒFFER10 C BaldalTarre ) di Napo- 
„ li , fu Maeftro di Federigo d’Ara- 
„ gont , figlio di Ferdinando I. da c_m 
,, in un diploma è chiamato letterati^ 
,, fimo. Execut. 1. del iqds- « ^7. /• 

’'oFFMAN (Daniele) Miniftro Lu- 
terano, fopraintendente, e Profeliore 
di Teologia in Elmllad verfo il tinr 
del XVI. Sec. Si oppofe alla fotmola 
di concordia propolla da Giovanni An- 
dré , e fi fece capo di uiia fetta , che 
pretendeva elfervi cofe vere in Teolo^ 
già , che fono falfc in Filofofia . Va 
fono molte op. fue di controvetfia , al- 
cune delle quali fono contro Beza . 
Non bifogna confonderlo con Melchior- 
re Offmiid fanatico del XVI. Sec. che m- 
in prigione in Argentina dopo avea 
fatto parlar molto di fe : nè con Gaf- 
paro Offroan , abile Prof, di Med. in 
Alrdorf, n. in Gota nel is/a. e m. 
nel 1648. Vi fono di quell Ultimo mol- 
te opere di Medicina. 

OFFMAN ( Gian-Giacopo ) abiln 
Profeflbre di lingua Greca a Ballr 
lea ; è autoredi un Diziòntrio Illo- 
xico ed univerfale in latino,^ che è 
(limato, e la cui miglior edizione e 
quella di Leiden nel i6p8. 4. voi. in 

OFFMAN , dotto Medico Alleman- 
no , e morto poco tempo fa . 

„ OFFREDI (Apollinare) Ctemo- 

nefe , e Medico di Profeffione , fiori 
,,*nel XV. Sec. e ci lafciò alcuni Cona- 
„ nienti fopra Arifiot. , 

„ OFFREDI (Gio.) Cremonefe vif- 
„ fe nel XVI. Sec. » del fuo abbiamo 

tra 


^ tra 1’ alttf Qp. Rri»0 di divtrR »u< 

,, tori eccellenti Tom. 9. 

OG Re di Paian , era il foto uomo 
rmafo dotta Ratea de’ Giganti , o 
^afaim. Egli s’oppofe al paCaggioder 
gli Ifraeliti* allora quando vollero en- 
trare nella Terra prdmeiTa } ma fu vin- 
to da Motèl ed nccifo in una gr. bat- 
tagUa , alla quale venne dietro la peri 
dira di tutto il fua PaefCi del quale 
('Impadronirono gl’ Irraditi, Si mo; 
llrava/ll fuo letto di ferro in Rabbath, 
Città degli Ammoniti . Quello letto 
gvea 9. cubiti di lunghetta , e 4. d{ 
làtehetti , cioè 15- piedi , e metto 
di Tungheiia ,05. piedi e io. pollici 
d< largbezta , Davide in appreCo tolfe 
ggli Ammoniti la detta Città. 

OGER il Danefe , chiamato pur an- 
(O Otger ■, e Autearitì è cel. negli an- 
fichi Romanci , Refe gr. fervigj a 
Carlo Magno, e fu in gr. Rima nella 
Cqrte di qucfto Principe , In appref- 
fo infaRidito dal mondo, fi fece Re- 
ligioro nella Abbadia di S. Farone di 
Meaufe , ove condufTe fcco uno de’ 
fuoi amici nomato Benedetto, Mori- 
Tono ambedue nel fec. IX. con gr, feq- 
timentt dì pietà . 

OGIBLT C Giovanni) valente Scrit- 
tore Scottefe del XVll. fec. del qua- 
le vi è un Atlante, che gli procurò la 
carica di Cofmografo del Re d’Inghil- 
terra.* vi fono delle Tradueioni «r O- 
ynero, e d> Virgilio, ed- altre Op. 

OGIER C Carlo ) dotto Scrittore 
del Secolo XVH< nacque in Parigi pel 
1595. d’ un padre , eh’ era Procura- 
tore nel parlamento . Imparò (e lin- 
gue I e il Dritto in Bourgea , poi 
in Valenia nel Delfinato, e fu rice- 
tratto Avvocato nel Parlamento di Pa- 
rigi . Fu poi Spcretario di Claudio di 
Mefipcs Conte d’ Avau* , che Luigi 
XIIL mandò nel i<34, Ambafeiadore 
nella Svetìa , nella Danimarca , ed 
in Polonia, Egli' mori in Parigi li 
li. Agofl. 1ÓS4. d’anni 59. Havvi dì 
lui una Reletione de’ fuo| viaggi in 9 ,. 
in Latino . 

OGIER C Ff*ncefco ) fratello del 
precedente, abbracciò Io fiato Eccle- 
fiaftico I e s' acquifiò molta riputa- 
zione colla fua eloquenza , v colla* 
fua erudizione . Egli era col Conte 
d’ Avaux nella pace di Munfler nel 
idaS. M. in Parigi li 18. Giugno 1670. 
Le principali fue Op. fono; I. Giudi- 
ciò, e Cenfura della Dottrina curiofa 
di Francefeo Garaffe : ». Apolog>a del 
Signore Balca( : 3. una Raccolta di 
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Sermoni, folto il titolo d' Ateitni ptik'w 
blichc f ove è un Panegirico di Luigi 
XMI. ec. 

OGIER t Giovanni ) vidi Goni- 
haud, . 

OGIGE Re d’Ogìela, f d’Ade, che 
fi chiamò in appreHo Beniia > ed At- 
tica , fondò T<hc, ed Elcufina , ' Fu 
nel fuo tempo, come fi crede, cioè 
nel 1748' gv. G. C- che avvenne un 
ccl. Diluvio, dal quale, fecondo alcu- 
ni , fi fatvò, e nel quale, fecondo al- 
tri peri colla maggior parte de’ Tuoi 
fudditi . L’ opinione la piti probabile 
è, che quefioPlIuvio avvenne nel »48. 
avanti quello di Deucalionc . 

GIHENART (Arnaldo) vai, A*ve- 
caio nel Parlamento di Navarra nel 
fec. XVIL nativo di Mauleone , di cu| 
vi è un eccell. Lib, intitolato Netf- 
f/a utriufque l'tfconii ifc- 

OLAO Magno Arciv. di IJpfal ncI4 
la Svezia , fuccefle a fuo fratello Gìov, 
Magno nel'1544. F<ce una luminofa 
comparfa nel Concilio di Trento nel 
IS4d. c foffrl molto per la Religione 
Catt, Havvi d> lui l'Iftoria de’ coftu. 
RII , degli* Ufi , e delle Guerre de’ Po- 
poli del Settentrione , 

Fu tradotta in Italiano d/t Remigìoi 
Fiorentino, fn l'entt^ia iSdS- /offf- 
vi i anche in 8. Fu pritna Jlampat» 
da Francefeo Dindoni nel IJfl, in l’t- 
nct.- ^ Atitqrf troppo crfrfu/e, « poc 4 
ejatte. 

OLBEN , o fia Olbein C Giovanni ) 
Pittor celebre nel XVI. Secol. nativa 
di Bafilra , s’ acquiflò in poco tempo 
una gran riputazione , che pertanto 
non Io cavò dalla povertà . Érafmo ^ 
c il Giureconfulto Amerbach ebbero 
per lui tina flima particolare., e io a- 
jiitarono colla loro liberalità . Egli per 
configlio del Conte d’ Aroodel pafsò Ta 
Inghilterra prefTo il Cancelliere Moroy 
a cut Erafmo lo aveva raccomandato . 
Due anni dopo Moro lo prefentò al 
Re Enrico Vili. Quello Principe np 
fece molto conto e lo trattenne in Cor-, 
te . Egli fece un altro viaggio a Ba- 
filea , e mori in Londra nel 15S4- 
Fra le fue opere fi Rimano (opra tut- 
te una Cena in tela incollata fui le- 
gno, e i Ritratti di Carlo V. di Etaf- 
mo , di Ftoben, e di fe medefimo - 
Egli non lavorava fg non colla mana 
finiflra . 

OLCOLT, o fia OLKOT ( Rober- 
to ) faraofo Teologo del XIV. Secol, 
nativo di Nortjmfitoii , entrò nell' Or- 
dine di Sag pomeaico, e m. nel 1349^ 

Iv 
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Itvotando dt’ ccmmeiittr} full Etti*- 
fiafticp . E»*i 1" un Ajo commento fui 
Macifio jdrile fcnienic, ed altro Op. 

OLDAMt Gio»»nni , celebre Poeta 
Inglefe del Secolo XVII. era figlio di 
un Miniflro fifen Confomifla j che lo 
ni levi con diligenza, c |o> mandò»* 
fludiare .in Edmund Hall in Onford . 
OJdam divenne buon Umanifia , c fi 
applicò con calore alla Poefia , e alle 
Belle Lettere. Egli andò poi alla /ma- 
ta libtra di C>ydon net Snrfcy . ove 
vicevette le vifite de’ Conti di Rothe- 
flgr , e di Derfet , di Carlo Scdly , e di 
altri perfonaggi di diliinaione , in oc* 
aafionc di alcuni verfi manoferitti , eh’ 
egli àrea compoflo. UMaeflro di det* 
ta Scuola cimafe oltre modo maravi- 
gliato di quelle vifite. Oldam poi 
fucceflivamtnie Precettore dimoiti gio- 
vani Signori y ed avendo ammalTato 
qualche poco di danaro , andò a dimo- 
rare in Londra , ove fi diede in preda 
ai piaceri della Tavola, e alle allegre 
Compagnie • Fece una flretia amicizia 
con Driden , c con molli altri celebri 
Scrittori del fuo tempo La fua coo- 
verfazione era piacevollffima , per cui 
era ricercato da’ Grandi. Morì di va- 
inolo nella cafa del Conte dì KinRon , 
in Holmo Pierpeine, nel Nottiegham- 
ahirc nel idSj. d'anni jo. L* fuc Tra- 
duzioni fono eccellenti , e molto Ri- 
nate le fue poefic dagli Inglefi , che 
{opra tutto Rimano le fne Satire con- 
tro i Cefuitif 

OLDEN C Eqnìo) abile Teologo na- 
tivo d’ .Inghilterra , dopo avere infc- 
gnato in molte Univerfiti!, andò a Pa- 
rigi , e quivi fu ricevuto Dottore della 
Sorbona nel idad. Egli fi acquiflò mol- 
ta Rima colla Tua probità' , colle fue 
opere, e morì nel idda- Si ha di lui; 
]. un libro hompoflo in latino , inti- 
tolato ^ A^alifi ditta Fidi , che ò cc- 
•eU. e comprende in poche parole tut- 
ta i’ economia della Religione - Si tro- 
va fulla fine di queflo libro un preco- 
lo Trattato dello feifma . a. delle no- 
te marginali , corte e giudiaiofe (ul 
nuovo teRtm. Ramp. nel iddo. ]• Al- 
cune lettere fopra argomenti impor-r 
tanti . 

OLDENBURG C Enrico ') dotto Gear 
tilupmo Tedefcn dclSec. XVII- nativo 
del Ducato di Brema, era Confole in 
Londra per la Città di Brema nel 
tempo del lungo Parlamento di Crom- 
wel. Fece i tuoi Rudi nell’ Univerfità 
d’ Oxford nel Idjd. e fu poi Precetto- 
redi Lord Guglielmo Caveodiab . Qnan- 
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do fu fiabillta la Società Reale di Lon- 
dra , egli oc fu fatto Secretariq , ed 
aflociato. Pagava una flrttta amicizia 
tra lui , e Roberto Boyle , molte Op- 
del qoale egli tradufe in latino , e qucR* 
amicizia fu coRaote . Fioalmente egli 
morì in CharUpn , nella Provincia di 
Keut nel 167H. Fu egli che pubblicale 
Traafaziont Filofnfiche $)<■ 4. primi an- 
ni , in 4- tomi , dopo il N. I. iddi- fiit 
al N. CXXXVr Idò7- Egli carteggia- 
va con un gr. n. di Dotti • 
OLDENDORf ( Giovanni } ccl. Giu- 
reconf. del Sec. XVI. nativo di Am- 
bonrg, infegnò il Dritto in Colonia * 
poi in Maiputb, ove m. li ). Giugno 
ljd7- Vi fono di lui diverfe Op. 

,, OLDOINI C Bernardo^ Genovefe 
M vilTc nel XVI. Sec- e cominciàmcoto 
,, del fuReguentc. Abbiamo del fuct la 
„ feconda parte , oliala continuaaione 
„ del Suppttmento di Lodovica Aureli 
,, all’ IRoria del TorfeUino fino 

w idjo. 

,, OJ.DRADO Lodi Giure;, che fiorf 
„ circa il 1330. lafciò dìverfi Tratta* 
,, ti . Trium. df Striptor. Eeclef, 
OLEARIO C AiTamQ ^ dotto Scrit- 
tore Tedefeo del Secolo XVII- fi refe 
valectir nelle Matematiche, nelle Lin- 
gue Orientali , e nella Mufica . Egli 
fu Bibl'otedarid del Duca di HolRein 
in Slcfwicb nel idda. e a’ acquillò una 
gran riputacióne col fuo fapcre c eolie 
lue Op, Avendo accompagnato in qua- 
lità di Secretano 1 ’ Ambafeiadore , che. 
il Duca di HolRein mandò 'ne| id33, 
in Mnfeovia , c in Perfia , pubhJicò in 
Tpdefco Una Relazione del fuo Viag- 
mo . QueRa -Relazione è llimatiSima - 
Fu tradotta io Francefe dal Signor di 
Wicquefort . La miglior Edizione è 
■uella del 1716- in 1. voi. in fogl. 

OLEARIO C Goffredo ) Teologp , e 
Soprainteqdenie di HdU , iqorco nel 
1087. d’ anni 81. E' autore 4 ‘ Cor- 
po di Teologia Luterana , e di altre 
Op. Giovanni Okario , fuo figlio , fq 
Prufeflbre di Recmrica, poi di Teolo- 
gia in Lipfia , ed uuo de’ primi autori 
de’ Giornali di detta Città fotta il Ti- 
tolo d Alla Erudi^ofuim - Gli furon da- 
te le più diRinte cariche ncIl’Univer-- 
fità • e m.-Mii Lipfia ai 6- AgoRo 1713. 
d’ anni 74. clTen.do nato in Hall nella 
SafTonia M faggio 1Ò39. Hayvi di 
lui un gr. nu^i. d'^p- Rimate , Gof- 
ftedo Oleario fuo figlio fu egualmente 
eccell. che fuo padre nell* erudizione , 
cd ha compoRo molte Opere M. li io. 
Mov. 1715. dT anni 43. 

^ OLEA, 


OLEASTRO ( Girolamo ) vai. Do- 
hitnìcano Portoghcfe del Scc.XVI. nat. 
del Borgo di Azambuja. AflinèilConc. 
di Trento in ejualiià di Teologo di 
Giovanni III. Re di Portogallo. Ricii- 
nò nel fuo ritorno un Vefeovado , fa 
Inquilitore delia Fede j (d cfrrcitò Ig 
principali cariche del luo Ordine nella 
fua Provinci-a. M. nel i5dj. Vi fono 
di lui de’ Commenti fopra ìfaia, da' 
quali lì conofee , che fapea le Lingue 
Lat. Greca, ed Ebraica. 

OLENO Poeta Greco, pili antico d’ 
Orfeo, era di Xanto Città di Licia . 
Compofe molti Inni, che cantavaoH 
neirifola di Deio ne’ giorni folenni , 
e ve n' era uno, che cantavafì , men- 
tre fi gittava della cenere foprala Tom- 
ba di Opi , ed Argide, due figlie Iper- 
boree, morte in Oelo. Dicefì pur an- 
che, che Oleno fu uno de’ Fondatori 
dell’ Oracolo di Delfo , e che fu il pri- 
mo , cheefercitb le funzioni di Sacerdo- 
te d' Anolline, che. vaticinava in verfì < 

OLEnISKI C ^higneo } celeb. Card. 
Vefe. di Craeqyia nel Sec. XV. ed uno 
de’ pih gr. uomini , che la Polonia ai>> 
bla prodotto, nato da una nobile^ ed 
antica famìglia, fu Sccrctafio del Re 
Ladislao Jagellone , e fegu) iq detta 
qualità queAo Principe, nelje fue fpedi. 

, zioni militari , in cui ebbe là fortuna 
di falvargli la vita , avendo gittato s 
terrà con uh pezzo di lancia un Cava- 
liere, che dirittamente andava contro 
di detto Principe. Abbracciò poi lo Ra- 
to Ecclefiaftico , ed il Re Ladislao lo 
mandò più fiate Ambafeiadore , c fe 
ne fervi negli affari i più importanti . 
Quefto Prìncipe gli làfciò in morendo 
in fegno della fua benevolenza , l’ a- 
nello , che avea avuco dalla Regina E- 
duvtge, fua prima moglie , come ciò 
che Rimava più d’ogni altra cola. In- 
contanente dopo la fua morte, Oletni- 
kt f^cce eleggere in Pofnania nel 14^4. 
il giovine Ladislao, fuo primogenito^ 
che fu poi Re d* Ungheria , e che infe- 
licemente per) nella battaglia di V^r- 
nts nel 1444. Il Card. Vefe. di Craco- 
via fece in appreii'u eleggere Cafìmiro, 
frat. del giovine Ladislao , c annullò 1 ’ 
elezione, in coi aveano alcuni Polac- 
chi eletto Bolcslao , Duca di Mofcovia. 
Si fece per qucRo motivo Una Dieta in 
Petricovia , nella quale il Card, c^be 
lina gr. contpfa per la Precedepza coll’ 
Arcìv. di Gnefna. Per prevenire in av- 
venire tali diffenfioni fi ordinò in det- 
ta Dieta , che alcun Prelato PoUe- 
•e non poteffe acctttsre il Cardina- 
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Iato , la Legazione nel Regno di 
Polonia , fenza ordine efpreifò del Re 4 
e degli Stati . Saggio regolamento, che 
fi eicgu) da quel tempo fin al d) d’og- 
gi . Il Card. Olrrniki m. in Sandomir 
il I. Apr. 1455. d’aanìdd. Egli età un 
PSeiato di ftngolare efempio, edi una 
fermezza infleffibile , ch’altro non a- 
vea per mira fc non fe l’intereffe , e 
la gloria delia Religione , dei Re , e 
della fua patria . Lafeiò in morendo 
tutti i Tuoi beni a' poveri . 

,, OLEVANO CGiambattiRa ) vide 
„ nel XVI. SeC., e lafeiò un Tratt. Ùtl 
„ modo di ridurre a pace cgni privata 
„ tnimicixja , per eagion d' onore . 
„ flimp. per la prima fiata in Venc- 
„ zia nel Idoj. per Giacomo Antonior 

Faftiafcn. 

OLIBRIO C Flsvio y era così dìRln- 
to pel fuo merito, e per la fua nafei- 
ta , che Leone Imp. d’ Oriente gli diede 
in ifpofa Piacidiji , figlia deli’ Impcr. 
Valcntiniaho . Egli iucceife ad Ante- 
mio Imp. d’ Occ. e m. li aj. Ou. nel 
medef. anno dopo d' aver regnato je 
mefi in circa. Giicerio prefe il titolo 
d’ Imp. dopo di lui . 

OLIER C Giaogiacomo ) Inflitutore v 
e Fondatore'del Sem. di S. Sulpizio in 
Parigi, era fecondogenito di Giacomo 
Olief , Secretsrro de’ memoriali , nacque 
ih dst.ta Città li ap. Sctt. ido8. Dopo 
d'avere fatto ì fuoi Rud; , e fatto Bac- 
celliere di Sotbona, fi mife in viaggia 
per Roma, e per la Madonna di Lo- 
reto. Nel ritorno a Parigi , RrinfeRret- 
ta amicizia con- S. Vincenzo, IRituto-‘ 
re della Miffìone , e col P. di Gondren ^ 
Geli. dell’. Oratorio • Pei configlio di 
quefli , egli accettò la cura di S. Sul- 
pizio nel idqa. c fondò il fuo Semina- 
rio , per la cui .fondaaione ottenne le 
Patenti nel 164^. Si ammalò poi nel 
1651. e rinuBzio la fua cura. M. con 
gr. fentimenti di pietà li 1. Apr, 16$7. 
d’an. 49. Egli era Abbate di Pebrae r 
deir Auvergne . Si adoperò con molto 
zelo intorno la riforma di detta Badia, 
fece delle Miflinni fruttuofe nell’ Au- 
vergne, e nelVivarais, ricusò due vol- 
te il. Vrfeovato , c fondò de' Sem. In 
Nantes, in Vivier , in Pui , nel Va- 
iay . in Clermont, nell’ Auvergne , e 
in Quebec- Vi fono di lui delle Let- 
tere, c qualche altra Op. di pietà. 

.OLIMPIA , furella d’ AlcSandro , Re 
degli Epiroti , fposò Filippi Redi Ma- 
cedonia , e fu madre d’Alefbndro il 
Grande. Il fuo umore. altiero , ed l 
fuoi inClighi futon cagione , che Filip- 
po 
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po la rlpndibi per ifpofare Cleopatra» 
Dopo la morte di qaeAo Plinc. , nella 
quale ft fofpetiò , thè ella avcfle avuto 
parie , cominC'Ò di nuovo i tuoi intri- 
ghi, ed ebbe un gran credito. Fu una 
Frinciptfa ambieiola, accorta , e fpiti- 
tofilEma . Diteli che Aleffandro il Gran- 
de, avendo prefò il tir. di Fig{liuaÌ 9 di 
Giovi, in un^ lettera, chele fcrivea, 
ella gli rifpofe con irrifìonc:, tb' tjla 
lo prtgava « non volerlo porre in con- 
tifa con Giunone, Sei anni dono la 
morte di Aleflandroella fece aflaffinare 
Arideo fuo firateHo, Euridice fua mo- 
glie, Nicadofe, e loo. ili. Macedoni . 
Ma Cafandro per vendicare la loto 
morte, l’alTediò in Pidna , la fece pri- 
gioniera, ed ordinò di farla morire . 
Olimpia m. con un coraggio degno della 
madre di Aleffandro aid* an.av. G. C. 

y, OLITA C Gió. 5 Uom di Chiefa 
„ del XVII4 Scc. lafciò un' ErpoGaionc 
„ degli Inni del Breviario Romano . 

OLIVA C AleiTandro ) Gen. dell’ Ord. 
di S. Agoftino y e cel. Carj. nat, di Saf- 
fofferrato da poveri parenti , predicò 
con riputaaiono nelle prime Città d* I- 
talia , fu Vefe. di Camerino , e refe im- 
por. fervili a Papa Pio li. M. in Tivoli 
tilt. Ag. I4(l3. d’anni 53. lafciindo 
molte fuc Op< Nqn bifogna confonder- 
lo con Gianpaolo Olir», Gen. de’Ge- 
fnitì , Cenovefe natodi una illoll. fam. 
ch’ebbe 1. Dogi in detta Rep..EgU fu 
che fece coilruire , e dipingere la bella 
Chirfade’ Gefuiti , ch'è una delie iqa- 
raviglie di Roma . M. in detta Città 
nel 1681. d’an. 81. Havvi di lui una 
Raccolta di lettere, e ai altre Op. 

n OLIVA C Alberico ) da Gaeta, no- 
« mo del XVI. Sec. Scriffe ; > Cnwmen- 
,, rari [opra è Riti delie Cbitfo di 
„ Nàp, e le Pratica . Anello Oliva 
,, Napolet. Gefuita fcriff'e più Opere 
M rapportate dall’Alegambe . 

„ OLIVA C Cammino 3 da Trevigi 
„ morto nel 1753. fu Uomo di - molta 

l, dottrina i e fcriff'e qualche Opera , 
M che lafciò MS. 

OLIVA C Giovanni ) di Serigna. 
no fam. Fiancefcano nella Diocen di 
Bezieri, volle far praticare nel fuo Or- 
dine la -povertà , e la fpropiazione de' 
beni di una maniera si fublime , e si 
miliica , che s’ inimirà molti • Ciò non 
pertanto ebbe molti zelanti feguaci , c 

m. nel Convento de’ Francefeani dt 
Karbuna nel 1x97. Le fuc Op. fecero 
gr. rumore nel Icc. XIII. . 

OLIVETANO C Giovanni ) parente 
del Un. Gibv. Calvino 1 à il piinv 


che abbia pubblicato una Tnduaioae 
Francefe della Bibbia in Ebreo, ed in 
Greco. Egli la 'fece (lampare in Neuf- 
chatei nel 153$. che ò >1 primo anno 
della P. R, de’ CalviniAi. QueffaTra- 
duz. non è molto efatta , ma ò rara. 

OLIVIER (Giacomo) Avvoc. Gen. 
poi primo PreGd. nfl Pariam. di Pari, 
gi , fi diftinfe col fnu merito , e coi 
fuoi fervigj, che egli refe al pubblicò. 
Egli mori alti ao. Nov. ijtp. France. 
feo Olivier fuo Gglio era un Togato 
valente, eloquente, giudiziofo, Gnce-, 
ro . buon amico , di un coraggio in- 
flcffibile, dì una forza di fpirito , che 
niente traUfeiava di ciò , eh’ egli do- 
vea al fuo Re, e alla fua patria. Egli 
fu alla prima ConGgliere nel Parlamen- 
to , gli furono poi commelTe molte 
ArabaUiate importanti , e fatto in ap- 
preffo primo PreGd. e Gnalm. Cancel-- 
lierc di Fr.-iacja li i8. Apr. 1543. fotta 
il Regno di Francefeo I. Dopo la morv 
te di queffo Principe, Enrico II. Io fe- 
ce rinunziare la Carica di Cancelliere 
alle perfuaGoni della Duchefla di Va- 
lentinoit.: ma gli fu ceftitnita di nuo- 
vo fotto Francefeo II. nel icp.'Egli 
fì oppofe fortemente alla reltituzione 
dìMetz , Toul , e Verdun all’ Imp. Fer- 
dinando I. M- .in Amboife li 30. Mar- 
zo 1500. Giovanni Olivier, frateUo di 
Giacomo, primo PreGd. e Avo di Fran- ■ 
cofeo, fu Vele, di Angers nel 1531. e 
G refe cel. per la fua pietà , e pel fuor, 
fapcre . M. li 11. Apr, 1540. Vi fono 
vari fuoi componlm. in VerG Latini , 
che gli acquiGarono della ripucaeione • 

OLIVIER ( SeraGjio) nativo d> Lio- 
ne , fludiò il Dritto in Bologna , fu 
fatto Auditore di Rota fotto Pio V. e 
fu . impiegato da Gregorio XIII. da Si- 
fto V. c da CIcmenu: Vili, in diVerfe 
Nunziature , Quell’ ultimo Papa io no-r 
minò Card, nei 16(04. alle raccomanda- 
zioni di Enrico IV. Gli fu datoli Ve. 
feovado di Rennesdopo il Card. d’Of- 
fat , c -m. nel 1609. d’anni 71. Vi fo. 
no 'di lui; Doeifiontt Rote Romane in 
a. voi. in fogl. 

OLIVIER di Malmesbury dotto Be- 
nedettino Ingl. nel 'Secolo XI. clTendoG 
applicato alla Matematica , volle imi- 
tare Dedalo, e volare per l’aria. Si 
gitcò.giù da un’alca torre, ma le ale, 
che avea attaccate alle braccia , e a’ 
piedi , non avendo potuto portarlo fe 
non che iao.)>*ffi in circa lontano dal- 
la torre , G ruppe le gambe cadendo , 
e m. in Malmcsbury nel lodo. 

OLLARD C Veaccslao ) abile Inta- 
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gliktore di paefi , di aoimalit c d ifl' 

letti, na^ue in Praga pel 1607. l.e ine 
Op- tono id numero coariderabiiiffimo’, 
C' non fono flimate fe non per qoells 
parte, in coi egli (ì diflingueva. 

„ OLMO C Francefeo ") di Brefcin 
morta liel l«do. fu Medico, c buòn 
„ Filofofo; e'fcriffe «»»//■*. detr ociul- 
,, Il proprietà ; l lignificati del fella 
„ tf Oro ; l' Odi ; e i Configli 1 
„ OLMO C Valerio) Bergimafco Cd- 
,, nonlcn Regoiate Latetanefe , *i(fe 
„ nel XVI. See. e tradolTc Dionigi A* 
«, reopaaita de* divini nomi. 

OLOFERNE famofo Gea. delle ir- 
iimte di Nabuccodotrofor , Re d’ Aflì- 
tla, dopo d’aver dato il guado ad Un 
gr. numero di Provincie •, e fplrfa la 
confternaaione per tutto ,- andò ad alfe. 
diate RetùHa con una poderosa arma- 
ta, à fine, di cofttingere i Ciodei a(ot- 
•tometterfii al fuo Re $ magli fu raglia- 
ta la tefta da Giuditii nella fua tenda, 
dopo un fontuofo convito vdrfo il 634- 
av. G. d. Dopo quella gencrofa aalone 
gli Ailir) prefero la fUga , ed il idr cam- 
po fu faecHegglato dagl’ Ifraeliti . 

OL^ENIO C Luca ) cuRode della 
Èibliotcca del Vaticano -, ed uno dei più 
dotti uomini del fuo tempo neU’Anti' 
chità Eccltlìiftica , e Profana , era d’ 
Amburgo'. S’ aquiRò una gr. Rima in 
Francia colla fua dottrina , colla fua 
probici y è andò poi a Roma prtRti il 
Card. Francefeo Barberini , che lo fece 
dominar Canònico della Chitfa di San 
Fretrò i poi CuRode della Biblioteca 
del Vaticano • Nel lòfi- fU mandato 
ad incontrare la Rrgirra di Sveaia , e 
Ricevette la fua profeflìnné di Fede in 
Infpruck. Mori in Roma li a. Febbra. 
}o i6€t, d'anni 6J. 11 Card. Barberi* 
ni , al quale Ia(ci 2 * i fuoi Libri , gli 
fece erigere una tomba di marmo . Vi 
fono di luì diverfe Diitartacioni , ed 
altre Òp. neHc quali fi vede no giudi- 
aio folido, Una critica efacta, a mol* 
ta penetrazione. 

Stimifjfimt fonò tra tfift II fue Of- 
ffrvaziani , t Annotazioni full' lialiOf 
t Sicilia del Cluverio . 

OMAR I. cel. Califo, fconfifeAU, 
elle Maometto avea dclignato per fuo 
fucceRote, e faccele ad Abubekef nel 
éerciò fu eletto fecondo Califo de’ 
Mufolmanni , e riVolfe le tue armi cona 
tro i Crifiiant* S’impidrpnl nel d]J. 
dlDamafco, e di tutta la Siria, folto 
l’imp. Eraclio.* c foggiogb in apprelTo 
tutta la Fenicia, ove furono commef- 
fe delle violea.ae dalle fwe Truppe, pe# 
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indurre- le genti ad abbracciare la Rda- 
llgion Maomettana. Prete Tanno fe- ' 
guente la Cittf d’ Alelfandria , e poco 
tempo dopo $’ 'impadronì di tutto I’ E* 
gitto. Omar marciò poi verfu Gcrjifa- 
lemm'e , e vi entrò vttturiofo nel òj 8 . 
dopo un .alTcdio di due anni . Da quei 
tempo In poi, queRa Città Santa rima- 
fe nelle mani degl’ Infed/li inlìno al’ 
1Ó99- io cui Gofl'redo -di Buglione la 
Conquiffò. Omar foggiogò pur anche 
la Mefopotamia, e fottonvife tutta la 
Perfia fopra- Izdegerde , i^e fu T ulti- 
mo Re degli Idolatri di quefta gr. Mo- 
narchia . Finalmente Omar 'dopo di a- 
vcr fatto delle conqUille fluptnde 'pel 
corfo d'anni IO. t ntezao , fu ucciftì' 
io. Gerutalerame nel 64}- di uno de' 
fuoi fchiavi , eh' era Pcriiano . ]^lì fu , 
che fece fabbricare il Cairo in Egitto 
1 Permani hanno in abbomìuazionc la 
fua memori*. ’ 

OMAR li. ij. Califo della flirpe de-, 
gli Ommiadi fucceffe a fuo cugino So-, 
limano 1’ anno 7 i 7 -' di O. Cr. Egli 
attaccò CoRantiitopoIi con tutte te 
macchine , c con tutti gli Rratagemmi 
di gnfrrt immaginabili r m.a fucoflfei-’ 
to di levar TalTedio, e la fua Flotta 
efendo Rata fòmmerfd da una ofribilè 
tempcRa,cgli perfegoitò Crudelmente 

i CriRiaoì Ì“® ImpeHo - M.-di ye~ 
Leno, prego di Emtfo, Città della Siu> 

" ria nel fi 9 . dopo d’aver regnato due‘ 
anni , e 9. meli. , 

OMELIO C Glovaoni-) famofo Ma- 
tematica del XVI. Secolo nacque in 
Memtttingen nel 1518. infegnò la Ma- 
tematica in Liplia , ed in molte altre 
Città d! Germania , inventò un gran 
numero di Rromenti mateman'cf , cd 
acquiftoffi li Rima di Melantoiie , é 
dell’ Impetador Carlo V. M. nel 15 da. 
di 44. anni aCai rnat foddiifatto de’ 
dotti • Non ebbe il tempo di dar alla' 
Ilice le fue Opere , , , , 

OMER C Concilio di S.) di Giugno' 
del 1099. da ManalTe di Reim e f . de’ 
fuoi fuffraganei. Vi fi pubblicar/ino 5. 
Articoli riguardanti la Tregua di Dico 
e vi lì ordinò la loro o(rcrv.maa folto 
pena di Icnfflunica . 

ÒMER C S. ) Aùdomaruit Vefeovo 
di Terovane nel Secolo .VI I. nativo di 
Coldenthar , prelTo di Coflania fopra 
l’Alto Reno , di Una ricta , e -nobile 
Famiglia . Egli fi ritrovò giovioettò 
nei MoniRero dt Luaevil , e fu noma- 
to Vefeovo di Terovane dal Re Dago- 
b^rto nel dij- FÙ molto zelante nel 
riHabilire nella tua Oiocefi la difcipli- 

ha , 
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lu , c foTiAb li Mòniftero dì Sithìii , ai 
^nale S. Benino , che fu il fecondo 
Abbate, diede il Aio iioint • S. Omef 
feOi nel ddS* 

OMERO ii pii dntico , ed 11 pih 
celebre tra tatti i Poeti Greci , e uno 
de* più grliidi c piò begli ingegni , che 
fieno dati al mondo, vived tOd. inni 
incirca avanti Geth Criflo , e 300; an> 
Ili dopo la prefa di Troja , fecondo i 
marmi d’Arondel . Sette Città conte- 
fero tra di loto là gloria d* avergli da- 
ta la nafcita , cioè Smiroe « Rodi , 
Colofone, Salamina , Cfaio « Argot ed 

J tcne , ih che fu cfptedb in quello Di. 
Icn : 

Xw/rna , Rhidot% Cóìephott , Xa/d- 
mrr , Cbtof , /ffgtt \ Athtné 
Omnn de pàtria ter tot , Itointrt t 
utà • 

L’opinione la piò fondata òt ch'egli 
età di Smirne , n di Chio. Sofira 1’ I- 
floria delia fna Vita . non vi è nietitC 
di certo. Per madre gli «!en affcgnata 
Criteide, e per Maeflro Femio» o Pfo- 
tiapide , che infegnava in Smirne le 
Belle Lettere , e la Mufica - Fenliopre- 
fo dàlia bdonà condotta di Criteide, ià 
f^ò, ed adottò fno figlio. Dopo la 
dii lui morte, e quella di Criteide, O- 
Inero ereditò i loro beni , e .la fCnola 
di fuo padre » e d’acguiilò l'ammlra- 
tione dì tutto il mondo . tJn MaArd 
di Vafeelli nomato Menttt , che era 
Andato a Smirne pei fUo traffico, jare- 
fo da Omyo io perfuafe ad abbando- 
liare la fuaTcuola , ra feguirlo oc’ fuoi 
àiagei . Omero , che già penfava alla 
fua Ilìade j à’imbarcòcon lui. Appare 
cHìaro, eh egli ^irò tutta la Giecja , 
1* Alia Minore, il Mar Mediterraneo, 

A l’.Eghto, e molti altri paefi • Inqua- 
ili viaggi egli fi fece eccellente Geo- 
grafo t e li lilro) de’ divetll cofiumi de’ 
^pnli , e principalmente di quelli de’ 
Grrci , de’ Frigi » e degli Egiaiani . 
fJel rìtotnn dalla Spagna tbarcò in t~ 
taca , ove fu incomodato d’una fiuf- 
fionc d’occhi , Mentet lo lafciò in ca- 
ia di Mietere uno de’ principali abi- 
fanti d’ Itaca , -c fe ne ritornò a Lcu- 
cade fna patria . Nei fuo ritorno cf- 
Itendo Omero guarito, di nuovo a’ im- 
barcarono , e dopo d’aver vifitate te 
colle del Peloponncfo , pervennero a 
Colofone, ove fi pretende, che quèRo 
gran Poeta -abbia perduto gli occhi , 
onde fu foprannomato il Cteeo . Per 
fucila difgraàia egli ritornò a Smirne , 
ove terminò la fna Iliade. Poi fe ne 
andò a Cuma , e vi (u. ricevuto con 
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tanta gioja , che dimandò di' cAfe 
mantenuto a fpofe pubbliche j ma noit 
avendo ciò ottennio , fe ne parti pee 
andatfene a Fecea, facendo quella im- 
precaiione , ròe opu pn/Ti giorrtmai 
ttafeere in Cuna alcun Patti , che ti 
ttiebri*. Andò poi errando in divrrR 
luoghi , e s’ irreltò a ChiO , ove <’ am- 
mogliò , e compofe la fui OdilTea . 
Qualche -tempo dopo avendo aggidotò 
a^fuoi Poemi motti ve rfi in lode delle 
Città dall* Grecia , e fra le altre di A- 
t(ne, e d’Argo, egli andò a Samo , a- 
ve pafsò 1’ inverno . Da Samo perpea- 
né in lo, una delle Sporadi con pcn- 
ffero di continuare il ibo caminiho vePa 
fo Atene ; ina Infermò , e vi mnrt 
verfo il 9JO. avanti Oe»ò Crillo . Vi 
follo di lui due Poemi celeberrimi ,1’ /- 
iiade , e 1’ Odiffei , che follo due ca- 
pi, d’ Operar Vi fi trova in e® ogni 
forte di belleaza » Non havvi alcnns 
cofa , che vada di pati alla cbiareiéa, 
è al^ magninecuaa dello rtilf d.’ Omen- 
to , e a^a fublimità de’ fuoi.penficri , 
alta forai t e afta dolceaaa de’ fnot ver- 
fi . Tutte lo immagini fono in c® par- 
lauti , le diferealooi giuRe, ed efatte, 
le pa®oni'cost bene efpreSe, la nata-: 
rt eoa! ben dipinta , che dà ad ógni 
cofa il movimento, la vita, e l’ anio- 
ne . Egli à foprittuttó eccellente peV 
I inveneione e pel genio . 1 dlVerfi caa 
faiterì de’ fuoi Eroi, e di tutti i fuol 
Petfonaggi fono doti -variati , che egli 
Ce li dipinge in Una maniera, che ood 
fi può cipri mere. In una parola Ome- 
ro talmente Incanta eli uomini di.buort 
guRo , che quanto più fi legge , tanta 
piò di maraviglia arreca. Alcibiade die- 
de Uno fahiairb ad un Retore » perchÒ 
non avea gli Scritti d’ OiHero uella fua 
Scuola . Effl erano la deliaìa di Atef-- 
fandfo, che ordinariamente H metteva 
fono il guanciale colla fua f^pada , E-r 
gli tenca l’Iliade nella preeiofà cadet- 
ta di Dafio, Affintbi , dilfe ceti a’ fuoi 
Cortigiani , r Op, la più perfette del- 
ta ménte rnnani fojfe prfta nella pii 
pritJofa taffettà del monao . Egli cTtia- 
mava Omero la fua provifiané deir 
Arte Militare i c veggend» un giorno 
la Tomba d’ Achille nel S'gc» efcla. 
ifiò dicendo i 0 fartunata Eroe , che a- 
vejìi- Un Orkerof eie cantò le tue vitto- 
rie . Omero parca si iflruito delle Af. 
ti , e delle Scieiiae del fdo Secolo, e 
coti verfato nella Politica , e nell’ Ar- 
tc militare, -che ciafeun direbbe . eh’ e- 
gli fu un gran Capir- un grand’ uomo 
di Stato, e d! tutù le profe®oni. Mi 

ficeo-» 
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ficSme è modeft^n^ , come . 

S"eVa\p“p^vLÌo: ?u*ScS, eoa 

amino delle ferite ec fl f» cdn- 
oh\«tnrTre , eh’ egli f«ff< Medreo . Li- 

ghlettnrare , en «d i Princijii 

Ckc**ì 'talmente* ftimarono le file Opere, 

curale delle Edjrto"» •.» £!“ 

AimatA di tutte fu <lUcU® ^1 • 

Swimo Vira pel pr^o , che abbi. f«- 

to delle Note fopra Ometp ; ed Buffa- 
»hin AtcivcfCo oi TcffàlotiicA 
Inln'xll è il pi^> celeb. de’ ftoi Orà-- 
“IStatoVi. Ó^re niiadc e l OdU- 
fea Omero a»ca compofto molte O 
i«re , e rU fi attribaìfee ancora la Ba- 
«ocomiomachia , ja. Inni, e fcdictal- 
iti componimenti . U maggior parte de 
anali fono Epigramm. . f'»; 1 

mento pili prohabilei, che non cl ri 
mane di Omero, che l’ Iliade , e P 9 - 
dìS^ea. Noi abbiamo due belle Edmi^ 
ni d’ Omero, al in Greco, che >" *-» 
tino con delle Note , cioè 
Screeelio,' e quella di Barnea . 

DÌder iVtraduffe in Francefe . Fn P«r 
anche tradotto in Francefe dal 
Sicnore Bolvin, Ma non ancora , ap- 
nl®r*ral pubblico . Coloro, i quali de- 
Adireranno fapere le ^.aioni . 

« eerfioùl di Omero, e gli Autori eh 
hanno fetitto fojfra quello gr. Poeta , 
n^fl-MO confultare Fabrico nel I. eoi. 
d^lU fua Biblioteca Greca . • A quefii 
«gVgafi 1 ’ Elogio Borico , e critico 
. d^Omero di M Pope , il qual libro è 

^*'vnt%elagìia di Creta *^*’***^ 

da in atto di ferite 
vuol dinotar» , eie anel^ Condta , o 
Creta lo tene» per fuo t‘tt»djno ,0 al- 
meno, tke lo venerava, 
aitudrre alla prefa di /?/;!*• 

tà di Pallad* nemica de M 

. pid ee/etre traduK’onc de 
in verfo Sciolto haltano , ì la "otU/» 
•ma del ebiariJTtmo Antoniaaria^Salvl- 

ni , prima in » f®» '"rf al7r» 

rrit. da Giovanni Manfrè • Le altre 
fono : Il di Bernardino Leo tn Roma 
per Bartolommeo Topo 157»- 
d» Giambattifta Tebaldi deno l Bheo 
na , in Ronciglione per 1 -odovico Gri- 
gnani , « Lprenao LupiS Idw* »» I** 
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ambedue in 8. rima, }_• di 
defea in verfo Sciolto , » f^t 
atte libri , r» Padova per Graaiofo Boc- 
ciecino, L'Odiffèafe tradotta tn verji 
Sciolti Italiani da Girolamo Baccelli , 
in Pirenay preffo il Sermartelli *S8*» 
in 8- e la Batracntrtiomachia da ^'or" 
ciò Sommaripi (^cron^< 
ma , in Verona 1470. ;n 4- » prirat 

due canti dell’ Ilìade d’ Omero fonq 
flati dal celebre Marchefe Maflei traf- 
latati in verfo feidlto • Del primo 0*^^ 
to ci ha pili edieioni , e la prima è dt 

Londra 173®' * ’ . . 

OMFALE Rigina di lidia , e moglie 
d’ Ercole , eOrtifpofe alla paffione di 
quello Eroe , perchè fecondo la tavo- 
la , «gli uccife preffo del fiume Sariga» 
Ti un Serpente , che defolava il p*e- 
(e di quella Principeffa . Ercole fu. tal- 
mente prefo dalle belleeae di Omfale * 
che abbandonò la fua mura , c prete 
la conocchia, e filò colle femmine . 

OMFALIO C Giacomo 5 vai. &u- 
reconfulto Tedefeo , nativo d Ander- 
nach , di cUi havvi un Trattato dell 
officio, e del poter del Principe , ^ 
altre fcie Opere In latino ftimatif*. 

OMÒdEI C Signorello 5 U Sed'®* 


re fu grandiffimo Giutecoiifulto , ed n* 
prodigio di memoria , fiori nel Aiv, 
Sec. ed ebbe un figliuolo P!” 
nelle leggi , col quale gl. Autori 1 
hanno, confuto. Sue Op^e fono, un 
trattati no utrum fit 
Ber , an milet , eh* è impreffo nel Tom. 
XVI li. de' Trattati Magne, compoHa 
da lui ntl 1340- in Vercelli P". 
fparere ivi inforco, e i Configl* fl?« 
pati a Lione nel i 549 -.Ee altre Op^ 
re, che gli atiribuifce il Ghilitw •» fO' 
no piò probabilmente del Juni®*’® • , 

_ OMODEO C Leonardo.) Paletml- 
,, tano famofo Matematico , e Poeta 
„ morto nel IdSo. diè alle 
„ V yfgata Trag. S'actd ; U Meni 
de , ovvero Innocenza difeS* . Btm J 
„ Difcorli Aecademiei ; W fiovcrn» d# 
’, Canzone Sitil. OSTirveZion» 

’ di nove Ecliffi . c'79“« V;./. 

„ quattro Lunari } Di fiorSo delle Ùirt 

‘1. re eonofcorc dette Comete effer nella 
„ regione Eteree fopra la Lu ì,,a,na 

;; Suìlunaxi, OJJ^ervazfonidtmMl^ 
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tìfijf* * Gieve e Corniti di Giove y n ONESTINI Q D. OneRo Mina) < 
di SmumOì e TttteHili dette di Sa- „ morti in Ficnz. nel fu Ca- 

1, txrne, non foto con iftrumenti Ma- «« maldolefe., ed il primo , che ia'qucU’ 

,, ttmaiiei, ma ancora col Tubo otti- i> Ordine infognò pubblicamente U Fi- 
y, co; tt’infegna la fabbrica di detto «« lofofia , e U Teologia giulfa le mo- 
,, Tabe eoa guanti vetri vorrd l' Ar- » deinc idee . Egli per la fuadotcr. e 
„ ttfice". ri prudenza fu finalmente Gcn. dell' Or- 

OMSTORST (Gerardo) bravo Pit- «dine, ed ampliò la ricca Libreria del 
tori nacque in Utrecht nel ij9i- e fu » Monaflero di ClaJJe di Ravenna, o 
allievo di Bloemart- Egli (i perfezio- « v’incominciò pure uno (celto Mufeo 
nòia Italia, c riufcl talmente nei ,, di naturali cofe , e d’ antichità . Co- 
rapprefeniare cofe ncll’ofcurità della « me giovino erafi alla Poelta rivolto , 
notte,' che niuno Io ha fnrpaH'ato ta >> cosi aggregato fu a molte Accade* 
quello genere di pittura . Ebbedegl’il- «, mie di Poefia ; ed indi a’ più gravi 
laflri difcepoli , e' fra gli altri le figlino* >, Stud; datali, fu aferittn in multe di 
Je della Regina di Boemia, forella di « Storia EccUfialhca , c d'altre facol. 

Carlo Re d’ Inghilterra , tra le quali ,, tà più erudite. Nelle folenni Efe- 
la PriocipelTa Sofia , e l’ Abii.ideifa di « qtiic di Girolamo Ferri Longianenfe 
Maubidbn fi dillinfero pel loro gitilo , >< ProfelTorv di b.-llc Lettere nel Scmi- 

e la loro abilità nella pittura. O.ii- ,, nario di Faenza recitò 1' Oraaitrne 
flotll moti nel ì 66 o. ,, di loda “ . 

ONAN, figlio di Giuda, e di Sua, ONESTIS C Pietro de) che non bi» 
fu punito di morte da D>o per una fogna confondere co! Cardinal Pietro 
impurità deceftabile , come leggcfi nel- Caimani , era Abbate di Santa Maria 
la Gen. c. 38. <lej Porto, prelTo di Ravenua nel Sec. 

ONDERKOOTER C Melchiorre) fa- Xil. Egli fcrilTc le Regole di quella 
aiofu Pittor Olandele nativo d’ U- Badia , e m. nel 1119. 
trecht , fi diflingueva nel dipingere gli ONGaRO C Giacomo) fara. Predi* 
animili, e fopra tutto gli uccelli . Le calore Domenicano nat. d'Argentoa , 
tue opere fono preziofe e ricercatilfi- fu ricevuto Dottore di Sorbona nel ijdo. 
ne. Muri in Utrecht nel 169$. in età Po> gran Vicario di Roven nel I;d3- 
d’anni 59, l'otto il Cardinal di Borbone . Egli re- 

ONDIO ( JoJoco ) valente Geogra- citò l’anno ftelfo l’Orazione fuaebrn 
fo, nato in Wackcrne , piccolo Borgo *1®! Duca dì Guif.i, uccifo avanti Or- 
della Fiandra , nel ijda. Scolpiva, e leans , e pubblicò la Vita di quefto 4 

dìfegnava fopra il rame, e fopra l’avo- Princ. M. in Roven nel 1S7S- d’anni 
fio, e fondeva dei be’ caratteri per la 55* Vi tono di lui delle Omelie, ed 
Rampa, fenza effere Rato ifiruito da al- altre Op. 

CUflMacRro. M- li id.Febr.ióii. d'ati- ONIA , nome di tre gr. Pontefici de- 
si 48. Si ha di lui Orbis terrarum Geo- g!> Ebrei, il primo fucccife a Jadda 
gripBica deferiptio , ed altre Opere. 344- an» av. GesùCriRo folio il Regno 
ONESIMO CS.), di Frigia , e di Tolommeo, figlia di Lago-’ il fé* 
fu alia prima fchiavu diF<lcmotic. E- cundo cominciò a governare ag*. aani 
gli andò poi a vedete S. Paolo, ch’era avanci Gesù CriRo, c poco mancò, 
cacitvoinRoma . Il S. Apollolo , aven* che non ruinalTc gli Ebrei , oer non a* 
dolo iflruìto , lo battezzò, lo tratten- vere pagato ^n - tributo a Tolommeo 
ne per. qualche tempo, c lo rimandò Evergece . Finalmente il terzo nipote 
à Eilemone , a cui io raccomandò con del precedente , ricevette ta famofg am- 
quilla lettera Canon, che a lui è diret- bafeiata de' Lacedemuni , c fu depoRa • 
ta . Fu Ònefimu ricevuto da Filemonc da gr. pontefice da Antioco Epifane , . 

con bontà, e lo fece Liberto. Onefi- poi ucoifo in Antiochia prelTo del Bora 
roo divenne si cmincate si nella virtù , go di Dafne da uno nomato Androni» 
nhe nella pietà, che fu fatto Vefe. di co, uno de’ grandi Ofiì.iali della Cor» 

Berla, fecondo r Autore delle CoRitua, le d’ Antioco. 

ApoRuliche • Altri dicono, che fu Ve- ONKELOS foprannoraato il Profcli- 
Icovo d’ Efefo, che foflenne il Marti- to, fam. Rabbino del I. Secolo , è Au- 
tio in Roma fotto I' Impero dì Tiaia- ture della prima Parafrafi Caldaica fo- 
no, c che di luì parla S. Ignaxio Mar. pia il Pentateuco Dicefi nel Talmud , 

Ma è più verìfiroìl:, che Onefimo, di che fece i funeralPdel Rabbino Gami* 
cui parla S. Ignazio, fia un alito di- liele , e che per rendeili più magnifi- 
verfo da queRo . c* a vi abl 'uciò de’ mobili pel valore 

Teme f', V di 
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ài più di lOOOO- lire . Su di che bi/o- 
ftoi offerearc , che 
me appreffo Ei' ‘*1 '*■ 

letto ^ e gli altri mobili <let Re dopo 
U lolo nLirte , ne' funerali crai de 
Prefìdenti della Sinagoga t comi. i\f- 
punio era Gamaliele , fi abbruciavano 
yll? anche i loro letti , e . loto mob • 
li , per dirooBrare che non 
fpetto portavanli < che a^e . N 

è alcun”«pparcnza , che ©“kclos fia la, 
Itcffa periona , che Aquila , come al 

tui.1 Autori hanno creduto. 

ONOMACKITO. Poeta Greco , che 
f. crede Aut. delle Poefie attribuite ad 

Oifco . e a Mufeo . Egli v.vea Sld^ 
anni incirca avanti Gesù Grillo , e to 
cacciato d’ Atene da Ipparco , uno de- 
finì, di PifiBrato • , j, * 

ONORATO CS.) Arcivefcovod Ar- 
les, c fondatore del Mon.\flcro di Lc- 
ijno , eia Gallo d’ una illuflrc Famiglia , 
Ecli abbracciò la kclig. CiiHiana, ed 
avendo diflribuito i fuoi beni a poveri 
con Venaneio fuo fral. fi pofe folto a 
difciplina di S. Capraia Eremita del e 
3 fole diilarfiglla. Paffarono poi nell 
Acaia, ove nienarnro una folilaria vi- 
ta. S. Venanzio effendo morto in Me- 
tona , Onorato ritoinò nella Pjo''e"' 
2» . Egli (celfe pel fuo, ritiro 1 
di Lcriiio per coiifiglio di Lennzio Ve- 
feovo diFrciiis, e vi fondoverfo l an- 
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ro aio. uiiMoi aflero, che fu iiiconia 
reme abitai., da un 

Rcltg. d’ ogni Nazione . S. Onomo 
iucccffc a Patroclo , ^ Aicivefcovo d Ar- 
lis nel aa6. e morì fantamente cbmc 
avea vivuio ccl 4 J 9 * S- lUrio d» Arlcs 
lub fucccITorc (criffe I.r fu» Vita . Non 
biroEna confonderlo con Onorato Vefeo- 
■vo di AlaiCgliaciel Secolo V. molto lo- 
dato da Gennadio . Da queflo ultimo 
Onorata fi feriffe la Vita di S. lUno 

ONORATOC Antonio) vedi .intorno 

Cnoraio . . . -r 1 

ONORATO il Solitario doitoTcolo- 
aale della Chiefa d’ Autun , del Secolo 
Xll- folto il Regno dell Imptiadote 
Eniico V. compole un Tiattatp fopra 
la Predeftinaiioue, e ib.ira laOraeia, 
cd un gran numero d altre Gpcrc . 
Cbiamafì volgarmente Onoralo d Au- 

*'*ONORATO di Santa Maria valente 
Carmelitano Scalzo , fi chiamava nel 
Sec. Pietro Vauzelle- Egli nacque in 
Limoges li 4. Luglio 1651 . e fece prò- 
fcrt»on« ne’ Caimcluini in Tolofa nel 
1 ^ 7 *» Egli inf-gnò Teologia otl luo 
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Ordine con riputazione, e vi fa elet- 
to Priore , Diffinitor Provinciale « y 
filatore Generale di J Proviecie 
Francia. M. in Lilla «el * 7 * 9 . d »"• 
11178 La piò curiofa delle fue Opere ò 
infitoJ. R’fieffioni fopra * • 

fopra /'l'io aella Crtuca ^ 

cd^ f Rata anche tradotta in 
P. Roffellt celebre Predicatore C» m » 
litano. Havvi di piò ancora ; i- L» 
tradTeiooe de’ Padri , e degl. Aut.ri 
Ecclefiaftici fopra la 
ed un Trattato fopra 1 motivi ,« P” 
tiea dell’ Amor Divino 3. voi» tn la» 

1 un Trattato delle Indulgenze , e del 
rtiuhilco • g. delle Didettaz. lltoriche * 
fcritUhe W» «li Ordini MMuari g 

4. Molte Opere in favore 

lario , c della Coflituziooe Untganttut 

%N0R10Imp.d’ Occidente, fccofl- 
dogenitodi Teodofio .1 Grande v« d* 
Flaccilla, e frat. d Arcadie , Imp. a- 
Oriente , nacque li 9 - Settembre 38.^ 
e fu f.lutato Imp. li ao. Noveenbr* 
,0». Egli incominciò a rcEnare do^. 
la morte di fuo padre H i 6 . Genn. 3!^ 
rotto la Reggenza di Stilicene , U cpl 
figlila egli fp^ò • Stillcone avendo vina 
R.Xrr in Italia, fece alleanna 
con Alarico, ed intraprefe a 
.are l’ Imp. per coronare il fUo ngl o 
Eucherio: ma Onorio inf.ymato del 
ftadimcntodi Stilicene 
re da Eracliano It ai- Agoflo 4 <«<- P<^ 
co tempo 

Goti s’impadronì di Roma, e lo 
Aitalo Prefetto di detta Citta , <j« pt* 
fe tlSd’ lmp. Diverfialtf^^T.rao- 

lihprirfi di efli per me* *0 de tuoi 

:l%^u^e‘“red^'L''^&^^‘^^ 
Placidia , Vedova^ 


Piaciuta q veoovaM 
ti. M. idropico in Uaveona U 
eoflo 4a3> d’anni 39 . Dicefi cne ‘^B|* 
leva p io fpiiiio, * 

Egli 

di Stilicene, Mar/u, e ftrmtaaa4 
di Roma , ,S*o 616. 

tedi Bonifacio V. Il- 4 . 

Ecli fe’cclfatc lo fcifroa d«- y«lcovi a 

Idria, che aveano 1*. 

Tre Capitoli . Governò alla prima m 

Chiefa con zelo, * àc\ mo 

in apprtlfo of€iW«> 1» 
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Petttìfitiito»' compì tcere t $cff(ia 
Pfttri«TCÀ CK capo degli Eretici Mo- 
nete lUl , cantre S. Sofronio, poi Pa- 
triacca ii Gernfalcffime . QueAa faa 
condotta le fece condannare, e ànate- 
«nariuare dal VI. Gmcilio generale, 
dal PapaAgatono, e daifiolti altri fom- 
mi Pontefici • Mori ai la. Ottobre djS. 
ed ebbe per fuccelTore Sceerino. Non 
mancano perb dotti Scrittóri , che han. 
aio olfefo Onorio. 

ONORIO II. chiamato prima Lem- 
heno , fu eletto , e riconofeiuto Papa 
do^ la morte di CaliAo II. |iel favo- 
re di ^Roberto Frangipani li ii. ^c. 
intf; Governò la Chtefa con favireea , 
è «m n tg. Febi 1130. tonocenao II. 
gU.taccnlTe.- . 

ONORIO IH. Romano , chi amato 
prima Cmnnx Savelli, fnccelTe a Pa- 
pa Irto oceneo III. li ty. Luglio itid. 
Égli confermò I’ Ordine di S. Domeni- 
co, n.molti'aitri Ordini Religiolì , co- 
ronò Federigo li. e Pietro di Courte 
BiPa t m. li 18. Marco 1M7. dopo d*^ 
«vdP'tiìmntIratd molto aelo per la con- 
^utRa di Terra Santa . Ebbe per fuc- 
ccfbre Gregorio IX. 

ÒNORIO IV. Romano , chiamato 
Giacomo Xeneffr, fu eietto Papa dopo 
la morte di Martind IV. li ». Aprile 
laSS* Purgò lo Stato Eeclefiaftico da* 
ladri , fplienne con fermeeea le immu- 
nità FccleiafHche contro diverfi Prin- 
cipi i e dimoftrò un grande zelo perla 
coÒarCrMIie degl'infedeli. Egli area’ 
deAinaco di fondare on Collegio in Pa- 
rigi ; in; cui fì potefTero imparare le 
Lingue «tentali . Mi <]ae(ta fonda- 
ziorte'èoe ebbe luogo per la fuatnorre 
avvenuta li 3. Ap. 4187/ Ntccolò IV. 
gli fucj^eii • 

ONORIO Antipapa, vedi Cadolao . 
^^NOSANDER , Filolofo Plarottico , 
di dui aMiiaìno un Trattato del dove- 
re , * delle wirtft di un Generale d’ ar- 
mata, pubblicato da Rigault in Greco 
con una buona Traduzione Latina. 

ONTIVEROS C Bernardo) cele- 
bre, c dotto Benedettino Spagnuólo , 
fu Prof, di Teolog. nell'Univerf. d’O» 
viedo, poi Genetaic della f uà Congre- 
gazione in Ifpagna, * finalmente Ve- 
feovo di Calaorra . M. nel idda. C’ |f 
di lui 'un libro Rimato, che ha per ti- 
tolo t hactft»£ fttilitantis Eccleft* , cioè 
le laìÉrim* della Chiefa roiritante . 
QueRllUta trattatrf contro i laflj Cafidi . 

ONTORET (Gerardo) veggaCOm- 
fborR,*poitbè quello Piitott chiamali 
eoa quefii due nomi . 
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lo AgoRiaiano del Sec. XVI, Verone, 
le , continuò le Vite de’ Papi di Piati, 
na , e comp<^ un gran numero d’ altre 
Opere . Egli mori in Palermo uel isfiS. 
d anni 39. 

Paula Manuzio lo eiiamava , Heir 
luonen Antr^oafom Hifioriarum , e fi 
***''^v il titolo di Padre della Storia .> 
Cit fu alzato in S. Agofiino, di Rama 
Un magmi fica Sepolcro di marmo calla 
fua /tatua di krarrzo - Le fui Opere al--, 
^e f accennata, pnai 1. De Primaiu 
Petti. », ChronicAit Ecclelìaflicura . 
3. De Antiquo Ritu baptizandi Cate- 
chuiaenos, de origine baptizandi' 
imagincs . 4. Fedi , & Trìumpfa. Ro- 
litanorum . s- De Sibyliit. 6. Com- 
ment. Reipubl. Romana:. 7. Obmmenr. 
de Triumpho. 8. Cornment. in Fallo* 
confultaraa. 9. Libri quatuor de Im- 
per. Rom. Gr*c. Lat. lo. De Urbie 
Veronae Viriedofìrina , e bellica vircu- 
te iiluftribut Opiifcojum . 11. Civita* 
Roma. I», De Rita fepeltendi mor^eos 
apnd veteres Chrifiiqnoa , & de Càme. 
teriis eorumdem. I3. De przcipaìs ur- 
bis Kooiae Bafilicia , quas Septem Ee- 
clefias vulgo vocant . 14. De Ludi* 

CircenCbus . 15. De Coloniis , * Mu- 
nicipiis.^ té. De Legionibus ec. Piloio 
i jadlt il trovare mai a Scrittore , 
che ritorte coti giovane abbia lajciato- 
tante eeteJlenti (ìpere . • Vegganlì eli 
Scrittori Vcronefì del Mafei . L’ Ar- 
gelati penfava dì darci una raccolta di 
tutte I* Opere di quello miraceldfo uo- 
mo, ma la morte gli ha interrotto que- 
no util difegno. * 

. OOF ( Pier Cornelio Vtn ) celebrò 
Storico, e Poeta del 3 CVII. Sec. nae- 
qtie in Araftcrdam a’ id. Marzo Is8<- 
d un Borgomaflro di quella Città. E- 

era Signore dìMuydcn, Giudice di 
jp"y|»n<l 1 e Cavaliere dell'Ordine di 
S. Michele. Mori all’Aia a’ai.Mag- 
810 Id47. Evvi de! fuo: 1. una eccel. 
Jfloria de’ Pacli Badi , dall’ abdicazione 
*588. ». delle Coir* 
ed «Itre op. che Rii acquifUro*' 
no si fatta Rima , che i Fiamenghi lo 
riguardano come l’Omero, e il Taci- 
to de' Paefi Baff . 

OOK, o fia Opke ( Roberto) c*l. 
Filofofo, ed abilifGffloMatermTico In- 
glefe , nacque nell’ /fola di Wight nel 
1635. d’ Una buoBà fimigllk . Egli era 
malfatto di corpo , ma bentffimo di 
mente. Gìovauni Cader prefo dal fuo 
merito gli- diede una pendone , e l’ im- 
piegò a fare in Londra delle Leiii ni 
D » pub* 



9 » O O 

Pubbliche n>IU Meccanica . Ook le fe- 
ft con un applaufo univerfalt. Egli Ai 
vno de' primi membri della Società rca^ 
e di Londra, il principale Autore del- 
e Tranfiicìonì filofoliche , e diventò 
ProfeRorc di Geomctua* PetfeaionA i 

crofeopj , fece dell’ ccccUtaii fico-, 
perle nella Fifica» e oeUa^twia natu- 
Tale, e inventò le moftre di Saccoccia, 
che portò quali a-qoeUa perfezione, in 
cui lono al prefente. Prima di lui non 
fi aveva notizia che degli Orologi , e 
de’ Pendoli • Oulc prefentò nel J666. 
aillà Società Reale un piano (ulla ma- 
niera di rifabbricare la Città di .Lon- 
dra , ch’era flata dilirutta dal fuoco. 
Quello piano piacque rilrrmamente a 
tquella Società • li Lord Maire , e gli 
ìAidermani lo preferirono a quello de’ 
fabbeicieri della Città, c in gran par. 
Zc fu quello piano Londra fu rifaÙirl- 
cata . Ook fu pofeia uno de’ Fabbri- 
cieri della Città per un atto dei Par- 
lamento, carica nella quale fi fece mol. 
to ricco . Egli dichiarava di tanto in 
t(anto, che aveva formato un progetto 
capace di fpingere la^Storia naturale c 
dina gran perfeaione , c che vi avrebbe 
Impiegato la maggior parte delle fue 
follanzr : ma le nc mori fenza aver 
fluita recato ad effetto a’ }. Marzo 1703. 
di OS, anni . Vi fono moire fue Opere 
flimatilfime . Le principali fono : 1. La 
JAitroJtepia y o Deferizioni de’ corpu- 
scoli utfervati cut M crofeopio in fugl. 
in Ingl. con figure. 3. delle Operette , 
c dc’lzf^i Meccanica in 4. in Ingl. 
3. Ledicnet Cmtltrian^ Pbiltjopbicic 
folledionef : Optra poflbuma cc. Non 
l>i(ogna confonderlo col Sig. Ook au- 
tore di una eccel. Storia Romana in 
Inglefe , il cui figlio, attuale Dottore 
della Cafa , c Società di Sorbona, lo- 
gliene con dillinzione 1’ onore della fua 
Famiglia . 

OOKER Q Ricegrdo ) dotto , e giudi- 
xiofo Teologo Inglelc, è autore d’ un’ 
Opera iutitulata il GovertupEoclcfip/li- 
et; fimaciffiinadagringUlì, nella qua- 
le difende 1 diritti della Chiefa Angli- 
cana . Muri a’p. Novembre idea, di 
gd. an. Vi fono aitrb fuv opere . 

OOPER C Giorgio} celebre Scriitote 
Inglele, li refe abiliffimo nelle Mate- 
matiche, e nelle lingue, c Icienze O- 
rientali. Fu Vefeovo di Batb, c di Wells 
0 ricusò il Vefeov. di Londra . Egli era 
^appellano del Re Carlo li. nel idSf. 

OOK NBEERC Giovanni ) dotto Pro- 
feflore in Teologia nelle Univerliià dì 
Vtre(fa(, C di Leitign, nacque ad Ar- 
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lem nel idip. e mori a Leiden al x. 
Settembre 1666. Egli f.ipeva le lingao 
dotte, e le lingue moderne, e laicià 
un gran numero di opere. Le princi- 
ppli fono : !.. una Confutazione del 
Socinigoifmo ; 3, un Tratt. per convin* 
cere gli Ebrei ; 3. un Tratt. per I4 con- 
verlioB de’ CenliU 4. una Teologia, 
pratica .■ $. deile Iftitugioni Teologiche 
cc. Tutte quefle Opere fono in Latino,, 

,, OPIMELLO C Fabio} dì Fratta vi-, 
„ cino a Nap. Giurec. del XVI. Sec, 
„ iafeiò; Repttitio ad L. Imperiure t 
„ ff. de furiJdiS. onniuta judicum . 

OPITAL, fedi Ofpical . 

OPIZIO C Martino } celebre Poeta. 
Tedelco nativo di BresUw., fi ha ac- 
quiilato una grande riputazione colle 
tue Poefie Latine , c multo più cok. 
quelle in Tedefeo, e moti nel Idi?. Vi." 
fono di lui delle Selve , g degli di- 
grammi , un Poema del Vefuvio, i £>/- 
jiiti di Catone ec. PaRava per uno de* 
più eccellenti in veri! Ted^ihi, ^ 

OPMEER C Pietro } valente ScrtN 
tote del Sec. XVI. nativo d’Amllcr- 
dam, illultre per la fua erudizione, q 
pel (uo zelo in difendere , c in folte,' 
nere la Religione Cattolica, m. in 
Dclft li IO. Novembre 1S95. d’ anni 
d?. Havvi di lui un Trattato dell’Of, 
ficio della Meffa, e molte Opere Ilio- 
tiche in Latino . 

OPORIN C Giovanni } celebre Stam- 
patore nativo di Balilca , e figlio di un 
Pittore nomato Giovanni Hebll • Si re- 
fe abile nelle Lingue Greca , e Latiua . 
e nella Medicina i fi appigliò poi all’ 
arte di Rampare , ma (ebbene egli flam- 
paffe le Opere degli Antichi con molta 
diligenza , cd e/actezza , non pule reg- 
gere alle fpele , che coll’ aiuto de’ fuci 
amici. Egli morì li 6. Luglio ledS* 
d’anni di. Vi fono di Ini di verfe Let- 
tere , degli Scoli fopra diverfi Lib- di 
Cicerone , cd altre Opere , Cangiò il 
luo nome di Famiglia, lecondo il co- 
flutne di molti nomini Letterati dc| 
fuo tempo, e prefe quello di Qporin, 
parola Greca, che fignifìc.t Auiuaivo , 
Roberto Winter , fuo compagno , mu- 
tò pur anche il fuo nome in quello di 
Cnimeriao, che in Greco lignifica In- 
verno. Quello ultimo Stampatore m, 
fallito. 

OPPEDO (Giovanni Meynicr, B«- 
ron di } p^imo Prefidence nel P-tU> 
mento d’ Aia. Egli fece efeguirc nel 
154;. con uno 'zelo , che parve troppa 
ecceflivo , la fentenza data contro i 
ValdcQ li 18. Novembre IS40. che con, 

4anr 
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iMiuÀ « ^8» Eretici td effefe 
SSrtóat , co. ordine , che Wtte le 
K(e diMcri»»!®» foSeto ioteramen- 

irroVlaate, «®«f 

raftelli I Foftcfte * eh •« 

Sffi.® • M. dripo VC«» 

?e Hédima dì Centel ^ i cui VillaR 

gi.tCaftella erano ’ 

e difltotii 1 dimando B'alH»»» *• "* * 
Éorko II* ««din* 4 che ***^ 

fcft riud'itato- dal Parlamento di Pa- 
fu trattata 

^' tantd folennità: fumo. 
t:;^rtr«H.f«cntÌ!f « « L“;Bì Aubu,l 
Vuonoteecnte Cieilc « che fece 
«o^to Generale in detta Caufa , amen- 
ità ««lato dl enntinno in 7- udienie, 
rSufo poco faeoteTolmente d 
óS ; 9ee«l « difcfe con tanta fot- 
Ma «Celiente arringa , che 

Miccia toh quefle ' htlmZt 

SS.» «»fanSn. ‘h* f® 

Cuerih Aeeecato Generale, che a» 

dato «oppo di licenaa »' » j“ 

decapitato «ella Piana di Greee . il 
PrcMente^d’Oppedo moti qualche an 

^OpRanÒ** «I. Poeta ,_e Gram. 
Anco natieo d’ Anatarbo, Citth di Ci- 
ucia « aompofe dne eccellenti Poemi» 
l’Sìo Avrà la Caccia, e l’ altro fopra 
la Pelea. Li prefentò all 
Caracalla , il quale ne fu cl loddi.fat- 
che feti fece dire uno feudo d oro 
per ciafeun verfo , e quindi fi "“**5 
iiie’l'flaov **tfi furono chiamati ver» 
Jitmtì l Mori di pelle nel fuo pa^ 
l2«*br^^o del Uh Set. di anni 3^ 
jUinNot Ediaione de fuoi dee Pot- 
^i?’|..lU di Leiden nel H»?- »« 
Orecos ed in Latino eolie note di Rit- 

*'oPPokTONA. C S- > 

Me^ntrcuileMUa Dioccfi di Seea , c™ 
dimbilmeni» nata , c forella ‘>*God - 
K^d.yrf«q»odi See*. Ella molili 

*^ÒrÌé>fÌO°C Gioeanni ) n«i*o di 
iltrtler» nel Palatinato, fi refe valente 
Knè Lingue Greca, e .L«--)?’' f 
Corettore della Stampella di Wethei, 
MAnl a Parigi. irtprieionato 

» perchè difehdiea ““ ' 

^ovi Èretici . Egli SP* 

. e et f*'* t*'* J .5 . 

' mflbndfy titOrttrto Trt GeWhnia 

di Medicina ih «Hidel- 

del »5P«.'d’a«ni40. 

OPSTRAfiT (. •Giovanni ) folto 


à ^ . . ?} „ 

TeoloBOé «acque in Baf!#8^ed^ic«gi* 
Ciui del Paete di Ziege li }.. Ottobre 
1651 . EgH fini i Woi ft^l jn Lo''*1 
Ilio , e fu licenaiato m T*®^!**®** 
l6«l. Egli infegnh poi la ?** 

t^lligìo d’ Adriano, e poi nel Semliiji 
di Mali««* Ritornò- in Lovanio nel 
?6«. V iu uno de’ prioe pa], vver, 
farTdl Steyaret 4 pet c“ì 
!.<i tvBA. Ma due anni dop» efen- 
5! i*«Jlito naffàto lotto il dominwA 

”1- .n.«w«rara Pariflfouno Veicolo ai 
dett» Setta. Il fuo ftvle ò nobile, vee- 
rn^fe aringato . . "S): 

Si mfiuo’r Edietòn^ d^ìe fue Ope« Ji 
Ìa.lU*da Sig. D« Piu oel i7oo. m 

^‘tl oRABON A C Angelo !) /’ A^«f* d 

«a d’ origi"* F"'*"/* L**» ‘ ^»Ìec- 
j de’ Minori Offetvanti di 5. tr^nec 
(ea fu Vicario e Commiffano Gene 

’* filo della Proeincla del Reg^Oj.Am- 

’ h^ifciadorc ad Arrigo Re di Francia, 
Vefeovo di Crtanaaro , e Atcìvelco- 
,4 vo di Tran! , e morì "«11575; 

« GRADINI C Lucio 5 Perugino , « 
», ino degli Accademici ‘ {y 

* XVI. ^c. Si trovano delle /«« 

” r,e*r . che pubblicamente leffe neU 
” Accademia Fiorentina, Vincenzo <> 
« radini della Reffa famiglia fiori nelj 
‘Vlo fielfo Sec. e del 1“ 

„ Op. latina fnutoUta. 

« dtins HUrenfiài FrMtifct Csrtulau* 

” 4 ^ OR aVig\’ C Concilio d’ ) a’ 3. L« 

' V . - - , 1 ; c ......arnno iredlC 


.AMlrC. c.ouciii»»- ^ ; ì - ] 

elio del S»9. Vi fi «orarono «eaict 
Vtfeovi ,1 de’ quali à. Ccfatio età 1 

primo . E» Vi P'OPo'«;° V‘'se°de"rn 
fo aj. articoli, che dal a S- o*de 

no ami loto ihc 

c il libero arbitrio. Q.uefii fono, eh 
il peccato d’Adamo non ha foUmen'; 

te nociutoual corpo , .«» Vu, 

anima : eh’ effo no. ha «oouto a lui 
folo, ma che è atvcora- p.(lMo a luo 
difeeodenti , Che la gr#zia di Dio non 
è data a coloro che, ®* 

ch’ella fa che »’ invochi ; che lappar 
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|«tibn del peccato e ’l priocpio dell* 
ft'dc non vengono da noi, ina dalla 
C'azia . In una parola , che con le 
fòrze della natura noi non poffiamo 
fare, n^ pcnlare cofa alcuna che tenda 
alla (aiute , che 1’ uomo non ha da fe 
ilefib che la cnenaogna c ’l peccato • 
Che la pcrfcvcranza ^ un dono di Dio» 
ORANTES ( Franeefeo ) «si, Fran- 
cefeano Spagnuolo affiAeite in ^oahlà 
di Teologo nel Concilio di Trento , 
ove pronunziò u^a dotta Orazione nel 
35ds. Fu poi Confefiore di D. Giovan» 
ZÌI d’Auflria, cd in appreSo Vefeovo 
di Oviedo nei isSl» Morì lì la. Otto- 
bre 1584, Havvi di lui un Lib, contro 
ie litiiuzioni dì Calvino , cd altre o- 


grere , 

ORAPPOLLON, Horut JtpotlOì ce- 
lebre Autor Greco , che ha Ipicgato in 
Greco i Geroglifici . Era fecondo il 
parere di molti dotti nn Grammatico 
di Ponoplo in Egitto. Infegnò in A- 
leflandrìa , poi in Cnflantinopoli {otto 
l’Imperio di Teodofìo, La migliore 
edizione de’fuoì Geroglìfici , k quella 
d' Utrccbt del 1747, io 4. in Greco , 
aM in Latino con le annotazioni di 
Giovznnì Cornelio òi Pa\v • 

OKAZ 1 .I C ) *'’>■> ('< fratelli 
Hon, i sxeii lotto il Regno di Tulio 
669. anni av, G, C. combatte- 
zono contro I tre Curiazj dell’ armata 
degli Albani . Due degli Orazj furono 
incontanente uccìfi ; ma il terzo con 
aftuzia^ l'un dopo l’altro uccile i tre 
Ctttiazi, c foitomife con quella vitto- 
ria la Città d’Alba a’ Romani . Nai- 
jrafi, ch'egli riloroando in Roma io- 
conciò la tua (orclla promefia ad uno 
d*’Curiazi, la quale veggeado le fpo- 
glie del Tuo amante, fi fc’ vedere ia- 
Confolabilc per la di lui morte, e di- 
cefi di più , che Oiazio fdegnato di 
quella fua afflizione l’uccife, c che fu 
pòi aHoluco dz quella uccifiune ; ma 
quello racconto ftmbra piuttoflo un E- 
pifodio inventato . 

ORAZIO foprannomaco Coelit* , per- 
qhò avea perduto un occhio in una 
pugna , era nipote del Conf, Orqiio 
rutvillo , c n, da uno de' iie Fratelli , 
Che combatterono concio i Curiaz) , 
Porfcntia afiediando Roma il 307, av. 

C, cacciò i Romani dal Gianicolo , 
V gl’ infeguì fino al ponte di legno fo- 
I<ta il Tevere, che congiunflca la Cit- 
tà col Gianicolo, Largio, Erminio, e 
Orazio Còctitc loHcnncro il conflitto 
co' nemici lopra il ponte , ed impedi- 
rono , eh’ entrafero franmilchizti co’ 


O R 

Rom. Della Città : Largio, ed ErtnI. 
n io avendo pafato il ponte Orarie» 
Coelite rimafe folo, e rifpinfe i nemi- 
ci infìno a tanto che fi ruppe il ponte 
di dietro a lui , e poi fi cittò così ar- 
mato, come era, nel Tevere, e lo 
varcò nuotando, ed entrò trionfante in 
Roma, Mentre combatteva , fu ferito 
in una còfeia , onde rimafe zoppo fin- 
chò vifle. Alcuno rimproverandolo un 
giorno di quello difetto : da fetta pajfa 
cht tt fo y lifpofe egli , mi fa fovveni- 
re del mia trionfo, 

ORAZIO il più eccell, tra’ Poeti La- 
tini nella Lirica Potfìa , e nella Saci- 
ra, ed uno de’ più belli fpiriti , e piìl 
gìudiaiofi Critici del Sec, d’Auguflo , 
nacque a Venofa 6}. anni av, G. C, erq 
nipote di un liberto, EITeodofì appi- 
gliato all’ armi, fi trovò preda di Bru- 
to, e di Caifio, e gictò il fuo feudo 
nella battaglia di Filippi ■ Qualche tem- 
po dopor'applicòinceiamcnie alla Boc- 
(ia , e alle Belle Lete, Co’ fuoi talenti 
ben rollo (i fece conofeere da AuguAo , 

• da Mecenate, che ebbero di lui una 
fliipa particolare, e lo colmarono di 
benrfìc) . Orazio flrinfe ancora una 
flreita amiciiia con Agrippa, con Afi- 
nio Pollione, con Virgilio, e con tut- 
ti i gr, uomini del fuo Sec. VìfTe fenza 
ambizione, e menò una vita dolce, e 
tranquilla co’funi amici. Egli era fog- 
getto ad una fluffionc d’occhi, il- che 
l’obbligò a fcrvtrfi del Cdlirio. Egli 
m- 7, an, ay, di G. C, d’anni 57.. Ci 
fono rimafe delle fuc Ode , delle Pi- 
Mole , delle Satire, ed un’Arte Poeti- 
ca , che furono moltifs. volle llampa- 
te. Il Sig, Dacitr cd il P, Sanadon 
traduffero tutte le fuc Op. ir Francefe 
con delle annotazioni, 11 nuni, di- co- 
loro, che lavoiarono fopra quello Poe- 
ta , è quali incredibile. 

La più fptendida Edixion* di 9ftejPo 
Poeta è quella di Londra, l'i fono 
molte Traduzioni in verfo baliano . 

Le odi furono tradotte in Centoni Sa- 
Jhne t Ballate , e Madrigali d» Gio- 
vanni Giorgini da Jefi, rn ./«/» prtffa 
Pietro Farri ijpj. in i», affti rara , 
ìjt Poetila in 8. rima da Scipiooc 
Ponzo, lolla fpofiz>tnt di Itcghi più 
efeuri , in Napoli per Ciangiaconio 
Carlino 1619. in 4. tSirmoni, 0 Sali- 
re , e f Epijiole morati tolta Poetila 
furono tradotte in verfo ftioite volgare 
da Lodovico Dolce , in Ptnitta fr^a 
il Giolito IJS 9 - fono dm ilireTra-^ 
duzioni in Italiano della Ponila , / 
una delle fteffo Dolce, in Peniva pif 
Fraa- 
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fMntefco Bimione isj5. R- l' ot- 
iti di Lodovico Leoporeo > in Homa 
ftt Fraocrtco Corbellctti lijo. in S. 
L» fià ttigmiT taiurjint delle Poe-^ 
fie Lirieàt di qutfto Poeta ì quella dell' 
illuflte Sig- Stefano PaiUvicina di 
Sali defunto da 'potiti anni , giJ Con- 
figliere di S. M. Polacca Eletior di 
Saffenia,/hmp»ta in Drtfda, 
OKB£LLE C Niocólò di ) famofo 
Juacctcano del lec. XV. nativo d'Aa* 
£ers, del filale abbiamo un Kilirctio 
di Teologia « fecondo la Dottrina di 
Scoto , ed altre Op, m, nel 
ORBILIO , antico, e celeb. Gramm. 
Beneventano invecchiò tanto , che di- 
•efi, che fi dimenticò d' ogni cofa . 

„ ORCINUOVI C Lodovico ) del 
„ XVI. Scc. Egli tradulTe dal latino. 
,1 in Italiano alcuni Sermoni di S. E- 
„ ffem . 

■ „ ORDELAFFI di Forll, famiglia 
,, difccfa , come fi vuote , dalla Falle- 
^ ra di Veneria , e che prefe tal co- 
^ gnome dalla voce Faledro , che letta 
all’ indietro rilieva OrJelaf . Mai- 
fl nardo da Fuliana è il primo Signo- 
4 re di Porli, che trovali nel 1176.il 
,1 tjnale col fon valore fondò lo Stato 
„ a’ funi fucceffbri '. 

ORF.GIO C ) dotto Filofo- 

fo , e Teologo del Secolo XVII. Fio- 
tentino , nato da poveri p.irenti , fi 
portò in Roma , per fare i Tuoi liud) , 

O flette in penfione in cafa dì un po- 
vero cittadino, ove fu tentato, come 
il Patriarca Giufeppe, ed uBualmcnte 
fi contenne com’eHb. Il Cardinal Bel- 
tarmino avendo inicfo la di lui collan- 
la , come colui ch’era di notte fuggi- 
to fuori della cafa della fua ulpitc , cd 
«Tea pagaia la notte intera nella con- 
trada fenra abito , prefelo ad amare , 
C lo f:cc allevare in un Collegio dì 
Convittori della prima qualiiò di Ro- 
ma . Il Cardinal Baibetini poi lo in- 
caricò di clatnin.ire quale era il fentì- 
mento d’Ariflutile fopra l’Immortali- 
tà dcfl’aoìtna, ed è per quello moti- 
vo, eh' egli pubblicò nel 1631. il fuo 
Lib. intitolato: /tri/ìotelit otta deca- 
iionalif Antm^ imvaartalitaie fenttn- 
tia in 4. Finalmente Barberini etfendo 
Rato eletto Papa fotto il nome d' Ur- 
bano Vili, lo fece Card, nel 1634- c 
gli diede r Arcivrfeovado di Beneven- 
to, ove m. nel 1635. d’anni Si 
baino di ui divertì l'rattati , cioè, de 
Dio, de Triniiatet de Angelit, de O- 
pttf Ji* dierutn , cd altre Opere flam- 
P*ie in Roma nel idj 7 - d nH idqi. in 


fingi. Il Ctrdfnal BvtUrmiao lo chì«< 
mava il fuoTeolog* , ed Urbino VI 1 1. 

10 chiamava il fuo Bellarmino. 

, Le fue Opere furono, tutte Jlampatt 
in fogli» da Niteelò Oregio fue ntpota 
in Homo nel 16^. * Ecci Rato chi eb- 
1 ’ imprudenza di fcrivere , che ’l Pe- 
tavio era un plagiario dell’ Oregio. il 
P. Oudia dottilfimo Gclurta ha confu- 
tata nelle Mem.r di .Trevonx quella 
(ciocca impollura. * 

,. ORENGHiO ( Ignazio ') di Nap. 

Collega Generale de’ Mìnimi di S. 

„ Francefeo nel XVII. Sec. diè in In- 
,, ce la Catena Teologica . 

ORESME C Niccola ') vai. Dottoro 
dì Sorbona , e Gran Maeflro del Col- 
legio di Navarra nel Secolo XIV. na- 
tivo di Caen . Fu Precettore del Ro 
Carlo V. il quale gli diede nel 1317,' 

11 Vefeovado di Lifieux . Egli m. nel' 
1381. Le fue principali Opere fono j 
T. un Difeorfo contro gli (regolamenti 
della Humana Corte : a. un bel Trat- 
tato de Cotnrnuaicatione Uioxnatum e 
j. un Difeoifu contro il cambio delle 
monete: 4. un dotto Trattato curiofo^ 
o fodo de Aatickriflo , flamp. nel IX. 
Toro, dell' ampIìAma Collezìmie dèi 
P. Martrne ec. Gli fi attribuifee anco 
una Traduzione Francefe della Bibbia, 
ma quella Traduzione è lenza dubbio 
di Guyar di Moulina. 

ORESTE Re di Micene, era figlia 
di Agamennone , e di Clitmncllra . 
Vendicò la morte di fuo padre p«l con- 
figUo di Eletira fua forella, e non la 
perdonò alla (Icfià madre . Egli uccife 
pur anche Pirro, figlio d'Achille, per 
avergli rubata Ermione , a Ini promef- 
(a . Dicefi, che divenne furibondo do- 
po d’avere uccifa la madre, che per 
efpiare quefio delitto , fu obbligato di 
andare ai tempio di Diana nella Tau- 
rica Cbei fondo . Avea condotto feoa 
r amico fuo Pìlade ; e quando il Kc 
Toante volle facrificarlo a Diana , al- 
la quale fi facrificavano uomini, Pila- 
de dicea, ch’egli era Orellc , volendo 
eSiere f.tcrificat'> in luogo detti amico. 
All’incontro Oreflc follcncva , era 
il vero Orcitc , per non eder èglpona 
della morte di Piladc . Durante «^fla 
gencrolo contrailo . che refe l’aniIcaU 
di OrcRc , c dì Pìlade ai celebre , ,'i- 
figenia , che prefiedea .a’ Sacriflt) di 
Diana, riconobbe il fuo fratello, eia 
liberò da tal pericola. Qualche giorno 
dopo Orefle accompagnato da Pìlade , 
ticcife il Re Toante , portò via le fuo 
litcbcgte , « (eco cnnduffc Ifigenia fUA 
P 4 
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r>cni«nicano Sp»B^“ j Giappo"' 

«clU fu» «n\ Storia della ?«««•• 

^(ntrx . . « ^ IfoiaiA 


^-t.i®della Carter» 

CU »«' ch’ecUf» ®“=^' 

Cmiti di Par'S' ?'i”andaVe fcrutim» 

f„°Caoceili.te dtFrarc.a ^^ 

in ptefena» del R« »»«to 

nea ' ^ 


tarito 


pTlì-rperefatta. p„«a 

^ ORFEO d> Jf» , era fiS««o 

Greco pili “"‘,‘‘%doli»favoUa «*ì 
d’ Arollint , fecon fnono dell» 

r^;.^mVvano i fiumi, s’ acco - 
Jua lira *> fermavano 5, 

flaeano le rocche , « ‘e £<rendo 

V.,ocr diventavano ">"/“**Vrne fuori 
aifeefo all’ Plutone e Profet- 

luridice fu» fP 9 f*\he feco IS condu- 
pina eli fhc non U 6“»^- 

ctlTc , con P»”.? P"\’„andn foffero ufe- 
daffe fe non allor q ^ etite 

ti dall’ Inferno . M 6 eh 

VivoKe gli ’"if fu» cara»Enri. 

fu tolta per f'rtPJ* ‘ ^ „■, fi d.mo- 

dice . Da quei , onde si fatta- 

flrh indffterente pel 1®"° ’ . t.,nnrine 

5„i . Gl* antichi molto p j,. 

feo, i dp"*/"» Sio delle Mofe , 
fcepotodi E'oo, goetra di T'o'» ' 

* vili antico della B deeh 

dell’ Accademia Les:«>"‘ J'«" 


in PP'f'"»confisli<> 1'°“^ Si- 

nea il fu“r®" feronii quanto- de 

de’ Princ p< , « de’ Conti . «“ 

nnori del „o Egli eferc.tò 

feguenti, c fu , Fu in appref- 

defimi per >» f“»p^ pel prìncpao 

!;r: 5 ^irdc^M“did i^c [u 

aUe pili b'"u ‘“ifhemeotc l* 

Egli P®*f''*®*f‘;'vea molto puramente . 
Lalin»' * feuv TT**frflO. pOt€»*n 




'^eìl’ Accademia ,cci 

»’ÒrGAGKA t: Andrea^^^P'hu 

£rc Eioren^uu J ammirato per U 

:S;al“ rVece'W» >' G-d-» - 

dipfngenrfoA nell 
■ em-a VArJtcituta , cd 

pel P»f'»"’^" Li ^fucceflivameme 

ISrio de- rt«»";;Led;fimo Par- 
fecondo ‘ ™l Delfi" aru ’ 

1, intento, r fioalrt'"''^ Can- 


,„.f. a 

,ialità fopta la rp 

Vili, in liaha* oBECOVlO CStam*' 

OHlCOVIOioOR Polacco, na* 

baltica Ctiio ClcncaU 1 W 

Patria abbraccio « St«®,,^ e fi d- 
falto Canonico ^ r i„trepidee»» * 

ninfe t»>*"'""‘ “ato il Demoliti^ Pa- 
che fn fopr»""®r^ aitacco agl' rr'";” 
lacco : ma pel fue^ »”»« ,uo Ve- 
di Lutero fu fp®"’®:v iv (un Benefico 

T-OVO. Egli rinuna i , 

e ptefe rtmghe . ^‘tedili feo fP|^ 
al Cleto , “ «a 


l'oVàn’dUordiniru'.V" Fi- 

nalmentc egl* rwtnt O^n^eUa,^ 
tolica nel (lampare l» (“•' 

nel I5d‘- .<= . Poi « ‘«‘“'’LTcò 

Sr;;nUO i E^‘«^‘l*S:’‘a,Cor.tovrt; 

?L^ii:e’"ch"cTu>^’jrgfh^^^ 

Sacerdoti la h^crt.^d^^ i’cffere U«;;^ 


Lccrdoti iibcria d' 

VorIef^taP'^ 

,.^rf Pietro FuUone »u. 


a « 

Aat>oclitl«’t ifiiovanoi A! AjMtneftRKf* 
-{o in fno ItcgOi fu aneli* esb cacciato 
tre Biffi dopo . Si pofe in . fegnico in 
Antiochia Stefano uom di pieth • 
OKlG£NE, celebcrr. Scrittore Eccle- 
fiaflico, cd uno de'pii^gr. ingegni < e 
de’ pKt dotti uomini^ cnt fieno fintiti 
ntlli primitiva Chiefa nei 111. fcc. na- 
«que in Alcfandria l’anno i8$._di G. 
C« e fu loprannomato AdamuHtJ» ; o 
dla ptr la ftta applica«ioiie allo ila. 
dio, o fia per Ja fermeaza, che di^n. 
firò ne’ tormenti per la Fede di G. C. 
iMmda fao padre lo allevò con dili- 
iA«iat,ie l’ applicò allo Audio della Sa- 
cri; Scrittura . Il giovine Órigene in 
Itteee ttmpD fece tanto progreflb , che 
«alla piòi; Alio Audio congiunfc tanta 
• «ietò , vittò , « modcAia, che quando 
^dormiva , fuo padre andavaglì a bacia- 
-•r^ il petto con rifpetto, come un San- 
tuario, la cui abitava lo Spir. Santo , 
flimandofi felice di avere un fimile fi- 
glinolo, lecùi belle qualità erano pro- 
digtofe. Onde S, Girolamo dì(re,_che 
Origene età nn gr. uomo Ila da fanciul- 
. lo> Egli ebbe per Maefiro Clemente d’ 
i«^eAMria,di l8. anni fuccefle a qne- 
' m» gei nomo nella carica di catecbie- 
aarc> impiego importante, deOinato 
Ad infegnare la Teologia, e a {piegare 
ia Sacra Scrittura. Leonida fuo padre, 
avendo foferto il martirio l’anno ante- 
cedente, durante la perfeenzinne di Sc- 
aretn l’anno aoi. egli dimollrò tanta 
voglia di feguìrlo nel martirio, che fua 
Madre fa o^igata a nafeondere i fuoi 
iBÒiti , atctnccbà noli ufcilTe . Origene 
>. «bbc>-alla fua Scuola un grandiffimo 
concorro di Uditori, de’ quali gli uni 
erano Crifliani , e gli altri Pagani . 
£gli fortificò i primi ncll.-iEede, e con- 
verti la maggior parte degli ultimi • 
Si nnmerano tanti Martiri tra’ fuoi di- 
Icep. che fi potrebbe dire, ch'egli te- 
nea piuttoAo una Scnola di Martìrio 
che di Teoiogia . Egli ìnfegnava Teo- 
logia alle donzelle, e alle femmine e- 
gnaimenie, che agli uomini , e per 
jircvcnire lo fcandalo e la calunnia egli 
. a faci Eunuco, prendendo troppo alla 
Lettera ciò che G. C. dice neU’Evange- 
( àio degli Eunuchi volontari, QueHa a- 
BÌoiic cifendofi fatta pubblica, dcAò gr. 
.vVuniore, c fu interpretata dlvcrfamen- 
I t« • ]^li fi portò in Roma ikI hi. e 
pubblicò nel fuo ri torno molte Op. che 
I. gli acqui Aarono una riputazione fira- 
. ordinaria, ed in folla andavano le genti 
;> Ad afcoltarlo . Ma Demetrio Vefe. d’ A- 
. lelToadria divenne gciofo, c cercò in 
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appreFo divvrfi pretefif per anocerg^l t 
uno 4e* primi , c piò ingiofii , fu lo 
avere predicato nel lld. nelle Chiefn 
della PaleAina allg preghiere de* Vere* 
febbene non folTe, ancora Sacerdote . 
Demetrio parlò contro dì queAa condot- 
ta . Poi avendo richtamatB Origene • 
lo obbligò a riprendere la fua prima 
carica. Qualche tempo dopo egli viag- 
mò per Antiochia, ove l’ Imperadrice 
Mammea chiamato Io aves per udirla 
parlare fopra la Rcllg. CriAiana. Mott 
vi dimoiò gr. fatto, e ritornò adAlef- 
fandrìa, ove continuò ajl infegnare fin 
al ai8. da cui parti con lettere di rac- 
comandazione del fuo Vefeovo per an- 
dare ncli’Acfja. In qutAo viaggio paf- 
fando per la PaleAina I Vefe. di queAa 
Provincia rordinarono Sacerdote elfen- 
do d'anni 4i> QueA’ ordinazione fatta 
da' Vefe. Aranicri fenza la licenza di 
Demetrio, irritò di nuovo queAn Pre- 
lato contro di lui. Origene ritornò ia 
AIcfTandria per calmarlo . Ma Deme- 
trio lo difcacciò nel aji. e lo fece feo- 
. manicare , e anco deporrc in un Con- 
cìlio d’ Egitto . Egli fi ritirò in Cefarea 
nella PaleAina, ove .-iperfe una celebre 
Scuola. Egli ebbe per fuo difeep. S*a 
Gregorio il Taumaturgo, ed un gran 
num. d’altre perfone ilIuA. per la loro 
virtù , e pel loro fapere . In apprelTo an- 
dò in Atene ; avendo poi dimorato 
qualche tempo in Cefarea di Cappado- 
cia nlic preghiere di S. Firmilitno , 
fu chiamato nell’ Arabia, per convìn- 
cere Berillo Vefe. di BoAri , e per in- 
durlo m 9 abbracciare la verità , come 
colui, ch’era caduto in un cirore con- 
fiderabile , in foAcneado che il Verbo 
non era una Perfona fuffiAente avanti 
la fua Incarnazione . Origene ebbe la 
forte di far s), ch’egli abbandonò 
queAo errore j e qualche anno dopo 
cAendo ancora Aato chiamato in Ara- 
bia per Una AITemblca di Vefe. per dif- 
putare contro alcuni Arabi, che foAe- 
nevanochele anime morivano, e rifu- 
feitavano co’ corpi , e jli confutò quell* 
errore, e fece mutar dt fent'mento co- 
loro, che cosi penfavano . Finalmente 
nella 7. perfecuzione contro i Criliia- 
ni folto 1 ’ Impero di Dccio, nclTunofa 
più vivamente attaccato , di Origene . 
Con un’ incredibile coAanza foAenne 
gli orridi tormenti, de’ quali i Perfecu- 
tori della Fede fi fervirono contro di 
Ini, tormenti tanto più infopportabili , 
quanto più lunghi erano; con gr. dili- 
genza procuravano , eh’ egli non «o» 
riffe lotto la tortura . Nairafì per veti- 

tà I 
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che per nfcirdi prigione abbi* fiata 
4 ' incenure gl’ Idoli ma è unapura ca-, 
laonia inventata. da alcuni fuoi nemici 
£cr ofcttcare la fua gr. ripuraa. Perché i 
cofa certa « che Origene ne’tarraeati l 
giiìi lunghi 1 ed i più crodeli. (timiArò. 
aiti coraggio eroico, e che non difléf mai 
mifn alcuna, che degna non foRedinn 
4 ilccpolo di G. C. Mori in rTirn nel. 
354. a' anni 69. Egli ^avca coiapnlla o t 
Srandifs. num. d’0|i Le principali di 
quelle, che ci fono cima&c . fnnor i. 
i)n Tritt. contro Celfo . del quale Spen» 
ccr diede una bgotta cdiaionc in Gre- 
co. ed in Latino con delle noto. Que> 
fio dotto Trattato è flato tradotto in 
francefe da tilia.Bouhcreau 4 Miniflro 
Proteft* nativo 4 clla Roceìlar 3. Un 
gr. amnero d’ Omelie con de’ Commen- 
ti fopra la Sacra Scrittala/ 3. la Filo- 
calia. e molti altri Trattati: 4. de’ 
Frammenti, de* fuoi Exapli , raccolti 
•tal P. Montfaucon iir a. voi in fogl. 
Tra tutte le fue Op. la più defiderata 
foco gli Exapli : cosi furono chiamati • 
percne contenevano d> colonne , nellg- 
srima delle quali vi era il Teflo della 
Bibbia in carattere Ebreo: nella fecon- 
da jt medefirao Teflo-Ebreo della. Bib- 
bia .'ma in carattere Greco, il cheflaa 
biliva la lettura, e la pronuncia: nel- 
la 3- la verdone Greca de’ Settanta ; 
■tella 4._ quella di Aquila : nella 5. 
quella di Simmaco: e Analmente nel- 
la d. la verdone Greca di Teodoeione . 
^nefla miubilc Opera è degna dell’ 
ìmmottalità. e diede l’ idea delle no- 
lire Bibbie Poliglotte: $. un Idbro de’ 
Bfincipì. 4*1 quale non ci rimane, 
che una vetfione latina, die non gaf- 
fa per cfatta. Queflo Libro dellA gran 
xnmore. e grinimici fuoi pretendeva- 
no. ch’egli in «So iafegnaSe molti 
errori: con tutto cih il P. Halloiz 
Cefttita. 9 molti altri celebri Scrittori 
intraprefero a giuIUficarlo ; ma o fia 
che Origene abbiado no infegnato de- 
gli errori, contro la Fede j queftioile . 
ìa cui la natura di quefl' Opera non ci 
permette di entrare , clU è cofa però 
cena , che non ne fofliene alcuno con 
oflinazione, né contro le decifioni del- 
la Chiefa. Ansi allo incontro fi ravvt- 
fa in tutti li fuoi fcritti una modeflia , 
una dolcezza, ed una umiltì maravi- 
gliofa , ano fpiri'tò elevato, bello, e 
inbtime , una profonda dottrina . ed 
Una erudizione vaflifima ; altronde i 
coflumi di queflo grand'uomo, erano 
di una purité fingolare . Egli era ze- 
lante Milo fpargete la verità t 9 lA 
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Boralo dell* Evangelio • Eovinava I» 
fila falute colle continue veglie , e di- 
gipni, e s’ egli traboccò in qualche er- 
rore, ciò fu coatro la fua intenaìone . 
c_per lirpnndcre con più fiicccffo alle 
difficoltà de* Maiiicbei , e de’ Filofofi . 
La più ampia Eaiziont delle fue Òpe- 
re é quella del P. della Rue Benedet- 
tino, i di cui tre primi volumi appar. 
vero già in Greco , ed ì» L^t. in fo- 
gliai Quelli, che brameranno di cn, 
nofeere piò a fondo la Vita, c le O- 
pere di Origene, pofTono confultgre il 
Sig. Dupin tom. i. della fua Bibliote- 
ca degli Autori Ecclenaftici , . il Sig, 
du Fufsé, nel fuo Libro intiloUto f't- 
tf di TtxtulìianQ ^ e d'Origea* . ed il 
P. JDoucin . Gefuiia , nella fua Storia 
dell’ Orìgenifmo . Bifogna guardarli d> 
non confonderlo con un altro Origene 
Platonico difcepolo ed amico di Porfi- 
rio. Queflo ultimo Origene foche Ru- 
diò la Filofofia folto Antmonlo. > 

. ., ORIGLIA , o AURILIA famiglia 
„ Napolìcana antica, illuflre non «ne- 
„ no per la fua aniiihiià, che per gl^ 
n cgoisi f^tii di quei valentuomini \ 
n-.ebe di efla urcirono. e per dominio 
di tempo in tempo avuto di quan 
» 9a. Città. Terre. Caflelli colle di- 
n gnità di 9- Contee di Cajazzo . dall’ 

M Accrra . di Brienza . di Sant’ Agata , 
n di Corigliaoo, d'Alvito , d’ Alife, 

H di Potenza . t di Lauria ■ Eli» Mar- 
n tb. de famil. NapoHe. e Luigi Ctn- 
,, tarmi Dialoff. della nobil, Na/ml. vo- 
M glioiio che quella famiglia di Cata- 
n fogna folle in Napoli venuta cola 
Sanzia Regina di Majoiica mo£t>c 
.. del Re Robezto • U Summoat. Hi, 3. 

.. bt/l. .fofliene, che folTe in Napoli 
.. in tempo di Carlo d’Angiòi. jfn- 
„ gioia di Coftantto bijl, iib. a< e del- 
., IcT flelfo parere . Il Tutini crede cf- 
„ fer la ftelTa, della famiglia jturllig 
w si per eSèrc Hata Nap> per la lua 
., amenità Tempre cara a’ Romani , e 
M si per clfci'fi in tempo de’ Goti , e 
,, dell’ inondazioni degli altri Barbari 
., multe famiglie Romane ritirate in 
., elTa, e nella Campagna felice. M* 

.. fembra più certa I opinione di colo- 
.1 ro , che fuflengono tSer quella fa- 
1, miglia d’origine Napol. come tra 
gli altri prova feguitato 

,, dii . Colono fatto il ni'roe di Ter- 
„ minio.* poiché in un lajlrument. 

„ S, Sebafliano di donne Monache di 
,, Nap- CuL n. 484. notato nella RI*' 
tea /.aio. at. a in un ìnflrumeot»^ 
n.inS, Qtorgf» («a anutri euriaUpi 

» ncU 



iieU’B. »""o dall’ T«t>erio d Alef- 
” fio fi fa menaionc i)i Gugort» , che 
*! picRò n foo confcBjiraento a M«- 
Tona Joppa^i fua nipote , u <|1 
” gÌ" CcTiale , e di Rofa fifelu i. 

” Gio. Anrilia , a per«n“t*'' “n P"* 
dere nejla Villa d' Airano con Gio. 

’! fieliaolo di Sergio Spadaro , ove 
’! aengono di Origlia onorati col nto- 
' lo dJ Canj/n> non folito di conce- 
’* derfi, th» a’ nobili coUituiti in di- 
’gnità. Sotto de’ Re di Kapolì da 
Rrcciero in poi fi lieengono eon- 
tinoe tneiMorie di famiglia 

ned' Iflrun-erti di S. Jererrao , dt 
’ S. Marteilifio , c ne’ 

* rACcoitc fedelincate d& Cnrìnae Ltl- 
’’/»/ Famigl. e il primo Feudawrio , 
” di cui in quelle memorie fi 
’’ lionc , fiori fotto de’ Svevi . Ma le 
’ mactìori grandeeie di quella fa""* 
Y, pVia fi furono folto Gurrtllo , che 
Carlo III- di Durano creò Maellro 

Y Raiionale della Zecca e Luogotencn- 
te del G. Camerario ; e partendo 

Y per r Ungheria , lafciò alla Regina 

m r iVi •» «MAanl 1^ i 1 K Pf*nO • AC- 


,, per 1 ungncria « ^ 

1 MarghctitA faamoe^lieil Hwp.i 

^ ciò r avctfe retto col confiRlio del 

Y medefimo. Ladislao fuo ^glie ne fe 
Y. ocuale ftima , e gU doto molti a- 

Y v^i e molti feudi , che giunfero a 

Y 8o. Egli nel 1400. fu altresì creato 
,, G. Prctonotario ; e nel 14««- dalla 
! Repubblica di Veneda fu amroeflo 

era le fuc famiglie Senatorie . e ri. 

,, cevuco nel foo fuptemo cosfiglio • 
Moti molto vecchio , e fu feppclll- 
’ to nella Chiefa di Monte Olivato , 

Y U quale infieroe col Monillcro me. 
defimo fatto avea nel 1 J 7 I; fabbri- 

Y care da’ fondamenti , c arricchita di 

Y molti beni flibill , e del Feudo di 

Y Savignano colle ftangf di Cafabian- 
^ ca, e del Contugno nel diftretto a 
Il Averfn , con averli anco donato una 

ftrtn poTiiooc della moiuagna 

Y chla# Sua moglie fu Clcmcnia Me- 
.. le , da cui ebbe fette mafehi 1 cui 
* lafciò i Fendi con i detti Tit. di Con- 

Y ti , che al di fopra accennamiiio « 
cioì Pietro , Roberto , Raimondo * 

„ Agnello, Giovanni , Bernardo, Fran- 
cefeoj c tre femmine: Ginefra mo- 
'I Elie di Giacomo di Coflanao Conte 
, di Nicaftro , e Vcrdella moglie di 
Il Giacomo della Ratta fecendogenuo 

Y del Conte di Caferta , onde difecndtw 
V, no i Signori di Uuraaano , e Cateri- 

Y na . 1 figl' ebbero altresì nuinetofa 
Y, prole ; ma dopo la morte di l^d.s- 

Uo , hr Sergianm Cai«* 
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ujCinlQ furono da Giovanni IT. fua fo* 

Y cella quali fpiantati, e nel XV.Sec. 

„ appenna fi rinvenne un picciolo Feu- 
,, datàrio di quella famìglia . Ad ogni 
„ modo oggi altresì in alcuni luoghi 
„ dei Regno fe ne veggono alcuni a- 
„ vanzi ^ ma in iliaio , che non poflo— 

„ no ferwire ad altro, che per nn me- 
„ morando efempio dell’ incoflanzg 
ideila fortuna . . ^ 

„ ORIWETAC Paolo ^d’AverfaTcae 
logo e Matematico del XVll.SecoU 
,, Rampò: tn Lunam f» femicirculoàa. 

„ dupli ti quadraatt in 4. 

ORINZIA Regina delle Amazzoni, 
fuccede a Marpefia, fe fi erede alla fa- 
vola . Ella fi refe illuflre col fuo co- 
raggio , e colle guerre , che fece ^n- 
tto de’ Greci. Pantefilea le faccelfc- 

„ See. tradulfe trall’ altre cofe gli Bla- 
„ gj del Giovio, ch'egli appellò col 
„ Tit. d’ Iftrivoni, perchè d Giovi* 

,, gli avea collocati nel fuo Muleo ii» 

„ Como a piè dell’ Immagini di que^ 

„ Letterali , de’ quali ne’ fuoi Elagg 
„ egli parla . 

ORIOL, o Aoreolo C Pietro J dotti* 
Teologo ScoUllico del Sec. XIV. dell 
Ord. di S. Francefeo, nat- di Verberi* 
full’ Olle nella Piccardia. Infegnò la 
Teologia in Parigi con tanta riputaaio- 
ne , che fu foprannomato il Dottar E- 
hqutntt. Fu fatto Provinciale nel fuo 
Old. poìAtciv. d’Aix nelljsi. M. li 
Vj. Apr. iji». Vi fono di lui de Cle- 
menti molto fottili fopra il Macttr* 
delle Sentenze, ed altre 

ORIOLLE C Pi-tro di ) Cancelliere 
di Fr. , c Signore di Loirc nell’ Aunia , 
era nat. della RocelU- GU furon com- 
meffi i p'ù importanti affari dal 147 >* 
fin al 1483- M. li 14. Se». 148S; _ 

Q RIONE era, fecondo la favola, fi- 
glio di Giove, c di Nettuno, e d» 
Mercurio, c fecondo altri, di Apollt- 
ne. Egli fi diede alla caccia , ed alla 
contemplaz. degli Aflri , c m. per una 
moificaiura di feorpione . Altri dKO- 
no, che fu uccifo da Diana, peravere 
egli voluto farle violenza . Dopo la 
fua morte fu trafpottato in cielo , e 
pollo tra le Cnfteliazioni . 

„ ORLANDI C Fra Pellegrino) Bo- 
,, lognefe, dell’ Ord. Carmelitano, nel 
,, Sec. prefenic fcrifle.* unCatalogo d» 
,, lib, di Pittura , un trattato nell a- 

„ rigint dtUa /lampa et. ^ 

ORLANDlNO(Pierantonio) Nap. 

„’'VainoloOmauilla del XVII. Sec. infe- 
„*gnò a*llo Slgdio di Napoli le I-*|*'* 


Di:, 


Ò tc 

ai più di loeoo. lire . Su di che Vvto- 
gna offereato , che ficcome cr» cortu* 
Rie apprelTo gii Ebrei di abbruciare il 
letto ) e gii altri mobili dei Re dopo, 
la loro mane , nc* fuaerali così de’ 
Frefidcnti della Siaagoga i come ap- 
punto era Camalieie, fi abbruciavano 
pur anche i loro ietti • e i loco mobi- 
li , per diroofitare cb« non minore ri- 
fpetto portavanli^ che ai Re . Non vi- 
è alcun’ apparenxa f che Oiikeloa ila la- 
ItclTa perfoQ*, che Aquila, come aU 
cucii Amori hanno creduto. 

ONOMACKITO. Poeta Greco, che 
fi crede Aat. delle Poelie attribuite ad 
Oifeo, :C a Mufeo . Egli vivea Sld. 
anni incirca avanti Gesù Criflo , c fc» 
cacciato d' Atene da Ipparco , uno de’- 
ligi, di Pififtrato. ' 

ONORATO C S. ) Arcìwefcovo d’ Ar- 
les , c fondatore del Monaflero di Le-- 
»no , eia Gallo cT una illuflre Famiglia, 
Egli abbracciò la Relig. Ciifliana-, ed 
avepdo diflribuito i fuoi beni, a’ poveri 
con .Venaneio fuo frai. fi pofe futto .la 
difeipUna di S. Capraia Eremita delle 
3fole diMarfiglia. Pacarono poi nell'- 
Acaja, ove menarono unafolìtaria vi- 
ta. S. Venanzio effendo morto in Me- 
tona , Onorato ritornò nella Proven- 
ga ■ EgU (cclfe pel fuo, ritiro 1’ Ifol» 
di Lpriiin per coiifi^iio di Lesnzio Ve- 
fiovo di Erciiis, e vi fondò verfo l’ an-' 
Ro 410. uii Moi.aflero, che fu inconta- 
Rentc abitato da un gran numero di 
Felig- d’ngni Nazione. S. Onorato 
lucceÀTc a Patroclo,. Aicivefcovo d’ Ar- 
Ics nei 416. e mori fanumenie còme 
avea vivutn nel 4119. S. llario di Arles 
tuo fucccITore feriffe la fuaVita. Non 
bifogna cnnlonderlo con Onoralo Vefeo- 
vo di MarCgliatiei Secolo V. molto lo- 
dato da Gennadio . Da queflo ultimo 
Onrr.itu lì fcrìRc la Vita di S. llario 
d’Ade». , 

Q^OK&T0( Antonio >vedi Antonio 
Onorato ■. 

ONORATO li Solitario dotloTcolo- 
gale della Chirfa d’ Autun , del Secolo 
XII. fono il Regno dell’ ImprradoTc 
Eniico V. compole un Tratiarp fopra 
la PredeSinaziuae , e ic.ira la Grazia, 
ed un gran numero d altre Opere . 
Cbiamafi volgarmente Onorato d’Au> 
tun . 

ONORATO di Santa Maria valente 
Carmelitano Scalzo, fi chiamava nei 
Sec. Pietro Vauzelle. Egli nacque in 
Limoges li 4. Luglio 1651. e fece pro- 
feffìone ne’ Carmelitani in Tolofa nel 
1Ò7I. Egli iofegnò Teologia otl fuo 
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Ordine con riputazione, e vt fu eiet-^ 
lo Priore , Diffinitor Provinciale , V i» . 
fitatore Genenile di *. Provincie aelto 
Francia . M. in Lilla nel 17»9. d’ an- 
ni j8. La più curiofa delle fue Opere èt 
iniitol. R’jUtffiomi Sopra lo UoRo/e , ». 
Sopra l' vjo aeUa Critica , j. Voi. in 4. . 
ed è ilota anche tradotta in latino dal 
P. RofTetti celebre Predicatore Carme* 
litano . Havvi di più ancora / i. La 
tradizione de’ Padri , e degli Autoràr 
Ecclefiaftici fopra la con tempi azione ve 
ed un Trattato fopra i motivi , e U pra- 
tica dell’ Amor Divino 3. volt in is* 
a. un Trattato delle Indulgente, e del 
Giubileo .- 3. delle Dilfettaz. lltoriche f 
e Critiche fopra gli Ordini Militari 1 
4. Molte Opere in favore dei Formu- • 
lario, e della Coflituzione Unigomituf i 
&c. ' r.-i 

ONORIO ,Imp. d’ Occidente, fccon^q 
dogenito-di Teodofìo il Grande, e di 
Flaccilla, e frac, d' Arcadio , Imp. di 
Oriente , nacque li 9. Settembre 384- 
e fu falutato Imp. li 20. Novembr* % 
393- Egli incominciò a regnare dopO1.11 
la morte di fuo padre li iS. Gena. 394>c a 
fono la Reggenza di Stilicone , la cjll - 
figlia eglifposò. Stiliconeavendo vino 
to R.ndagifo in Italia, fece alicnnsa 
con Abirico, ed intraprefe a detroain- 
zare l’ Imp. per coronare il fOo figl'O 
Eutherio: ma Onorio informato del 
tradimento di Stilicone, lo fece uecide-c' 
re da Eracliano li 13. Agoflo 408. Poj 
co tempo dopo. Alarico Generale de* 
Goti c’ impadronì di Roma, e Jollev^ 
Actaio Prefetto di detta Città , «he pre- 
fe il titolo d’ Imp. Diverfj .nitri Tiran-, 
ni fi (oUevaroBo contro di Onorio* 
cioè Graziano Coflantino con Coliann 
zo iuo figlio, Maffimo, Gioviano, E^ y. 
radiano cc. L’ Iroper. ebbe la forte di 
liberacfi di effi per mezzo dc’fuoiCap*. 
e fopra tutto pel valore di Colfanzo, 
al quale diede in ifpi f.» fua forell»' *■ 
'PlaciJia, Vedova J' A'fonfo Re de' Go- ,1 
ti. M. idropico i l Ravenna li IJ. A- • 
goflo 423. d’anni 39. Diedi che egli •- 
veva p co fpirito , e meno coraggio . 
Egli (p'»ò uicciifivamentc le due f^la . 
di Stilicone 1 Marta, e 'S ermo tei» 4 
ma I on e bbe ft^li . .0 . * 

ONORIO 1. nat. della OampaS"* 
di Ruma , fu clctioPapa dopo la mor- 
ie di Bonifacio V. li- 4.''Maggio - 

Egli fe’eclfarc lo feifma da’Vefeovid 
1 firia, che aveano prefo a difendere ( 
Tre Capitoli. Governò alla prima lu- ^ 
Chiefa eoo zelo, • «on prudenza; OM > 
ili apprtSb 1* gioii® 
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Pontlfiiftto * 1*1' compiicere « Serijia 
PatrikTC* 4 iCP. capo degli Eretici Mo> 
notcUt) < contro S. Sofronia, poi Pt> 
triarcn di Gerafalemme . Quefla faa 
condotta lo fece condannare, e ànatc* 
flnariaaare dai VI. Concilio generale, 
dàl Papa Agatone, e daAolti altri fom> 
mi Pontefici . Mori ai ». Ottobre djS. 
ed ebbe per fuccelTore Seeerino . Non 
mancano però dotti Scrittori , che baa. 
fio oifvfn Onorio. 

ONORIO II. chiamato prima Lam- 
berto , fu eletto , e riconofciuto Papa 
dopo la morte di CaiiAo II. favo- 
re di Roberto Frangipani li ii. I>c. 
lira. Governò la Cbiefa con favieera , 
è tir. lì 14. Feb. 1130. lonocenao ÌI. 
gli focceffe. 

ONORIO III. Romano , chiamato 
prima Ceirrinr Saveili, foceelTe a Pa- 
pa Innocenzo III. li 17. Luglio iiid. 
Egli confcraiò 1 ’ Ordine di S. Domeni- 
co, o,molti‘ajtri Ordini Relfgiofi, co- 
ronò Federigo II. e Pietro di Courte- 
v»Tr < 1 *. I* iS- Marzo 1117. dopo d' 
avcV'dimoilrato molto zelo per la con- 
^uifta di Terra Santa . Ebbe per fuc- 
ecfore Gregorio IX. 

* ONORIO IV. Romano , chiamato 
Giacomo Tnve/lt, fu eletto Papa. dopo 
la morte di Martino IV. li a. Aprile 
3183. Purgò lo Staro Écclefiaflico da’ 
ladri , fotienne con fermeeza le immu- 
nità Ecclefiaflicbe contro diverfi Prin- 
cipi , e dimolirò un grande zelo perla 
converfione degl' Infedeli . Egli av«a 
defiitiaco di fondare onCoflegioìn Pa- 
rigi, in, cui fi poteflero imparare le 
Lingue Orientali . Mi quella fonda- 
«ione non ebbe luogo per la fuamorre 
avrenuta il 3. Ap.^187/ Niccolò IV. 
gli fuccelTe . • ‘ 

ONORIO Antipapa, vedi Cadolao . 
ONOSANDER , Filofofo Plaronico , 
di cui abbiamo un Trattato dei dove- 
re , * delle viriti di un Generale d’ ar- 
anata, pubblicato da Rigault in Greco 
con una buona Traduzione Latina. 

ONTIVEROS ( D. Bernardo ) cele- 
bre, e dotto Benedettino Spagnuólo , 
fu Prof. dìTeolog. nell'Univerr. d’O- 
viedo, poi Gcneiale della fua Congre- 
gazione in Ifpagna, e firrtlniente Ve- 
(covo di Calaotra . M. nel idda. C’ f 
di lui un libro Rimato, che ha per ti- 
tolo t Laerfmte militantit Eeelefite ,cioh 
le lamime della ChieN militarite . 
Quell ò un trattatrf contro i lalfi Cafifi . 

ONTORET C Gerardo) veggafiòm- 
ftorR , poiché quello Pittore chiamafi 
con queRi due nomi . 
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ONUFRIO Panvìmo celebre Rfltgic^ 
fo Agoliiaiano del See. XVI. Vcronè= 
fe , continuò le Vite de’ Papi di Piati, 
na , e compt^ un gran numero d’ altrg 
Opere . Egli meri in Palermo nel isd8» 

d anni jq. 

Paul» Manuì^ie lo ebiamna , Helr 
luoDtm'Antrquat’um HìRoriarum , e li 
'"tritò il titolo di Padre della Storia .. 
Glt fu sitato in X. Ageflino, di Roma 
ttm magnifico Pepolero ai marmo colta 
fua flatua di krongft. Le fui Opere o/v. 
tre l’ accennata t fono \ 1. De Prima/d 
Petti, j. Chfonicoii Ecclefiafiìcum -I 
3. De Antiquo Rica baptizandi Cate- 
chumenos , ^ de origine baptizandi' 
imagines . 4, Felli , & Triumpb. Ro~ 
ittanorum . s- De Sibyllie- *d. Com- 
ment. Reipubl. Romanie . 7. Obmmenr. 
de Triumpho . 8. Cominest. in Faftq* 
confultares . 9. Libri quatuor de Iro- 
per. Rom. Grxc, Lat. to. De Urbic 
Verona Viri* dottrina , c bellica viria- 
te illuftribui Opufculum . 11. Civitas 
Roma. Il, De Rita (epeliendi mot^nos 
apud veteree Chrifiìgnos, & de Cteme- 
teriis eorumdem. 13. De praecipois ur- 
bis Roma Bafilicis , quas Sepeem Ec- 
clefias vulgo vocant . 14. De Lndia 

Circenfibus . 13. De Colonlis , & Mu- 
nicipiis.^ té. De Legionibus «c. Aio* 

0 faetft il trovare mai akrpSerittort , 
ebe Morto coti giovane abbia lajciatà 
tante oeeaJlenti Opere . * Vegganfi g|i 
Scrittori Veronefi dei Maffei . L’ Ar- 
gelati penfava di darci una raccolta di 
tutte l’ Opere dì quello miracolòfo uo- 
mo, rna la morte gli ba interrotto que- 
llo utìl difegno. • 

OOF ( Pier Cornelio Van ) celebrd 
Storico, e Poeta del XVII. Sec. nac- 
que IO Aiaflerdsm a’ id. Marzo fs8<- 
d un Borgomaliro di quella Città . fi- 
gli era Signore diMuydcn, Giudice dà 
Gr.yland , e Cavaliere deU’ Ordine di 
S. Michele. Mori all'Aja a’ al. Mag- 
gio Id47. Evvi del fuo : 1. una eccel. 
lAoria rfe’ Pacli Balli , dall’ abdicazione 
di Cario V. fino al 1388. a. delle Com- 
medie, ed altre op. che eli acquillaro- 
CO si fatta Rima , che i Fiameiighi lo 
rìgu.udano come l’Omero, e il Taci- 
to de’ Patii Baffi , 

OOK , o lia Opke C Robe,ito ) cel. 
Filulofo, ed abiliffimoMatematico In- 
glefe , nacque neli’lfola di Wight nel 
1633. d' Una buona famiglia . figlierà 
malfatto di corpo , ma beniffimo di 
mence. Giovauni Cntler prefo dal fue 
metiut gli. diede una penfione , e l' im- 
piegò a fare iu Londra delie Lezii ni 
D a pub- 
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Bubbliche fttlU Meccanica . Ook le fe- 
ce con un «{iplaufo univerfalt. Egli fa 
uno de’ primi membri della Società rea- 
le di Londra , il principale Autore del- 
le TratiCacioni filoroiiebe • e dieentò 
ProfefTorc di Georoetsia- Per/eaioiub i': 
M' erofeopì , fece dell’cccelicui feo- 
grerte nella Fifìca« e nella Storia natii- 
xale, e inventò le moftre difaccoccia, 
che portò quafì a snella perfezione, ia 
cui tono al prefente. Prima di lui non 
li aveva notiaia che degli Orologi , e 
de’ Pendoli . Ook prefentò nel 1666. 
^illÀ Società Reale un piano_ (ulln ma- 
niera di rifabbricare la Città di .Lon- 
eira , ch’era Data dilitutta dal fuoco. 
Cucito piano piacque eArenramente a 
iquella Società • 11 Lord Maire , e gli 
^Idermani lo preferirono a quello de’ 
fabbricieri della Città , c in gran par- 
te fu quello piano Londra fu rifabbri- 
cata . Ook fu pofeia UDO de’ Fabbri- 
cieri della Città per un atto del Par- 
lamento, carica nella quale fi fece mol- 
to ricco. Egli dichiarava di tanto in 
^nto, che aveva formato un progetto 
capace di fpingere la. Storia naturale a 
gtna gran pertoaione , c che vi avrebbe 
'Impiegato la maggior parte delle fue 
foifanzr : ma le ne mori fenza aver 
nulla recato ad effetto a’ j. Marzo ipoj. 
di 69, anni . Vi fono moire fue Opere 
Jlimacilfime . Le principali fono : l. La 
Micrejie^a t a Deferieioni dc’corpu- 
feoH odcrvatt cui M crofeopio in fogl. 
in Ingl. con figure, a. delle Operette , 
c de* faggi ^1 Meccanica in 4- in Ingl, 
3. Letlicnes CmiUriamt PbUtJapbice 
ioUedtonet .* Optra ptfthuma cc- Non 
Lifogna cuhfonderlo col Sig. Ook au- 
tore di una eccel. Storia Romana in 
3 nglefe , il cui figlio, attuale Dottore 
della Cafa , c Società di Sorbona, lo- 
diiene con dillinzione 1’ onore della fua 
famiglia . 

OOKER ( Riccardo ^ dotto , c giudi- 
ciofo Teologo Inglefc, i aurore d’ un’ 
Opera intitolata il CovcrrupEocltfipJli. 
tf«: fl'maiiffimadagringUfi, nella qua- 
le difende i diritti della Chiefa Angli- 
cana . Mori a’ 9. Novembre idea, di 
an. Vi fono aiire fue opere . 

OOPER C Giorgio ^ celebre Scrittole 
Inglete, fi refe abiliffimo nelle Mate- 
matiche, e nelle lingue, c (cienze O- 
ricncali- Fu Vefeovo di Bath, e di Wells 
C ricusò il Vefeov. di Londra , Egli era 
Cappellano del Re Carlo li. nel 1685. 

OOK NBEER C Giovann ì ) dotto Pro- 
feflore in Teologia nelle Univcrfiià di 
Vtre^bt t C di Lcidgn , òat^ut gd Ai- 
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lem nel idtp. e mori a Leiden al i. 
Settembre 1666. Egli fapeva le lingno 
dotte, e le lìngue moderne, c lafcià 
Un gran numero di opere. Le princi- 
pglv fono; 1., una Confutazione del 
Sociniauifmo ; a, un Tratt. per convin- 
cere gli Ebrei; 3. un Tratt. per I4 con- 
verfion de’ Genliii ,* 4. una Teologìa 
pratica ; $. delle Iffitugioni Teolo^icbe 
ec. Tutte quefie Opere fono in Latino ,, 

„ OPIMELLO ( Fabio} di Fratta vi- 
„ cino a Nap. Giurcc. del XVI. Src. 
„ lafciò:, Repttitio ad L. Imperiura t 
,, ff- de iurijdid. omniutp judteum . 

OPITAL, f^edi Ofpical . 

OPIZIO C Martino ) celebre Poeta 
Ttdelco nativo di Breslavu., fi ha ac- 
quiflato uoa grande riputazione colle 
tue Poefie Latine, c multo più con 
quelle in Tedefeo, e mot] nel I6ì9- Vt 
fono di lui delle Selve, g degli Epi- 
grammi , un Poema del Vefuvio , i Di- 
Jiiti di Catane ec. Paffava per uno de* 
più eccellenti in veri! Tcdefchi . 

OPMEER C Pietro ) valente Scritt 
lore del See. XVI. nativo d’Arofl'f' 
dam, iilultre per la fua erudizione, o 
pel fuo zelo in difendere , c io folle., 
nere la Religione Cattolica, m. ii> 
Dclft li IO. Novembre 1 S 93 . d’ anni 
69. Haevi di lui un Trattato dell’Of-. 
ficio della MeSa, c molte Opere Ilio, 
ricke in Latino • 

OPORIN C Giovanni } celebre Stam- 
patore nativo di Bafilca , e figlio di un 
Pittore nomato Giovanni Hcbfi . Si re- 
fe abile nelle Lingue Greca , e Latina f 
c nella Medicina; fi appigliò poi all 
arce di fiamparr , ma febbene egli ftam- 
paffe le Opere degli Antichi con molta 
diligenza , ed e/actetza , non potè reg; 
gere alle fpefe , che coll’ aiuto de’ fuoi 
amici. Egli morì lì 6. Luglio iSdS* 
d’anni di. Vi fono di Ini dì verfe Let- 
tere , degli Scoli fopra diverfi Lib. d' 
Cicerone , ed altre Opere . Cangiò >1 
(no nume di Famiglia, fecondo il co- 
flume di molti nomini Letterati del 
fuo tempo, e prefe quello di Opurint 
parola Greca, che fignific.c Autuuoo < 
Koberto Winter , fuo comp.agno , mu; 
1 Ò pur anche il fuo nome in quello di 
Ctiimerino, che in Greco fignifica In- 
verno. Quello ultimo Stampatore oi. 
fallico . 

OPPEDO (Giovanni Mcynicr, Bi- 
ron di ) pfimo Prefidente nel P-rla- 
mencod’Aift. Egli fece efeguire nel 
1345. con uno zelo , che parve troppi 
ecceffivo , la fentenza data conte» ■ 
Vaidcli li |8. Novembre 1340. che con-. 
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0 tnii& l 9 > 0 )' Eretici td etere 
abbracUti , coi ordine , che tutte le 
loT cafe di Merindol folTera interamea* 
te rovinate 4 come pur anche tatti i 
Caftclli 4 r tdhe le Forteece , eh’ efli 
|>ofedevaao • Ma dopo qnefla efecuaio* 
ve Madama di Cental , i cui Villag- 
gi # e CafUifa erano flati abbruciati, 
e diliroTti , dimandò ginfliaia al Re . 
Enrico II. ordinò é che quello affare 
foffv giudicato dal Parlamento di Pa- 
rigi . Non fu giammai Caufa trattata 
con tanta foiennità : furon fatte )o. 
wdienae confecntivc 4 e Luigi Aubur} 
J^uogotenente Civile, che fece d’ Av- 
vocato Generale in detta Caufa , aven- 
do i>ariaio di centinno in 7. udiente , 
e conchiufo poco favorevolmente d* 
Oppedo } quefli ii difefe con tanta for- 
*k colla' fua eccellente arringa , che 
comincia con quelle parole ,Judicam* 
Deus t tS" difctrnt teufam r»eam de 
gente non fe^Ut che fu affbluto. Ma 
Cueriji Avvocato Generale, che avea 
dato troppo di licenaa ai foldati , fu 
decapitato nella Piazza di Greve . 11 
Prffldente d’Òppedo mori qualche an- 
no dono nel 1J58. 

OPPIANO, cel. Poeta, e Gram. 
Greco nativo d* Anatarbo, Gitth di Ci- 
ficia , òonpofe due eccellenti Poemi , 
l’uno fbpra la Cacci», e l’altro fopra 
)a Pelea . Li prefeniò all’ Imperadore 
Caracatln , il quale ne fu s) foddisfat- 
to , che gli fece dare uno feudo d’oro 
per ciafeun verfb , c quindi lì crede, 
ebe i funi verli furono chiamati veri! 
dorati • Mori di pefle nel fuo paefe 
nel principio del Uh SeC. di anni 3Ò. 
La miglfor Edlaione de’ fuoi due Poe- 
mi ò quella di Leiden nel IJ97. in 
Greco, ed la Latino colle note di Kit- 
ter, hufio . 

OPPORTUNA ( S. ) AbbadeiTa di 
MOntteuil Beila Dioctfi di Seez , era 
Aobilmentv nata , c forella di Gode- 
grand Vefcqvo di Seez 4 Ella moli li 
ai”. Aprile yyo. 

' OPSOPEO ( Giovanni ) nativo dì 
Bretlcn nel Palatriitto,- lì refe valente 
nelle Lingue Greca, e Latina, c Ài 
Correttore delia Stamperia di Wechel, 
«he ftgul a Parigi, pò imprigionato 
due volte , perchè difendea con aelo f 
nuovi Eretici . Egli fi applicò afta Me- 
dicma , e vi fece tali prugrettr , che 
offendo rìtornxto irt GeriUania , fnfat- 
to ProfclToia di Medicina in rHtdel- 
^rg, ove mori nel lyVd. d’ anni 40. 
Vi tono di lui. diverfe Opera. 
OPSTRAÈT ( .Òìovanni ) rfotto 
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Teologo^ «acque in. Befinghett pìccoli 
Cittb del Paefe di Zrege li Ottobre 
idjl. Egli fin) i (dòi flud} in Lov«a 
nio , e fu licenziato in Teologia nai 
IffSl. Egli infognò poi la, Teologia oef 
Collegio d’Adriaoo, e poi nel Scmio,. 
di Malines. Ritornò io Lovanio nel 
idqo. 0 io uno de’ prioclpaji uver. 
far) di Steyarct , per cui fii efiliato 
nel ,1704. Ma due anni dopo- effea- 
do Lovanio paffàto folto il . dominicà 
dell’ Imper. egli fn fatto Principale 
del Coltelo di Faucon . Conferv& 
quell’ impiego fino alia fua morte , av 4 
venuta ai Sp. Novemb. l7ao. Havvi di 
lui un gran num. d’ Opere in Latino,.- 
che fono ricercate per la loro rarità iii- 
Francia . 

OPTATO 4 o OTTATO ( S. ) Ve- 
feovo di Milevo in Africa nel IV. Se- 
colo, conrpoTc verfo 1’ an. 370. il fuo 
Libro dello Scifma de’ Donatifli , net 
quale confata Parmrniaao Vefeovo di 
detta Setta. Il fuo flilc è nobile, vee- 
mente, e ftringato, c fa apparire mol- 
to fpirito, e Audio • M. verfo il 380. 
La miglior Edizione delle fue Opere lì 
quella del Sig; Du Pin nei 1700. ita 
fogl- 

„ ORABONA C Àngeló^ d’fUcrfaa 

ma d’origine Fetrarefe , dell’ Ordine 
,4 de’ Minori OServanti di. S. Franec- 
,, feo , fu Vicario e CommilTario Genc- 
,4 rate della Provìncia del Regno,, Am- 
4, bafeiadurc ad Arrigo Re di Francia^ 
„ Vefeovo di Catanzaro, e Arcivelco- 
,, vo di Traci, e morì nel IJ7S- 

„ ORAOINl ( Lucio 3 Pctugiuo, c 
„ uno degli Accademici Fiorentini del 
„ XVI. Scc. Si trovano delle fu» Le^ 
f, treni , che pubblicamente lene nell* 
,, Accademia fiorentina, Vincenzo O- 
4, radini della flcifa famiglia fior) nel- 
,4 lo fleffo Sec. e del fuo abbiamo un: 

,, Op. latina intitolata: Peiufie in à-, 

„ dtktu Hierenflài Ptmifti Cmrtularii 
„ isas. in fegl. , , u 

t GRANGE C Gonciiiod ) a 3. Lu- 
glio del 519. Vi fi .tvuvarono tredici 
Vefcovi,ide’ quali S. Cefàrio era it 
primo. £Bi Vi piopolcro c futtoferiifr- 
ro 15. ariieoli , che dalla S. Sede era- 
no flati loto mandali xlica la Grazia , 
e il libero arbitrio, ^uefli fono, che 
il peccato d’Adamo non ha fuUmcn-. 
te nociutOi>at -corpo 4 .ma ancora all’ 
anima ; eh’ effb non ha nociuto a luf 
foto, ma che è .an.cot*- pafCatp a’ fuoi 
difecodenti . Che ia grazia di Dio non 
è data a coloiu che, l’invocanq, mar 
ch’ella fa che s’ invochi ; (he ìa pur-' 
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iWffo che ’» ‘"*"*®V undono(iiDio. 

cefcno Sp*8"«olo , 

di Teologo Orecionc nel 

ove di D. Giowan- 

J5éa. Fu poi Conf Bore di y. 

*" Vi 1^81. M^orl li !»• Otto- 

K X Havvì Ji lui un Lib. wntro 
WuieiS'i di Calvino, cd .lue o- 

'‘or APPOU-ON , 

l*bte Auior Greco , elle ha p^cg 

ORAZl.l C &'• i jj Tulio 

HoBl, i sual. ‘"V“ G^ C ccmbaitc- 

POétlO 669 - *«>* cùria*) dell’ armar» 

Alban. Due S^gw’oraai furono 
decn Albani . s .. .jj,o con 

in?ont.nente ’i.'ue i tre 

JlftOZlft ^ dopo l All ...ft, uiltO* 

-^“e ; > t 

confolabile per la "f^egnato di 

C*r. d. P'"’ V^ucci^e, echefu 
quella lua atflioon uccifionc : m» 

^i atfoluw da Hueaa ucc I un ^ 
ì^uefio racconio Umbra 
cirodio inventato • «•« /'«Wire • pcr- 

ihe combatterono conno ^ 


ciclite rimaftfolo, e rifp.nfe . .^m.- 

raVcVnSTa'odó?ed " «r^ trionfo nte in 

fr.ni cS;Vnr Se ’Jppo a- 
Ibi viffe. Alcuno ^ 

7ht i» fo y rifpofe 'gl* v »* !• JovvC^t 

“grazio [l.P'i' e*’ fu^^SatlÙ 

re"* e7uno^dc>ù bell* ’fplrjti . e pii 
eVdUiof. Critici del S.C, f’Augaflo , 

Kr o-s s,!rirj?r.^; 

Arena Vmicili» con Agrippa, con AG- 

A "1® ”^*le Sa^refed^n'Àrfe* Poetir 

tc. Il s»g- a’»ci« Francefe 

traduffero tutte le lue «r f 

rn.t*!h.""ois^<H.« 

flint ^ ì^llatt , « a g 
«anni Giotgim da J*" ’ }ata . 

Pietro ¥yri lW5- «« «• Scip.o.e 
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Pt^ntefeo ISJ 5 . »<* .R- 

(r:i di L(xl(y*ico Leopureo < in Homs 
ftr Francrtco Cnrbellctti ih R. 

Vm pià etigtntiTradutiient dell» Poi- 
fit {jrieht di gutfto Pott^ ì gufila dtU' 
illuJUf Sig. Sttfano Pallavicina di 
Sali defunto da 'pothi anni , giJ Con- 
figliert di S. M. Poiarca Elttior di 
Saffonia , ftampéta in Drif da , 
OKB£LLE C Nioc^tó di ) famofa 
FriiaceKano del (et, XV. nactvo d’Aa* 
l^rs, del quale abbiamti un KiAretto 
di Teologia > fecondo la Doiirina di 
Scoto , ed altre Op, m. nei 14;;. 

ORBILIO, aotico , e celeb. Gratnm. 
fieneventano invecchiò tanto , che di- 
•cfì, che fi dimenticò d'ogni cofa . 

„ ORCI NUOVI C l.odo»ico ) del 
,, XVI. Scc. Egli tradufTe dal latino 
„ in Italiano alcuni Sermoni di S. E- 
„ ffem . 

' ,, ORDELAFFI di Forll , famiglia 
,1 difccfa, come fi vuole, dalla Falle* 
^ ra di Véntria , e che prefe tal co- 
,, gnome dalla voce Faledro , che letta 
jì all’ indietro rilieva OrJeUf. Mai- 
„ nardo da FuGana è >1 primo Signo- 
re di Fotti, che trovali nel n76.il 
„ quale col fuo valore fondò lo Stato 
,, a’ funi fuccelTori . 

ORF.CIO C AgoIUno ) dotto Filofo- 
fo , e Teologo del Secolo XVll. Fio- 
ventino, nato da poveri parenti , fi 
portò in R«rma , per fare i fuoi Hud), 
e flette in penfione in cala di un po- 
vero cittadino , ove fa tentato, come 
11 Patriarc* Giufeppe, ed ugualmente 
li contenne com’eH'o. Il Cardinal Bel- 
larmino awndo intefo U dì lui collan- 
ca , come colui eh’ era di notte fuggi- 
to fuori della cafa della fua olpitc , ed 
avea psiflata la notte Intera nella con- 
trada fenea abito , prefelo ad amare , 
c lo f;cc allevare in un Collegio di 
Convittori della prima qtialitì di Ro- 
ma . Il Cardinal Baiberini poi lo in- 
caricò di clamin.are quale era il fentì- 
Vnenio d’Ariftotile (opra 1 ’ Immortali- 
la dell’ anima , ed è per quello moti- 
vo , cb’ egli pubblicò nei lójt. il fuo 
Ì,ib. intitolato: Jirijletelh vera ètra- 
tionalit Amm* imtaortalitate finten- 
tia in 4. Finalmente Barberini «fendo 
Rato eletto Papa fotto il nome d' Ur- 
teno Vili- lo fece Card, nel |6}4. c 
gli diede l’ Arcivrfeovado di Brneven- 
tó , ove m. nel 16J5. d’anni 58. Si 
hanno di ui divertì Trattati , cioè, de 
Dee, de Trmitatet de dngelii, de O- 
peff }tM dierum , cd altre Opere ftain- 
paté in Roma nel i 6 ì 7 - ^ nef lòqi. in 


fngl. Il Cardfiial Bvllamlnn lo chia« 
mava il fuo Teolog* , ed Urbana VI II. 

10 chiamava il firn Bellarmino . 

, l.e fue Opere furono, tutte Jlawpatn 
in foglio da Nircolò Oregio fue ntpato 
in koma nel 16^. * Ecci fiato chi cb- 
1 ’ iroprudenia di fcriverc , che ’l Pe- 
tavio era un plagiario dell’ Oregio. II 
P. Oudia dotiilfimo Grfurta ha confu- 
tata nelle Mcm.' di Trevonx qaefia 
fciocca impuUura . * 

„ OIIENGHIO C Ignazio ) di Nap.' 
Collega Generale de’ Minimi di S. 

„ Francefeo nel XVll. Sec. diè in lu- 
,, ce la Catena Teologica. 

ORESME C Niccola ) vai. Dottar* 
di Sorbuoa , e Gran Maefiro del Col- 
legio di Navarra nel Secolo XIV. na- 
tivo di Caen . Fu Precettore del Ra 
Carlo V. il quale gli diede nel 1317- 

11 Vefcovadn di Lifieux. Egli m. nel' 
tiSz- Le fue principali Opere fono i 
r. un Difcotfo contro gli (regolamenti 
delta Romana Corte : 1. un bel Trat- 
tato de Cotamunicatione Jdiomatum r 
3. un Difcotfo contro il cambia delle 
monete: 4. un dotto Trattato curiofo, 
e fudo de Aatickrì/Ìo , flamp. nel IX- 
Tom. dell' amplifima Callezìone dét 
P. Marteuc ec. Gli fi attribuifee auco 
una Traduzione Francefe della Bibbia, 
ma quella Traduzione è fenza dubbio 
di Guyar di Mouliné. 

ORESTE Re di Micene, era figlio 
dì Agamennone, e di Clitmitcfira . 
Vendicò la morte di fuo padre pel con- 
figUo dì Eletira fua (orella, e non la 
perdonò alla flclTa madre . Egli uccifo 
pur anche Pirro, figlio d'Achille, per 
avergli rubata Ermione , a lui promef- 
fa . Dicefi , che divenne furibondo do- 
po d’avere uccifa U madre, che per 
efpiare quello delitto , fu obbligato di 
andare al tempio di Diana nella Tau- 
rica Cheifoacfo . Avea condotto feoa 
r amico fuo Pilade ; c quando il Re 
Toante volle facrificarlo a Diana , al- 
la quale fi facrificavano uomini, Piia- 
dc dicea, ch’egli era Orellc , volendo 
efere facrificat» in luogo dcll< amico. 
All’incontro Orefte fofleneva , Ghiera 
il vero Orcllc , per non efer cs|pone 
della morte di Pilade. Durante 
gencrolo contralto , che refe l’ amicizia 
di Orcllc , c di Pilade ai celebre , 1 - 
figenia , che prefiedea .a’ Sacrifit) di 
Diana, riconobbe il fuo fratello, eia 
liberò da tal pericolo. Q^ualche giorno 
dopo Orelle accompagnalo da Pilade , 
vccifc il Re Toante, portò via le fuo 
litchtatr, c fcco conduAc Ifigenia (UA 
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folcila In Aftadia . Dicefi , cfle ftì iBor- 
fo da una vipcia , e che per quella ca- 
gione m. verfo il 1144. s*- G. C. 

ORFANEL C Giacinto ) virtuofo 
Comenicann Spapuuolo , martirizzato 
nella Tua Miffione del Giappone nel 
jdia. Compofe una Storia della Predi- 
cazione Evangelica nel Giappone, che 
puff* per efatta . 

ORFEO di Tracia celebre Poèta 
Greco più antico d’ Omero , era figlio 
d’Apolline, fecondo Ia> favola , e si ec- 
cell cute M tifico , che al fuoito della 
fua lira fi fermavano i fiumi, s’ acco- 
llavano le rocche, e le beftie le più 
feroci diventavano manfuetc . EfTendo 
difccfo all’ Inferno, per trarne fuoti 
Euridice fua fpofa, Plutone e Profer- 
pina gli permiféro che feco la condu- 
ctlTc , con patto però, che non la guar- 
dalTc fc non allora quando foffero iifci- 
ti dall’Inferno. Ma egli impaziente 
yivoKe gli occhi in dietro, onde gli 
fu tolta per fempre la fua cara'Euri- 
dice . Da quel tempo in poi fi dimo- 
flrò indffferente pel feffb , onde si fatta- 
mente fe ne fdegnarono le f. mmine 
della Tracia , che lo fecero in brani . 
Dopo la fua morte , le Mufe prefero a 
cufiodire il fuo corpo, e la fua Lira 
fu collocata in cielo fra le coflellazio- 
sii . Gl» amichi molto parlarono d’Or- 
feo , c delle fuc Poefie ; lo fanno di- 
scepolo di Lino, roaeflro delle Mnfc , 
e più. antico della guerra di Troja . 
IMoi abbiamo fotto del fuo nome degli 
Inni, ed altri Componìmeatì Poetici: 
ma è cofa certa, che fono fuppofli . 

„ ORFILEGO C Pietro ) Pifano uno 
„ dell’ Accademia Fiorentina del XVI. 
„ Secolo. Scrille alcune Lezioni rcci- 
S, tate in rifa Accademia , e Poefie . 

ORGAGNA X. Andrea ) PIttor cele- 
'bre Fiorentino, morto iièl ijo8. d’an- 
ri'’6ri. fu foprattutto ammirato per la 
pittura, che fvee fopra il Giudizio U- 
niverfale. 

Quello Pittore gratificava i fuoi ami- 
ci tiipingendoiiin Parariifo, e fivendi- 
cav 4 de'fuointmiei, dipingendoli nell’ 
Inferno. Poffedea l' jdrchttenura , ed 
avea ^uahhe tintura di Poefia . 

ORGEMONT C Pietro di ) nativo 
di Lagny fulla Marne, fu Confìgliere 
nel Parlamento di Parigi fotto il ^te 
Filippo di L’aloits poi fucceflivamcmc 
Sccretarin de’ memori.ili di P.ilazzo, 
fe.ondo Prefidente del medefimn Par- 
l.mient«. Cancelliere del Delfiiinto , 
Plinio Prrfidcnte , e finaliaentc Can- 
cclliert di Francia li ac. Novcuibtc 


IJ7J. Oli affi antichi della CaiBera de’ 
Conti di Parigi dicono, eh’ egli fa el et.» 
to Cancciliere di Francia per fcrutiaio 
in prefenza del Re Carlo V. che te- 
nea il fuo Configlio nel Louvre tanto 
de’ Principi , e fotoni, quanto- de’ Si- 
gnori del Parlamento de’ Conti, ed 
altri al numero dì 130. Egli efercitò 
quella Carica con gran riputazione in- 
fino al niefe d’ Ottobre 1380. onda 
fu cnflretto per fa vecchiezza fua a re- 
fiitnire il Sigillo al Re . M. in Parigi 
li 13. Giu. 1389. 

ORIBASIO di Pergamo, fu Difce- 
polo di Zenone di Cipro, c Medico di 
Giuliano l’Apnflata, che lo creò Que- 
flore di CP. Fu efiliato fotto gl’ Imp* 
feguenti , e fu Mimato da’ barbari me- 
defimi per la fua virtù . Fu in appref- 
fo richiamata. Egli m. nel principia 
del V. Secolo. HavVi di lui un gias 
numero d'Opere Rtmp. in-Bafilea nel 
• S57- 'u 5- voi. in fogl. 

ÓRICELLARIO C Bernardo) celebre 
Fiorentina verfo la fine dei Sec. XV. 
era affine de’ Medici , c fu innalzato 
alle più belle cariche della fua Patria. 
Egli pofTedea perfettamente la Lìngu» 
Latina , r fcrivea molto puramente ; 
ma nifTuno, neppure Erafmo, potè in- 
durlo a parlarla. Il Padre Mabillon 1 * 
accufa d’ avere fcritto con troppa par- 
zialith fopra I.S fpedizione di Carlo 
Vili, in Italia . 

01 tICOV 10 ,oORECOV 10 CSUBis- 
lao ) famofo Gentiluomo Polacco, na- 
to nella Dtocefi di Prcniisiaw . Studiò 
in Vittemberg fotta Lutero , e folto 
Mclantone , poi in Venezia fotto Giaixi- 
battilla Egiiazio . Net ritorno alla fua 
Patria abbracciò lo Stato Clericale , fu 
fatto Canonico di Premisiaw ; e fi di- 
flìnfe talntento colla fua intrepidezza, 
che fu foprannomato il Detnoflene Po~ 
lacco' ma pel fuo attacco agli errori 
di Lutero fu fcomunicato dal fuo Ve- 
(covo. Egli riniinziò il fuo Beneficio 
e prefe mnglic,' c cagionò gran mali 
al Clero, e graie difurdinì col fuo fpi- 
nto , « co’ tuoi difearfi fediziofì . Fi- 
nalmente egli rientrò nella Chiefa Cat. 
tolica nel Sinodo tenuto in Varfavia 
nel I5dl. c fece flamparc la fu.% pro- 
feffione di Fede. Poi fi foUevò con 
zelo contro i Proicltanti , e pubblicò 
un gran numero di libri di Controver- 
fia . Que’ ch'egli fece, per ottenere a’ 
Sacerdoti la libert.à di amnmgliarfi, fo- 
no curiofi, c meritano d’efTere letti. 

t orientale (Concilio) incirca 
al 477. Pietro Fullone fu cacciato d' 



o « 

AntiOclH3t t ISiovanni 4? Apam« mef- 
fo in foo iMgOt fu «neh c^o cacciato 
tre Bicfi (topo ■ Si pofe in . feguito io 
Antiochia Stefano nom di pieih. 

ORICENE, celeberr. Scrittore Eccle* 
fiaflico,cd uno de’piitRr- ingegni , e 
de’ piit dotti uomini^ che fieno fioriti 
nelia primitiva Chiefa nel 111. fec. na- 
cque in Aicfandria 1’ anno i8;. di G. 
C. e fu lopranoomato Adamanti^ ; o 
‘fia pcr la fu« gr. applìcaaiane allo Ra- 
dio, o fia. per la fermezza, che diipo- 
ftrò ne’ tormenti per la Fede di G. C. 
l-eontda foo padre lo allevò con dìii- 
• genaa, e l’ applicò allo Audio della Sa- 
crai Scrittura. 11 giovine Origene in 
breve tempo fece tanto progrefTo , che 
sulla piò. Allo Audio congiunfc tanca 
pieth , vìrtè , e modeRia, che quando 
Cerniva , ftto padre andavagli a b.'icia- 
rq il petto con rifpetto, come un San- 
twario'. In cui abitava lo Spir. Santo , 
flimanilori felice di avere un fimilc fi- 
plinolOv le cui belle qualità erano pro- 
digiofe - Onde S. Girolamo diffe , che 
Origene era un gr- uomo fin da fanciul- 
, lo. Egli ebbe per MacAro Clemente d’ 
Afedaodria, di l8- anni fucceflr a qne- 
Co gr> uomo nella carica di catecbìz- 
aare , impiego importante, defiinato 
Ad tofegnare la Teologia, e a fpiegare 
la Sacra Scrittura. Lcunida fuo padre, 
avendo fod'erto il martirio l'anno ante- 
cedente, durante la perrecazìonc di Se- 
vero l’anno aoi. egli dimoArò tanta 
voglia di feguirlonel martirio, che fua 
madre fu oobl<gat.t a nafconderc i fuoi 
abiti , accinccbò non ufeifTe . Origene 
ebbe alla fua Scuola un grandiffimo 
coRCOrfo di Uditori, de’ quali gli uni 
erano CriAiani , e gli altri Pagani- 
Egli fortificò i primi nella Fede, ecen- 
vrrtl la maggior parte degli ultimi . 
Si numerano tanti Martiri tra’ fuoi di- 
feep. che A potrebbe dire, ch’egli te- 
nea piuttuAu una Scuola di Martirio 
che di Teologia . Egli infegnava Teo- 
logia alle donzelle, c alle femmine e- 
gnalmente, che agli uomini , e per 
prevenire lo fcandalo e la c.rlunnia egli 
ìi feci Eunuco, prendendo troppo alla 
lettera ciò che G. C. dice nell’Evange- 
lio degli Eunuchi volontari, Quefla a- 
sionc cifendori fatta pubblica, dcAò gr. 
^rumore, c fu interpretata diverfamen- 
t«- ]^li A portò in Roma rwl aii. e 
pubblicò nel fuo ritorno molte Op- che 
gli acquiAarono una riputazione Ara- 
. ordinaria , ed in folla andavano le genti 
ad afcoitarlo . Ma Demetrio Vef^. d’ A- 
'' IcSaodric divenne gciofo, e cercò in 
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appreflb divtrf! preteAf per anocergli t 
uno de* primi , e piò ingioili , fu lo 
avere predicato nel llò. nelle ^iefe 
della PalcAina alle preghiere de' Vefe* 
febbene^ non fofTe, ancora Sacerdòte . 
Demetrio parlò contro di qneAa condot- 
ta. Poi avendo richiamato Origene* 
lo obbligò a riprendere la fua prima 
carica « Qualche tempo dopo egli viag- 
mò per Antiochia, ove l’ Impcradrice 
Mammca chiamato Io avea per udirlo 
parlare fopra la Rcllg. CriAìaaa. Non 
vi dimorò gr. fatto, e ritornò adAlef- 
fandria, ove continuò ad infegnare fiit 
al u 8 - da cui parti con lettere di rac- 
comandazione del fuo Vefeovo per an- 
dare neU’Aczia. In queAo viaggio paf- 
fando per la PaleAina i Vefe. diqucAa 
Provincia l’ordinarono Sacerdote cITen- 
do d’.anni 43- QucA’ ordinazione fatta 
da’ Vefe. Aranicri fenza la licenza di 
Demetrio, irritò di nuovo queAo Pre- 
lato contro di lui. Origene ritornò ia 
Alefandria per calmarlo . Ma Deme- 
trio lo difcacciò nei iji. e Io fece feo- 
. manicare , c anco drporre in un Coit- 
cilio d’Egitto. Egli fi ritirò in CcUrea 
nella PaleAina, ove .iperfe una celebre 
Scuola. Egli ebbe per fuo difeep. Sa A 
Gregorio il Taumaturgo, ed un gran 
num. d’altre perfone illuA.per la loro 
virtù , e pel toro fapere > In appreiTo an- 
dò in Alene ; avendo poi dimorata 
qualche tempo in Cefarea di Cappado- 
cia lille preghiere di S. Firmiliino , 
fu chiamato nell’Arabia, per convìn- 
cere Berillo Vefe. di BoHri , e per in- 
durlo aV abbracciare la verità , come 
colui, ch’era caduto in un errore con- 
fìderabile , in foAcneudo che il Verbo 
non era una Petfona fulEAente avanti 
la fua Incarnazione . Origene ebbe la 
Ione di far s) , cb’ egli abbandonò 
queAo errore j e qualche anno dopo 
cflendo ancora fiato chiamato in Ara- 
bia per Una Aflembl^a di Vefe- per dìf- 
putare contro alcuni Arabi, che fofte- 
nevano che le anime morivano, e rifu- 
feiravano co* corpi, egli confutò queA’ 
errore, e fece mutar di fent'oieoto co- 
loro, che cosi penfavano . Finalmente 
nella 7 . perrecuzìone contro i CriHia- 
nì folto r Impera diDecio, oclfanofit 
più vivamente attaccato, di Origene . 
Con un’ incredibile coflanza foRenne 
gli orridi tormenti, de’ quali i Perfecu- 
tori della Fede fi fervirono contro di 
lui, tormenti tanto più ìnfopportabili , 
quanto più lunghi erano: con gr. dili- 
genza procuravano , ch’egli non «io- 
riffe lotto la tortura. Nattafi per veti- 

tà , 



lifche per pigione fiato 

y incenfare gl’ Idoli ; pja i pura ca, 

? “*•! Jn.entata da aUuni fuoi nemici 

che Oriltne ne’ tarmeati I 
*^'*i^ehi* «di più ««'*«■» dim.iftro 

En c«rt|5!o ero'J. echcoond^ma. 

E?f, 

«d'S^anni* 6g. Egli a»sa compoftsn i 
bandir*, nnm’ d’W, 

2n fòtt. contmCelto r/'‘ r f Ore*. 
ecr diede una haopa ediaionc la Ore 
* j j- Latinci eoa delle nolo . Que- 
flV dotto Trattato è Rato 
francefe da EU» Bouhcfeau « Mmiflro 
Frtiteft* liatiTO della *• 

«r. «amerò d’ Omelie con de Commen* 
ff Copra la Sacra Sctittnra / 3.. » F.lo- 

caliaV e molti aUtì Trattati: 4- d®. 
Frammenta, de’ fuoi_ Eaipli , V 

aUl P. Montfaucon iir »• ^ 

Tra tutte le fue Op. I* M 
4nM ali Eupli : «osi furono chiamati • 
cootenevaao <f. colonn* > ««'la 
EJima delle quali vi era il TeRo della 
llàbb'ta 5 b caiattcre Ebw: 
da H naedefimo TefloJEbreo <*«11» * 
iiiaV ma in carattere Greco, il che «a 
bili va la letwVa, e la 
la a. U verfione Greca de Settanta » 
«ella 4- quella di Aquila : nella 5- 
quella di Simmaco: e "®** 

U 6. la verfione Greca di Teodwione . 
OneRa tuicabilc Opera degna d^ 
?«martalitàv e diede 1 idea delle 
«re Bibbie Poliglotte; S- “« 

BfincìpU fiel S“»l» » 

*he una verfione l*i'o*i. *** j",5*x 
f. — efatia . Qucfto Libro deflA gran 
«.S^re ! e Vl-i?imiti fuoi pretendeva- 

«oTth’egU !"•«•<> 

^TT,yri ■ con tutto CIO il "• laaiioix 
Cetuiù, g molti altri celebri Scriiton 
iitraprefMO a giuiyficarlo : ma O fia 
che Origene abbini no 
•li etrori- contro 4a P®de J queftioiie , 
f» cui la natura di 

««mette di cttiraM, elU e cofa però 
EStta, che nop M (oRlen* 

^inaaionc, nù contro le decifioni del- 
la Chiefa. Anni allo incontro ® 
fa in tuni li fuoi feruti nqamodeBia , 
naa doU«ta, ed una umiltù matavi- 
«lioftl, ono fpirirto elevato, bello, e 
fnblime , un* profonda dottrina , *4 

r una erudUione vaftifim» i ' 

coflumi di queflo grand “"i"*’ 
di una purità «ingoiare. Egt' era le 
lame nello fpatgete la verità , e 1» 
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morale dell’ Evangelio . Rovinavi f » 

fua falute colle conunuc veglie , e «»*■=« 
eipni, e s’ egli tiaboccò in qaalche «r-^ 
?ore , ciò fu contro la fua 'ni'"»'®" /= • 
c.per lìrpondcre con piu 
difficoltà de’ Maniche. , e de * 

La più ampia Eoiiione delle fue Op^ 
re à quella del P. della Rue Benedet- 
tino, i di coi tre primi volumi appo»- - 
verVgià in Greco , ed in L»t. m fo- 
glia. Q.uelU, che brameranno d‘ ^ 
Eoteere^iù a fondo la Vita, e le 
pere di Origene, poffono «®"^“ 

Ifg^Dupin lom. 1. dell, fua BibUote- . 
ca”dcgli Autori Ecclefiaftici , il 
“u Folaà, nel fuo Libi? 
ta di Tertulliano , « d Origina » ** “ 

P. Itoucin , Gefuit. , nella / o*i » 

dell’ptigenifmo . Bifogn» 8«»’da 

non confóndano con un “.'no Origene 

Platonico difcepolo ed 

rio. Queflo ultimo Origene fu chi Uu- 

diè la Filofofia fottó Aminonlo. 

ORIGLIA,® AURILIA famigl 
l'kspolitana antica, illuftre non 
” li fua anlìihua, che per glr^ 


^ Nanolitana .nuca, ni»*..- — - 

UQ^r la fua aniithita, che per 
” MtMÌ fatti di quei valepcnominl à 
r, c^^d’i effa ufciiono, e per domini^ 
di remoo in tempo avuto di qua« 
gl Git^. Terre, CafleUi «®“® «}!; 
- Lìtà di 9- Contee di Caiaaio, dell 
Z AccrVa, di Brienaa, di Sant Agata , 
“ di Corigliano. 4 Alvito . ® , 

" di Polenta, e di La“r.a . E/*e 

eh de farmi- Napoli. • 

” Dialoff- detta noi»/. Napal- vo- 

r .Cno cbe^elt. famiglia d> Cala- 
” fogna folle in Natili Y*®"** ^ 

’ Santi. Regina di 
. del Re Robetto. 1/ Twnmon*. 
bift. -foRicne, che fo«e '? 

il/ tempo di Carlo d’ Aogiò. 

” giala di Ceftannp b<ft- * /'}. 

frf Saffo parere . 11 Tutine crede ef- 
” (ór U fleffa della famiglia -durehn 
’j ll per eflirr^e Rata Nap. per 1. f«» 
„ am^enità fempre cara a ’ 

”sl per effciTi in tempo d® Itoti, e 
V, deU’ inondationi degli »*'” 

,, multe famiglie M, 

! "ffa, e nella Campagna 
„ fembra più certa i opinione d. colo 
„ ro , che foflengono effer qu^a «» 

’ mìnlia d’origine Napol. come tra 

’,;TÙ altri P’°v» 

dal ro^nato folto il nome di Ter 
’’ mTnioVmiichè in un K;""*”'- 
Z S. Stbafliano di donne Monade d‘ 

Nap. Col- n. 484. notato nella r» 

[jr/.a^To. -». «*•» hiftrmamo 
linS.Gmiia («a (*mHrt curiehfh 



-ti«U’8. »«"o dall’ Tmperio d’AIef- 
, fio fi f* menaionc di Grtgorio , che 
* pieflò il f“o confcniimento a Mn- 
*1 Tott» JoppaH fua nipote , figlia di 
„ Gio. Ceriale , e di Rofa figlia ii 
, Ciò. Anrilia , a permutare un po. 

dere nella Villa d' Affano con Gio. 

,, figlinolo di Sergio Spada ro , ov* 

, eengono di Origlia onorati col tito- 
Z, Io di Domini non folito di coace- 
derfi, che a’ nobili coUitnitl in di- 
„gnhà. Sotto de’ Re di Kapoli da 
it Roggicro in |wi fi livcngono eoii- 
,, tinoe tneoiorie di «juefta famiglia 
,, regi' Iflrunienti di S. Severino , di 
,, T. Martellino , e ne’ Rtg) Arebivf , 

,, raccolte fedelmente da Carlo de Lei- 
,, Hi Famigl. e il primo Feudaterio » 

, di cui in quelle memorie fi fa men- 
zinne « fiori folto de’ Svevi . Ma le 
,, maggiori grandezze di quella fami- 
„ glia fi furono fono Gurrello « che 
„ Carlo IH. di Durazzo creè Maetlro 
Razionale della Zecca e Luogotenen- 
te del G. Camerario 4 e partendo 
,, per r Ungheria , lafciò alla Regina 
,, Margherita fna mog^lic il Regno , ac- 
,, ciò l' aveffe retto col eonfiglio del 
„ medefimo. Ladislao fuo ^glio ne fe 
uguale (lima , e gli donò molti a- 
„ veri e rnolti feudi , che giunfero a 
„ 80. Egli nel 1400. fu altresì creato 
,, G. Protonotarlo J e nel I4«l- dalla 
,, Repubblica di Vcneiia fu ammeffo 
„ tra le fuc famiglie Senatorie , e ri. 
„ cevuto nel fuo fupfemo eonfiglio . 

Moti molto vecchio , e fu feppclli- 
,, co nella Chiefa di Monte Olivete , 
-, la quale infieme col Monillcro me. 
,, defimo fatto avea nel 137I; fabbri- 
„ care da’ fondamenti , ® arricchita di 
molti beni Habill , e del Feudo di 
J Savignano colle flangf di Cafabian- 
ca , e del Coniugno nel dillretto d 
,, Averfn , con averli anco donato una 
-, gran porzione della montagna d’ E- 
,, chia. Sua moglie fu Clcmcnia Me- 
,, le , da cui ebbe fcite mafehi , cui 
lafciò i Feudi con ideiti Tit. dì Con- 
»•, ti , che al di fopra accennammo « 
,, cioè Pietro , Ruberto , Raimondo , 
,, Agnello , Giovanni , Bernardo, Fran- 
,, cefeo; e tre femmine: Oinefra mo- 
,, glie di Giacomo di C^llanzo Conte 
,, di Nicallro , e Vcrdella moglie di 
,, Giacomo della Ratta fecendogenìto 
„ del Conte di Caferra , onde difecndo- 
„ no i Signori di Uurazano, e Cateri- 
„ na . 1 figli ebbero altreal numerofa 
prole 4 ma dopo la morte di Ladis- 
,, lao I per opera di SergiaB&i Caiac» 
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f^^ìolo furono da Giovanni IT. Tua fa- 
,, rella quali fpiantati, e nel XV. Sec. 

„ appenna fi rinvenne un picciolo Feu- 
„ datario di quella famiglia. Ad ogni 
,, modo oggi altresì in alcuni lunghi 
„ del Regno (e ne veggono alcuni a- 
„ vanzi ; ma in iliaco, che non poffo- 
,, no fervire ad altro, che per un me- 
,, morando efempio dell’ incofianzg 
,r della fortuna . 

„ OR IWETA C Paolo Jd’AverfaTcor 
„ logn e Matematico del XViI.SecoU 
,, flampò: in Lunam ex femicireulotg 
,, dupli ti quadrante in 4. 

ORINZIA Regina delle Amazzoni» 
fucceffe a Marpcfia , fe fi crede alla fa- 
vola . £lla fi refe ìllullrc col fuo co- 
raggio , e colle guerre , che fece con- 
tro dp’ Greci • Pantefilea le faccelTc. 

ORIO C Ippol'toJF'rrarefe nel XVI. 

„ Sec. traduflfe trall’ altre cofegli E/o- 
„ gj del Ginvio, ch’egli appellò col 
„ Tit. d’ Iftrigieni t perchè il Giovici 
,, gli avea collocati nel fuo Mulco tit 
,, Como a piè dell’ Immagini di que* 

„ Letterati , de’ quali ne’ fuoi Elogi 
„ egli parla. 

ORIOL, o Aureolo ( Pietro ) don» 
Teologo Scnlaftico del Sec. XIV. dell’ 
Ord. ni S.Francefco, na;. di Verberi» 
full’ 0>fe nella Piccardia . Infegnò la 
Teologia in Parigi con tanta riputaain- 
ne , che fu foprannomato il Dottor £- 
loquente- Fu fatto Provinciale nel fu» 
Ord. poiArciv. d'Aix nel 1311. M. li 
>7. Apr. 13x1. Vi fono di lui de’ Com- 
menti molto fonili fopra il Macflr* 
delle Sentenze, ed altre Op. 

ORIOLLE C Pi-tro di ) Cancelliere 
dì Fr. , c Signore di Loirc nell’ Annis , 
era nat. della Rocella. Gli furon com- 
mefiì i p'ù importanti affari dal 147*- 
fio al 1483. M. li 14. Sfte. 1483. 

ORIONE era, fecondo la favola, fi- 
glio di Giove, c di Nettuno, c di 
Mercurio, c fecondo altri, di Apolli- 
ne. Egli fi diede alla caccia, ed alta 
contemplaz. degli Allri , c m. per una 
norficatura di feorpìone . Altri dko- 
no, che fu uccifo da Diana, per avete 
egli voluto farle violenaa . Dopo la 
fua morte fu trafportaio in cielo , e 
pollo tra le Coftrilazinni . 

„ ORLANDI (Fra Pcllegrwo) Bo- 
,, Ingnefe , dell’ Ord. Carmelitano, nel 
„ Sec. prefenic feriffe.' un Cotalogo do' 
,, tib. di Pittura , un trattato dell’ •- 
„ rigine della /lampa te. 

,, orlano INO(P ierantnnio) Nep. 
,,'famolo Umaoifla del XVI l. Sec. infe- 
u snò nello Studio di Naj;>olì le Lette- 

u « 


»/ro Umane , e ?i lilì fT ritro»* ut.’ 0- 
r w. fatta in Iflaurat. Studiwum . 

„ ORLANDO C Girolamo 5 Pf 
,, Stampai, c Libraio fiorito nel XVII. 

V, Secolo cbe fece 1 ’ ‘j. -'V 

V, InJìrvKiont ^ 

„ lo capo Mpflyo dello Scuola Reale di 
Palermo ■ _ ... 

..ORLANDO C Matteo 5 Siciliano 
..dell’Ordine di Santa Maria di Mon- 
: te Carmelo , morto nel li59S- f“ P“ 

,! la fua dottrina Generile di tutto il 
!! fuo Ordine ; indi Vefcovo Cefaledi- 
! tana, e dalla Romana Cotte impie- 
’ nato in molti rilevanti Ab- 

” blamo del (uo: CurJ\im Theolog. rn 

* ». pare. D. Thowét ad raethidunt 

’’ Scholalì, Ordinai. ..... 

*' GRLEANSCIaPuIcelIadi)^#* Are. 

+ ORLEANS C Concilio d’J a lo. 
Luglio del SII. Vi fi fecero JI. Cano- 
ni Copra la difciplina , alcuni de quali 
iinuatd.mo i Monaci . 1 Vcfcovi Invia- 
lonli a Clodoveo pregandolo dVjppog- 
Eiarli colla fui aotoriti . 

• + ORLEANS ( Concilio d ) a ij. 
Giugno del SJI- Vi (i fecero ai. Cano- 
ni contro la Simonia , e vatj abuli. 

+ ORLEANS C Concilio dìa is. 
Ottobre del 549. Cinquanta Vcfepvi e 
,1. Denotati vi fecero I4. Canoni 
t ORLEANS (Concilio d ì incirca 
•I dti. contro un Eretico, che fi cre- 
de elTerc flato Greco, e Monotclila. 

+ ORLEANS (Concilio d idei loia- 
Quivi il RiT Roberto e la Regina Co- 
flanra con molti Vefeovi fecero btu- 
dare de’ Manichei , i diie capi de qua; 
li erano Stefano e Lifoja Ectlefiaftisi 
d’ Orleans- , .. , . _ 

ORLEANS C Luigi ì o piuttofloDor- 
Ican» fam- Confederato della Lega nel 
tempo di Enrico IV. c Avvocato Gè- 
ner. della Le^a morto a P.ingì nel 1619. 
di anni 8?. E' Aur.di molti Icritti fatiri- 
d in favore della Lega , c di altre Op. 

ORLEANS (Pier Giufeppc di) cel. 
Iflor'.::p Gefuita, nacque inBourgjt Ir 
d Nov. 1641- Giovinetto entro ne Gè- 
fuili, c fi dift-nfe Co’ fuoi talenti nel- 
lo fcrivere l’ lllori.r . M n Parigi li Jf. 
Mario 1698. I-® fueprincip. Op. fono , 

' Ifloria delle Rivolui. d’Inghilterra: 
a Ifloria delle Rivolunoni di Spagna , 
flemp. in Parigi nel 17J4. i» 3;, 

4. colla continuazione fatta dal Padre 
Arthuis Bromoi. _ 

ORLEANS ,vfd» Luigi , e Gaflon Et- 
lippo, e gli altri nomi del battefimo 
dì qurfti Princ. a fuo luogo . 

„ ORMISOA, nato i» Fronfoloa* 
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„ l'etra della Campagna di Roma, xi4 
„ Pontefice in tempo di Teodorico do— 
„ po Simmaco nel 514. Il Re Teodotì-» 
,, co temendo, che non vóléffe mat- 
„ ter in libertà Roiria , prima lomaw- 
,, dò in jefilio, indi fece carcerare Boe- 
„ zio e Simmaco , che fi rittovarotiO 
„ allora Confoli, e molti potenti • L* 
5, Chiefa dell’Oriente mantenevafi ia 
„ uno Scifma colla Latina a caufa 
„ gli Eiitichiani . Quindi 51 Pontefice 
Ormifda fi adoperò in tutti li niodl 
„ per iflabilir la pace? c *on ePTen- 
,, dogli molto bene riufeito di far- 
„ lo in tempo dell' Irfipcrador Anafla- 
fio, che era in quella Ercfia del tut- 
„ to involto ; ebbe la confolaziontf 
„ di vederla (labilità fotte Giuftino, 
„ eh’ era tutto Cattolico i c che fuc^ 
„ celTe nell’ Imperio dopo la morte di 
„ quello. Egli alTcmbrè per quello in 
„ Roma nel 518. uh Sinodo, nel qua- 
„ le egli fu uuo fpeccnio di modeftia , 
,, di pazienza , c di carità . Vegliò con 
,, ogni diligenza fopra tutte le Chic- 
,, fc ; iftrulTc il Clero alla Salmodia , 
„ c avendo difcopefto , che i _Mani-' 
,, chei di nuovo pullulavano in Ro- 
ma, li mandò torto in efilio , e fui-* 
,, le porte di S. Gio. in Latcrano tut- 
„ fi i loro libri pubblicamente bruciò a 
„ Abbiamo di lui molte Epiflole, eh 
V e’ fcrilTe a molti Vefeovi , e ad al- 
,, tre perfone di riguardo . Mori dopo 
„ un anno c S. di di Pontificato a 6t 
i, Agoflo del 515- Baron. in Annal. 
,, tom. 6. e 8. llderico eletto Re de 
,, Vandali in Africa dopo la morte del 
padre Trafimondo, feguendo al fuor 
,, tempo i buoni c CatLolie. ricordi di 
^ fua madre, che fu ngjin^a di Va- 
„ lentiniaiio, tivocò tutti 1 Cattolici, 
che quello confinati avea , • Il 1»' 

„ fciò nella Santa Religione vivere. 
4, Allo flelfo mentre le Chierg di Ro- 
„ ma vennero ornate da’ prefentì di 
„ molli Princi{iì , Clodoveo Re di 
,, Francia vi mandò giojc di gl. pte- 
„ giù con altre cofe d’ oro , c di ar- 
„ genio. V Imperatot Giuflino vi 
,, mandò per fuo voto un lib.de V.in- 
„ geli coperto di tavcilcttc d’ oto , e 
„ di varie e ricche gioje ornato } oltre 
„ una patend d’ oro di io- libr. e di 
„ giacinti fparf», c uno fcifctio d o- 
„ ro cifcdndatodi gemme . 11 R« 
dorico adornò anch egli ja Chicf* 
,, di S. Pietro con Un trave d argento 
„ di 1051. libbr. e lo (IcITo Ormifda , 
„ quafi voltndo con tali Principi gi- 
reggiare» coHiKÒ nell’ altare di San 


l 


Ciov, in Laterano un* corona “ *f* 

V, Bcnto di ao. libbr. >e 6. bclfi vaH d 
argento t c nella Chit^fa di S» Paolo 
„ dieci feifrui d’ argentp . 

ORNEEK e Antonio ) firn. Teoio. 
go del XVII. Sec. di cui fi hanno di- 
▼erfe <Jpere di divoeione in Incide . 
Egli era di Baecarach nel PaUtioat^J, 
f jn. nel ld53- di 70. an. „ . 

ORNIO C Giorgio ) famofo Horico 
del XVII. Sec. nativo del Palaiìpato, 
Viaggiò per la maggior parte de’ paefi 
d’Europa, e fu ajo di Tom'mafo Mor- 
gan gentiluomo Inglefe, che dimora- 
va all’ Aj.t . Divenne profeffore d’ IHo- 
ria , di Politica, e di Geografia in Or. 
derwich , e «juindi profefibre d’ llloria 
a Leiden . M. nel ló/a. Le fue princi- 
pali Opere fono.* i. un’ Iflória Eccle- 
fiaflica con una introduiiouc alla llo- 
tìa univcifale politica : a. La ftoria d 
Inghilterra : 3, una fioria dell’ Ameri- 
ca : 4. La fioria della Filofofia in 7. 
libri ec. Tutte quelle Op. fono fetitte 
in latino . , 

OROBIO ( Tfacco ) fam. Giudeo 
Spago. , fu allevato nella Religione 
Giudaica da’ fuoi genitori , quantun- 
que profeffafle cftetiormcnte la Relig. 
Cattol. Egli ftudiò la Kilofofi» Scolafli- 
ea all’ ufo di .Spagna , e fi refe si vai. 
che fu fatto Lettore di Mctafifica nell 
UniVerfiià di Salamanca , S’ applicò in 
apprclTu alla Medicina , e 1 ’ efercitò a 
Siviglia con fueceffo ; ma efiendo flato 
accurato di Qiudaifmo , fu pofto nell 
Inqui^ionc , ove foftVl per tre an. or- 
Tibili tormenti fenaa confeiTare alcuna 
cofa , per cui fu poRo in libertà . Al- 
lora fi portò in Francia , c dimorò 
qualche tempo in Tolofa , facendo il 
Medico , c profefiando efteriormente 
di efier Cattolico .* ma finalmente ef- 
fendo fianco di fingere , fi ritirò in 
Amfierdam , ove fi fece circoncidere , 
e prorfefsò il Giudaifmo , c vi nel 

JÒ87. I tre piccioli Tratt. che egli cora- 

pofe in Lat. in occafionc della fam. 
corifcrenia , ch’egli ebbe con Filippo 
di Lìmbroch fopra la Religione Crijlia- 
na, fono ftamp._ nell’ Op. di quell’ ul- 
timo intit. yfmi'ca Collaiie t * Vcggati 
la Bìbliot. Univerf. dì Clerc To. VII. 
pag. 189. • Vi fono altri fuoi MSS. 

ORODE Re de’ Parti fucecffe^a fuo 
frat. Mitridate , ch’egli fece uccidere . 
Egli vinfc CrtlTo I’ anno 53. av. G. C. 
prete le Infcgne Romane , e fece un 
grandiffimo numero di prigioni . Nar- 
rali di pili , eh’ egli fece liquefare dell 
uro nella bocca di qucRo Cen. Rom< 
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per rimproverargli la fux ìnfaziabile 
avarizia, per cui avea commelTo tante 
ingiufiìzie, c facrilcc;. Orode fu ucci- 
fo da Fraate , uno dé’ fuoi figli j 3 S- 
anni av. G. C. 

OEOMAZE , cioè , lampada arden- 
te, nome, che i Magi , ed i Caldei 
davano 4I Dio S ipiemo , o al buon 
Princ. eh; dcfcrlvevano , come fe foffo 
fiato circondato di fuo.o . FIU ammet.* 
tevano un altro Dìo Supremo, o cat- 
tivo Principe, chi chiamacano Atim»- 
ncs . 

OROSIO C P.irtlO 5 Sacctd. di Tar- 
ragona in C.'U.'lagna nel Scc. fu man- 
dato da due Vefe. Spagouoli nel 414. 
a S. Agcflino. Dimorò un anno con 
quello S. Dottore , e fece prelTo di lui 
gran prodigi nella Scienza delle Santo 
Scritture. S. Agoftino mandollo net 
415. in Gerufalemme , per confult.ire 
S. Girolamo fopra l’origine dell’Ani- 
ma. Nel fuo ritorno compofe per con- 
figtio di S. Agofiino la fua Storia in 
VII. Lib. dal principio del mondo fin 
al 416. di G. C. Quell’ IRorìa è utile , 
feb^ne fia poco efatta . f L’ Bayer- 
camps ne ha data una bella edizione 
+ . Compofe pur anco un’ Apologia del 
Libero Arbitrio contro Pelagio , «d u- 
na Lettera fcrìtca a S. Agofiino fopr* 
gli errori de* Prifcillianifti , e degli O- 
rigenifii . _ 

Fu tradotta in iingua Italiana da 
Giov. Guarini di Ltruirjt in 8. a quel 
ebe'^ può credere Jlamp. circa il 1510. 

ORRLGONI ( Carlo Giufeppe 5 d* 
Milano vifle nel XVII. Sec. e fcriffe , 
Rime Liriche ; {'od amorofe ; il Cadu- 
ceo de' Gtnovefi ee. 

ORROX C Geremia ) dotto Auto- 
nomo nato a Tezteto, vifino a Liver- 
poole nel 1619. m. in età di 13. anùi 
dopo aver terminato il fuo trattato 
intit. Fenus in fole vifa . Egli fu com- 
pianto da tutti i dotti . 

,, ORSATO ( Sertorio ) Padovano 
„ del Scc. XVI. fcrifie un’Opera col 
y, TT't. f rnattni eruditi, ovvero lette’ 
„ ra fopra alcune Ifcrit^oni Fot. 1. *« 
,, quali pofeia D, Gioanantonio Orlato 
,, Benedettino fuo nipote fe' delle dot- 
,, te annotazioni , un Commentario d^llo 
„ Sigle Cfc. fiorirono pure in quell* 
„ famiglia nel Secolo XV. Antonio o 
,, Gafparo dotti Giurcconfulti , >1 pr>' 
,, mo de’ quali i^fegnò nelle pubbli- 
,, che Scuole 34. anni il Gius Civile , 
,, e di cui abbiamo un Voi’, di Con/r- 
„ gli , c alcune Orazioni , il fecondo 
,, fu Oratore anch’ effo di molta fa- 

,v wi . 
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•> ma, e Giareconfulto, e Lettore per 
jì anni 14, nello Audio Padovano; ma 
” j^tt^*** Opere nc’ tempi proccllolì 
„ della BOcrra di Maffimiliano fono 
9, perite. 

” C Lorcnao ') da Forlt 

"'.Li"!* “ntie* e nobile famiglia 
” "V Sec. fu Giurec. di grido. 

1, E fcriffe c ftampb in j, voi. Exa- 
it me/» jtpum Jiye conetuflonum Itea- 
„ hum, que ingenìofe delibata yne- 
j, rune ex Jtonhus Deei/ionum Hota- 
n lium totiuf orbi ! , & priciput Rem. 
9) Rotìt tS^c^ 

ir ORSI ( Ciovan-Giufeppe ) Mar.' 
thefe D. in Bolocna il di 19. Giugno 

fi M j.' dfaó. Sctt. 

j| 73 j- Il Muratori ne Jha ictitió la Vi- 
ta; e fla nel To. XI. della Rate. Ca- 
Jogeruna Efa uomo di molta lette- 
Tatara, di gr. conlìglio, c di. lodevole 
impegno per 1’ onore della Naiione . 
«omc moBrano le fue ConfiderazJoni 

ÉfuhoufaT”''’'* ytl Pj 


^d^Vvtf 5'“"’?'" 5 celebre lidedi- 

[“*1/1^*."** »S7Ì. infrgnò ed dertitò 

_i" , ««'n tanta riputa- 

" ^oprunrominafo /’ Efeu- 
itfuJ f/ 7 '»^«m..Mor} nel 16^6. Ci 
acnaijo di lui Ope^e fliniJite . 

rfi' Òrllio Tuo avo era pr.ifeflore 
di Medicina nell’ Univer/ità d’ Elm- 
«ad . Ei fece Una formola di preghie- 
re per u, votar il Signore nel porli a 

dotti ; 

ORTA ( Giorgio d’ ) o Garaia du' 
Jardin , cel Medico del XVI, S<-c. in-, 
ego la Filofofia in Lisbona ne^iV34. 
e fu primo Medico del Conte ^ Re- 
dondo Viceré dell’ Indie , Vi fono di 
iui alcuni eccellenti dialoghi in Ifpa- 
fl* ^^'"Pl'ti thè irovanli 

trrtintti in La- 
tino da Carlo Clufio, cd iu Francefe 

^ ORTFMff? ‘r.’ Lione- 

V aVvtV/°o^ Abramo) cel. Geogra- 
«e/mef f Anverfa 
^fi! f * ** >S» 7 . li refe perito 

’ *■' Matematiche, e 

8 acquiliò Una tale riput.iaionc nella 
Geografia , che fu foprannomato il To- 
lom. del fuo tempo. Giulio Lipfio, e 
la maggior pyte de’ gr. uom. del Scc. 

XVI. furono fuo! amici., Egli m. j„ 
Anvetfa li ad. Giug. 159^. d’ »a. 72. 


a à à 

Vi fon di lai eccelJ. Op. d{ Geogra- 
fia. Le principali fono, le Tavole, il' 
Teatro , il Teforo di Sinonimi G.-o-' 
grafici cc. Tutte Quelle Opere fono in' 
Latino* 

r»P ^fiii» di! 

cel. Oratore Ortcìifio, dìfcfe con elo. 
Suenza la caufa delle Dame Romani 
alia prefenza de l^riumviri , j quali 
ne aviano condannate 14Ò0. à dichia- 
rare i beni ^ che poffedevano ^ per taf* 
farle per cagione delle fprfe della nucr- 
r*. Il bel difeorfo d’ OrteHfia fS è", 
gione, che 1 Triumviri folamcnfe ne 
M«Vono 400. Ciò avvenne <54. an. av. 

ORTENSIO ( lambcrfo ) cel. Scritt. 
del Sec. XVI. n, di Monìfnrt , fu fo- 
pranncimato Ortenfio , perchè era fial. 
di Un Giardiniere, Si refe valente nel- 
le Lingue Greca, e Laina, e fu fatto 
Prefetto del V-olIegio di Nwden in Ó- 
Unda M. ni l 1574. Vi foro di lui 
delle Satire negli Epitalami , ed al- 
tre Op. in Latino . 

ORTENSIO ( Q.uinto ) cel. Ora. 
lor Komano, emulo , e contcrtporaneA* 
dt Cicerone , trattò le caufe con uni- 
V.'®- »PPlaufo di 19. anni . Frrquen- 
*° r ^V*’'"'*** buon fucceCTo pel 
cerio d an. 48. e s appigliò poi all*' 
armi . Fu fatto Tribuno Militare 
Pretore, e finalm. Confole 70. an. av. 

G. C. Cicerone col quale eareeeiavà' 
per la gloria dèli’ Eloquenza parla di' 
lui di una maniera, che c’ induce a’ 
defiderare le di lui Oraz. che a noi 
non pervennero. Gli dà quell’ elogio 
d eflere Rato un eccell. Orar, un buca' 
Cittadino , ed un fapienic Senatore . 
Ortenfio era fornito di una prodigiofa 
memoria, c con gr. ordine cumpunca ' 
Jc fue Orazioni. Mori molto ricco 49, 
an. av. C.^ C. poco prima delli guerra 
civile , eh. egli fi sforzò di prevenire^ 
con tutti i mezzi poffibiti , 

,, ORTICA della Porta ( Agoflino ') 

„ Genovefe uomo del XVI. Sec. ira- 
’* duf^ altre Op. i Commentari 
,, di Cefo Giulio Cefare , 

,1 ORTO C Giufeppc dell’) di Ciu- 
” B* 8"» D'ocelì d’Averfa fu Parroco 
” V’ Sec. e diè alle ftfmpe , 

” . & ConUffar. 

,, ORTO C Oberto dell’ ) Gr'and* 

” .<*«1 Senato MiUucfc , e 

„ Confole di quella Città folto Fede- 
” •• Imperadore, circa l’ an. 1170W 

” Ls!i compilò il V lib, delle renfue- . 
„ tudini Feudali infino al 15. Tit.to- 
„ me vuole il Cujatio nello flefo tem- 

»» F», 
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po y cfae Gerardo del Negro altri. 
„ mente detto Càpagijla anch’ cgl! 
„ Coofolc di Milano , ferlITt fi prf- 
,, tao. Furono pofcia gli altri Titoli 
,, comprcd nel 3. e 4. c una tal com- 
y, pilazione del Cujacio fu fatta da va- 
,, rj , c incerti autori , Sono quelle 
,, coÀumanze , e ufi introdotti in va- 
,, rie Città d'Italia dal tempo de' 
,, Longobardi , che furono i printi , 
,, (he llabilirot^ i Feudi j e perché 
t, Corrado il Salico ^abilito avea In 
„ apprdTo molti Regolamenti intorno 

le lor fdccctiioni . la loro natura- 
,, Ipzsa , e tutto ciò che ad eflì s’ ap- 
„ parieneva : e fegiiendo il fuo efem- 
,, pio il medelìmo fatto aveano gli al- 
,, rii Imperadnri , cKe I’ aveano fegui- 
), to : Cujacio unì tali coftituzionì nel 
t, 3. lib. Nel Regno di Napoli fi crede 
M tal compilazione folTe cominciata ad 
n aver forza di Legge non prima di 
], Federigo li. Tutto cui Ugolino Pro- 
ti felTore di Bologna l’aggiunfc dopo 
t, te Novelle con comporne la decima 
t, collazione . 

ORTONA a Mare C jacopo d’ ) 
t, Monaco Cetelliao , Generale della 
t, fua Religione nel lj6l. m. con fa. 
ji ma di fomma bontà. Antonio Ca- 
li naie nella Cronica della Chiefa di 
Il S. Stefano di Bologna , dice 1 che 
Il fcriffe una Storia . 

I, OSA C Bariolomnico ) da Berga- 
Il ino viffe nel XIV. Scc. circa il 1340. 

Il e fcriffe più Opere I come; l' Jfloria 
Il tic' Papi , e Imperali. , e altre . r. 

M Leandr. Albert. Voff. Pitipp. da Ber- 
Il gam. in fuppiem. Chranic. ad ann. 

Il «J34- 

t OSBERIA ( Concìlio d’ ) tenuto 
da S. Arnu Arcivefe. dì Colonia in fa- 
vore d’AleCindro II. contro l’Antipa- 
pa Cadolan. Pagi . 

OSBORN ( Francefeo ) fam. Scrit- 
for Inglele del Scc. XVII. prefe il 
partito del Parlamento durante le 
Guerre civili, ed ebbe diverfi impieghi 
fotro CromWel . M. nel 1659. Vi fono 
di lui degli avvili a fuo figlio, ed al- 
tre Op. in Inglefe . 

OSC.HIO C Sidonio ^ cel. Gef. del 
Sec. XVll. nacque alla Marlce , nella 
Dioc. d’ Ypres nel ijpd. e m. in Ton- 
gres li 4. Sett. 1653. Vi fi.no di luì' 
delle Elegie , ed altre Poefie in Lat. 
fcTitte con molta purità . ed clegan- 
»a . 11 Papa Ateftandro VII. le llìma- 
va affai . 

OSEA il primo de* i». Profeti Mi- 
aoti I era figlio di Bccri , e della Tri- 


bù d’ Iffacliar . Egli profetò fotte Ozia , 
Joatban , Achaz , el Ezechia Re da 
Giuda SoO. arini incirca av. G. C. Le 
fuc Profezie fono in Ebreo, a conten- 
gono 14. cap. Ofea rinfaccia al popolo 
Ebreo la fua Idolatria, c predice loro 
la rovida della -Sinagoga , e la voci- 
zione de’ Gentili . Il fuo ftile ò pate- 
tico , i fuoi fentimenti brevi , ed ani- 
mati . Il comando che Dfo gli fa dt 
prendere una femmina pruffituita , t 
di avere de’ figli , e un gran fdggetta 
di difpula tta*^ Dotti. Gli uni come Sa 
Girolamo pretendono, che ciò fi debba 
intendere femplicemente di una vifio- 
ne, gli altfi lo fpiegano dlvrrfamen- 
te, dicendo, che Dio non comanda a4 
Olea di commettere l’adulterio, o la 
fornicazione , ma di togliere d*l dìfor^ 
dine una femmina proRituita , c di 
fpof.irla. Pertanto deefi preferire que- 
lla fpiogazione, perchi la Scrittura ci 
dice , thè Ofea infatti fpusò Corner , 
figlia di Debalaim , e che n’ebbc 3. 
figl. un mafebiu, e due femmine. 1 
^OSEA figlio di Eia , ed uìtita» iRe . 
d’Ifraefc, avendo ricufato di pagaie il 
tiibuto fofito a Salmanafar , quciRT 
Principe andò ad alfediare Samarlf , e 
fe ne impadronì dopo un affedio di 3. 
an. 74*. av. G. C. Egli trafportò ita 
appreffo gli Ifraejiti nella Media , e 
nella Affiria, e pofe fine a! Regno d* 
llraele 150. anni dopo la frparazioné 
da quello di Giuda . 

OSIANDRO f Andrea ) fam. TeoI, 
Protei!. Bavarefe nacque ai ip. Oec. 
1498. Imparò poi le Lingue, e la TeoU 
in Wirtemberg , e io Nurembr rg , t (a 
Uno de’ primi , che predicò la dottrina 
di Lutero. Fu poi fatto Profeffbre, e 
Minifiro nell’ Oniverfiià di Konisberg. 

Si ritrcivò in meezo a! guai pel fua 
fpirito inquieto, e (bprattutto per gli 
crroti , che pubblicò fopra la Giuflifi- 
cazioiie. M. li 17. Ojltob. 1531. d’anni 
S4' li ootae della fua Fani, era Ho- 
len , che fignifica in Tedefeo Aldo Cac- 
cia . Ma ficcome quello nome non Sii 
piacea troppo , lo muto in quello di 
OfiandeV . Havvi di lui un graodilfi- 
mo numero d’Op. di Teologia . Non, 
bifogna confonderlo con Luca altra' 
Miniftro Proteft. morto li 17. Setù 
1Ò04. il di cui figlio Andrea Miniftro 
c Profeffore di Teologia in Virtemberg 
mori li ài. Apr. 1617. d*'an. 54. Nè 
con Giovanni Adam , Tcolog. di Tu- 
btnga nel 1078. Vi fono di tutti que- 
lli motte Op. 

OSlO celeberrimo Vefe. dì Cordova 

aac- 
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nacque nei e fu eletto Vefcovo di 
Cordava nel 195. Confefsò generofl^» 
mente la Fede di G. C durante fa 
perfec. di Oioclee. c di Maffimilieao , 
e meritò il titolo gloriofo di Cnftffo- 
r$ . L’ Impcr. CoAantino il Grande eb- 
be una Rima particolare per luì « e lo 
confultò negli affati Eeclefìafflci • Olia 
prelìedè al Concil. Generale di Nlcca 
nel 31$. e in quello di Sardi nel 347. 
Per lo foo aelo per la Religione fu o- 
diatd da’ Ooitatilli , dagli Ariani t e 
dagli altri Eretici . L’ Imp. Coftanzo 

10 chiamò in Milano , e tentò ogni 
llrada per fargli abbracciare l’Arianif. 
mo ! ma rioiafe tanto forprefo dalla 
fua coftaoza , che lo rimandò alla fua 
Chiefa . Poco tempo dopo gli fcrifle an- 
cora, ma gli rifpofe con quella raarà- 
vigliofa Lettera , che S. Atanalio ci 
confervò. Cootottociò gli Ariani irri- 
tati da quella tifpo^ , indnlTero l’ 
lmp> a mandarlo in Sirmio- Egh 
Rette uè anno in efiUo, e ebbe la de- 
bolezza* di fettoferipere nel 336. la 
confeSou di Fede fatta in detta Città 
dagli Eretici . Ma due anni dopo ef- 
fendo vicino alla morte , egli prote- 
Itò la valenza , che gli era ftata fat- 
ta hi SSrmio , e anatematizzò l’ A- 
Tianifmo. Mori nel 33S. effendo d’an. 
300. 

OSIO C Stanielao ) celeb. Cardina- 
le , ed uno de’ piò celebri Vefe. dei 
XVI. Sec._ età di Cracovia . Fino da’ 
imì primi anni “fece apparire una gr. 
oifpoiìzione per le Belle Lettere, e per 
le Scienae , e fu inviato a Padova , 
ove fece una flrctta amicizia con Ri- 
naldo Polo, che poi fu Cardinale. O- 
fio cRcndo Rato laureato in legge a 
Bologna fece ritorno in Polonia , ove 

11 Re informato dei di lui merito lò 
fece fuo Segretario, e gli commife gli 
affari più importanti. Olio fu poi fat- 
to Canonico di Cracovia , poi Vefeovo 
dì Warmia. Pio IV. avendole inviato 
all’ Imper. Ferdinando per la conti- 
nuazione del Concìlio di Trento , di- 
cefi per cofa certa, che queflo Princi- 
pe abbracciandolo dichiarò di non pa- 
tir rtjifteye ai un uomo , la cui bocca era 
Un tempio , e la lingua un oracolo del- 
lo Spirilo Santo . Pio IV. per ricono- 
feenza d' un fcrvigio si importante gl’ 
inviò il Cappello Cardinalizio nel 
Ijdi. e gl’ impofe due meli dopo di 
portarli ad aprire il Concilio di Tren- 
to come (uo Legato con i Cardinali di 
Mantova, e Seripando , il che da O- 
fio fu con feliciù cfegaiiQ , RitirofB 
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pei a Warmia , ed acqui floffi tanta ri- 
petazione pel fuo zelo , e per le fue 
Opere, che fu riguardato con ragiono 
pel più iiliiRre difenfore tacila fedo 
Cattolica nella Germania. Il Pape 
Gregorio Xlli. lo richiamò a Roma ^ 
e lo fece gran Penitenziere. Olia mo- 
ri a Capravolo vicino a Roma li j. A- 
goRo IS79- d’anni J6. Ci rcRa dì luì 
un gr. numero di Opere che fono Ri- 
mate, c che fono Rate tradotte in va- 
rj linguaggi . 

„ osto C Felice } di Milano nata 
„ od 1587. fu nelle cognizioni di o- 
,, gni genere di feienza verfato , .c lef- 
V fe per alcfni anni Rettorica in Pa- 
ti dova. Egli fcrille , e pubblicò piÙL 
,, Op. Orai, varia voi. 1. Carmina l. 
„ 1. Epigram. lib. 6. Romano Grada,, 
„ feu de tommunibut utriufque populi 
„ moribut , & inflitut. Ritut utriufque 
„ Reliquia Sacri pariter & profani ; 
,, De Jepulerit & Epitaphiit Btbnico- 
„ r«in /. &. De fepulcbr. & Epitapb, 
,, Chtiftianorum lib. 6. Sintagma de 
„ Hermit y Hermathenir, Hermorotit , 
„ & Hermeraclii ; SdcBar. Epi/iol. 
„ lib. 4. Elogia Seriptorum illujlriumt 
„ De Eoigrammne TraR. De univerjm 
,, arte benedieendi qq. (Hconamia orda 
„ qua M. Tuli. Cic. Orationes omner 
„ Junt habita s Jldagiop-aphia nova 
„ antiquis proverbiit referta . Pubbli- 
,, cò ancora , cd illuRrò le Opere di 
,, Albertino MuiTito , di Rolandina 
„ Grammatico, de’ Cortuli ec. 

„ OSIO - C Teodato ) da Milana 
,, vifl'e nel XVII. Scc. , e fCriifc aUu- 
,, ne Commedie ; l' Armonìa del nude 
„ parlare ee. Meditadones Rj/tbmiea i» 
,, duat parte! diJìinRa , quarum un» 
„ Theorieara , altera Praxim . faculta.m 
„ tir feiendi per numerar . jìve re/li-- 
„ tutam Pytbagoreorum doBrinam pol- 
,, lieetur . 

OSIONEO Capo de’ D.-monj, cheli 
rivoltarono contro Giove , feconda 
narra Ferecide di Siria , donde li co- 
nofee, che i Pagani hannq avuto quaU 
che cognizione della caduta di LuciL 
perchè fi può facilmente oRcrvare , che 
Olioneo in Greco lignifica Serpente , » 
Serpentino, c che è fotte queHa figu-. 
ra , che il Oemonio tentò i noRri pri- 
mi Padri . 

OSMANO Imper. de’ Turchi , f^lìa 
d’Acniet 1 . gli fuccelfe nel 1618. di IV 
anni . Egli marciò ael idil. contro i 
Polacchi con una formidabile armafa ^ 
ma avendo perduto più di loooco. uo- 
mlBÌ in diverfe biu> fu coRretto dì fa- 
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t* !*■ P*ce eoa eoo di( ioni pwovanteg' 
(iofe . Egli atttibuì quefli jafilici fuc- 
ceffi a’ Gianniucri , e rirolvetie di ctf* 
farli ) prr foAituirr ia loro luogo una 
milizia d’ Arabi. Ma lo prevennero» 
ed cffcadofi rivoltati li MiKgio idzi. 
pofzro fui foglio fuo zio Multati, che 
fece llrzngolarc il giovine Imp. il gior- 
no feRUcnce . 

0 S 0 R .10 e Girolamo) Vefe. di Sii- 
vcB, era nativo di Lisbona . Imparò le 
Lingue , e le Scienze in SaUmanca , e 
in Bologna , e fu fatto Arcidiacono d’ 
£.vora , poi Vefe* di Silves, e di Al- 
garve. Egli fi efprimcva con tanta fa- 
cilità ed eloquenza, che fu lopranno- 
mato il Cicerone di Portogallo . M. in 
Tavilla nella fua Diocclì li io. Agofì. 
1380. d'anni 74* Vi fono di lui delle 
peiiftan, è de' Commenti fopra molti 
L<b. (Wla Scrittura Santa , e de’ Trat- 
tati de Nekilitate Civili , de Nobilita- 
te Cbfiftian^: de gloria , de Regit in- 
ftitutione , de rebus Emmanueht Luji- 
tanut Regit s de JuJliiia Ceclefli i de 
Sapsetffi^’ Tutte le fuc Op. fono Ha- 
te .raccolte , fiampate in Roma nel 
^39a. in 4. Tom. in fog. Gitolamo Ofo- 
rio fuo nipote , e Canonico d’ Evora 
ha (icrlito la fua Vita. 

OSPINIANO (Rodolfo) famofo Teo- 
logo, e Minifìro Zuingliano, nacque 
in Oitorf villaggio del Cantone di Zu- 
rigo li 7. Novembre 1547- Fece i tuoi 
Sud) in Zurigo, ed in altre Univerlità 
di Germania , e releli abile ocllaSturia 
Eccleliaftica , Moti nel i6t6. d’àtini 79. 
J[.e fue opere fono Hate Rampate in Gi- 
licvra nel idSt. io 7. voi, io faglio . £i- 
deggar fcrilTe la tua vita in latino. 

OSPITAL (Michele dell’) Cancel- 
liere di Francia» Sig. di Vignay , cd u- 
no de'piii grandi uomini del XVI. Scc. 
nacque in Aigueperfe nel 1505. d’ un 
padre , che fu Medico del ConteAabile 
Carlo di Borbone , e della PrincipeKa 
Renata di Borbon , moglie di Antonio 
Duca di Lorena . Egli iropatò te lin- 
gue , le Selle Lettere , e il Dritto nelle 
ih celebri Univerlità di Francia , e d’ 
lalia . Egli facca de' bei verli latini, 
pvea un giudizio lodo, una grand' eii> 
quenza , molta delicatezza, e integri- 
la . Egli pafsò pel fuo merito per tutte 
le cariche onorevoli della Toga ■ Fu 
configliere del Parlam. di Parigi . c Can- 
celliere della PrincipelTa Margharita , 
forclta di Enrico li. e baalmcaie Can- 
celliere di Francia fotto il Regno di 
Francefeo IL nel i3do. Si propofe per 
tnaffima il bene def Regno » e i veti 
Teme F. 


in tereC del Re fuq padrone. Impedì 
che r inquifìzione s’ iatroducelfc ia 
Francia , confentendo all' Editto di Ru» 
moraotin pubblicato nel 1540. coniro- à 
Protcllanti, e fcceqaanto mai potè per 
impedite le civili guerre ia Francia . 
Dopo l’ad'arcdi ValTy , veggendo, che 
ambe le parti lì apparecchiavano all* 
armi , egli vi lì oppofe con ogni sfor- 
zo , ed avendogli il CouteftatMle det- 
to; ebe non apparteneva a perfone to- 
gate Rapinare Julia guerra i benché 
totali perfone , ci rifgoie , rton /appia- 
no condurre le armi sfanno poròguan- 
do Ji debbano adoperare. Le fuc mire 
pacifiche lo fecero elcluderc dal Confì- 
glio di guerra, c contribuirono alla fua. 
difgrazia. Si ritirò volontariamente nel 
1308- c pafsò il rimanente de’iuoi gior- 
ni a Viguai, cafa di campagna , che 
ayea nel Beauce • Quivi mori nel 137}. 
di Ò 3 - an. Si notò che raHumigiiavn 
in vifo ad Arinotele . Vi fono delle 
fue poefic llimatc , e delle belle orazio- 
ni . Lafeiò crede 1’ unica fua figlia , che 
aveva maritata a Roberto Uraulc , e 
la fuaBiblioteca a Michele Urauli ùo 
nipote, affai noto (otto il nome del Si- 
gnor duFay. Anche quelli era di mol- 
ta mente, cd crudizioue, c fu Cancel- 
liere del Re di Navarca . Muri nel 
IS 9 Z. dopo aver abbracciato la Reiigion 
Proteflante in Canceli. dcU'Oipical » 
cui avea avuto molta inclinazione. Si 
ha del Signor du Fay un libro llimatoi 
da’ Peoteflanti, e intitolato: Becellen- 
te , e libero difterfo /ulto fiato pyef en- 
te della Francia ; c unacilpolta laiinn 
al difeorfo dei Papa Siilo V. fulla mot- 
te del Re Eolico 11 . 

OSPITAL (Guglielmo Francefcanco- 
nio dell’ ) Marcbefi) di S. Meme, c di 
Moncellier, Conte d> Entremons, ed 
uno de’ più celebri Matematici del fua 
Secolo, nacque nel i£ 5 i. da una fami- 
glia illudre , antica, e diverfa da quel- 
la del Canccllier dell’ Ofpical . Mollrò 
fino dalla fanciullezza una forte incli- 
nazione allo lludio della Geomcttja » 
e fciolfe ben preflo problemi difncilif- 
fimi . Entrò alla prima nella milizia » 
e fu Capitano di Cavalleria .* ma cf- 
fendo di villa cortifiima lafeiò le ar- 
eni , per darli intieramente alle Mate- 
matiche. Il Marchele dell’ Ofpital 
flrinfe allora amicizia con Giovanili 
Bcruoullc , col P. Malebranche , eoa 
Vyguery cc. Fu ricevuto meoibio 0- 
ourario dell’ Accademia delle Uicnao 
nel 1093. e fi acquiltò la fiima di lut- 
ti i doni colla lua profonda cuBdiaia- 
£ tu 
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Ite della Ceomnri* . Morì in Parigi a' 
a. Febbraio 1704. di 4}. ao. Si hanno 
di lui due eccellenti Trattati: I< A- 
ntlifi dtgl' infinitamentt piccoli , flam- 
bata nel idpd. a> un Trattato delle 
ferioni Coniche t la cui migliore edU 
alone i quella del 1707. in 4. 

* 11 nome della fua famiglia è Gat- 
tucci t che traffe l* origine ia. Gottoffre- 
do, e Goffredo Gallutci dì Lombardia ^ 
e palTaia nel Regno di Napoli da pih 
Secoli vi fi mantiene illuflre pei titoli, 
« per le parentele . Dal Regno di iVa- 
poli , o da Napoli, ove fi conta tra le 
JPatrieffe ieUa Piarza di Nido, pafsò 
in Francia nel XIV- Secolo. Il primo 
che di quefla famiglia vi (i fiabilì fu 
Ciovanai Gallitcci dell' Ofpital , Signor 
di Montignon Configliere del Re nel 
3374. Prefe il nome dolV Ofpital da 
Zina terra fìtuata nel Principato d’ Oo- 
lires in Francia ) ov’ è divifa in due 
Kami «l’uno de* Conti di Saflirmemc 
d’ onde difeendea il Matematico , l’ 
Altro de Mar^efi_ e Duchi di Vitry. 
li ceppo, in Napoli ha il titolo di Du> 
«a di Toro . 

OSPITAL C Niccolò dell’) Duca, e 
Majchefe di Vitry , e d’Are , Contedi 
Catreau.Villain , Marefcial di Francia , 
era figlio di Luigi dell’Ofoital , Cava- 
liere degli ordini del Re , Capitano del- 
la guardia del Colpo ec. della flelTa 
famiglia del precedente . Luigi XI li. 
lo fece Marefcialto di Francia, nel 
3dl7. e Governatore della Provenza nel 
3433. Avendo avuto una gran lite con 
Enrico d' Efcoubleau de Sourdis « Ar- 
eivefcovo di Bourdeaux , fu porto nel- 
la Bafliglia nel 1437. d’onde non ne 
nfcl, che nel 1444. Il Re erelTe per 
lui la Tetra di Catteau-Villain in tit. 
di Duca, e Pari fotto il nome di Vi- 
try , ma non ne godette molto tem- 
po , cITendo morto a’ x8. Settembre 
3445. di 43. 'an. 

OSPITALC Ftancercodell’ ) Signore 
d’AIlier, e Marefciallo di Francia, 
fratello del Precedente, fu alla prima 
dertinato allo flato Ecclefiartico . Eb- 
be anche l’Abazia di S-.Genoyef.a di 
Parigi , fu nominato da Enrico IV.- al 
Vefcovato di Meaùx/ marinnnziò que- 
lla dignità per feguire la fua inclina- 
aione all’ armi . Vi fi fegnalò-, e acqui- 
llfr una gran riputazione fotto il nome 
del Signor d’ Allief . Diafece il Duca di 
Lorena nel combattimento di Alotan- 

e nel 1439. ebbe il comando dell’ ala 

niflra nella battaglia di Rocroy,e fu 
fatto Marefcialo di Francia ael idgj. 
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Allora prefe il nome di Marefc. dell’ 
Ofpital , avendo fno fratello quel di 
Marefc- di Vitry, Sei anni dopo ot- 
tenne il governo di Parigi « avendo la- 
'fciato quello della Sciampagna. Refe 
de’fervigi importanti al Re , e morì in 
Parigi a’ IO. Aprile l44o. di 77. anni . 

OSSAT ( Arnaldo di Jceleberr. Card, 
ed uno de’ più gr. uomini del fuo Sec. 
nacque in Caffagnaberc , piccolo Vil- 
laggio preflb d’Auch da poveri paren- 
ti- Di 9. anni fi ritrovò privo del pa- 
dre, e della madre, e di beni di for. 
luna. Qualche anno dopo fuffiello al 
fervizio di un giovine Signore del fuo 
Paefe chiamato Cafleinau di Magnoac 
della Ciifa di Marca, che era pur anche 
privo de’Gcnitori . Egli fece i fuoi Stu- 
di con elTo lui , ma lo forpafsò ben co- 
llo , e divenne fuO Precettore . Fu man- 
dato in Parigi nel 1SS9- gli furono ag-_ 
giunti due altri figliuoli cugini germa-'. 
ni di quello Giovine Signore . D’OlTat 
gli allevò con molta diligenza fin al 
mefe di Maggio 3;4i. in cui elTcndo 
finita la loro educazione, gli rimandò 
in Guafeogna . Egli fi perfezionò nelle 
Belle Lettere . Apprefe le Matemati- 
che , e fece in BourgeS un Corfo dei 
Dritto fotto Cufacio . Nel ritorno in 
Parigi frequentò i Tribunali , ove il fuo 
merito gli procurò la conofeenza , e 
la flima di molti diftinti perfonaggi , 
fra gli altri quella di Paolo di Foiz, 
allora Configliere nel Parlamento di 
Parigi. Ottenne per la loro protezio- 
ne Una carica di Configliere nel Prefi- 
^iale di Melun , la quale tenea ancora 
nel 1588- Paolo di Foiz , eh’ era flato 
eletto Arcivefe. di Tolofa , effendo ft.a- 
to nominato Ambafeìadore di Roma di 
Enrico III. condufle feco luì d’ OlTat , 
in qualità di Secrctario d’ Ambafcìar. 
Dopo la morte di queflo Prelato , av-< 
venuta nel 1584. d’Oflac fu incaricato 
degli art'ari di Francia alla Corte dì Ro- 
ma . Egli ottenne da Papa Clemente 
Vili. la riconciliazione di Enrico IV. 
con la S. Sede , c refe al Re . ed allo 
flato importantiflìmi fervigi . Fu nomi- 
nato Vele, di Rcnnet, poi Card, nel 
1^98. ed ebbe il Vefenvado di Bayeux 
nel 1407. Egli m. in Roma li 13. Mar- 
zo j4i 4- d’anni 47. Egli era Un uomo 
di penetrazione prodigiofa : era forni- 
to di tanto dìfeernimento , che_ in tut- 
ti gli a Sari , e negozi che gli furono 
commeflì non errò giammai ■ Seppe con- 
giugnere in un grado eminente la po- 
litica colla probità , e s'acquìflò una 
Dima partìcoUre. Abbiamo diluì un 

-gr. 
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^r. nu. di lettere . che pafliBO con ra> 
gione per Capi d’Op. di politica . La 
inieiiore Edizione è quella d’Amelct del- 
la Houfaye, in Paripi nel 1658- 104. 
OSSE, o TOSSE C Giovanni ) Dot- 
' toro . e Matematico nativo di Nancy 
fui fine del XVI. Sec. infegnò II Drit- 
to, e le Matematiche a Ponte MoulTon 
con nna flraordinaria riputazione . Era 
d’nna mente vada , penetrante , e attif- 
fima alle’ feierize . Enrico Duca di Lo- 
rena lo fece Intendente delle fortifica- 
zioni , eConfigliere di guerra . Vi fo- 
ro diverfe fue opere flimate. 

OSSEQUENTE C Giulio ) Scrittore 
Lat. congbietturafi , che fia viffuto po- 
co avanti dell’ Imperio d’OnOrio ver- 
io il 39S-.di G. C. Compofe un Lib. 
de’ Prodigi, che non i che una lilla di 
quelli, fhe Tito- Livio ha inferiti nella 
fua Scoria. Non ci rimane, che una 
parte di qucft’Op- alla quale Corrado 
Lycoflhenes ha fatto delle aggiunte , 

' per fupplire a ciò, che manca nell' O- 
rfginale . Le migliori Edìz. fono quel- 
le, dove le aggiunte fono didinte dal 
Tetto . 

Il fuo Vibro de' Prodigi fu tradotto 
in hai. con Polidoro Virgilio , eGina- 
chimo Camerario degli Odenti da Do- 
menico MarafB , e flamp, in Uone dal 
Tournee i5S4- con figure , 

„ OSTIA , C Lione di ) Vefe. Reli- 
. giofo di Montecartìno . ScrifTe la Cro- 
,, naca di quel Monadcro circa al tem- 
„ po de’ Normandi . 

,, OSTIO vilTe ai tempo di SalluRio , 
,, e cempofe in verd la Storia della 
„ gueira d' Idrìa .' Macrob. rapporta 
„ alcuni fuoi frammenti , c modra , 
,, che Virgilio T abbia in molti luo- 
9 , Shi imitato . Si fuppòne, ch’Odia, 
„ di cui fi modra Properzio innamora- 
„ to, c ch’egli celebra fotto il nome 
„ di Cinzia , faffe data fua figlia . Ala- 
„ trob. l. 6 . Salumai, c. 5. 

OSWALDO (S ) Re di Nurthumber- 
land in Inghilterra, fu obbligato dopo 
la motte d^ Edelfrido fuo padre a rifu- 
giarfi prelTo de’ Riftes , e poi in Irlan- 
da , perchè Eduino fuo zio , fi era im- 
p.idronito detRegno. Si feceCrittlano 
durante il fuo ritiro, ritornò in appref- 
fo nel fuo paefe , feonfiffe Cedwal , 
Ile degli antichi Breroni in nna gran 
batt. ove lo uccife , e congiunfe i due 
Regni di Norcumberlind . Egli fondò 
nel fuo, Regno un gr. n. di Chiefe, c 
molti Monadetj, e fu uccifo nel <41. in 
una baie, contea Penda Re di Mercia . 
OSWALDO C Erafmo 5 valente Scrii- 
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tote, e Mafematico Tedefeo del Stéi 
XVI. Fu ProfefTored’Ebreo, ediMaa 
tematica in Mcmminga, in Tubingai 
ed in Friburgo, e m. nel 1597. d'annf 
8d. Havvi di lui unaTraduz. in Ebreo 
del nuovo Teftamento, ed altre Op. 

„ OTTATO CCefare ) Napol. Me- 
,, dico del XVI. Sec. fcriffe: Ppui tri- 
„ partitum de Crifi , de diebut Oriti- 
„ eit y & de eaujfif Criticorum ; de He- 
„ dica febre Opufe. gaod extat cuwtjo. 

,, Mich . Savonarola prad. CanonituM. 

OTTAVIA dg. di Ottavio , e forelln 
dell ’ Imp. Augufto , e nipote di figlio di 
G. Cefare . Fu maritata a Marcello , 
poi a M- Antonio. Da Marcello ebbe 
il giovine Marcello, che fposò Giulia fi- 
glia di Augufto, e che m. nel Bore del- 
la fua ecl nel tempo, che Augutto lo 
dcRinava per erede dell’ Impero . Ella 
ebbe da Marcantonio Antonia la prì- 
roogen. che fposò Domizio Enobardo e 
ed Antonia la Giovane moglie di Dru- 
fo , frat. di Tiberio. Marc’ Antonio 
legato di Cleopatra, abbandonò Otta- 
via, la quale per la virtìi, coflanza, 
c attacco ad un così indegno fpofo , fa 
ammirata da tutto il mondo. M. 11. 
anni avanti G. C. 

OTTAVIA figlia dell’Imperador Clau- 
dio, e di MelTalina , fu promefl'a a Lucio 
Silano: ma non ebbe effefto quello ma- 
trimonio per gli Intrighi di Agrippina i 
ed’Octavia. Sposò Neroncf’ elfendo di 
an. Fu da quetto Principe ripudiata 
poco dopo, folto prefetto di tterilitè , ^ 
per irpofarc Poppea , la quale accusò Ot- 
tavia di aver avuto commercio con uno 
de’ fnoi fchiavi . Furono efamiqate tutte 
le Cameriere di tei , ed alcune npn po- 
tendo fottcnere i tormenti, t’accufaro- 
no di un delitto, che non avea commef- 
fo j ma la maggior parte fotteiinero i tor- 
menti, dichiarandola innocente : e la. 
rifpotta ,' che una di eSie nomata Pizia,; 
diede a Tigellino, che l’ ìftigava , ac- 
ciocché acciifilTe Ottayia, la fece degna 
d’eHere polla nell’ Ittoria di Diofte , c 
di Tacito . Con tutto ciò Ottavia fu ri- 
legata nella Campagna , ma i mormorii 
del popolo cottrinfero Nerone a richia- 
marla. Non fi puote efprimerc lagio- 
;a , che dimoflrò il Popolo Romano pel 
fuo richiamo , nè gli onori che le fe- 
ce . Poppea fi credette perduta , fe _Ot- 
tavia non periva . Effafi gettò a’ piedi 
di Nerone, e ne ottenne finalmente la 
morte fotto diverfi p'rctctti . Ottavia fu 
di nuovo rilegata in un' Ifola , ove fU 
coflretta a lafciarfi aprire le vene, ef- 
fendo di anni 10. Le fu poi tro.ic-ia 
£ a la 
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la xefl» < che fu portata alla Toa rivaU • 
„ OTTAVIANO , Romano di nafci- 
tt ) Cardi n* fotte Lucio HI» nel ilol* 
fu Vefeoeo d’ Oftia , Legato in Sicl- 
,, lia , e in Francia per T alT*re di Fi- 
„ lippe Augufto, che lafciata avea la 
f, fua Spola Engeburga di Danimarca 
,, per ^more dì Agorra di'Merania , 
„ ma non fi fa il tempo della fua 
morte . Ciattn- Onef. t Baron. in4'>- 
•1 nal. 

OTTAVIANO , Antipapa della Fa- 
miglia de’ Conti di Frafcati » fecefi e- 
Icggere da due Card, dopo la mvte 
fli Adriano IV- e prefe il nome di Vit- 
torio IV. Egli fu foilcnuto dall’ Im- 
gwrador Federigo « il che flrinfe Alef- 
fandro III. ch’era il legittimo Papa « 
a ritirare in Francia. Ottaviano m. in 
L.ncca nel 11^4. 

„ OTTAVIO da Fano , Cittì dell’ 
„ Umbria, che appellavafi Cteofilo , 
„ vlfie nel XV. Sècolo , c infegnò in 
st Foflbmbrone, e in Rimini • Fu mol- 
fi to caro a’ Principi della Cafa Medi- 
M ci , e a molti Prelati . Si vuole , 
i, che ammogliatofì in Civitavecchia, 
fi morire con veleno nel 1449. Pittr. 
fi Pai. /. a. de in felle. Litterat. Pojf. 
fi in btft. Latin. 

„ OTTAVIO Poeta, e Iftorico del 
„ tempo di Oraaio , m. bevendo ;onde 
„ abbiamo un antico Epigr, che gli fu 
fatto per.gneflo, il quale fi legge in 
„ 4pptnd. Pirgil. ed i il feguente : 
i^ii Dèusi OBayi , te nekit abflu-, 
liti en gua 

Dieunt ab nimt» petula du%a 
mero ? 

•Terapia ptidem tua nes mulium mi- 
rabimur, & tt 

Baptum , éf Bamanam fiebimut bi~ 
ftoriam . 

OTTAVIO, o OTTAVIANO, Pt- 
^ Auguflo. 

OTTlNGER>( Gianerico ) uno de’ 
pih famofi Scrittori del XVII. Sec. nac- 
que a Zuiigo a’ IO. Marzo 1610. Mo- 
fìrb per tempo difpofizione si grande 
per le fcicnee , che i curatori- delle 
fcuole lo mandarono a fludiarc ne’pac- 
fi flranicri a fpefe del pubblico. Egli 
alta prima andò a Ginevra , poi in 
Francia , t in Olanda . Studiò le lin- 
gue Orientali a Leiden fotta il celebre 
Colio, e fu precettore dc’fuoi figli . 
Vide in appredio l’ Inghilterra , e fu 
richiamato a Zurigo , ove infegnò la 
Stona EeeleSaflida <r la Tcoiogia , e le 
lingue Orientali .JNel ié.5^. tu impre- 
Aat^ air^l^or Palatino, per rihabU 
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lite il credito dell’Univerlìta di Eidpl- 
bergt ; qnivi rianimò gli Studi , c 
piacque efirenramentr alP Elettore . Fu 
richiamato a Zurigo nel iddi, e inca- 
licato de’ piò importanti affari . L’Ac- 
cademia di Leiden lo richièrrncl l6pj, 
per Profedóre di Teologia, efinalmcn- 
te rottene ptl favore degli Stati dF 
Olanda. Egli fi preparava 3 partirci 
allorché fi. annegò difgraziatamente con 
una parte della fua famiglia nel fiume 
Limat, che bagna Zurigo, a’ j. Giu- 
gno- iddp. Evvi un grandiffimo nume- 
ro di fue Opere. Le principali fono: 
I. ExertitatieneS'antimoriana , nella 
quale difende la purità del tefto Ebreo 
della Bibbia contro il P. Morin . Que- 
fio libro é flimato . a. Htfteria Orien^ 
talit i 3. Biblioteehariut guadriparpm 
tut ^ 4. Tbefaurut PUtologieus fatrm 
Sertptura, S- H^ftoria Eeelefiaftiea-i 
6. Promptnarium I five Btbliotbeea Om 
rientalifs 7- Diffitrtationet Miftella- 
nta ec. Eidcgger fcriffe la fua vita. 
Giangiacomo Ottinger fuo figlio fa 
pure un dotto Teologo Pcoteflante . 
Succede a Eideggcr nella cattedra di 
Teologia a Zurigo , e morì a’ 18. Dir 
cembre 1733. Evvi un grandiffimo nu- 
mero di fue I^re, la maggior parte 
didertazioni Teoli^iche fu de* punti 
importanti . 

„ OTTOBONI ( Gianfrancefeo ) Ve- 
„ neiiano fiorì nel XVI. Secolo, e fu 
,, non men nelle feienze , che nelle 
,, lingue verfato. li fuo faperc , la 
„ fna prudenza , c l’ altre fue buone 
,, qualità lo refero molto confiderevo- 
« le nel Senato* Onde nel 1559. fa 
,, fatto Gr. Cancelliere della Repubbli- 
„ ca , e fen moti nel IS75* Leonardo 
,, Ottoboni fofiennenel medefimo tem- 
„ po il decoro della famìglia. Egli e-. 
„ ra non meno fzmofo nelle feienze • 
„ e fi] perciò fcelio per accompagnare 
„ gli Ambafciaiori delia Repubblica al 
,, Concilio di Trento, ove fe’un Giofr 
,, naie fedeliffimo di quanto v’ avvea- 
,, ne. Indi fervila Repubblica in Ifpa- 
,, gna , Alemagna, -Portogallo., e io 
,, altre parti, c nel idio. fu eletto 
„ Cancelliere. Egli pafsò tra’ pii» net 
„ idjo. Marco Octoboni fervi parimen- 
j, te la Reppublica in diverfe cariche « 
„ e nel Iò34- fu prpmofib alla Carie* 
,, di C. Cancelliere. Egli fu Padre di 
„ Aledandro Vili. Pedi Tomaf. in 
Il Blog. £' degno ancora di edere ri- 
Il cordato Antonio Cav. e Proc. di S. 
„ Marco, nipote di Aledandro Vili. 
„ da cui fu ciano Ccacralc dì S. Chic- 

ji I* V 
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„'f* . Era nomo di Letterti e ferìve» 
„ «a Verfi con molta grazia, fpeziaU 
,, mente lidia favella Veneziana. Fu 
,, padre di Pietro gran Cardinale, e 
„ e mori in Roma l’ anno 1716. d’ an- 
,, ni 74 

OTTOMANNOC Francerc* ) celebre 
Ciureconfulto, nacque in Parigi li ij. 
Agofto i<a4. da Pietro Ottomanno, 
die fa Cancelliere nel Parlamento. 
Egli infCgnò con riputazione in Lofan- 
ra , in Valenza, e io Bourges , ove 
fù Rivale del celebre Cujacio , c dove 
ì 'fuoi rtudenti lo liberarono dalla Dra- 
Rè di S. Bartolofnmeo nel 1571. Egli 
ebbe molta parte negli affari de’ Prote- 
fianti . Profcfjò il Dritto in Oinevra,' 
in Montbelliard, e aBalilea, ove mo- 
ri al IJ. Feb. IJ90. d'anni 6$. Vi fo- 
no di lui varj Trattati del Dritto fti- 
inati , e due Opere , che hanno fatto 
molto rumore, la prima delle ^uati è 
intitolata. Brutuf/t Plumtn , e l’altra 
Ipraneo-Galtia . Gli li attribuifeono 
|jur anche le f'indieitt eontra Tfran- 
mts . Tutte le fue Opere fono Hate 
Campate in Ginevra nel 1597. in 3. vo- 
lumi in foci. Antonio fuo fratello fu 
Avvocato Generale nel Parlamento di 
Parigi nel tempo delia Lega . Vi fono 
pur anche di lui alcuni Trattati del 
X)ritto, che fono (limati . Giovan- 
ni, Signore di Villiers, figlio di An- 
tonio, h Autore ancora di alcnne O- 
pere . 

OTTOMANNO, o OSMANO fain. 
Califu de’ Mufulmanni , fUcceCe adO- 
tnar nel d43- di Getù Grillo . FeCe del- 
le gran conquiltc per mezzo di Moa. 
Via, fuo parente, e Generale delle 
fuc armate , e fu uceifo in una fedi- 
<ione , che fi follevò' contro di lui net' 
d5J. di Gesù Grillo. All, Capo de’ 
Congiurati « gli fucceffe; ma Moavia 
vendicò U fua morte. Quello Moavia 
/u quello » che effendofi impadronito 
di Modi nel daS- fece rompere il cele- 
bre CoIolTo del Sole , e ne fece porta- 
re i pezzi in AlelTandria fopra 900. 
Cammelli . 

.< OTTONAJO £ GiambatciRa dell’. 

,i Fiorentino Araldo della Signoria • 
j, nacque circa j| 1481. c m. nel 1547.* 
n ScrilTc alcune Campani, o Mafehtra- 
,, re CarnafciaUJcbi , che Paolo dell’ 

,, Ottonaio * Canonico fuo fratello * 

», fece llampaee . " Di Paolo , che m. 

„ nel 157». vcgganlì le Paglia piataveli 
n del Manni Ter». It. p. 38. • 

O'^TONE ( M. Silvio y fertimo Im- 
pcradot Romano «ra figlio di Enfio 
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Ottoai/, C (T AlbiaTereazta. bivennò 
favorito di Nerone, per la conformi tg 
delle fue cattive inclìuazioni con quel, 
le di quello Principe, e corruppe Pop- 
pea moglie di Crifpino Rufo, Cava, 
liere Romano , poi la fposò . Ma Ne- 
rone gliela tolfe , e mandolto in Por- 
togallo in qualità di G.->veraatore . 
Ottone fegnl poi Galba, chefuccelTe « 
Nerone gli anni d8. di Gesù Grillo , 
Egli credea , che quello Principe 1’ a- 
dotterebbe; ma veggendo' Pifonc a fe 
preferito, feceli ambedpe affannare; 
e fi fece proclamare Imp. Tanna d9. 
di Getà Crifto. Poco tempo dopo la 
fua armata effendo fiata feonfitta alla 
battaglia di Bedriaco da quella di Vi- 
tellio, difperato g’ uccife li 15. Aprile 
nell’ anno medelìmo dp* noq avendo 
regnato che tre anni C valla dira tre 
mefi V a tra giorni ) . 

OTTONE I. il Granda ìmp. Tedefeo 
fucceffe all’ Impecadore Enrico I. l^uo 
padre nel 9j6. Vinfe gliUngheri, ed 
ì Boemi , Cd alcuni ribelli, cheeveano 
congiurato contro di lui . Qualche 
tempo dopo fi portò in Italia, e feon- 
filTe il Re Berengario, che (enea Ade- 
laide alTediaca nella Fortezza diCano- 
fa. Ottone prefe Pavia, .liberò Ade- 
laide , e la fpotò net 951. Quella Princ. 
era figlia di Rodolfo Re di Borgogna, 
c vedova di Lotario, Re d’Italia, 
Nel. ritorno in Germania, iniefe che 
Ludolfo fuo primogenito avea «ofpira- 
to contro di lui con molti altri Prin- 
cipi delT Impero . Egli prefe Ratìf-, 
bona , vinfe Tarmata di fuo figlio , che 
rimife dopo qualche tempo iie|la 
grazia, e rivolgendo le (ue armi con- 
tro gli Unghcri , riportò fopra di el5 
una fegnalata vittoria nel 933. ove if 
Duca di -Vormg fu nccifo , con due 
Principi Tartari. L’ Imperadore fece 
coronare fuo figlia Ottone in Acquif- 
grana nel 961. • li portò in Italia per, 
foccoriere Papa Giovanni XII. contro* 
di cut il Re Berengario facea mille 
violenze . Conqtiifiò la Lombardia, fe- 
ce coronare fuo figlio ih Roma nel 
9da. e mandò Berengario colla fua mo- 
glie , Giulia Willa , prigioni in Germa- 
nia , Ma avendo tl Papa ricevuto in' 
Roma Adalberto, figlio di Berengario 
Ottone lo fece dtporrc, edqleggere in 
fuo luogo Leone Vili. Egli prefe Ro- 
ma nel 9^4. mandò prigione in Ger- 
mania Benedetto V. lucceflbre di Gio- 
vanni XII. vinfe Adalberto, c rimife' 
nel 907. Giovanni XIU’ nel poffeffo^ 
Roma* Moti in. M.agdtbonigq . li 7. 

£ 3 Ma>- 
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Maggia 973* BgH fu uno de* piìi gr. 
Iiti^. che abbi» avuto U Germani» . 
fra amante della giuftiaia , cd era noU 
tp clemerrte , e magnanimo . 

■ OTTONE l!" Imperador Tcdefeofo. 
pfinnomato il Sanguinaria ^ e la pah 
ìida morte de* Saraceni , Eglto di Otto- 
ne I- c di' Adelaide fua (Monda mo- 
glie , fuccelTr a (uo padre li ij- Magg. 
$7}. Egli uvea rconStti t Credi e i 
Saraceni avanti Is morte di Ottone I. 
e fece Bare a dovere Enrico di Bavie- 
ra , (Uo cugino I che fì era fatto pro- 
clamare Imp- in Ratisbona . Qualche 
tempo dopo I avendo data la B^a Lo- 
rena a Carlo , fratello unico di Lota- 
rio , con patto che gliene facelTe omag- 
gio, Lotario (degnato di queflo fuo 
procedere , gli dichiarò guerra , prefe , 
e faccheggìò Acquifgrana nel 978- fot- 
tomife la Lorena, e riportò una fe- 
gnalata vittoria ' fopra le Truppe Im- 
periali . Si fece la pace tra quelli due 
Principi nel 980. ed Ottone marciò in 
Italia contro de’ Greci, i quali cflendo 
foccorfì da’ Saraceni , lo feonfidern in- 
leramente nel 98». Ottone fe ne figgi 
con iftento, anzi diedi che fofle (lato 
fatto prigione in detta battaglia, ma 
che fi ri(cattò prima di edere conofeiu- 
to • Egli pre(e in appredb Benevento, 
è lo pofe a fuoco , e fanguc , e mori 
in Roma di bile, odi un colpo di frec- 
cia avvelenata li 7, Dicembre 98]. do- 
po d’ aver regnato anni io. 

OTTONE m. Imperador Tedefeo 
foprannomato il RoJJo, ed il Miracolo 
riti monda y (uccelTc a (^uo padre Otto- 
ne 11- d’anni li- nel 983- La fua mi- 
norità cagionò delle turbolenze nel 
principio del fuo Regno, ma felicemen- 
te fi fedarono. Toflo che pervenne all’ 
età atta a gnvtrnare , fMe vedere eh’ 
egli era degnidìmn di regnare. 11 piò 
prricolofo ad'are ch’egli ebbe, fu in 
Roma, ove Crefeenzio fi arrogò la fa* 
vrana poteRà • e cacciò Papa Gregorio 
V. QueRo ufurpatorc (i preparava ad 
lina vigorofa difefa , quando intefe , che 
^tonc marciava verte Roma, per ca- 
(iigarlò ; ma non fece molta rdìfienza , 
e fu coHretfO di arrenderli in (nichi 
giorni con l'Antipapa, eh' egli avea 
creato. .QueRi fu fruRato , accecato, 
cd uccifo dal popolaccio primad' edere 
condannato dall’ Imp. e Créfeenzio fu 
iiecifo . Ciò addivenne nel 998. Papa 
Gregorio V. poco dopo del (no riliabi. 
lirocnto dfeodo morto , Ottone fece e. 
leggete in fno luogo il famofo Oerbcr. 
to, fuo Precettore, ebe prefe il nome 
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di Silveflro II- L’ Imperadorc dremfq 
ritornato io Germania, il popolo df 
Roma fi follevò di nuovo nel tool. ' 
non volendo dipendere da’Tcdefchiv 
Fu lufingato Ottone, che ciafeuno fa- 
rebbe ritornato al fuo dovere, purché 
fi foffe fatto vedere in perfona ; ma. 
andò la cofa tutto al contrario , per- 
ché il popolo vcggendolo quali fenza 
truppe r affediarono nel fuo Palazzo « 
e non fi fa ciò che ne farebbe avvenu- 
to , fe Ugo Marchefe di Tofeana, ed 
Eutico Duca di Baviera non foflero 
ttndati in Roma , e non avelTeco tenu- 
to a bada il popolo condiverfe propo- 
fizioni (in tanto che avediero dato all’ 
Imp. i mezzi per^fuggirfenc . Ottone, 
che avea buona foldaccfca in Italia , 
colla quale avea prelbCapua a’Saracc-, 
ni , entrò in Roma bme armato , e 
punì t ribelli . M. in Paterno, picciola 
Città d’Italia raentre ritornava in Ger-^ 
mania li »8- Gen. 1001. di veleno da- 
togli dalla vedova di Crefeenzio, per 
vendicarfi , non avendola voluta fpofa- 
re , dopo d’ avere ottenuto da lei ciò 
(he più gli placca. Ciò che trovai» 
fcritto da vari Autori, eh’ egli fece ab- 
bruciare nel 99S. Maria d’ Aragona fua 
moglie , convinta d’ Adulterio, è una 
favola , perchè non ebbe mai moglie . 
Enrico II. gli fuccede . 

OTTONE IV. foprannomato il J«- 
per&o, figlio di Enrico il Leone, Duca 
di Safonia, e di Matilda d' Inghilter- 
ra; fì fece coronare Re de’ Romani ncL 
1198. dopo la morte dell’ Imp. Earìco- 
VI. e fu interamente vinto nel iiotf, 
da Filippo Duca di Svevia, fratello d* 
Enrico VI. e Tutore di Federigo II- 
Ma fì riftabill di nuovo pel foccorfa 
di Papa Innocenzo III. che lo coronò 
Imperadorc li 14. Ottobre 1I09. Queflò 
Principe volendo far valere ì Tuoi drit- 
ti, e la fua autorità in Italia , venne 
in dilTenfìone con Innocenzo HI. fuo 
benefattore , dal quale fa fcomunicaro 
nel Ilio. Dopo quello tempo i fuoi af- 
fari vennero meno di giorno in gior- 
no . Egli fu vinto da Filippo Augulia 
li ». Luglio laiq. c mori abbandonato 
d» tutto il mondo , nel Caftcllo di 
Hortzbourg li 19. Maggio 1118. fenza 
figliuoli . 

OTTONE C S.) Vefeovodi Bamber- 
ga, e ApoRolo di Pomcrania , nacque 
Dvll» Svevia verfo il iod9. Fu fatto 
Cappellano, c Cancelliere dell’ Imper. 
Enrico IV. poi Vefe. di Bamberga nel 
1100. Egli citnvertì Uratislao Duca di 
Pomeiaau con gran numer# de’ fuoi 
_ («d- 
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radiali e mori in B*mberg» H jo. 
Gingno 1139. Havvi di lui una Lette- 
la {critta.a Pafquale li. 

OTTONE di Frifingi, coll nomato 
perchè egli era Vele, di detta Città nel 
Sec. Xll. era figlio di Leopoldo, Mar- 
chele d’ Auftria , e di Agnefe , figlia 
dell’ Imp. Enrico IV, Andò in Francia 
a fludiarc nell’ Univerfità di Parigi, poi 
fi ritirò nel Monaftero di _Moriband, 
ove lu fatto Abate . Fu poi eletto Ve- 
feovo di Frifinga nel 1138. Havvi di 
lui una Cronica in VII.Lib. dal princi- 
pio del mondo finp al 1146. ed altre Op. 

f OTUN C Concilio d’ ) incirca al 
M], ce ne rimangono alcuni Canoni , 
il primo de’ quali ordina, che tutti i 
Preti , ed i Chierici fappiano a mente 
il Simbolo attribuito aS. Atanafio. Si 
crede che quella fia la prima volta che 
fi fia parlato di quello Simbolo in Fran- 
cia. Vedi U Pagi all’anno 66^. n. v. 

t OTUN C Concilio d’ ) del 1077. 
tenuto dal Legato Ugo de Die, Manaf- 
fc di Reims accufato di Simonia , e d 
aver ufurpato quell’ Arcivefeovado , vi 
fu fofptCo dalle fue funzioni Vi fi giu- 
dicarono ancora alcuni altri Velcovi 
della Francia . 

t OTUN C Concilio d’) a’ 16. Ot- 
tobre del J094. tenuto da Ugo di Lio- 
ne Legato con 3». Vefeovi, e più Ab- 
bati. Vi fi rinnovò la fcomunica con- 
trp 1’ Imperador Enrico, c l’ Antipapa 
Cuiberto, e fi fcomunicò per la prima 
volta il Re Filippo , per aver Ipofato 
Bertiada vivendo ancora la fua muglio 
legittima. 

OTWAL C Tommafo ) telebre Poeta 
Inglefe del Scc. XVII. nato in Troitin 
nel Sufica nel «dji. fu allevato in Viti-' 
cheRer , e in Oxford , poi andò a Lon- 
dra, ove fi occupò tutto al Teatro . 
Egli era nel medefimo tempo Autore , 
ed Attore. M. nel 1685. d’anni 34* Le 
fue Tragedie fono più llimtte, che gli 
altri fuoi Componiraen. L’Oifano, o Ve- 
nezia prefervata è mol. fra tutti flimata. 

OUDIN C Cafimiio) dotto Religiolo 
Prcmoflratcfe , nacque in Mazieres ful- 
Ja Mota li li. Feb. i6jS. Egli entrò 
ne' Premollratefi nel 1656. e s’ applicò 
principalmente allo iludio dell’ lltoria 
Ecclefiallica . Egli fu incaricato pui dal 
fuo Generale di vifitare leAbbadicdcl 
fuo Ordine, per prendere dagli Archi- 
vi ciò , che avrebbe fcrvito per la (ua 
Storia. Si portò molto bene, e ritor- 
rò a Parigi nel 1683. ove fltinfe ami- 
cizia con molti illuilri Perfonaggi dot- 
ti . Oudin apQllatò nel 1690. e fi riti- 
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rò in Leidefl . Egli abbracciò la Reli- 
gione de’ P. R. e fu fatto Sottobiblio- 
tecario dell’ Univerfità . Mori in detta 
Città nel mefe di Sctccmb. 1717- d’an- 
79. La fua Principal Opera è intitola- 
ta, Conimentarius de Scriptoribus Ee- 
cltftt antiquitt iìloTumqui feriptis yZ- 
voi. In fogl. 

OUDIN C^rancefeo) celebre Gefui- 
ta morto in Dijon nel 1751. pubblicò 
molcei Òpere, e compofe l IRoiia de- 
gli Scrittori della fua Società. Quell’- 
Opera comparirà ben toRo . Ella è be- 
ne fcritta, ed erudita , come tutte lo, 
altre fue Opere, * che fono molte . E- 
gli lavorava fulla Biblioteca della Com- 
pagnia . Gli è (ucceduto in qucRo la- 
voto il P. Couriois . * 

OUDIN C Celare) figlio di Niccolò 
Oudin Gran PrepoRo di Balfigny, fi* 
allevato nella Cotte del Re di Navat- 
ra , che fu poi Enrico IV. Q^ueflo Prin- 
cipe lo impiegò in diverfe Ncgoziazio-, 
ni importanti , e lo Lee Stcretario , 
ed Interprete delle Lingue Rraniere 
nel IS97- M- •- O”' 
di lui delle Grammatiche , e de’ Dizio- 
nari per le Lingue Italiana ,. Spignuo- 
la, ed altre Op. . Antonio fuo primo- 
genito ebbe il medefimo impiego , <4 
infognò 1’ Italiano a Luigi XIV. M- li 
jl. Febbr. 1653. lafciando divcife Op, 
OUDINET C Marc’ Antonio) dotto 
nelle Medaglie, nacque in Reims nel 
1843. c fpiccò molto ne’ corfi de fuo* 
fludj. Si dice, ch’egli ave» una me- 
moria prodigiufa, echc iropatòa men- 
te tutta r Eneide di Virgilio in un» 
fettimana. Egli andò a Parigi a termi- 
nare i fuoi fludj, e fi fece ricevere Av- 
vocato nel Parlamento, e frequentò i 
Tribunali con fucceffo , Egli poi ritor- 
nò a Reims, ove interamente fi occu- 
pò ne’ Tribunali , cd ove fu incaricai® 
di molti afiari . Qualche tempo dopo 
fu fitto Profefiore del Dritto nell’ Uni- 
verfità di Reims J e tenne quefla cari- 
ca con onore innno, che ilSig. Raaif- 
fant il Medico, fuo parente, CuRode 
delle Medaglie del Gabinetto del Re, l* 
indufie ad intraprendere con lui quella 
carica. Il Sig. Oudinac, che motto a’ 
intendeva dille Medaglie ,foddiafecc vo- 
lentieri il defiderio del fuo parente • 
e fuccefie al fuo impiego qualche tem- 
po dopo . Egli pife in buon ordine il 
detto preziolo Gabinetto, eJ ebbe per 
ricompenfa una pcnfionc di joo. feudi , 
Fu ricevuto dall’ Accademia delle In- 

fetiz. e delle Belle Lettere nel 1701. « 
n). in Parigi Un- Gennaro I7ix.d a»« 
E 4 «li 


ni 6S. Vi fono di lui molte .Difert» 
zioni nomate fopra le Medaglie ■ 
OUDjR Y C Vinceoeo ) Gefuita affai 
noto per la fua Opera intit- Lt Biklio- 
teea dt' Prtditatori , Nacque a Toura a’ 
ai. Gennaro iffjo. Infegnò I* Umaniti • 
Ja Rettorica , e la rilofofia ne’Gef|Ht!: 
s’applicò poi alla predicaaiose per 14. 
anni , e paftà il refto delia faa vita a 
comporre delle Opere alili • M. in Pa- 
rigi nel Collegio di luigi il Grandi a' 
39 Marzo 1:^9. di 99. an> e tre meli, 
dicendo nella Aia malattia, che gl’in- 
crefeeva un poco di non aver potuto 
compire il fecolo intiero. 

OUGHTRED ( Gaglielmo ) dotto 
Matem. Inglefe , nacque in Eaton ver- 
do U 157 J. Fn allevato in quello loo- 
So , poi nei Collegio Reale di Cam- 
Jjridge, del quale In cembro per anni 
aa. Fu fatto Sacerdote • e poi Rettore 
d’ Adelburit, ove diceli, che mori di 
Bìoja , intendendo il riflabilimento di 
Carlo li. nel raefe di Maggio lèdo, d’ 
anni 87. Vi fono di lui molle Op. di 
Marrmatica, mollo lodate da VPallis. 

OVIDIO I PuUint Ovfditts Nafo j 
celeberrimo Poeta Latino, ed uno de’ 
piò begli fpiriti del fec. di Anguflo , 
«ra Cavaliere Rom. Nacque in Sulmona 
43. anni av. Gesù Crifto, e dalla fua 
fanciullezza fu molto inchinevole a ver- 
feggiare. Studiò Rettorica folto Aure- 
lio Fufeo, e frequentò per qualche tem- 
po i Tribunali j ma poi li lafciò per 
darfijo preda alla Poefia . Ovidio do- 
po d’averi! acquiliata la liima d’Augu- 
fio, cadde indifgrazia, efoieliliato in 
Tomi , Cittì d’Europa fopra il Ponto 
Xuffuo vetfp le bocche del Danubio . 
Egli avea allora anni 50. Molti Scrit- 
tori di^ero, ch’egli fu efiliaio per ef- 
ferfi iìinrraorato di Giulia, figlia d’ 
AuHuflo , ch'egli intende, fecondo 
effi , folto il nome .di Corinna : ma 
Aldo Manuzio ha ottimamente confu- 
tala queR’ opinione . Ovidio fleffio con- 
felTa elfere Rato mandato in clilio per 
due cole; la_ prima, perchè cempofe 
verfì troppo licenzio^; la feconda, per- 
chè vide alcuna cofa a cafo , ed invo- 
lontariamente che veder non dovea . 
Impiegò inutilmente tutte le finezze 
del luo fpirito, per calmare Tlmpera- 
toro, ma niura cofa lo pofe in gra- 
zia. Moti io efilio nel paefe de’ Goti 
l’anno 17. di Cesò CriRo d’anni do. 
dopo anni lo. di cfilio. Le Poefie , che 
ci rimangono di lui fono: 1. Le Meta- 
mnrfofi: 1. ,1 FaRi : j. I TriRi : 4. i 
IV. Lib. intlloUti dt Pento. 5. LcLcf 


tfffe cttiAiHate Eroidi. 6, I Ite Lib. id 
Arte amandi, e del Rimedio d’ amd- 
re. 7. I tre Lib. degli Amori. Si ve- 
de in tutte le fue Poclic molto fpitiioi 
e facilitò. Lo Riie è facile, dolce, é 
naturile, e fovente i penfieri fono io- 
gegnofi , ma è qualche volta troppo 
negligentq, cdiRiifo, e quali fcmpr« 
troppo licenaiofo. Sopra tutto è eccella 
lente nelle Elegie. 

ìfabetia moglie di Giovanni Zepulia 
Re d'Ungheria euflodiva come una eo- 
fa /aera uha penna di argento , e piat- 
tcjìo Jìito, eoi nome d' Ovidio Najone 1 
tèe Ja travato nel fuo ftpolcro /coperta 
nel Ste.XlP'. a tejìimoniant^a d' Ertelé 
Ciefano nella Pita fi' Ovidio . Pi fono 
molte Traduzioni in verfo Italiano 
delle fue Poefie . La più /limata di tut- 
te i quella delle Metamorfofi in otta-' 
va Rima di Andrea Anguillara eolio 
AnnotaZ' di Giufeppe OrologJ , e gli 
Argomenti , e poflille di Franeefeo Tur- 
chi , la eui migliore Édizi»"f i quel- 
la di Bernardo Giunti <n Penez- <584« 
fwi hetle figure in rame. Le Jleffi me- 
tamorfefi eolia Pita dì Ovidio furono 
figurate , e ridotte in Epigrammi ^ da 
Gabriello Simeoni Stampatore in Lione 
1559. e 1581. in 8. le figuro fono in le- 
gno. Anche Lodovico Dolce le tradujft 
in 8. rima, ma la Traduzione i infe- 
riore a quella de//’ Anguillara , pel 
Giolito^ in Penez. 1555. e 135?. in 4- 
Remigio Fiorentino tradujfe in verjfi 
Sciolti le Eroid! inPenet^ preffo il G/o/e- 
ZUIS5). rnS. Ed i Foftijfurona tradotti 
da Vincenio Cartari in verfo fciolte^ 
in Ptnez- in 8. De Arte fenza no- 
me di Traduttore inPenez- I53d- in 8* 
De' Rimedj in 8. rima daAngiolo Io- 
gegnicri , da Cornino Pentura in Berga- 
mo K04. in 4. Le fue Elegie TrijU % 
e de Ponto fono flato tradotte in verfo 
Italiano , e flampate nella Raccolta 
Palatina di Milana te. Pi fono anche 
molte altre Traduz- delle fue Op. 

OVIEDO ( Gonzales Ferdinando ) 
Intendente, c Revifote Generale del 
Commercio nel nuovo Mondo . folto il 
Regno dell’ Impcradore Carlo V. E' Au« 
toic di una Storia Generale dell' In- 
die . 

tOVlNDSOR C Concilio d’O del 
JII4. ove li eleffe per Arcivefeovn di 
Cantorber), dopo cinque anni di Sede 
vacante, Rautlo Vefeovo di RocheRcr, 
a’ id. d’ Aprile . 

OULIERES C Antonietta du Ligier 
dell.a Carde , vedova di Guglielmo del- 
la Fon Signora di ) Dama illuRrc del 

Sec. 
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Sec. ICVII. dotata di tott* le graaiè 
dello (piritOy c del corpo. Ella fpotò 
ài Sig. di Oulierei Luogotenente dei Re 
nella Otti di Donrlenst e li acgniliò 
iwia grande Rima colle fne Poefìct e 
g>TÌncipatancate co’ foni Idilj. Mori in 
Parigi di un canchero in reno a’ I7. 
Febbraro 1694. in età di circa do. an. 
le fue opere , e quelle di fua figlia fa* 
no Rate raccolte', e Rampate in a. vo> 
lami . La. maggior parte degl’ Idilj , 
priaciptlmente quelli de’ Montoni , c 
degli Ùccclli f«i>erano inqueRo genere 
tatto Ciò « che hanno i Francefi. Lo 
Alle k puroy naturale, e caRigato , 1 
penfieri, e l’cfprcffioni nobili. Lcope* 
re di fua figlia non uguagliano quelle 
di fua madre . Erano ambedue dell’ Ac> 
cademia de’Kicevrntr ; la madre era 
«■che, dell’ Accademia di Arles. Q^uclli 
che bramano faper pih minutamente 
ta Storia di qucRa Dama , poRbno con. 
fnltare la fua vita che va alla tcRa 
delle fue opere nella ediaione di Parigi 
X747. in a. voi. in la. 

OULLIER C Giacomo labile Medico 
di Parigi nel XVI. Sec, , nativo di Ei. 
Rainp^.' i autore di molte opere , 
delle quali il Sig. di Tou ffeo amico fa 
un grand’elogio. M. nel ijdi. 

OUTEVILLE (Claudio Franeefeo) 
Accademico dell’ Accademia Frane. . na- 
tivo dì Parigi , entrò di id. an. ne’ Pa- 
dri dell’ Oratorio , d’onde ufei dopo 18. 
anni. 'Fu poi Secrctario del Card, di 
Bolsi'e Abbate di S. Vincenèo di Bor- 
go Sur-Mer. M. in Parigi agli 8, Nov. 
;i74a. in età di circa 34. anni • La fua 
principale np. i intit. : Lm verità della 
Criftiana Religione provata tot fatti , 
la cui. migliore edizione è quella di 
Parigi 1741. in 3. voi. in 4. 

OWEl ( Giacomo ) laboriofo Scrit- 
tore loglefe morto nel t666. ò autore 
di molte opere. Le principali fono.* 
L’'IRof{a di Luigi XIII. e un’altra in- 
titolata* la Rertjia di Dodone . Dopo 
di effere fiato atlante partigiano del 
Re , abbracciò per adulaaionc il parti- 
to di Cromwcf t ciò non ofiante fu 
ifioriografo del Re dopo il fuo riflabi- 
Ifmtntn ... 

OWEN (Giovanni) Audotnutt ce- 
lebre Poeta Latino nel principio del 
Secolo XVII. nacque in Armon nel 
Contado di Caernavan in Inghilterra , 
e fi refe valente nelle Belle Lettere, c 
fu coftretto di fare fcuola per vivere . 
M. nel idli. Vi è di lui un gran nu- 
tnero di Epigrammi, che fono ftima. 
tii benché ve ne fiano alcuni, (he po- 


co Tagllaao . Onde Owcti con ragione 
dice nel principio delta fua Op. .* Qui 
legii ifta tuom rtprebendo, fi tatatàin 
dat omnia , ftultitiatn , fi nihil , itrd$. 
diam . 

OWEN ( Giovanni ) dotto Contro- 
verfifta Inglefe, e cel. Poeta del Sec. 
XVil. Al allevato in Otford, c prefe 
gli Ordini, fecondo i riti della Chiefa 
Anglicana.* ma nel tempo della Podc- 
fih del Parlamento , egli p^icè con- 
tro de' VefCi e delle Cirimonie ce. e fu 
MinìRro ne] Partito de’ Non-(^nforililà 
fti . Verfo la fine del idaS. fece l’ apo- 
logia degli ucclfori del Re Carlo I. é 
predicò contro di Carlo IL e contro 
tutti i Realifli . Fu fatto poi Decano 
delta Chiefa di Grifto in Osford , e Vi- 
ce-Cancelliere di detta Cittì . Gli furon 
tolte queRe due cariche qualche tempo 
dopo . Egli m. li 14. AgoRo 1483. d* 
anni 67. in Eling , prefo d’ Affoo . 
Havvi di Ini un erandìffimo ninnerò d’ 
Op. piene di eroSiaione . 

OXENSTIERN (Axel ) Gran Can- 
celliere di Sveaia , e primo Miniflrodi 
Stato di Guflavo Adolfo, gli fu data 
dopo la morte di queRo Prìncipe , av- 
venuta nella battaglia di Luteea nel 
ld3i. I’ anraiiniRraaioae degli afiari de- 
gli Svedefi , c de’ loro Alleeti, nella 
Germania in qualirì di Direttor Gene- 
rale. Ma la perdita della battaglia À 
Nohlingea l’obbligò a pafTara per U 
Francia per poter ritornare nella Sve- 
aia, durante la Tua minorità. Tutti 
gli affari de’ Svedefi furono maneggiati 
fecondo i fiioi configli fino alla fua 
morte, dalla quale fu tolto di vita in 
una età molto provetta . Suo figlio 
Giovanni fu Ambafeiatore, e Plenipo- 
tenaiario nella pace di Mutifler nel 
Non bìfogna confonderlo con Gabriele 
Gran Marefcìal di Svezia , ni con Be- 
nedetto Gran Cancelliere, e primo Mi- 
nìflto dello Stato di Svezia. 

t OXFORD ( Concilio d’) del lido, 
ove fi condannarono piò di 30. Eretici , 
che deteflavano il Battefimo, l’Eucaa 
riflia^ e ’i Matrimonio, e contavario 
per niente l'autorità della Chiel^a . Si 
abbandonarono al Principe , perebi fof* 
fer puniti corporalmente. 

t OXFORD ( Concilio d’ ) verfo gli 
11. di Giugno del laal. Vi fri tutta I’ 
Inghilterra, e vi fi fecero 49. Canoni 
conforme a quelli dell’ ultimo Concìlio 
Lateranefe , con alcuni altri regola- 
menti • 

OY (Andrea) dotto Profeffb re regio 
dal Greco la Dovai , nativo di fifuges -, 
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•' acquVflà-Uii» ei'^n riputaziolie collr 
fue pocfìe latine, e con altre opere . 
M»r> nel principio del XVII. Sec. 

OZANAM C Giacomo) celebre Mae 
tematico Francefe nacque in Boligneuz 
in Breile nel 1^40. d'una ricca, e do- 
vìaiofa Famiglia ■ Suo padre lo fece bea 
educare, .e lo dcAinava allo flato Ec> 
clefiallico: ma egli noe inclinava, che 
alle Matematiche . Con tutto ciò per 
ubbidii al^p-idre, prefe la Tonfura , 
e Audio 4. anni la Teologia . EAÌendo 
morto fuo padre, egli rinuniiò allo 
flato EcclefiaAico per darfì intcramen* 
te alle Maiemati^e . ]Le ìnfegnò in 
Lione con fuccefTo , poi in Parigi , ove 
fpoiò una giovine virtuofa, e mode» 
fla, dalla quale ebbe la. figli. Le fue 
Leaioni di Matematica gli refero mol- 
to fin al 1701. nel qual tempo eflen- 
dofi accefa la guerra per la fucccAlone 
di Spuna , rimafe eoa pochi fcolari , 
onde fu ridotto ad un triflo flato. La 
morte di fua moglie avvenuta nel me- 
delimo anno accrebbe la fua afflizione 
al fattamente che ìnfino che vifle me- 
nò i fuoi dì in una tetra malinconia . 
Egli fu ricevuto dall’ Accademia delle 
Scienze dì Parigi nel 1701. e m. apo- 
pletico li 17. Aprile 1717. d'anni 77. 
Egli era di un -carattere dolce, e tran- 
quillo, era d’ umore allegro, c di upa 
generofiiò rara. Era poi di coftumi ìr- 
reprenfibiji, di una pietà tenera, e fin- 
cera: ma non volle giammai mìichìarfi 
negli affari di Religione , nè nelle 
^uifiioni , che a’ agitavano in Teolo- 
gia; ed era folito di dire, che appar- 
teneva ai Dottori di Serkono a difeu- 
torto, al Papa a deeidtrlt, e a’ Mate- 
gnatici d’ andaM in tielo per linea per- 
pendicolare. Co principali fue Opere 
fono: I. Geometria pratica in 11. a. l' 
Ufo del compaflb di proporzione : 3. 
Uizionario di Matematica ; . ^ Corfo 
di Matematica: 5, Rìcreazinni Mate- 
matiche, e Fifiche, La. piò ampia E- 
dizione è quella del 1/14. in 4. voi. in 
8. 6 . Metodo facile per mifurare il 
terreno: 7. Nuovi Elementi d' Algebra 
in 4. Quell’ Opera era molto ftimata- 
dal Sig. Ltibnitz : 8. la Profpettiva 
Teorica, e Pratica ec. 

OZIER (Pietro d’ ) celebre Geaea- 
logifta figlia di un Avvocato di Marfi- 
glia, ove nacque a’ 11. Luglio 1591. 
Dopo la mone di fuo padre entrò nel- 
la Compagnia de’ Cavalleggeri del-Si- 
gnor di Crequi-Bernicules , che allora 
r facea U ricerca della fu.-i Genealogia . 
Tflii te gli tfibl per ajuEario in quella 
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riceren , e oompofe'ia genealogìa d{ 
quefta illullre famiglia. Ebbe ciò tan« 
to fucceflo, che in féguico intraprefs 
la ricerca generale delle genealogie del-* 
le altre famiglie del regno, c fi acqui» 
flò in quefto genere tanto credito, che 
Luigi XI 11 . lo fece Gentilnomo ferven» 
te, Maftro di cafa , c Gentiluomo or» 
dinario di camera , e gli diede la ca- 
rica di Giudice d'armi dì Francia , 
Luigi XIV. lo confermò negli fleflì im- 
pieghi , c creò in fuo favore la carica 
dì Gencalogìfta delle fue feuderie , « 
gli diede una penfione con una Paten- 
te dì Configljere di Stato . Egli fu con- 
fultato da tutta la Fr.mcia, c da moU ' 
ti luoghi di Europa. Avea una memo- 
tìa così prodigiofa, che citava fu due 
piedi , fenza sbagliare le date de’ con- 
tratti , i nomi , e i foprannomi , c le 
arme dì ciafeuna famiglia , che un» 
volta avea fludiato c il che' fece dire 
al celebre AbUncourt in parlando del 
Sig. Ozier , eie iifognava eie egli a- 
vtffe ajjijìito a tutti i Matrimon} , e 
a tutu i Baitefimi del. Mondo . Mori 
il I. Dicembre 1660. dopo aver porta- 
to la fcìenza della genealogia al p là 
alto fegno di perfezione . La Tua cari- 
ca di Genealogilla pafsò ai fuoi difeen- 
denti, che fi diftinguono ajicb’efG neU 
la medefima arte., 

P 

t OAAW ( Piero ) celebre Anato- 

L mico d’Amflerdam, n. ver. if 
1561. Fu PrufefTore di medicina a Ro- 
floch, e poi a Leida nel 1589. flampò 
molte Op. di Notomia. Ci è flato un 
altro Profef. in Leida chiamato Paaw 
ma Adriano di nome, e m. nel idii-' 

,, PACCA CGoloncllo) Medico Na- 
,, poi, fu Lettore dello Studio di Na- 
„ poli nel 1574. e dìè alle flampe la 
„ Storia del Regno per tutto >1 I5di. 

„ PACCONE C Francefeo ) da Capoa 
,, Gefuit. dii alle flampe due Cateciif- 
„ mi in lingua Etiopica contro gli er- 
„ roii di alcuni , circa il Sacramento 
,, del Battefìmo . /ilegamit Siiliot. 

PACHACAMAC, nome che i popoli 
del Però davano al Dio fovrano, che 
adoravano col Sole, e con molte altre 
falfe Divinità. Egli avea un Tempio 
magnifico in una valle del inedefimo 
nome 4. leghe da Lima, d’onde Fer- 
dinando Pizarro portò via immenfe ric- 
chezze . Le mine di quella Tempio , 
che fi vcggcTHo zncora , danno una 
grand’ idea delta fua magnificenza . 

PA- 


PACHIMERE ( Giorgio Vcel. IBori- 
co Greco dei XI II. Scc. , gli furono da- 
ti impieghi confidcrabilì nella Corte 
da Michele Paleologo, e da Andronico 
Ino SnccelTore . L’ Iftoria ch’egli coni- 
pofe di quelli due Imperadori è molto 
flimara, perchè avendo avuto parte ne- 
gli affari Civili , ed Eccleliaftici , fu 
perfettamente illruito delle cofe , che 
dice. Il fuo ftìle è ofeuro i ma le fuc 
riflefiìoni fono giudieiofe ; e fovente fa 
certi racconti coriofi, e intereffanti . 
Vi fono di lui delle altre Op. 

PACIANO C S. ) Vefeovo di Barcel- 
lona, celeb. per la fna callith, per la 
fua eloquema, e pel fuo fapere , fiori- 
va fotto Valente, e m. fotto Teodofio 
il Gr. verfo il 390. Abbiamo di lui u- 
na efortagione alla Penitenza , delle 
iettere contro i Novaziani , ed un 
piccolo Trattato del Battefimo. 

„ PACIFICO di Novara, Religiofo 
„ dcll’Ord. di S. Francefeo, vilTe nel 
,, XV. Sec. e fcrilTe una Somma di cali 
,, di Cofeienza detta Somma Pacifica, 

„ che Francefeo Tarvifi tradulfe in Ita- 
„ liano, e fu imprelTa nel 1574- * «jRo. 

„ Wadingo in Bibl. Minor. Pcllarmin, 

,, Da Scrspc. Ecclef. PoJJcv- in Appo- 
„ rat. Sacro &e. 

„ PACIFICO ( Malfimo ) d’Afcoli 
,, mori nel cominciamentu del XVI. 

„ Secolo. Egli fcrilTe contro Angelo 
y, Poliziano, e pubblicò il poema di 
„ Lucrezio , e altri ; PoJT. t. 3. De Hi- 
,, ftor. Latin, e. 8. 

,, PACINELLI CARoRìoo) da Sie- 
„ na, fiori nel principio del XVII. Se- 
„ colo (otto Paolo V'. e Urbano Vili. 
„ e fu verfatiflìmo nel Diritto Pontifi- 
„ ciò, ed in altre Scienze. Il Cardi- 
„ nal Paolo Emilio Sfondrato lo volle 
„ prelTo dì fe, e lo fe' Vicario Gene- 
y, rale di Cremona . Dopo La morte di 
,, q^ucRo Cardinale, fervi li Cardinali 
„ Scaglia , c Bragadino , ma rifiutò 
„ Tempre le Prelature, e trall| altre l’ 
y, Arcivefeovado di Siena. Lafeiò alcu- 
y, nc op. MSS. Giano Nido Eritreo ne 
,, compofe i' Elogio . Pinae. 11. Imag- 
„ llluJÌT. e. 19. 

„ PACIOCFABIO3 Medico, nacque 
y, nel IS47. 'n Vicenza, fu non meno 
y, verfato nella Medicina , che nell’al- 
y, tre feienze . Onde chiamato venne 
y, per Profeflbre in diverfe Univerfità , 
„ e fu anche dal Re di Polonia eletto 
,, per fuo Medico primario; ma (’ a- 
,, more della patria,# della fuafami- 
y, glia non gli fe' Ufeiare l’Italia, e 
„ pafsò a miglior vita nel 1614. Sctif- 
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„ fe piti Opaf! , che noN fiirono dat» 

„ alla luce delle Rampe . 11 fuo figli- 
„ uolo fu al pari di lui in dottrina ec- 
„ celiente. Thomaf. in Elog. Do9. 

,, Piror, 

PACIO C Giulio) Cavaliere di Sa» 
Marco, Filof. e cel. Giurec. e fraCellt» 
di Fabio P.1CÌ0 , valente Medico, nac- 
que in Vicenza nel 1350. Egli compo- 
fe un trattato di Aritmetica d'anni I3« 
c (ì refe valente nelle Lingue, c nelle 
Scienze. Infegnò poi il’ Diritto tra gli 
Sviizerr, in Germania., ed in Unghe- 
ria. Si portò in appreffo in Francia ^ 
e dettò in Sedan , in Nifmciy in Mont- 
pellier, in Aix, ed in Valenza con 
tanta riputazione , che gli furono offer- 
te delle Cattedre del Diritto in Leiden* 
in Pifa, ed in Padova. Egli preferì 
queR' ultima Città, e dopo d’aver in- 
fegnato qualche tempo, ritornò in Va- 
lenza , ove m. nel ì6j$. d' anni 8$. 
Havvi di lui un gr. numero d' Op. nel 
Diritto, che fono Rimate. Le princi- 
pali fono : I. De eontradibut : 1. Epi- 
tome Jurit : 3. De Jure Marii Adri»- 
tid: 4. in Deeretalet Lib. P. ec. 

* Le altre fono le feguenti: i. Cen- 
turie aliquot: a. Ifagoge in Inllitut- 
Imper. libri 4. 3. Notar in eafdem ; 
4. de Jurit Methodo lib. a. 5. Spnnpfif 
Juris Civil. Com. ad lib. quarium Cod. 
de obligaciunibus & rebus creditit : 6. 
de Arte Lulliana: 7. (Sennomia Juris 
Comment. in Tic- de Paffit , & Tran- 
faéfionibut: 8. Analyfis quintae partis 
DigeRi : 9. Piffurae duae degradibus fc- 
cundum jut Civile, &Canonicum: io. 
de Gradi bus affinitatis." 11. Editio Cor- 
poris Jurit Civilis cum Notis & Leguni 
Argumcntis: Egli fece anche in vaili 
itn Rijiretto della fua vita , e dallo 
Note, e Comm. fopra molti Libri d’ 
Ariftotele , ehe pubblicò in Greco , ti 
in Latino . Uno de' fuoi amici fece fo- 
pra di lui quefio Ififtico ingegnofo i 

Itala dat cunas lellus, Germanica 
faroam. 

Gallica jut Civity die mihi, qu» 
Patria ? 

PACOMIO ( S.) cel. Abbate di Tav 
benna in Egitto, nacque verfo il 191; 
da parenti Idolatri . Militò elTendo d 
anni ao. e fu sì tocco dalle Op. di Ca- 
rità, che vedrà fare da alcuni CriRia- 
ni , che nella fine della guerra egli ri- 
tornò nella Trbaide , c feceli CriRiano . 
Si pofe. in appreffo fotto la guida di un 
S. Solitario chiamato Palemone , e (ot- 
to di qurRo ccceli. MacRro taidh<^nicli 
avanzò nella virtù, che divenne il Fon- 


**i^™«»ìòUTtb»id* di SS. Soliliri . 

^ 'f‘CSi''-'"- "rdu 

S'SfJiV'rVri". S-» 

5 i *fMciiando una »ita auftenffima . 
M* ool S Pacoiflio H J. Maggio 348- 

Or^t, fuccke a foofrawUo Mnrida- 
le, e fi fegnalò titlla fconfittadata aU 
srèrcito di Graffo 55' , 

Segui il partito di ^“2??*° ’ .F5* 
ló*di Bruto, e di Caffio, e diè.l gua- 
fto .11“ Siri.’, ed «11* “‘J? 

in appreffo vinto , ed uccifo *b un. 
Battigli, d. Ventidio 1 av. G. 
C. Vi* fono molti altri Re de Parti , 

‘^“pÀcTCNSe’ C Fr.neefco j dell| 

Ordine de’ Minori Conventuali di 

” San Francefco pubblicò . Di firn Or-^ 
’’ bit éf" deferiptio ijujatm . 

PACOVIO ( Marco ) antico Po*t* 
latto i nativo di Brindili , 4 atqu.«ò 
t Roma una gj- riputaaione ^l^fue 
Tragedie verfo il IS4- «v. G. C M. >« 
Tamntò d’ an. $0. e P & • Non 0 r ; 
„,ngooo delle fue Poefie , che de 

rrammenti^^ 0 nipote di fereUa , feeon- 

do Plinio, o figlio dfunofigha d En- 
„i.. Aulo Gelilo rifeyfte tl fuoB- 
*iia£fit contpejlo da tu, medefimo . Era 
rie’ verfi , «d elegante per quan- 
iTltrtLo yilno Secolo. Era anche 
%Jn Pittore, e dt lui , a 'efli^ontan- 
' Z, di Plinio, fi ccnfervava una Ptt- 
fura nel tempietto d’ Ercole nel Foro 

®ì?Aez, o Pas. Pacaut ( Riccardo ") 
VtAno di S. Paolo di Londra . Si fer- 
vi ffi effo Ini il Re Enrico Vili, mdi- 
verfe Negoeiaaioni importanti , 

«Vi ,S3». Erarmo , ò tutti gli altri dot- 
ti uomini del fuo tempo lo lodano af 
fai . Vi fono «B 1“'..''''^* **“• * 

■ Tettato de lapfu Hebratcorum Inter. 

*^PaSÒVANO etSigi Leone 5 eele^ 
Pittore Padovano nel principio dclSec. 

talenti , e pct la fira •. 

lente ne’ Ritratti , e folto il Pon 
tifica to di Paolo V. d an.;*5* 


* Ahehe filo figlio Ottav.ano «« 
ielltnte «r Ritratti . Bgit controfface» 
a mtravihio le ^edaghe ant.che , 
grande, ed ilmaeftofo de piu abile ar 
tefici dell’ antichità fa da lut eotanttp 
imitato , che non pochi 
rimafero ingannate nel 

PAES (Francefco Alvar. lfa«' / . 

logo Por\oghefe , fi fece Francefeano 
nel 1304. e fu f^» Pen'teneiere dia 
Papa’&ovanni XXlI. ». 

Vefeovo di Coron , e poi di Silves, c 
T^uniio di Portogallo* Pacs ni- in Si_^ 
viglia li 8 . Maggio 1351- 1 ?*''^* 
un fam. Trattato de pianEu Eeeltps , 
S"a fommi di Teologi. l’ Apo‘o8i* 

di G'ov. XXII. 1. c. A . 

PAFNUZtO Difccp.di S. A»tonio t 
poi Vele, dell’altra TebV^» «o»f«f^ 

genero/amente la E*»',»'. 

te la perfccuiione di Galeno , e di Mal 
fimiano. Gli fu cavato > 
to , e fu condannato ™’"‘*** 5 

Egli intervenne il Conc. Niceno nel 
3.5. c ricevette gr. onori , perchò er» 
ConUlfere. Socrate, e Soiomcno rap- 
po?^o, che alcuni Vefe. avendo pra- 
Mfto in detto Concilio dt obbligare al 
«libato coloro , i quali 
gli Ordini Sacri, Pafno.io fi W»'* I 
dicendo , che noni bifognava imi»rre 
un giogo cesi grave a’ ‘ ’/'ó®*-' 

defi che lena, f,;: 



celibato Oc c,nienci nwn » 

mai «abilita univerfalracnte •» Of'" 

le . * Tnttavolta e da tener col Baro 
nin e col Bellarmino > the quefta e 
una favola . Veggafi il P. 
tom 111. di Seitembte agli undici di 
Òuel* mele nel Commentario f“»* 
di S Pafnugio . Softenne con *e|o la , 
«uri di “ At.naf.0 nel Concilio di 
Tiro, ed induffe Mafirao Vefe. di Ce- 

rufalemme ^ difenderla. 

PAGAN C Biagio Francefco Cont^ 
di ) cccell. Capitano , * 
malico , nacque in Avignone h 3.™f 
n i< 5 ax d’ in* 38* eiTendo allora Ma- 

«fclal di Ompl. In appreffo fi appli- 
cò interamente alle Matematiche, ed 
alle fortilicaeioni . M. in P»"'*' » 
Nov. iddS- d’ anni da- celibe. Le (ue 
nrincÌP. Op. fono: i- “" Trattato del- 
le Fomfic.a^eioni , 

Paffa per la miglior Op. che fiafi vedu- 

infin a quel Vmpo -in .^ueBa m. te- 

ria ; a. Teoremi deometrta : 3. Twtia 
di Pianeti -. 4. Tavole 4firomt^che . 

^ „ pagani C.Vj'8»*» i Mondo- 



,, vT, viffe nel XVI. Sec. e fa Lnoga- 
,, tenente e Sargente maggiore della 
„ Cittadella di Torino. SoiTe: l Tfto- 
„ ria della guerra di Manferrato.{aua. 
,, dal ScrenilBmo Signor Duca di Sa*o- 
„ ja per la retenaione della Sareniffima 
„ Principeffa Maria fua nipote. 

„ PAGANO C Michele ) Pitt. Nap. 
,t non cattivo del Sec. paCato XVI 1. 

PAGET C Guglielmo ) Sgliu di un 
femplicc Portinaio di Londra, pel fuo 
inerito pervenne alte prime cariche, e 
divenne Capo di una cel. Famiglia in 
Inghil. Nell’ an. 13. del Regno di Eo- 
lico Vili, fa fatto Procuratore del Re, 
poi Procuratore del Configlio, e del Si- 
gillo privato , e poco tempo dopo Pro- 
curatore , o Notaio del Parlamento . 
Con tanta prudenea efercitò quelli im- 
pieghi, che Enrico Vili, lo mandò in 
Francia in qualiih di Ambafeiadore , e 
nel fuo ritorno lo fece Cavaliere. Se- 
cretarlo di (lato , ed uno degli Efecu- 
tori Tellamentarj . Dopo la morte di 
quello Principe , Paget fu membro del 
Configtio privato d’ OdoardO VI. poi 
mandato Ambafciad. all’Iinp- Carlo V. 
par richiedere del foccorfo contro que’ 
di Scozia , e contro de* Francefi . Nel 
fuo ritorno fu innalzato a nuove di- 
gnità: ma nel 5. an. del Regno di O- 
doardo VI. fu numerato tra quelli , che 
caddero in difarazia del Duc^di Som- 
merfet, c fu rinchiufo nella Torre di 
Lo'ndra . L’obbligarono nel medefìmo 
tempo a rinunziare tutte le fue cari- 
che , c fa condannato a pagare d’ e- 
menda doso, lire llerline . Paget fa ri- 
ilabilito ne’ fuoi impieghi , quando Ma- 
Tìa fall fui Trono , e m. nel 1564. il 
6, anno del Regno d’Elifabetta . 

PACI (Antonio ) cel. Francefeano , 
ed ano de’ più valenti Critici del fuo 
Sec. nacque in Rogne nella Provenza li 
31. Mtrzo idag. Dopa di avere termi- 
nato il fuo corfo di Filofof. c di Teo- 
logia , predicò qualche tempo con fuc- 
ceSb , e fu ({uattro volte Provinciale 
pel fuo Ordine. M. in Aìx nella Pro- 
denaa li 7. Giug. idpp. La fua prìnci- 
val Op. ò una critica degli Annali di 
Baronio , ne’ quali egli feguendo quello 
dotto Card. an. per an. giuflifica un’ 
infinità di luogi , ne’ quali Baronio s’ 
ingannò, o fìi nella Cronologia, olia 
nella narrazione de’ fatti . Quell’ eccel- 
lente Op. del Padre Pagi è in 4. voi. 
in Latino . Francefeo Pagi fuo nipote 
Ò Autore di un Compendio Cronologi- 
co dell’ moria de’ Papi in Lat. 4. voi. 
in 4> Egli m. ai a. Genn, 17*I> à.' an. 


66. Egli era pur anche Francefeano « 
Antonio Pagi nipote di quell’ ultima 
diede 3. altri to. di quell’ Ifioria , e 
travagliò ne’ due ultimi . 

,, PAGLIA (BatdalTare^ Sicil. dell’ 
„ Ordine de’ Minori Conventuali di S. 
„ Francefeo , fu ProfalTore nell' Uni- 
„ verliià di Padova, e Uomo' di gran 
,, dottrina . M. nel 1705. e lafciò r Pa- 
,, rapbrafii Epica in Pjaimot Can- 
„ fica ad Laudei , f'efptrat , ^ Cove- 
,, pletorium ; in XII. Svetonii Caferis 
,, Epigrammata ; Triumpbus /Imoris 
„ in Divini Perii inearnatione ; Rela- 
,, z<one del Mongibello , d>e fi legge 
„ nelle Lettere teemorabili del Buli- 
,, fon fpc. 

II PAGLFARINI ( Giambattlfta ) 
Vicentino, fcrilTe fei libri dell’ Illoiia 
Vicentina fino' al 1435. Era ancor vivo 
fotto il Pontificato di Siilo IV. Zeno 
Diff. PoJJiane T. f. p. 114. feg, 

,, PAGLIARINI ( Giultiniani ) d« 
,, Foligiio uom dotto del XVII. Scéo- 
„ lo feriffe tra l'altro . 1’ annotazioni 
„ al Quadrigerio di Federigo Frezai 
,, dell’ Ordine de’ Predicatori . 

PAGNINO ( Santi ) P. SANCTES- 
PAGNINO . 

PAI VA d’Andrada: P. Andrada. 

PALAFOX ( Giovanni di ) figlio di 
Giacomo di Palafax, Marcfaefc d’ Art- 
za , nel Regno d' Aragona, nacque nel 
1^. Filippo IV. lo eleSe Configlìere 
di Guerra, e poi Configlìere dell’ In- 
die . Avendo in apprelTo abbracciato la 
Scato Ecclcfiallico , fu nominato Vefc- 
di Lo( Angeloi nell’America nel 1639. 
poi Vele. d’Ofma nella Vecchia Catti- 
glìg nel itfja. Egli governò quella Dio- 
cefi con molto lapcre , e regolarità , e 
m. in odore di fantiià li 30. Sect. idSP- 
d’anni 59. Vi fono di lui de* Libri di 
pietà, che fono llimati , ed altre Ope- 
re . Antonio Gonzales de Refende ha 
fcritto la fua Vita. * D' una fua lette- 
ra al Papa fcritta contro de' Gefuiti , 
i da vedere ciò, che nc dice il P. Bal- 
la nella fuarifpolla alle lettere Teoio- 
gico-Morali d’ Eufebio Eranille. 

PALAMEDE , figlio di Nauplio Re 
d’Eubca, era un Princ. ingegnofo , al 
quale fi atcribuifcc 1’ invenaione de’ 
pefi , c delle mifure , 1’ arce di fchiera- 
Tc un Baccagliane , dì regolare 1’ an- 
no , fecondo il corfo del Sole , ed il 
mefe fecondo quello della Luna.* il gi- 
uoco di Scacchi, e quello de’ Dadi ec. 
Plinio gli attribuifee ancora l'invenzio- 
ne di quelle 4. lettere dell'Alfabeto 
Greco , -S- , ^ , x « « dice , che le 


livniio^cha Uliffe avendo fin- 
’ r r«o, non efT.r coftrelto 

I.;;L Kfl’dio di Troia, ftoper- 
di andare *u au Uliffe fi ven- 

ffe U fP?' fioaionci c cn« - 

**PA i AVRAT C Giovanni ) 


5^010 U lo obbligò nel >«'• "“.'j q": 

doeli U qualità di Secretano defili Or- 
j»i Hr Priore. M. n Parigi a aj. 

di Poefie divetfe, lamagfiior patte in 
diiiaeate al Duca dì ^andonio. 

^ PALAZZI CFranccfco ^ 

Antiquario d. Ila Reverenda 
del Campidoglio , avea un 
Quadri de’ cel. Prof-, e “«a bell, fe 
di Mvdanlic niraeane. S d^lJ^^O 
ancora de Manojcritti < p li. 

di Firenec lo loda"? • ^ , 

PAL^òTa d‘e’ Paflor*! . a cn| da cE 

"‘paLEA^"iO ( tnfoS uno dc>J 

tfsIc^‘xVl%fa n«. dTveJili . Egli 
vaUntlEmo nelle Belle L.tt.edot- 

'o Filo. ,c Teol. |. »3'«to'V« Sa 

de’ Dotti del fuo Sec. coi lu 

dell’ Immoit .litàdcH Anima , e fu fat 

“trS' « .'&*".■ &“i‘o , 
"vTT/rÀ*’» P- s 

Pio V. e condotto a Be'"» . P** . 

fo effendo flati. ito di «''"JP*' 

lato in favore de Luterin , 

l’Ioquifiz. fu coidar.ualo al fuoco . 
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p.,i’ «Pi». V;'“;r.T?.*ri ."°f’ 

Ediz.'V quella d^Amftctdam "'*.«'*?** 

* Li altri fui Op. fono l. EpiRoU- 
rum libri quatuor,.- a- 

Aaio in Pont.fices Romano* ,& eoru ni 

affeclas ad Impcratorem Bomanum 

Refics, & Principe* 01*3." 

blicae. fummo* ®‘^“%®"ronc”i" Trid. 
fide* confcripta , cum de Coucil. 1 r'<i^ 

babendo dcliberaretur . Latino Lafmio 

feriffe contro ih lui alcuni 

{j , p»,*p";r c 

Smonto , in /Ionio . J 2"bp« « 

vivo , come narra il J'ff* ai a po • 
ma dopo che fu firoz.Katf- Rq. 

* Nelle Milcclltnee del Col egi K 

mano il P. Laaacn ha P“hbl cate al 
cune lettere inedite ^o. 

PALEFATO antico Bi ofofo Greco * 
di CUI ci rimane un trattato dj 
incredibili . La miglior edia. at q 

i.ài'o.ii. . <1 *'• '■ 

,i.» . ... «8ii»/»'T“S 

e d’ Ino, fecondo la Favola • ino r 
tnendo il furore del Re {“® 
fc Meliccrta tra le fue braccia, 
effo lui gittoffi nel mare . Furon 
mutati in Divinità marittime . La 

madre fotto il "®"** ^'AaVorV, ed 
fi fince pur Anche J ’ o 

il ficlio fotto quello di Palcmon , 

Sitfc, f.n.l», ‘l'.Vl'SSI'i'. to P- 
•t“pA«Nz"%aRÌ|»f "éfi'i; 

ae Vefe. Vi fi pubblicarono 7- Canoni • 

^^PALEOTO C Gabriele ) tei. Card, 
def Sec. XVI. nat. di Bologna , fu flr«- 
r» .mico di S. Carlo Borromeo, e ni. 
*°RSSaUa3. L»gU 1597. d’ ann. 7J. 


•O-Ogli - 


tio fenetlatif : i. Archìepifcopale Bonn- 
aienfe : 3. De imaginibus facris , & 

profanis: 4- Connexio Littcralìs Pfal- 
xnoTara in Officio B. Virginia.* 5. Sa- 
crar Sindoiiis expiitatio.' 6. DeConcido- 
rialibua Confultatfonibus . Ubro giudi- 
(io/ijpmo , e titiUfflmo a' Minijìri de' 
Principi ! 7. Un Tra», de Noibia « & 
Spuriis flimatift. Si/lo P. face» una gr. 
ftima di lui , ed ebbe indi 30. Veti pel 
Papato. Cititi, VITI, fu fua Difeepolo , e 
gli diede gr. atteflati della fua flit»» , 
PALFIN C Giovan. ) egregio Ceru- 
fìco , ed Anatomico , e Lettore di Chi- 
rurgia ia Gand) a* acquiftò una gr. fli- 
ma col Tuo fapcrt , e colle fue Op. Le 
principali fono .* 1. una eccell. Onco- 
logia , ftamp. in Parigi nel 1731. in 11. 
cd una Anatomia del corpo Umano , 
Itamp. in Parigi 1734. a. voi. in 8. M. 
in Gaad fua patria nel 1730. molto 
vecchio « 

PALICE, vedi Chabannes. 

PALI NGENIO ( Marcello ) Paltnge- 
tiius , fam. Poeta, del Sec. XVI. cmol- 
. co noto pel fdo Poema Lat. divifo in 
31. Lib. cd intic. Zodiacur Vité , Lo 
-dedicò ad Ercole II. d’ Ette , Duca di 
Ferrara, del quale , fecondo alcuni , 
egli era Medico. Ma altri dicono , eh' 
«gli fu uno di que' dotti Luterani ,che 
la Duebeffa di Ferrara ricevette alla fua 
Corte, c che protefTe. Quella fuo Poe- 
ma ì pieno di maffime giudictofe , e 
filofoliche. Ma egli fa troppo pompa 
della difiìcolth de' Libertini contro la 
Religione ; onde in Knma fu pollo all’ 
indice , nel num. degli Eretici del pri- 
' no ordine . 

• Era della Stellata a 11. miglia da 
Ferrara falla dritta del Pe. Si prettn- 
I de , che il fuo vero nome pe Pietro An- 
peio Maneoli. Un altre difetto del fuo 
Poema p è, che i Titoli non conven- 
gono eoi fondo dell' Opera . Fu non per- 
tanto tradotto in Franeefe dal Signor 
de la Monnerie , e Pamp. in Olanda 
■nel I7tt- t con delle Note 1733. 
PAIjLADE , vedi Minerva . 

PALLADE, detto il Nero, ovve- 
•c ro Fufeus , de Padova , fu in conto 
„ nel XV. Sec. Sabellieo ne parla con 
„ molta lode. Abbiamo del fun, un 
Comento [opra Catullo : un Tran. 
«, dell' If ole -, ed altre Op. rh'ci com- 
pole in Capo d’ Iftria , ove fu Pro. 
t, felTore, e vi m. d'apoplefia . Sabell, 
vt-fEnead. Seardeoni de Cler. Fatavi- 
nit l. 3. clajjf. 10. 

PALLADIO, Palladius , n. di Cap- 
padui-u , fi fece Solitario di Nicria nel 


1 » k fd 

388. • fd fatto ni 4pr. Vefe. di ElcJ 
nopoli nella Bitinia , poi d' Afpona . 
Egli era ftrecto amico di S. Gio. Gri- 
foflnnio , t con telo lo difefe . Havvt 
di lui l’iftoria de* Solitavi, chiamata 
t’ Iftoria LaupacM , perché la oompofe 
alle preghiere di Laufo Governatore 
della Cappadoc. al quale la dedicò nel 
4x0. Gli fi attribuifee ancora un Dia- 
logo, contenente la Vita di San Gio. 
Grifoll. ma è molto piò vcrifimile , 
che qnell’ultiraa Opera fia di un altra 
Palladio, ch'era pur anco amico di S. 
Grifoftomo , e Vefe. in Oriente nel 
principio del V. Sec. 

PALLADIO ( Andrea) cel. Architet- 
to del Sec. XVl. nat. di Vicenz-i , ed 
uno di quelli , che hanno molto con- 
tribuito a far rivivere le antiche bel- 
lezze dell’Architettura. Fu difeep. di 
Triffino, c andò in apprelTo in Roma', 
ove eCTendofi applicata allo Audio de- 
gli antichi monumenti , egli lillabilt. 
le vere Regole dell'Architettura , eh* 
erano fiate corrotte d-illa barbarie de* 
Coti. La fua Principal Op. i un ec- 
cell. Tratt. d’ Architettura in 4. Llbr. 
che pubblicò dH 1370. Roilaudo EriarC 
lo trafportò in Franeefe . 

^ Dtfignò in Roma le principali op. 
dell’ Antichità , e- vi aggiunfe He' Contu 
enent. più volte Pompati eolie pgure . 
L'ult. de' quattro libri accennati nell* 
Artie. in mi p tratta de' Tempii de' 
Romani , i il più eeeellente , che vi 
pa in ^ePa materia . Furono p.tmpeti 
in Ventgia da Barioinmmeo Caram- 
pello 1381. in foghe parim. in Veneti- 
ld4i. «■» fogt. ÌUuPrò anche con offer- 
vax,. e pgure i Commentar) di Ceftrc 
Pamp. In Veneoiia da Pier Prancefebi 
X37I. e dal Foglietti I4l8. in 4. Sulla 
Brenta fpeeialmente p ammirano ver) 
fuperhi Edipcj di qutPo ili. incompa- 
rabile Architetto . 

t PALLADIO C Biofio) della Sabi- 
na, fu Poeta di valore , come moHra- 
no i fuoi veri! fulla Villa d’Agofiino 
Chigi . Paolo III. del quale fu Segre- 
tario, lo fece Vefe. di Foligno ; raà 
rjnunziò il Vefeovato, ed andò a Ro- 
ma , ove m. 

„ PALLADIO Rutilio Tauro , McJr- 
„ co , e Poeta , che vifle nel itxp- e 
„ compofe divetfi Tratb Un altro dcl- 
„ lo flelTo nome ci lafciò un Tratt.d' 
„ Arehitett. Riccioli Chron. Refor.-l'an- 
,, der IJnden de SeriptoC. Med. 

„ PALLANTIERI ( Girolamo ) da 

Caftel 6>lognefe , ville nel XVl. 
n Scc. e di lui abbiamo tra 1* alerò U 

„ Bu- 
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„ Bueolita ii Virgilio ifl Verfo fciol- 

”,'“t palla VICINI, famigli» 4 ’ I- 
„ tali» nobile e antica divifa in diverfi 
„ rami , che trovanfi in Roma , Geno- 
,, va , e Lombardia . Si vuole che il 
„ fno primo ftipite flato fole Adel- 
,, bert , che di Germania pafeò in Ita- 
„ lia nel 980. e m. nel iq} 4. Lafeiò 
„ della fna mogiia Adelaide parente 
„ dell’ Impetad. Ottone IIL Ubertino 
,, e Bertoldo . I Pallavtcini di Roma 
s. Principi di Civitella ebbero de’ va- 
n lenti nomini , c più Cardinali . La- 
,, iato Pallavicini fu creato Card, da 
u Clem* IX. nel iddS. e trapafsA a mi- 
n glior vita nel id&>. 1 Pallavicini di 
„ Genova furono fimilm. Tempre in 
,, molta confideraaione. Agoflino Pal- 
,, lavicini Doge della Repubblica, nel 
V, 1637. fu il primo che prefe la Coro- 
,f na Reale; e pafaù tra* più nel 1649. 
„ Un altro del medelimo nome , che 
,, vide nel idl4. compofe un Comento 
„ fopra Arinotele , Cipriano Pailavici- 
„ ni fu da Pio V. nel 1567. creato 
„ Arciv. di Genova . Giambattifta Pal- 
„ lavicini fu per la fua dottrina crea- 
,, to Card, nel 1517. da Leone X. che 
n lo impiegò in rilevanti aflari, come 
,, altresì Adriano VI. Clem. VII. Fa- 
,, brizio Pallavicini morto Gefuita nel 
y, itfoo. ìnfegnò la lingua Greca « e la 
n Matematica in Roma, ed in Firen- 
,, ce , c indi la Filofolìa in Bologna , 
,, ove fu Rettore de] Collegio di Cra- 
„ covia. Abbiamo del fuo due Tratt. 
„ De perftBiene Religiofa e SS. Pa- 
„ tribus ; ty de C/nabiii Mereatorum . 

Antonio Pallavicini nato in Genno- 
„ va nel 1441. e morto nel 1507. Seb- 
,, bene aveCTe per qualche tempo atte- 
,, fo alla mercatura fecondo il coftu- 
„ me de’ Genove/t , efendoff indi nel 

1470- portato in Roma, il Cardinal 
„ Giambattifta Cibo gli proccurò una 
„ carica di Segretario di lettere Apo- 
,, floliehe , e dopo conofeiuto il fuo 
,, merito da Sifto IV. ebbe il Vefeo- 
,, vado di Venttmiglia. Il Cardinal 
„ Cibo alfunco al trono Pontificio do- 
,, po la morte di Sifto IV. nel 1484. 
,, col nome d’ Innoc. Vili, gli diò la 
» carica di Dapirio, e nel 1489. ilCap- 
„ palio di Card, Aleffandro Vf. che fu 
,, il foccelbre d’ Innocenzo l’ebbe del 
„ pari in cqnfideraz. c gli proccurò di- 
„ verfi Vefeovadi . Morto qucfto Pa- 
,1 P.a , egli proccurò foprattutro i’ ele- 
„ zìone di Pio III. affili dì dar giuflo 
„ (ompenfo a’ difordini accaduti ig 
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,, fempo di quello . Qaiadi li foci so: 
,, mici fecreti cercarono di pungerlo 
„ con quello fatirico epigramma : - ' 

„ Gtnua tui potrtm , gtnitriteen 
„ Grmcia , partum 
,, Pontut & unda dtdit , hù bommt 
,, effe pottflì 

,, Vani fune Ligure! , mendax efl 

^ „ Grecia, Pento 

Nulla fide! . Hae tu fiagula fole» 
bobe! . 

M Ma un de’ fuoi amici ritrovò la ri- 
„ fpotta a fuo prò in quelli medefimt 
M verfi.* 

,, Quid molur effe potefl , pattern etto 
„ Genua, matrem 
„ Grada , eui partum Pontut , tS* 
,, unda dediti 

„ Sunt maio ér affiieti Ligure! , gr 
,, Grada deSa efti 
,, jSneadum &■ genitrix efì Veaus 
,, erta mari . 

. ,, Vedi Gutdar. Iftor. lib. a. Gio- 

I, vio f. a. Ciaeeon. Pogiieita in Elogm 
,, illoflr. Ligur. Jujtin, di* Supram» 
,, Seriptor. Ligur. Gateaxxp Gualdo : . 
,, Priorato Scena d’Uem. lllufl. d' ha- 
,, lia , Aiegatnbe Bibliot. Vgkell. hai- 
„ Sacr. 

PALLA VICINI C Ferrante ) Cai. 
Regolare di S. Agoftmo della Congrc- 
gaz. Laleranefe, nac. di Piacenia, era 
fornita di molto fpirico , impiegato in 
comporre diverfl ferirti Satirici contro 
il Papa Urbano Vili, durante la guer- 
ra di ^èftoPapa contro OdoardoFar- 
nefe, Duca di Parma, e di Piacenza • 
egli divenne l’efecraa. della Corte di 
Roma , c la S. Sede pofe il Tagliqno 
fopra la fua tetta . Pallavicini fi ritirA 
in Venezia . Egli viveva tranquillo. • 
quando un giovine , che fingeva di fen- 
tir dolore della fna dìfgrazia , lo con- 
ligliò di. andare in Francia , ove lacca- 
gli fperare, grandi vantaggi. L’ infelice 
Ferrante fi lafeiò condurre da queflo 
falfo amico , il quale lo fece paffare 
fui ponte di Sorga , nel Contado Ve- 
naffino ove fu arreftato da uomini ap- 
pollati , che Io conduSero in Avigno- 
ne, Egli fu decapitato io quell' nltinua 
Città 14. meli dopo nel 1644. fui pik 
bel fiore della fua età . Vi fono di lui 
molte Op. in Italiano , e trovafi'UK 
buon riftretto della fua Vita alla- tefl« 
della novella Traduz. del Divorxfo Co- 
tefle , flainp. in Amfterdam nel 
Di queflo fcriito intitol. il Arvarc'a 
Celtjìe egli i ftimato l'Autore: ma i| 
Sig. della Monnoye fofliene, che nota 
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PALLAVICmi (Sfotta^ tei. C*iv 
èia. nacque in Roma li^ io. Notrcmb. 
3Ó07. di una Caia nobile , cd antica in 
Italia j i di etti rami (partì ia'Romat 
in Genova , e nella Lombardia fono 
fiati fecondi hi gr, nomini . Stbbcne 
e'fofc il primogenito, abbracciò lo 
fiato Eccletìafiico, e menò una vitac* 
femplarc , e divenne uno de’ membri 
delle Congregaz. Romane, poi dell’ 
Accadem. degli Umurt Ili , c tìnalmcn. 
Governadorc di Jefì , d' Orvieto, e di 
Camerino , Pallavicini abbandonò iun 
ti quelli impieghi, e tì fece Gcfmta li 
l8. Ging. id}8. Dopo il fuo Novizia, 
to, infegnò la Filolbtìa, e la Teolo- 
gia nella fua Società . Papa Innocen- 
ao X. gli commife var) affari impor- 
tanti , ed Alcffandro VII, fuo aulico 
amico , il quale da lui dovrà in parte 
riconofeere la fua fortuna , lo fece 
Card.' nel idj7. Pallavicini fu molto 
fiimato. da quello Papa , c m.li S- Giu. 
ldd7. d’an. do. La fua principal Ope- 
ra èia Storia del Concilio diTrento, 
che compofe , per opporla a quella di 
Fra Paolo. Ella è elegantemente feri- 
ta in Italiano. Non bifogna confon- 
detlo con Antonio, altro cel. Card. nar. 
di Genova, che fu Vefe. di Veatimi- 
glia, fe di Pamplona , e ch'ebbe la con- 
fidenza de* Papi ipnocrnzo VII. Alef- 
fandro VI. c Giulio II. Egli refe gr. 
lervig) glia Santa Sede nelle Negoziaz. 
che gli furono incaricate; e m. in Ro- 
ma li IO Sett. 1507. d’anni 66 . 

, 1 * Ùnt "Édiijoni della fua Storia del 
Comeilie prineipalneme ft notano , la 
pn in -Rim. per /tngelo Barnaèà a. voi. 
t» fòf, l'djd. 0 id57. ove eonfutafi la 
Stina divulgata Jotto nome di Pietro 
Sf ove Potano . La feconda puro in Ro- 
dM da óiufeppe Corvo 1666. ih Jogl. 
f eparata daftà -parte eomeagiofa , e ri- 
dóHa-iu piti 0 teve forma da Giovanni 
Pietro Catalani: auvpa dirli fa' fecon- 
da fa Roma per 6iagio Divertìno , e 
Felice Cefarctti lòdg. tomi 3. 104. poi 
In Roma Va Giufeppe Corvo en * Le 
fué Op-foao. 'i-iDel Bòne tib. 4. -f» 
Rma preffp il Córballctti iddg. tn 4. 

Avvenimenti Grammaticali per chi 
ferive iud/nios Italiana -, fotte nome 
del P. Franìgfie -Ratmaldi' Gefuiià , 4 a 
Stoma per Varefe. iddìi in '8. e per 1 - 
ghazio de' LazzatI id7^ «» la. j. Trat- 
$ato dello ftiie , e del Dialogo-, in Re- 
ma preffo il Maleardi idda* in la. 
affai /limato . 

„ PAXMA C Nitolantonio) di Cor- 
„ leta a Fafanclla Ciarecuoflilto del 
Tomo P. 
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XVII. Sec- Rampò; Dtverforium ja~ 
,, rii communi! , & Regni . 

PALMIERI C Matteo ) celcb. Scrit- 
tore del (cc. XV. Fiorentino , del qua- 
le abbiamo una contiautz;^della Cro- 
naca di Prolpero fin al 1449. * Il fal- 
micti non continuò la Cronaca di Prof- 
pero; ma una tutta fua ne fece dal 
principio del Mondo fino al 1449- * 
Fece una luminofa comparfa nel Con- 
cilio Fiorentino ; ma il fuo Poema , 
ove parla della natura degli Angeli , 
fu condannato al fuoco . Di queftoFoe- 
ma veggafi le Differtagioni l'iffiane d* 
Apoflolo Zeno T. I. p. 113. fvg. * M. 
nel 1475. d’aa. 70. Mattia Palmieri di 
Pila, che viffe pur anche nel medefimo 
Sec. continuò la detta Cronaca , dal 
1449. fino al 1481. * Di Mattia Pai. 
mieti il quale mori in Roma del 1483, 
Abbreviaiorc , e Segretario Apoliuli- 
co , veggafi il citato Zeno T. Jl. delle 
Dijf. Pejf. p. id9. feg. 

• Oltre il Poema fi badi lui ; i. Della 
vita Civile libri 4 ; %. De captivitate 
Pifarum : 3. Chronicon , feu de tcin- 
potibas, tominuatio da Mattia Pai- 
mitri ; 4. La Vita di Niccoiò Accia- 
ioli , ^/i ìfatfo, che /offe abbruciato 
come il fuo Poema a tenor di quanto 
ne feriffero Tt'ntmìo , Genebrard» , e 
Voflio . Gli fu fatta l' Oragion fune- 
bre in Firtngt dal Rinuccini ut' fuoi 
magnifici Funerali et. 

,, PALOMBA C GiambatciRa ) Na- 
„ poi. Giurecottfolco del XVI, Sec. diè 
„ alla Iute: TraB. de Regimine , vi- 
,, ta, & moribus fìudenteum ex utro- 
„ qut jure , ac SacraTbeologia, aliifq, 
,, Catbol, Dedoribuf e-ttraRut ; Com- 
„ pendium utriufque jurit de regimino 
„ Offttittlium i Advocatorum , acque 
,, Saero Religionit Rierofolfmitanea 
„ militum &c. 

t „ PALONI C Marcello) Romana 
„ viffe ntl XVI. Sec. < compofe us 
„ Poema dì due lib. La Storta della 
„ Battaglia di Ravenna guadagnata da’ 
„ Francefi nel 1511. Rubeut Hi/l. Rav. 

PALUDE (.Pietro della , 

o Petrur de Palude , cel. Dottordi Sor- 
bona Domenicano, e Patriarca di Ge- 
rufalcmme del Sec. XIV. era figlio di 
Gerardo della Palude , Cavaliere, e Sig. 
di Varambon , c d* altri luoghi , Dettò 
Teologìa io Parigi con riputaz. e fit 
fatto Patriarca dì Gcmfalemme da Pa- 
pa Giovanni XXII. 0 et 1319, Egli (| 
portò fub io nella Palcftina, dalla qua- 
le effendo partito, c ritornato in Fran- 
cia nei I33t. fece ogni fua poffa, per 
F far 
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far Intraprendere una nuova Crociata 
(Antro pii Infedeli, ma non oticone co- 
fa alcuna . Epii m. in Parigi. li 51. Gen; 
1341. Vi tonp di lui de’ Comnuuii lu- 
pr.i il Maefla-aclic Sentenze , ed altre Op- 
PAMELIO, or/e /^nme/e C Cince mu ^ 
valente Teol. e dotto Critico del Sec. 
3 CVI. nacque in Bruges nel I53(f. d’A- 
dolfo Barrn di Pamele , Conigliere di 
Stato lotto 1’ Impcr. Callo V. lludiò in 
Lovanio, ed in Parrpi , e fu fatto Ca- 
nonitodi Biupcs , Arcidiac. di S. Omer, 
e P^eioflo d’ Utieiht . Filippo li. Re 
di Scagna lo nnmiuò pei Vefe. di S. 
Omer, ma Pamclio m- in Mnns, men- 
ile andai» .a picndctnc pofTeDo nel me- 
fc di Seti. 15S7; d’anni '5». Vi fono di 
lui delle Ediz. di S. Cipriano, c di Ter- 
tulliano con delle note ed altre Opere. 

PA RIFILO CS.) ccl. Sacerdote, c 
Martire' di Cefarea nella Pnleflina , 
r.accnile una belliflima Biblioteca , c 
trafcTiflc- di fua mano li Op. di Orjge- 
nc. S. Girolamo , nelle cui mani rima- 
sero quelli MSS. dice, che li aatepnneji 
al più gr. Teforo nei Mordo. Painfi- 
lo m. per la Fede di G. C. rolla juilc- 
(<ii. di Marmino vcrio il 308. Eulcbio 
di Cefarea fa di lui grandifliini Elpci. 

PAMMACftiO CS. 5 Sacerdote Ro- 
mano, d una Illut.Famig. , abbracciò 
Io Stato Monaflico dopo la mone di lua 
moglie, dtfìribuì tutti i . funi beni a' 
poveri ili uno Spedale, cb'rpli fondò 
in Porto- Egli era .'>mico di S Girola- 
mo, e Hi S. Paolino, e m. nel 409. 

PANaGIOTI, Greco di Nazionc^nat. 
dell’ Itola di Chic, c primo Interpre- 
te del Gr.S g. nel fcc. XVII. fu in gr. 
credilo prello la Porta , ove tele gr. icr- 
vipj a quii, che er.ino fuoi pa.fani . 
Egli' difele con zelo la Fede Otti della 
contro Ciril'o Lucar , e fece /lampare in 
Ol.mtia il fam. Lib. iniit. Confijftone 
Ouoéeffa della Chiefa Cattol. td /■Ipef. 
d' Oriente . Quello è fccitio in Greco 
volgare. Feli m. li it. S<tt. 1073. 

,, PANCETTA CCamòiillo^ di Pa- 

dova ProfcFote c Canonico di Pado- 
„ va m. nel iti3i. nacque aScrravalfc 
ì, nel o flato Veneto da Franctieo Pan- 
„ cotta Avvocato, e d.i Emilia Plazzo- 
>1 ni, e prima fu Canonico di Ccneda , 
„ e dopo di P.idoia . Ci laico del fuo 
j, nn per m» intir. l'tact>a Ubera. 

n PANCIERA ( A'ntnnio ) di Por- 
„ lOgruarii, Città piccola del Friulefc , 
,, fi ^cclfe fin da piccolo lo flato Ecclc- 
I, fiatf'co , ed il Cardinal Gaetano lo 
(celle per fuo Socccffbrc ni Patriarca- 
« to d’ Aquilcja . Ughclli l’iia creduto 
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H parente del Panciera; ma altri poi*'* 
„ tarono divcrio parci'è . Checche di ci' 
„ fi.t , Io Scitma odiofo, che defolò f 
„ Chicl.’i nel cnminciamcnio del XV. 
,, Sec. riulcì funcllo fuor di milura alla 
,, Chiefa d’ Aquileja , polche il Pairiar- 
,, ca Panciera poco foddisfiito delia 
,, condotta di Gregorio XII. fc' pubbli- 
„ ca protetta, che non fi farebbe giam- 
,, mai dichiarato per Io medcfimo,fia 
„ che alla Chlcfa non folte toccato di 
,, aver un legittimo Papa ciò che of- 
,1 fife in tal modo Gregorio, che cac- 
„ ciaioto dal Patiiarcato , vi coUncò 
„ aliti in fuo luogo ; ma Gio. XXIII. 
,, lo rìflabilì, e loelcHc C .rdinaie nel 
„ 1411. e folio Eugenio IV. ebbe il 
,, ^efeovajo di Frafcati . T/ìor. ri' Agui.! 
,, \ja t. 7. Onofr. e Ciaecon. tn Job. 
„ XXIll. Unfihel. Irai. Saci. 

„ PANCIERA ( Ugo 3 da Prato vi f- 
,, fc iicl Sec. XIV. ^qu.intunquc Seccia- 
,, le fi folle- addottorato in Teologia* 
,, fattoli Minoiiia , vi volle per umil- 
„ t.i viver I.1ÌC0 , c folto l’abito reli- 
,, giofo per 40. anni continuj ^ortò 
,, lulla nuda carne una panciera di fcr-' 
,, ro, da che venne, che poi fu deno> 
„ minato Frate Ugo Pane era . Con al- 
„ tri de' fuoi Franeclcani fu poi fpedi- 
,, to in Tartaria per la convcifionc di 
„ quelle genti , e vi dimoiò molti an- 
„ Ili; e per altrui fcniimcnto afferifee 
,, il Vadingo, che ivi chiufe i fuoi 
„ cifrili . Colà dimorando fcriCTe il 
„ Tialt. della perfezione ^ Opera afee- 
,, tica , in fine de.la quale fla un’epi* 
„ flolu , mandata da lui agli Spirituali 
,, fratelli della Comj’agrta del Ceppò 
„ Cerchio di Prato, la quale Cjompagnia,* 
,, ricca di entrate, luolé og'ni armadi- 
„ Ipenlarr.e gi.in parte in maritar don* 
„ zeilc, in lirnofine, cd in «''tre ópe- 
,, tepie. V Eprft. ba ladatanclft pa¥- 
,, ti dt Levarne f dove fi congutgne il 
,, maro inaggii re di Oriente col mare. 
„ che viene dal Ponente . Anno Dcmi- 
„ ni MCCCXlU Aircri/e. 'il Zeno nell,' 
„ A.nituiaz. albi Btblìoi. del ■ Foniani* 
„ ni, che il lib. d queflo pio Religio^ 
,, fo , quantunque Icruio iiCl cnmincia- 
,, mento del buon Sec. della lingua , e 
,, iu paefe ti lontano da'l fùo, fofl'e' 
n.fiato dettato Con tal pif>:tà,. e prò- 
,, piieià , che mcrit -va fi.nc tepefie 
„ più Conto da' tuoi T<re.toi. Un Te- 
,*y?o a penna ir} 8. fi ritr.in nella Li- 
liicria de’ Padri di S. Frài.cclco itt 
•I Padova , ferirlo da un t il Fra IVli- 
„t(helo di Vienna l'anno 1439. 

l’ANCI'KOLO ( Guido } cel. Ciurea- 

coiif. 
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(onl^ ^cl Sec. XVI. n^icqtic in Reciilo 
|iel ij»}* d’ utia Famiglia dtftinta . Stu- 
diò nelle principali Univerfità d’ Ita- 
lia, .e rpczialmentc in Padova, ove li 
addottorò in Leggi , c fi fece ammira- 
Xfi , LefTc in quella Città parecchi .nn- 
tii le leggi con iflrnordinario applau- 
fo : c Filiberto Einnianucle , Duca di 
Savoja , il quale flìmavalo molto, lo 
volle nella fua Univctliià di Torino 
nel 1571. ove egli cnmpofe 1’ ingegno- 
fo fuo.Tratt. de Rcbui inventi! , & 
de perditi! Ma per c.-igione dell’ a- 
lia nvendu già perduto un occhio, ed 
C'flTeiido in pericolo di perder 1’ altio , 
fc ne ritornò a Padova nel 1581. ove 
morì il I. Giugno l^99- d’ anni yS. 
c fu lodato pubblicamente da Fr-ance- 
feo Vedovo Ciurcconfulto P.idovano 
con Orarione i.aiina, e dalla Chiefa 
di S. Antonio fu portato folenncmente 
a quella di S. Giuflina , ove fu tcpel- 
iito nella tomba de’ Monaci . Vi fo- 
ifo multe [ue ecccll. Opere oltre la 
fuddetti . 

• Le guaii fono : t. Notitia utraque 
dignitatum rum Orient. tuni Occiden. 
ultra Arcadii Honuriique tempora : 1. 
de Magiliraiibus municipalibus & enr- 
unbus AriilìcuiTi l.ibcllus: 3. de Re- 
us bfilicìs: 4. de quatuprdccim Regio, 
nibus urbis Komae, c.irumquc aidificiis 
tam publlcis , quam privatis libcllusl 
5. Tbelaurus variarum Lcflioiium u- 
Itiulque Jutis in tres libros diDinclus,' 
ab Heicule ex fratre Ntpote ili luctm 
cdiius; 6 - Confili.1 ; 7. De Claris Legum 
inierprctibus: 8. Sumuli vircutum a- 
dulclcenti-.e Chriliianae dicati ex Icali- 
cn P. Quii. Éaldcfani latine fafli ; 9. 
tiaceoha di alcune eofe più fegnalote , 
fb' e biero gli Antichi , c di alcune al- 
tre lìùvate da Moderni colle confide- 
razioni di Plpvio Giialtiert , in I one- 
zm per Bernardo Giunti lòia, in 4. 
ebe ju tradotto in Latino col titolo ad- 
ditato nell' Articolo , e illujirato con 
note da Enrico Salmuih . Si conferva 
di lui manofcriilo un Cemento fopra 1’ 
Onere di Tertulliano. 

PANDIONE quinto Re d’ Atene, co- 
minciò a regnare nel 1439. avanti Ge- 
sù Ciirto dopo Eriffnnio . Nel fuo tem- 
po vi fu Un’ abbondanza sì gr. di Gra- 
na , c Vino , che li dicea , che Cere- 
re > c Bacco erano andati in Attica. 
Etiede la fua figlia in m.airimouio a 
T« reo . Ma la Ruralità di queftu Prin- 
cipe verfo Filomela fua cognata tal- 
mente difordìnò la fua famiglia , che 
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Paiidionc ra. di bile verfo il 13991 di 
vanti G. C, Ereffeo gli fucceSe . 

„ PANDOLFINI C Niccolò ) Vcfcda 
„ vo di Pilluja , nacque d’ una de If 
,, principali cale di Firenze , e fu ChiC'V 
,, rico di Camera forco Pio li. c (ot- 
,, to Siilo IV. Innocenzo VIIl.cLco- 
„ ne X. fu molto in conto. Amtniram 
,, to Famigl. Fioreat, Ugbel. hai. Sa- 
„ tr. Aiibert . . 

,, PAXDOLFO, cui Ciacconìo dic- 
,, de il foprannome di Mafca nacque 
,, in Pifa , e fu Cardinale fatto Luci» 
„ III. nel 1181. Si vuole, che trava^ 
„ gliato a vede intorno ad una. Storia. 
„ de’ Papi , e L'oJJ. vuole Ga,il medefi- 
„ mo di quello, che è lodato nella 
,, Storia di Sicilia di Filino, ove fi 
,, dice, che Pandolfo fc’ una giunta al- 
„ la Cronaca di Damafo . Foff.l. a. di . 
,, hiftor. latin, c. 53. Onofr. e Ciacco»» 
„ in vita Pontific. 

PANDORA , femmina mirabile ufoi- 
ta dalle mani di V’ulcano , .ivca rice- 
vuto, fecondo la favola, da cialcui^ 
Dio qualche perfezione. Venere le die- 
de la bellezza , P.iiUdc la fapienza , 
Mercurio l’eloquenza ec- Giove irriia- 
eo contro Prometeo , perchè avea ru- 
b.ito il fuoeo-dal cielo, mandò Pando- 
ra fulla terra-, con un vaio fatale, che 
Èpimcteo fratello di Prometeo, aven- 
dola aperto, le infermità, ed i mali 
di cui era pieno , fi fparfero fopra la ter- 
la . La fola ipcranza rimafe al fondo 
PANE, Dio de’ Pallori , fecooda la 
favola, accompagnò Bacco nelle Indie^ 
e r aiutò a tipnitarc le fue vittorie. 
Era pur anche conlideraio come ii Dia 
delta Natura, ed era rapprelcntato cori 
delle corna, col volto infiammato 
collo Domneo còpeito di flelle, c culle 
colcie , e gambe pelofe , cd irfuie, con 
piedi di capra, con un flauto, cd uiz 
baflune curvo. Credzvafi , che Pane di 
notte ccrrelTe per le montagne, il che ^ 
dicefi, fece dare il nome di Terror Pa- 
nico alla paura, che fi ha durante in 
ofcuriià della notte, o per una puia 
Immaginazione ,f c feuèa alcun fonda- 
mento. 11 Dio Pane eia principaimcn- 
le onorato nell' Arcadia, egli Egiziani 
1’ ador.avaiio folto la figura di Capro. 

„ PANIGAROLA C Francefeo ) da 
,, Milano nato nel 1548. fé' ilcorlode’ 
t, (uoi Studi in Padova, cd in Bolo- 
,, gna ; a indi entrò nella Religione 
,, Francelcana Je' Minori Offervanti s ‘ 
ove mollo fi diftinfe .’ S. Carlo Bot- 
,, romeo udiva con gran gullo le fut 
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«ediche , e Siilo V. pe» !• fa» dot- 
irin» lo fc’ Vele. Crifopolitano « e 
i! Unalmtni* Vefeovo d’Afti, ove m. 
a nel 1594 " nell’eià did 4 . »oni « Scrif» 

** fe piu Op. e oltre le fue lett€re r»5- 
*’ colte da Aleffandro PanigaroU fpo 
r. nipote dopo la morte di^t , e de- 
!, ditate a Carlo Emanaele Duca di Sa- 
voia , Principe non meno dotto , cite 
!! valorofo , laleiò le Unioni Calvini- 
-, che recitate in Tonno ® 

fatte per comandamento dello itcRo 
*! Carlo Emanuele Duca diSavoja, ad 
* oficctto di purgar quello flato dalle 
male erbe , «he vi andavano pren- 
^ dendo radice, e guaflando il buon 
. erano : le quali pofeia furano tras- 
*, latate in Latino, io Tedefeo , «din 
,, Prancefe: un'Apologià dL fe fleHo 
■ „ fatta per confondere la malignità di 
” coloro, eh# fparfo aveano in Mjla- 
„ no fUa patria un falfo rumore, che 
foffe andato In Ginevra, e di prtdi- 
,, catore Evangelico foffe divenuto le. 

„ minator di Erelie ; la quale Apolo- 
„ già MS. come afferifee il Zeno , Ha 
nella Libreria Sorant^o 3 Specchio 01 
-, guerra 3 fermoni /opra la prima pa- 
!, rola in Croce 3 18. Ltziont eojntro 
„ Calvino ; 1. Oraz.ioni in loda dt S. 

Carlo 3 La Paftorale Scritta di Part. 
« gi il giorno detta liberagiont 
-, affedio 3 Sinodi fatti in Ajtri i Efpo- 
-, R^iono letterale e miftica della Caru 
-, tiea di Salomone 3 Modo di tomper- 
-, re una predica ; Prima por^ de 
,, ctruo Ragionamenti Sopra la PoJJio- 
-, ne ; Diebiaravone de' S almi di Da- 
„ viSi Dicbiarazjone letterate del- 
te Lamenianioni di Geremia ; Cem- 
-, pendio delta prima patte degli Art- 
„ nati Eeelefiajliei del Baronia con le 
„ annotagfoni ; Prediche 3 H Predice- 
-, re , o Parafraft fopra Demetrio Fa- 
l erto 3 Le Lettere; Le Poefie; Ho- 
„ mili* in Evangelia ; Tbefes ex «»»• 
„ verfaTheologia 3 Difcepialiones Cah 
,, vinijlicie 5 Fila D Petti Apoftoti 3 
,, Carmina ; Oratio babita feria I", 
„ einerum . E lafciò MSS. molti Qua- 
,, refimali 3 una Paraftafi de' lib. ael- 
,, la Fifita d' AriJIot. Legioni lepre 
„ tutte l' Opere di Scoto; un Trjt- 
,, tato de fenfibui Scripturar._ L' Appa- 
„ rato atte conrlufioni di Parigi ; Cum- 
„ pendio del Manuale di Navarca { 
„ Cen/ura delle Con/ìitutjoni Panfien- 
„ fi del Molineo 3 Cenfpra nella Bibl. 
„ Ftter. Patrum ; Infiruxfoni a Fifite 
n EpS«>P*l*r 
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PANNONIO (,Janus Pannonìut ) 
dotto Vefeovo' della Citta di Cinqup 
Chiefe , nella Baffa Ungheria , nel XV. 
Sec. Coltivò in Italia con fucceffo le 
Belle Lett. e s’adoperò .in farle Borirà 
nell’Ungheria; Abbiamo delle fuc E- 
Icgìe, cd Epigrami . . Egli era morto 
nel 1490. 

^ PANORMITA C Antonio 5 dell*- 
famiglia de’ Beccadelli , ma Panormit0 
appellato dalla Città , ove nacque nel 
1J94. Cariamo fu al Duca Filip^ Ma- 
ria di Milano, il quale lo chiamò a 
leggere in Pavia , dipoi fu Segretaria 
del Re Alfonfo di Napoli. Pubblicò 
IV. libri de dìBit 1 & faSHt Alpbonfi 
Regii, della quai Opera ci ha molte 
edizioni, c l' ultima è di Palermo 
colla data di Firenze 1739. Alpbonfi 
Regii triumpbum : de rebui gtftii Fer- 
dinandi Regii figliuolo d' Alfonfo, ed 
altre Opere regiflrate dal Zeno nel pri- 
mo Tomo delie Differtazioni Voffiane 

*’',*T^ÀNORMITANO C Girolamo ) 

„ dell’Ordine de’ Predicatori, cotldet- 
„ to dalla fua patria , morto nel 1 S 9 S; 

„ pubblicò : Confejfionario raccolto da 
„ Dottori Cattolici ; Cathecbifrnum Ca- 
I, thol. Cbrijìianum ; S ummam prò in- 
„Jlrufiione ConfeJSariarum Cre. 

„ PANORMITANO C Lodovico ) 

„ deir Ordine de’ Cappuccini , nato nel 
„ 1647. cosi detto dalla patria ; ma 
„ della famiglia Bianco. Striffe c flam- 
,, pò le Croniche delta Provincia di 
,, Palermo de' Padri Cappueini : cdal- 
,, tre Opere. 

PANORMITANO , Fedi Tudefchi . 

PANTALEONE CS. ) cioè tutto Mi- 
fericordiofo , cel. Martire di Nicomc» 
dia , che credefì cfferc flato uccifo per 
la Fede di G. C< verfo il 30$. fotto 1 
Imperio At Calcrio . 

PANTALEONE C Giacomo ) Fedi 
Urbano. 

PANTASILEA Regina delle Amazo- 
ni , (ucceffe ad Oriozià , c diede delle 
prove dei fno coraggio nell’ affedio di 
Troia , ove fu ucciU da Achille , Pli- 
nio dice nel Lib. 7. cap. s6. eh’ invea- 
tò la Bipenne . 

PANTENO celebre Filofofo Stoica 
Siciliano, fu Capo della famofa (cuoia 
d’ Aleffandria verfo 1 ’ anno 180. Fta 
mandato poi ad illruire gli Etiopi nel- 
la Religione Criftiana, il che fece eoa 
grandiffi^mo onore. Diccli eh’ egli ritro.- 
v6 che preffo dì que’ popoli la fede di 
C. C< era già fiata predicata da S, 

Bar- 
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Barfbloinmeo , c thr vide Uti E^ange* 
lio di S. Matteo ficritto in Ebreo, che 
il detto Apoflolo avea loro lafciato . 
S- Girolatno ci afflcara, 'che Panteno 
portò (eco ‘ il detto Evangelio, e che 
Tiirovavafi ancora al'fao tempo nella 
Biblioteca d’ AltlTandria . Ma alcuni 
Dotti dubitano della verità di Quello 
fatto. Comunque (ti, |^nteno nel 
ritorno fuo ad AlelTandrià continuò a 
fpiegare pubblicamente la Eacra Scrit- 
tura fotto il Regno di Severo , e di 
Caracalla, td a fervire la Chìefa-co’ 
fuoi difeorfi, e co' Tuoi ferirti . Eftli 
avea compoflo de' Commenti fopra Ih 
Bibbia, pieni dì Allegorie, ma fi fono 
fmarriti . 

t PANVINIO C Onofrio) vedi O- 
NUFRIO Panvinto, 

„ PANZA C Mutio ) dell;^ Città 
i, di Penna ne' Veliini , oggi Abroezo 
„ Ultra, Filofofo e Medie» del XVi. 
,, Sec. lafciò date alla Rampe ; le Ri- 
me : belle Glorie di Si/lo P'. Della 
i. Libreria l'atieona J Ragionamenti di- 
„ vtrfi dr. 

„ PANZA ( Paolo) Genovefe vifle 
„ nel Sec. XVl. e lafciò trall* altro, 
i, la Pila (f Innoeentio If'. indi miglio- 
„ rata da Tommafo Collo . 

,, PA'NZUTI C Giandomenico 7 Na- 
,, poi. Uom del XVII. Secolo fetifle J 
,, SeleRieret Controverf- Porenfet ad 
i, ornatura prafeitim ntfirarum tenfue- 
i, tudinum . 

PAOLA (S.) Dania Rjamana illuflre 
per la fua nalcita , per la fua pietà , c 
fpirito , clfendo rimafa vedova, abban- 
donò tOtte le pompe’, e le delizie di 
Roma , per rinchiuderli nel Monaflero 
di betlerm . Ella viffe una vita peni- 
tente fotto la condotta dì S. óirolarào, 
praticando con edificazione tutte le vir- 
tù Evangeliche . ImpaiÒ I’ Ebreo per 
tncglio intendere la Sacra Scrittura, la 
quale era 1’ unita lua Confolazionc , c 
m. li 2d. Gcnn. 407. d’anni $7. Saii 
Girolamo fctilTe la lua vita . 

,, PAOLI C Jacopo ) Ammanato o 
Piccolomini , conofciuio folto il no- 
,, me di Cardinaìis P api enfi t , nacque 
,, in Lucca di nna famiglia illuflre, e 
„ iia prima Segretario del Cardinal Ca- 
,, pranica , indi di Cf Millo IL c final- 
,, mente di Pio II. il quale conofeiuto 
„ il (uo merito , gli dii il Iho cafa- 
,, to> il Vcfcovtdo di Papia , ed il 
,, Cappello di Cardinale. Egli icrlflc 
„ diverfe Op. ma altro or -non ci ti- 
,, mane , che un voi. di Lettere,' e la 
,, Storia de’ fuoi tempi. Jacopo di 


t, Pàlterfa, che fu fuo Segretario, nd 
„ fcrilTc la vita . 

,, PAOLI (Pietro) da Lucca , Cera. 
„ fico , e Litotomo eccellente morttf 
,, nel 1751. per la fua fingotar mae» 
,, Uria avea in tutta l’ Italia acquiflata 
„ alcilTima riputazione . ScriSe alcuni 
,1 piccioli libri deferirti nella Storia 
„ Letteraria d' Italia del 175». /; j. 
,, voi. 6 . e. 5. 

„ PAOLI (IIP. Sebaliiano ) di Vil- 
,, la Bafilica Terra del Lucchefe nato 
,, nel 1684- fin dalla tenera età died» 
,, illuftri faggi di quello , che adulto 
,, avrebbe fatto nella Congregazione 
t, de’ Chierici Regolari della M.cdre dL 
,, Dio, ove foftenne con decoro i piùt 
„ illuflri carichi, e molti grandiflìme 
,, perfonaggi elleri a lui cOmmifer la 
„ cura di malagevoli , cd importan- 
,, ti negozi. F.bbd amicizia, ed eru,-> 
,, dito carteggio col Signor 
r, fé Orfi , tali' Abate Salvinf, col 
„ Laz.tarini , e con altri Uomini di 
„ grido tra’ dotti, e fu a- molte Acca- 

demie aggregato ,' ed a quella fpccial- 
„ mente d^li Arcadi col nome diZe- 
„ dtlaldo Paineio. -Finalmente d’ Ideo» 

pifia , la quale due anni l’ afflifle , fc 
„ n’e mori nel 17JI- ScrilTe piò Opere: 

„ La coftania combattuta negli acci- 
,, denti di S. Eulfachio Martire, col 
,, nome anagrammatico ' d' Anafiafip 
,i Pauicli. Venezia 9 . Difyujflotti J/lo- 
„ rica della Patria , e compeifdio delK 
„ vita di Giacomo Amiéanati ^ detto ii 
,, Papienfe , Lucca 4. Ne parla il Giur- 
„ naie de’ Letterati d’ Italia T. x. p» 

,i 511. Della Poefìj de’ SS. Padri Gre- 
„ ci, e Latini ne’ primi fecoli della; 

„ Chiefa Napoli 1714. 8. Se ne dà 1* 

„ edratto nel Giornale de’ Letterati 
,< d’ Italia T. xxxti. art. x. Difeja 
„ di Lodovico Antonio Muratori con- 
„ tro l’Eufrafio , dialogo di due Pon- 
„ lì Vicentini , Napoli 8. Veggifi i{ 

,, Giornale d’ Italft T. xxiv. p. 400. 

„ ^iia e virtù di Elifabetta Albana . 

„ Napoli 4. Anche di quella trova» 

„ menzione nel detto Giornale T. xx. p. 

„ 441. Prefàgiont all’Opera di Giaco- 
„ mo Antonio del M.-inaco fui Calta 
,, Afinino attribuito agli antichi Cri- 
,, flianà. Napoli 4 Se ne fa ufo , e lode 
rei Giornale T.hxvii. p. 354. Pita 
,, del Pen. Moaf. . Ambrogio S alvio , 

■tt Pefeovo di Mordi , Napoli 4. Dal 
„ Giornale d’Jtaòa T.xxix. p. 351. a’ 

,, impara , che nel 1716. ne fu in Bc- 
,, nevento fatta riflampa,: Pita di Fi.> 
n lippa Mattbiarelli , Eremita Carnai, 

F 3 xì da- 


) 


. %eft. Napoli 

’’ Marehtfe SdpionA Maffet (opti ue 
\\ Manntcritti G'"'. ’ 

, r*le de' Letterati <* . I'*'** T.p”!*' 
” r, c feqR. Md fioites ai Battho- 
’l/ómV/m BeverinuM de Poniertbus, 

’ «>‘rtfurd , « mantiJJaifNummtt 

Bfrtfitinorum- Se nc pyla nello 
V, ft{«o Tomo p. 548. Oe Nummo att- 
reo raleniis Imperatori! , 

! Ctionii Buffi l'otuftam Pr<efea»ra , 
V,& Familia - Luca Se tic d» l e- 

’ Itraito nel citato Giornale T. XXXV, 

! o a<j 6 . U P-xitc Calogeri h* q^uefta 
DiHcrtarione riftampata nel Torno 
*, XXIV. degli P* *d 5 

’ narnenM fopra if titolo di Divo da- 
t, to agli ant. Imper. Lacca 4. Anche 
’ queao è flato dal P. 

lUmpato nel XV. Tom. de’ tuoi OpK- 
,Miprta,79. In quttt’a.noo proc*ii 6 
* il P. Paoli rn Napoli la (erta cdiaio- 
*’ ne de’ tre libri della feienaa chia- 
mAcavatlerefca del Sig. Marchel» 

.nr*. ? fit-i MtliM/a PvÙJM^tOTtC 
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ttì 9 ri».tavamr 9 jiii ,*ci jiR. 

mffti , d’ una fua nuova Pt»Uvorte 
Ulurtrata . Di quefla fatica dii P. 
Paoli trouiam dolo menzione tarli 
- 1 , nel Giornale d’ Italia T. xxxnt. p- 
1 ». pag.» 449 . Merope, Tragedia del 
Sifi. Marthefe Majffei con «gion»;' 

,, mento . e nòte d> S. P. Napoli . 11 P- 
„ Vatiaudi cita I edizione del. I 7 i 4 - 
’ ma che *iri quell' anno ipi»- f'" 

„ culffeuna, che fu la prima , l abbia- 
4, ino d«l citello Tomo AtìGtornaU p. 

Ac.%. Ùiditai,hnt alia perfata poefta 
\ del Muratori ■ Venizia . Ora^tont • 

’ Lucca . Per altro-ufcirono lolo nel 
" 1710. Vegganfi le No^ellr di Anr- 
’’ eia di ■ quell’ anno 1730. pag. 401. 

’’ Sono otto OV.izinni , 7. Italiane, ed 
una Latina. D’ alcune d effe negli 
r, anni in che feparatamente furono 
-, dall’ Orati-ie pubblicate, fi fc nel 
Giornale del Letterati d Italia «no- 
’ revole ricordauza . Furono riflampa- 

•I te in Lucca lleffa.nel 1739 - « m Ve- 
rttTzIn due Volte 1748 « » 75 '’- P‘ 

? S-anlti Eolefia Luecafi , an Provin- 
, eie Komani Pontifici! aettnfenda ad 
' Pp. Ccnciiti^ Lattranenfis ^ Horn^ 
j elitra al /tntontc rathintert 

‘ interno ad" una Fontana cfieryiia 
in Puglia, tra l' Opere di ifuel }a 
molo uomo- Venezia pag. dn- 

„ nutaKÌoni eritiebe fóp.ra ri nono It- 
libro della -UouaCAue del Begnodt 
„ Plapoli di Pietro Ciannene , ti. Jjn- 
,, ralu'go ed anno d' ediz'one : .-Coinè 

' ,, DiploraatUo tklh T. Keligione Ge- 
„ rpfolimitana. Lutea f. T.i. John- 
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ni tUouit di Maria Clementina .P«. 

’ bieski Regina d' Ugbilferra . Fano 
„ /. Codìee D^lomatieo della J . Kelt- 
,1 g'one Oerojqlirnitana . Lucca f. T.e. 

,, Lettera /opra il digiuno. Lueea 8. 

Ltz' foe Sopra un Tonetto del Tigaer 
„ Giambattijla Ri cberL intorno al fi- 
,,Jìema Newtoniano de Pianeti, in- 
,, ferita nel tomo feeondo de Mijeella- 
:,nei di varie operette- P'enezta p. 

„ J19. Prefa detta in drcadta per h 
„ Solenne ìùgunanza del Natale . Fe- 
l, neziaS- mdiToJeani ricercati nella 
,, laro origine . Fenez'a d- C’'tadi Fra 
s, Giaiinto Zummo , Cavaliere Gerofo- 
,, limitano . Napoli 4.- De Patena ar- 
„ gentea Forà^ Cornei len/i ohm C «e 
'feriUr S S. Petri Chrpfologt , Dif. 

fertatio - Ncapoh 8* Ha^ionamc^ti^ 

„ Familiari a guifa di Meditazjoni 
„ Sofia U Tantissima Forgine Addoh- 
!, \ata . Feneria 3. T. Petn ChrpSolo- 
„ £i Atchitpifeopi Ravennati! T ermo- 
,, nei ex Divo Augufiino , & ex Lu- 
„"ta Dacherio. & notet editori! . l- 
„ Op. fotto il Torchio . Predice 
„ refimali , Finegia appreffo 
„ Beitinellr. Qpcte meditate . RNote 
.. fopra T. Eueberio ; P ■ Paeiaudi - IL 
' collezione de' Conci! j del Regno it 
„ Napoli ; lo fieSSo . lIT. LeJSco Litur- 
” gito ; lo JUSSo . , IF. Ainavigaito h- 
,, %la , Dialogo fra X ignori EgiZ'e i 
„ Amenta , e Lucina , con alcune on- 
„ notazioni fopea ‘d Poefta , e h 
„ corruttela d’ effa nel irapajfato fee. 

’ Giornale de' Letterati d' ItaluTom- 
Yvi. P- 5Ó5. Storta dcUa Sac^i 
Potfia; Glorn. de' Letterati f Ita- 
„ /i 3 Tv. XXXII. p. 397- Stor.Lct. 4 

”pÀOLI^CS. Vincenzo de’ ) Ilhtuto- 
re , e primo Superiore Gcn, de Sacer- 
doti Miflionarj, chiamati Lazariiti. 
nacque nel villagio di Pout , preflo a 
Acqua nel 137<- POVifi ' , 

eli lludiò in Acque , ed in Tolofa; poi 
effendofi imbarcato per Maifiglia per 
qualche (uo affare , fu prefo da C «la 
ri, e condotto ioBarticria. Avendo a- 
vutp la fua libertà ..ritorno IO Francl^ 
e flette due anni co Padr\ dell _Qiat 
rio , ove conobbe il Padre Bourgom ,cne 
gli diede la cura di Clichi . 

^i nella Cala de’ Goirdy , e fece .1 ^ 
nomarlo con tanto fucceffo , .che fi tilo 
vette di fondare una Congregazione ’ 
laMiffioner .iUhe egli etcgul nel !«» 
S. Vincenzo de' Paoli «ìbba 
te le gr. Opere di pjetà del 1“ 
fondò do’ Seminali t Iòi«Io 
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iella Carità» procurò (jr. foccorfi alle 
• perfoitr bifognofe, e fu del Conliglio 
£cdcfiafl. folto la reggenra d’ Anna d’ 
Aulirla» madre di l-uigi XIV. OimoHtò 
lemprc.in ogni tua atmnc un gr. reto 
per la falute dell’ anime , una co'nfu- 
mata pradenra , cd urta profonda u- 
millà . M. In udore di fantita li >7. 
Seit- \ 66 o. d’anni 85. 

,, PAOLILLO Napolitano Pittore , 
,, difccpolo' dei $a'bbatinl , fu di (om- 
,, ma •abilità nella Pittura., come li 
* ,, vede da un S. Ciò. eli’ è in S. Seve^ 
rino de’ Pi'Jri Benedeiiìni , e dalla 
,, Tavola della Vergine , cb’ è nella 
Ghiera di S. M^ria delle Graric net- 
,, -la Cappella in faccia al maggior al* 
„ tare» le quali fono fuc Op. 

PAOLINA* Dama Koman.% » illuftrc 
per la fua bellezza e virtù, era moglie 
di Saturnino» Cuvetn.'idorc della Strìa 
nel primo fecolo • Un giovine , cbia- 
inato Mando,' concepì- per elTa' una 
violente painonv, p non avendo potu- 
to indurla a fare i fuoi piaceri nè con 
doni» nè cen alcun altro mezzo,' cor. 
ruppe ono de* Sacprdoii dcll«' Dea lli- 
de , il quale fece intendere a Paolina , 
che il Dio Anubi ,la Vulca vedere in 
patticqjare. Quefla t)ama' fcl tccò a 
gr. unui.e , ed andò a dormire nella ca- 
rnet a dtl pretefo Apnbi , ove Mu Ado 
cflèndoli nafeofto -usò con Jei . QnaUbe 
tempo do|K> Paòlina fatta cena di que- 
llo ftr.ittagemma del medelimo giovine» 
Io palesò! a Tue n>arito',*il qnale te ne 
dolfe con Tiberio. Quello Principe fe- 
ce impiccare il Sacerdoti d’’Jfldej c ro- 
vinare- il tempio, e'gltlare ncl-Tevc're 
U Statua della Dea, ed cfilìò Mundo. 

», PAGLINI C Fabio ) Udidefe fu»uno 
», de’ Fondatori dell-a feconda Accade-' , 
»».n].>a Veii'èziana.nel 1593. e pubblico 
,, profalfor di lingua Greca nclfa ftèfla 
f, Città di ■\fentz 1 a .' 

,, PAOLINO Minorila viffo .nel Sec. 

„ XI V. c fu di patria Veneziann , ma 
„ non tifa di qual famigliai nel 1313. 

», ebbe da Gio- XXII. il VeiCovado di 
„ Pozzuoli» c m. ìicl 1344. SciiUTc una 
,, Chronics 'ab-artgint mundi tifyue ad 
», jua tempora:, et) alcuni credettero { 
»» chc'P Opera del Sanato iniitol, Stcre- 
torum yidelium Crucis, futfe fuo la- 
», voto^ ina cèrto è» 'che' d^ quella 
f, non ebbe che la difamina , come -fi 
4, jjuò vede e .appreifo Gio, d:gll Ago- 
», limi nelle Notizie 7 /?or. Critivhe de’ 

», 'Scrittori Veneziani. 

PAOLINO' C S. ) celèbtc Vefcòvo di. 
Nola r e Doctere deità Chiela , nacque 
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in Bourdcaux verto il 33». d’una fami- 
glia illnUre c Confolar,-. Fu difccpo- 
lo del Poeta Aufonió, e divenne Con- 
fole Komano nel 378. dopo I.1 ntortfc 
di Valente. £ 3 li 1 posò Toralia , che 
molto lo arricchì; ma effenJ-» Hai« • 
battezzato, da Delfino Vefeovo di Bour- 
deaux nel 389. vide in continenza con 
fua moglie, e dillribuì i tuoi beni-V 
poveri, c alle Chiefe . Fq ordinato Sa- 
cerdote io Barcellona alla foticcitazid- . 
ne del popolo H giorno del Natale 393. ' 
e fi ritirò poi prelfo di Nola, ove fe- 
ce della fua Cala una Comunità di Mr« 
naci, pracicaudò colla tua moglie lu 
opk di car ta, e tutte le virtù Criltia- 
ne. Fu poi fatto Vefeovo di Nola nel 
409. L’anno (eguente ,-q'icfta Città ef- 
icndu fiata 'prela d.t’Goti, dicefi- che 
S. Paolino, volendo rifcattarc il figlio 
di una veduva dalle mani de’.barbiri, 
e non avendo di che pagare" p I In-, 
rifeattn , egli -volontariam-inie fi refe 
fchiavo in luogo del giovine , c fu 
condotto cattivo in Africa; Ma quello 
fattif non Umbra vcnfimile. Pure co - 
munque fii , S- Pilotino s' acquiHó u n 
gran riputazione colla fua pietà, cari, 
là , dottrina, •t/lntì li la. Giugno 
431. d’ anni 78. H 4 wi di lui un gran 
numero d’ Opere* si ‘in «effo, che in 
profa. La più -ampia edizione è quel- 
la di Verona del Signor Malfei . ■* L’ 
edizione di Y«'ona del 1736. non e del 
Matl.-i ; t' bea 1l.u ampi.t per le 000- 
liderabili giunte tratte dagli Aneedoti 
del Muratori *- S- Girolamo, e S. A- 
gofiino,'c gli altri grand' uomini , che 
nacquero dopo di lui , fanno di lui un 
^r. elogio . 

• * Le Jue Opere in ver/o fono Jìatc 
*$r-adotte in verfo Italiano dal Padre D, 
Gianjlefano Remondini C. R. Somafeo , 
e Jiompate nella fua Storia EcchfiaJU-, 
ta di Nola . 

PAOLINO C S. )'• Patriarca di Aqui- 
lea, c Dottore della Chiefa nell’ VII I. 
(cc. nat. d'Aullria, fece una lumino- 
fa compait.i neiiponcilio di Fèanefort 
nel 794. e m. li 11. Genn. 8oi. Havvi 
un tuo Lib. cAncro £ljp.tndo di Toirt- 
dò, e Felice d’ Urgcl , q molte altre 
Op. La ptù ampia edizione è quella di 
Venezia nel 1731. 

PAOLO CS ) Apollolo di G. C. e 
Dottore delle Genti , -nacque tnTarfo» 
nella Cicilia da parenti Giudei . ’Zgli 
fu allevato con diligenza dà fu» padre , 
ch’era Farifeo, c mandolló InGcrur?., 
lemme a iiudì.are la l.egQp fotto-Oama. 
liete. Qualche tempo dopd da un ctcti] 

F 4 zelo 
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zelo anintato pel Giudairoio dcAò una 
violenta perfccuiione eoatro i Criftia» 
ri; fece lapidare San Stefano, e non 
aefpirando, che fangue , e flragc , ot- 
tenne delle Lettere dal Gran SaccrJo- 
• te de’ Giudei , per andare in Damafeo 
ad imprigionare tutti ì difcfpoli di G. 
C. ed a condurli carichi di catene in 
Ceriifalcmme • Ma cCendo flato mira- 
colofamcnte convertito in fui cammino 
l’anno JS- di G. C. fu battczrato in 
Damafeo da Anania , e predicò incon- 
tanente l’Evangelio con zelo nell’Ara- 
bia, in Gerufalemmc, in Cefarea , in 
Tarfo, d'onde fu pOi condotto da San 
Barnaba inAnt nchia, Un cosi gr. n. 
di pecione effi Iflruirono l’anno 38. di 
G. C che allora s’ incominciarono a 
chiamare col nome di Criftìani per la 
prima fiata i difeepoU di N. S. ^Si por- 
tarono ^i nellMfola di Cipro 1’ an. 43. 
mi in Pafo , ove effi convertirono il 
Procopfolo Sergio Paole: credefi che I’ 
Apofl. de’ Gentili abbia prefo il nome 
di Paolo dal nome di quello Togato; 

r ircbè prima era chiamalo Tcb/n. Da 
alo andarono all’ Alia Minore, ove 
convertirono un gr. rum. di Giudei, 
e di Gemili in Icopìo , dal qual 1 u«m 
clTendo andati a Liftli , S. Paolo rtla- 
nò un aoppo. Quello miracolo fece ta- 
le imprcflione fopra gli abitanti di det- 
ta Cittì, che vollero adorarli come 
due Dei . Si portarono poi p predicare 
l’evangelio in molte Città : e da An- 
tiochia furono mandati a .Cerufalem- 
■ anc l’an. S«- di G. C. percojilultare gli 
Apolloli fopra l’olTervanaa delle Ciri 
«ionie Legali . Quella quiftione elTendo 
fiata dcc'ia nel Cohcìlio di Gcrulalem- 
mc , S. Paolo ritornò in Antiochia cuti 
S. Barnaba: ma eflendofi divifi in OO’ 
cafìone di Marco, S. Paolo -prele Siila' 
con lui, e girò la Siria, la Cilicia, 
la Licaonia , la Frigia , la Calaaia , la 
Macedonia ec. Converti in Atene Dio- 
nigi 1’ Areopagiia , ed eflendo ritorna- 
to in Gerufalemmc l’ an. 58. di G. G •• 
gli fu arrenato da Lifia Tribuno, e 
mndoltn a Felice Governadore della 
Giudea , che lo renne a. anni prigione 
io Cefarea. Qualche tempo dopo com- 
parve avanti ili Fello, luccclTnre di Lì- 
fia , che volle condurlo a Geruf. per 
giudicarlo ; ma S. Paolo avvertito che 
gli Ebrei aveano in penficre di uccider- 
lo perillrada, fi appellò aCefare. E- 
gli ebbe udienza qualche giorno dopo 
dal Re Agrippa M. e p.<rti in appreffo 
per Roma, ove pervenne dopo il fuo 
naufragio rannodi. diG> C V> flette 
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prigione anni 1. fopra la fna parot*f 
alla fine de’ quali egli ne ufcl . per an- 
dare a predicare di nuovo nell* Alia , e 
nella Grecia • Ma elTendo ritornato * 
Roma con S. Pictrò, fu decapitato li 
if. Giugno dell’ anno M. di G. C. fecon- 
do la più probabile opinione. Dicefi, 
che Nerone lo fece moriré, perchè a- 
vea convertito Poppe» Sabina di lui 
concubina. Abbiamo 14. Lettere fue , , 
che portano il fuo nome, eccettoquel- 
la che è fcritta agli Ebrei . Sono tut- 
te fcritte in Greco, e polle non già fé-, 
condo l’ordine de' tempi , ne’qUali fu- 
rono fcritte, ma fecondo la dignità di 
coloro, a* quali fono mandate: cioè, 
la Lettera ai Romani, ch’egli fcrifTe 
in Corinto verfo 1’ anno 37. di G- C. 
La prima, e la feconda a’ Corinti , eh’ 
ei fcriffe d' Efefo verfo 1’ anno S7- Quel- 
la a’Galati, fcritta verfo la fine dell’ 
an. ;d. La Lettera agli Efesi , fcritta da 
Roma, mentre era prigione; quella 
fcritta ai Filippclì verfo l’anno di. la 
ietterà fdritia ai Cittadini di CololTa nel 
medefirnò anno . La prima lettera a’ 
Teffaloniccfì , che è la più antica , la 
fcriffe Fanno ja- La feconda ai medefimi 
fcritta poco tempo dopo . La prima a 
Timoteo I’ an. 38. La feconda al rnedef, 
fcritta da Roma , mentre era prigione. 
Quella a Tito l’an. d3. La lettera a Fi- 
lemnne fcritta da Roma l’an. 61. e fi- 
nalmente la Lettera agli Ebrei . La 
Chiefa tiene quelle 14. Lettere per Ca- 
noniche , e cnmpnfle per ifpirazione 
Divina . S. Gio. GrifoUomo è quello 
tra tutti i*SS. Padri, e che abbia più 
ampiamente commentato tutte quelle 
Letlerè di S. Paolo , e che parlato ab- 
bia clciqucntcmcnte di quello divino A- 
pollolo . La Lettera poi a’ Laodìcefi, 
quelle a Seneca , e gli Atti di S. Teda , 
attribuiti pur anche a S. Paolo da alcuni 
amichi, fono fenza dubbio fuppolle. 

PAOLO C S- ) primo Eremita , cioè 
il primo de' Solitari Crìlliani , di cui 
1’ moria parla , nacque nella BafTa Te- 
baidc , da parenti ricchìflimi , e d’anni 
13. rimafe privo de’ genitori . Aveaaa. 
anni quando lì dcllò la perfecuzione di 
Decin nel 130. ond’ egli fe ne fuggì nel 
deferto, e fi rinchiufr in una caverna, 
ove pafsò il rimanente de’ funi giorni , 
e m. nel 341.. d’anni ni. Dicefi, che 
dopo d’ eff'crfi nutrico de’ frutti della 
palma fino agli anni 33. un corvo gli 
po'tava ogni giorno miracolofamentC 
del pane , c che dopo la fua morte due 
leoni fecero una foffa , nella quale S. 
Antonio lo fòiterrò. 
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PAOlOT. fncceiTe • PipiStefancklI. 
tno fratello , li 19. MagAio 7SS- Egli 
portò U nnova della morie di Stefano, 

• della Tua eleziooc a Pipino, promet* 
tendocli d'c¥trgli ugualmente amico , 

% fedele anche collo Tpargimcrito del 
iangoe . Sovente dimandò foccorfo a 
'oueflo Princ. contro le veffacloni di 
■fiderio , Re de’ Longobardi . Fondò -di- 
nerfe Cbiefe, e dopo d’avere governi* 
TQ con fapere , c con prudeqia , m. li 
ad* Giugno ft?. Vi fononi* fue Lette- 
le . Stefano in. fu fuo fuccefibre . 

PAOLO li. Pietro Barbo, Nobile 
'Veneiia'no, nipote per canto di madre 
di Papa Eugenio IV* OtccelTe a Papa 
Pio ri* li ip.^AgoÀo 14Ò4* Conceffe 
molti privìleg) a’Cardìnali . S’adoperò 
sd unire i Princ.'Crift. contro dc^Tur- 
chi , cdtuni vraldntò i^r Hlabilire la 
pace in Italia. Mandò in Francia nel 
‘ 1457. Il Card, d’ Àrraa per far appro- 
vare d^I Parlamuto le Leifere Paten- 
ti , colle ^uali n Re Luigi XI. avea 
annullala la Prammatica Sanzione . -Ma 
11 Procurator Gen. e l' Univcrfkà di Pa- 
Tigi , t^oppofero a quella foferizione . 
II«L di motte improvvifa li id. Luglio 
S\71. d’ anni $4. per avere mangiato 
troppo mellone a pranzo. Egli era un 
Papa ben fatto, amante ddlla pompa e 
della magnificenza ellerìore. Facile era 
al pianto, c procurava di ottenere colle 
lagrime ciò., ebe perfuader non potea 
colle fue ragioni. Egli fu, ebe ridufle 
il Giubileo 1 ij. anni con una Bolla 
de’ 19. Aprile 1470. Non amava i Let- 
terati , e levò il Collegio degli Abbre- 
vìaiorl , eompofio de’ più begli fpiriti 
di Roma. Platina, uno degli Abbrevia- 
tori, che fini alla morte di Paolo IL 
la Tua Storia de’ Papi , non ufa alcun 
riguardo verfo di lui : ma ÌTiccorU egli 
era fiato fpogllajo de’ fuoi beni, e po- 
llo due volto in prigione per ordine di 
quello Papa , non bifogna credere a lut-- 
IO ciò, eh’ e’ fcrilTe di lui. * Il Sig. 
Card. Quirini ne ha fatte contro del 
Platina ed altri ampie difèfe , dalle qua- 
li rimangono confutate anche più oofe 
, dette dal N. A._* Sifto ly. fu eletto 
Papa dopo di lui. . 

PAOLO 1|L Alellandro Farnzfe Ro- 
mano, Vefe. d’Oftia , e' Decano del 
Sacro Collegio, fu eletto Papa d’una 
. voce unanime dopo Clemente VII. li 
13. Oi^iS34. Egli intimò un Concilio 
Generale in Mantova , e Io trasferì poi 
«Trento, ove la prima Seffiooe fi ten- 
ne aLli 13. Dee. IS4S* Egli fece coll’ 

Imp. « Co’ Veneziani una Lega contro 
* 
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de’ Torcili ^ che non ebbe effètto . lo- 
duffe nel 1S|8. iL Re Francefeo I. e 1* 
Imp. Carlo V. a ritfovarfi In Nizza , 
ove fecero una Tregua di 10. anni 4 lA 
quale fa rotta per 1’ ambizione di Car* 
lo V. Paolo Ili. fiabill l’ Inquifizione) 
approvò la Compagnia de’ Gefuiti , e 
condannò 1’ Interim di Carlo V. c S 
portò con molto rigore verfo d’Enrico 
Vili. Re d’ Inghiitefra. Egli er« dot- 
to, e giudiziofo, fcrivfa bene in verfo 
ed in profa , e protepeva i Letterati . 
Prima che abbracciafle lo flato Eccle- 
fiafiico , ebbe una figlia che maritò • 
Bo'fio Sforza , ed un figlio chiamato Pie- 
tro Luigi Farnefe , il quale fu da lui 
fatto Duca di Parme . Da quefto nac- 
que Ottavio , la cui ingraticadine tal- 
mente afflifTe Paolo 111. fuo avo, .che 
m. di bile a’ lo. Nov. 1549. d’ anni 81. 
dopo d’ avere fovente _ ripetuto quefte 
parole: X* nei non fuìfftnt dominati % 
immaculatus tjfem , tmundattr s 
detido maiimo . Sapea I’ Aftronoraia , 
fcriCe diverfe lettere ad Erafmo , ed 
altri uomini dotti . Giulio 111. fu fuo 
fuccefibre . 

Paolo IV. c Cianpìetro caraffa Ar* 
dlVcf. dì Teate, altra mente fletto Ci1/e- 
tif Inflitutore de’Teatini con S. Gae- 
tano ^ fuccefie a Papa Marcello II. U 
23. Maggio 1555. d’anaì quafi 80. Pof- 
fédea le lingue, e la Teologia» S’ ado> 
però alla rifurmti de’ coftumi , e degli 
abiti Ecclefiaftici , Condannò gli abufi 
ed i libri cmp),punl i befiemmiatori., 
proibì i luoghi infimi, e cacciò perfi- 
no di Roma i fuoi nipoti , perchè abu- 
faVanfi della loro autorità contro le 
Leggi della Giuftizia, e della Religio- 
ne. Paolo ly. confermò l’ Inquifizione , 
gran privilegi concedendole, obbligò i 
vefeovi alla refidrnza nelle loro Dlo- 
ctfi, ed i Religiofi ad entrare ne’ lort» 
Monafleri . Egli etefig i Vefeovadi dii 
Goa , dì Cambray , dì Malincs ^ < d’ 
Utrecht, ed ogni diligenza pofe in ti- 
flabìlire la' Religione Catt. in Inghil- 
terra , (otta il Regno della ReginaMg* 
ria. Egli fi Uni con Enrico 11» Re di 
Francia , e cogli Svizzeri, contro gli 
Spagnuoli, che devaftavtno l’Italia, t 
chefutono accufati d’ effere entrati nel- 
la congiura fatta contro di lui , M. a* 
18. AgoHo 1519. d’ anni 87. La fua gr. 
fevcritè (bllcvò contro di lui tanti fe- 
greti nemici, che appena morto, il 
popolo infuriato fece in pezzi la fua 
flaiua, difirufie le armi, ed i monu- 
menti della Famìglia Caraffa , ed ab< 
bruciò la «ifs dell’ Inquifitore- B.ipa 

Pso- • 
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^olo IV. avéa fcrirto r»rj Tfiltat? 
c^i»è De SfmboU- D&-èmetn)anda Eeele- 
•pà ad Paulìim T ertium : Regula Tbea~ 
Pio IV. fa fuo fuccKfore , 
Coltre (IcObfcrvatione qaadMgffi- 

WaU ; Oraiiooes tliqnot , tra le duali 
la funebre d^t Cardinal Sadolero. Eoi- 
Vctx Md varios. Idder libroruiti probi- 
bitorum. Quello Papa un) a'C,R.Tea- 
tini r Somafcbi, da’ guati di nuovo U 
flato Oirenote Spirituale 
ael B. Girolamo Miani Fondator denti 
ultimi, guané' ero Teatino, 

■ paolo y.' C Camillo Porghelfc ori- 
glorio d- Siena, nato in'Rom» , c 
V . • di S. (Jnfocnno) fuccelTe a Papa 
J-fone y». Ui6. Maggio igoj. ggj; 
valpriffinio Giurerconf: ed ebbe per oon- 
•Jolfettri at Papato I Cardinali Bellar- 
«iino,^ Batonio. Incontantnté dopo 
1.1 fua Elea'Onc rfprefe le fam. Cboore- 
gaa de auxUiis , d prdiW in appreifo 
ai due pariti M cdnrur*rfi. Pofc P in- 
terdetto alfS R*p. di Veneaia, per ave- 
re fatto dfil Lecci, che egli crcdca 
contràrie alla Libirrti Eccrefiaflica ; il 
che fu agione^di un.a gr. differenza , 

J f J .'"’portàhtiliìnii 

del {(fona del Sec. XVlf. ma fù feli- 
cernente terminata liii, ^pr. idop. per 

fefrerfi intermtro‘'Enrc’ÓIV. Re di Fran- 
cia, e per opera del Cardmgl Gibjofa . 
Paolo V. approvò la Cbtigrecazione de’ 
S«"dot. dell’uà, o-ih* di Francia , J’ 
Tardine d# le Refigioie dèlia Vifitaaione, 
e m_>It, aUn. nuovi ttìòuji . Canoniiizò 
S. Carlo Borromeo , e m. li ig. Gcn- 
ràro idli. d,>ni gg. ‘ Ebbe per fuo 

fucc ir re Gratin XV. i g 

.t -Samof ià Vefeovn d* An- 

tfochi^^e fam.frE.-frarc.id'eJ III. Sec. 
fu depoft , nel Concilio- d’ Antidchia 


DircopoJi ?uróa 

detti Pauhaniflt.* . 

PAOLO Gfiirec^tif. eclcb.ne)n Stc 
e Configiierè di Statp con 'Ulp ailo, e’ 

a'IAÌIi"*’ ’ ‘‘ dùG. C. 

PAOLO Egineta.;' o d’ Egine , ccleb. 
Medico Gf-co del' V-II. Se^ cosi chii^ 
nato , perchè'nwquc ncirifoU d’Eci- 
*>a , oggi détta Eiitjia r Havvi un ino 
Riftreno delle Op.^di G liene ,' e molte 
altre Opere in Greco , che contengono 
core cunnnfllmc ed intcrfffaTiiì . 

così detto per- 
„ thè nacqu^e m Caftro j Cajìrum Mi- 
ai aerva, Cura del Regno di Nap. fu 
„ tamofo Giurecbnf. nel XV. Set on- 

ek '“/r Bartbolut non 

VI eiftt , ejet Paulut , e profeisò per lo 
31 ipaaio di 50. anni Glurifpr. jn Fircti- 
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VI «, Bologna , Siena , e I^ad. Scrife 
,1 piti op. iirtpreffc in 'Vcnca. 

V, PAOLO Diacono della Chiefa di 

VI Fifa dt M. Egiziaca, tradona dal 
f, Greco,' ed altre Opere. ^ 

Carmine. fiorL n^ 
vi^xyi. Sec. Alcuni lo fanno Bibliòtc- 
„ cario di Roberto RV di’Nap. £.ij 

” ci lafciò 1*1 

VI fuo più òpere ^ e trall’altre , un Com- 
„ mento (opro il Maertro delie Sentta. 

” Lue. in 

,, atti. Carni, 

Il PAOLO di Roma dell* Ordine A- 
VI gofliniano viffe nel Xy. Sec. e fcrif- 
>1 fe, De ufu Claviura, ed atttc Ope- 
,1 re . Herrera in /Upb. /lucuB. 

paolo Diacono d’ Aquila, chi 4 - 
rnatri Warnefrldo dal nome della fga 
famiglia » o più rodo di fuo padre * fa 
Searetanradi Defid dfco , ultTmo ReV 
^gobardi , e m. effendo Monaco di 
Monte Calano nel principia del IX. 
Sec. Havvi di lui una Storia. dè’ Longo- 
bardi in IV. Lib.- ed un gran nurn. d’ 
altre^p. Gii è par anche 'atuibuitn l’ 
in^o ai 5. Gitovannf! isxit &c* 
J-a fua Storia de’ Longobardi fu 
tt^dotta rit hai. da Lodovico D.wnepi- 
P'tJ^o il GiolHo 1558. 
e del Bidelli in Milano idjA fa fon- ‘ 
tfnuarjone di Eutropio traj por tata in 
Itali da Antonie Rcncilli , e Rampata 
in Feneg,. dal Tramezzin. ^54*. m8. 
tt' 5 tin al^ Edizione dei detto libfb 
ITji/ntfodnBcnedctto Egiò da Spoleti. * 

Ne Antonio Rencil! ( che 'non ci fu 
?ll! ^ ° Peculio ttÀduife Paolo, ma 
liohene le Orazioni di -Cicctouc contro 
, y®".' t edizione ci ha dcl- 

'fe Sfiirie di Paolo qui nominato, che 
«juclià del 1548, full*, tràdiiziche di Bc 
nedetto Egio . Vctg.ifi'irT4rtarotti in 
un» lettera full’ Elaquenn Italiana del 
Fpntanini T.xxui. delia Raccolia Ca- 
locgriana p. 14J. e lo Zeno pèlle note 
alla Biblioteca del Fon ta'A influirà. II, 
pjfc 198. « • 

4 .dolio Giudeo 

del XV. Sec. nat. di detta Gtlà, db- 
t 'l'J* n *'*>'G-,Crifti,vrta , u lo Staio 
tCilefialf. dopo la mòrte di fua móglie. 

Fu Pretfntore di Giovanitì II. Ré dì 
Cartiglia , poi Arcidiac. 31 Traviano 1 
^''ff^gcna j e finaimcifirVefC. 
di Burqi's. Dicefi, che m. Pajriaroad’ 
As»'lc)a li 19' Agoflo 1435. d'.aiini 8». 

Vi fono di .lui delie Addir, alle PoflU- 
Ic di Niccolò di Lira; un Ttaif- 

- • S(rp- 
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ScfUtlnium Teripturarum , ed »l:re dot- 
te Op. I fuoi tre figl. furon battezzaci 
con cfib tui , e furono molto ftimaci 
pc’ loro meriti, v 

PAOLO di Venez. o Fr» Paolo, K 
Sarpi . 

,, PAOLUCCI C Scipione ) N«p. Gef. 
,, del XVII. Secolo diè alla luce delle 
„ flampe; Panigìriei Saeri \ Mifftaai 
,, Ve’ PP. della Compagnia di Geni in 
„ Nap. &e- • I 

,, PAPA CCoftancino) Nap. Giurec. 
„ del XVI. Sec. pubblicò colle jtanipe 
,, un Tralt. col Tit. Ad ariitrium M. 
,, C. P. quod vulgo Pr^mineiuia ap- 
„ pellatur , atfue EdiSìum D. Aui;u- 
fti eum invi Catalogo Regum utriuf- 
^ue Sicilie. 

r. PAPA CSimone, il Vecchio) Pit- 
,, torc Nap. nacque nel 1430. L.iTavo- 
,, La della SS. Nunziata, eh’ è nella 
V, Chiefadi .S. Niccolò alla Dogana, 
vt c alcune altre in S. M. la Nova, fo- 
>, no funi lavori . 

,, PAPA CSimone ) Napol. nato nel 
„ 1506. da un Argentiere, fu difccpo- 
„ I» di Gio. Antonio d’ Amato nella 
„ Pittura. Nella Chiefa di Monte O* 
„ livetco dipinfe a frefeo il coro ; c 
,, quello di S. M. La Noe* . Egli fen 
„ mori circa al 151^. o poco prima. 

PAPAZZONI C Virale ) fiori nel 
XVI. Sec. e fu Bolognefe per nafei- 
,, ta, ma per adozione chifmavafi fi- 
„ gliuolo di Ceneda, dove pafsò - la 
„ metà de’ fuoi giorni , col. carattere 
„ di Segretario di Michele della Tor- 
M re Vefenvo di quella Città ,-c di poi 
„ Cardinale ,. e con eCo andò al Con- 
,, cilio-di Trento 1’ ultima volta , ed 
„ anche in Francia nei ^cropo della 
y, Nuaziatura di eflb folto il Pontifica- 
„ to di S. Pip-V. Ottenne dal fuò plt- 
„ drone 1’ A'^'diaconato di Ceneda , 
y, del quale fe’ ppr rinunzia ad un fuo 
t, fr.atello, a fine di ritirarfi a vit| pri- 
,, .«ata, e a’ fuoi Studj *hcl bel fuo m- 
ddre alla Villa di Scomico-, polla tra 
„ Ceneda, eConeglìano. Dilettolfi .af. 

fai di Poefia ; onde abbiamo le fue 
t. Rime fLampat» in Venezia da Do- 
„ menico Niccolini nel 1571. e di più: 
,, Amplia^iene della lingua volgare ; 
,, Apologia in difefa della fua amplia- 
,, elione centro le oppoflgioni di Orlon- 
,, do Pefeetti ère. 

PAPF. CG“ido ) celeb. Gitireconfalto 
del Stcolt) XV. nat. di Grenoble , fu 
Avvucaro, poi Conliglitrr nel Paria- 
mrnto di detta Città , ove mori nel 
11487. L’ Op. fua più Hioiaut • itna Rac- 


c*]t*-di Decifioni delle bèlle qql.. 
flioni del Driim . 

PAPBBROCH (Dcnielel^ OefUit* fi* 
affuciaru da Bollando, e da Enfebeaio 
nella Raceolta degli Atti delle Vite de* 
Santi , e divenne il Capo di quella lo. 
devote intraprt/a dopo la motte d* En- 
fchenio . Ebbe, graudilfiene conCefs co’ 
Carmclirani , e m. nel 1714, , 

, PAPIA , Vefeovo di JerapoU , Città 
nella Frigia, fu pilccpolo di S. Giov. 
1* Evangclifla , con S. Policarpoyicome 
ci riferifee S. Ireneo, e non già di<àio- 
vanni il vecebro ^ come afTenfeono al* 
cuni altri Anturi. Compule un' Op. ia 
cinque Liori , ch’egli intitolo : Spiega- 
zione de' Difeorji del Signore , Non xi 
rimangono, che frammenti di ^eft* 
Op. , oflla quale Papi.a face* «ppArirey 
hi riferire d’ Eufebio , rnolta credulità , 
e femplicità, c poca dottriga . Eglt-fit 
l’Autore del Milienarifmo , 

PAPILLON (Filiberto) dotto Ca- 
nonico della Cappella au.Riche di Di- 
joq, nacque if primo Maggio idiW. da 
Filippo Rapillott Avvocato del Parla- 
mento. Si refe abiltffimo nella Critici, 
e nella Letteratura, e forni al P. U 
Long dell’ Oratorio , e a molti altri 
potei un gr. _n. di memorie importan- 
ti . M. in Dijon al aj. Fobbr. 1738. d’ 
an. 71. La. fua priocipele Op. è la Bi- 
blioteca degli Autori di Borgogna diiap. 
in Dijon nel 1741. in fogl. per ta cura 
del Sig. Joly Canonico della Cappella 
au-Riche tuo amico. 

PAPIN ( Ifacco ) dotto Minìflro del- 
la Cbiefa Anglicana, poi riunito all* 
Chiefè Catt. nacque In Blois , li 17. 
Marzo 1057. Studiò Fyofofia , c Teo- 
logia in Ginevra, e poi l’Ebreo , ed il 
Greco in Orleans folto il Signor Pa- 
pin fuo ZIO materno. Per la difcfa , 
ch’egli pr.tfc di quell’ ultimo contro il 
Minillru Jurieu , corfe pericolo appref- 
f(v quelli del fuo partito. Per evtarc 
le loro neriteuzioni , andò ta Inghilt. 
nel 16S6- c fu faKo Diacono , e Sacer. 
dote dal Vefe. d’Eli . Papiu fi portò 
poi in Germania À Egli predicò in Am- 
burgo, e in Dantzica , poi élTcndoli 
portato a Parigi , fi fece Catt. Rom. ed 
abiurò nelle mani del Sig. B iffùet'li 
aS- Cc’nn. 16^0. M. d’an. Ji. e fu fep- 
pcllito in S. .Benedetto , ove leggefi il 
fuo Epitaffio. Hawi'uqfuo ccccll. Tratt. 
contro il Tollerinttfnio y in- ma'teria 
di Religione, ed altre Op- La miglior 
Ediz. è flamp. in 5, voi. in 11. ia Pa- 
rigi , prclTo Cuern. Niccolò Papin , 
zio , e Dionigi fuo cugino germano fu- 
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mUo due Valenti Medie?, e CaWnifti: 
fono pur anche Aut. di di* 5 ^f« 

„ PAPINI CGiannantonio^ 

« eli Accademici Fiorentini del Seco- 
r lo XVII. di cui fi ritrovano alcune 
let;»en«, «4 altre Opere. , , 
PAPINIANO celeb. Giurec. del III. 
Sec. fu Avvocato del Fifeo , poi pre- 
fetto del Pretorip fotte 1 Impcrator Se- 
vero. (iueflo Principe particolare fti- 
xni ebbe di lui, cd ^in morendo gli rac- 
comandò i Tuoi figli Caracalla, e Ge- 
la . 11 primo avendo fatto monte il 

fratello, volle coflringere 
comporre un Difeorfo , per ifcufare _l 
wecifione prelTo il Senato, o avanti il 
popolo : ma quello gr^ G'.uf''®".*,- 8 *' 
tifTOfe eh' tra e afa affai facile il 
tohimeuere un parricidio che lo fcufar- 
lo , t che era un fecondo j 

àccufare un innocente dopo eh e Jiato 
uccifo . Caracalla fdegnato.per tal ri- 
fpofta, lo fece decapitare nel ili. d an- 
* 7 . Egli avea compofte più Op. 

PAPI RIO CùrforeCLncm/ìcel. Dit- 
tatore Rom. ed il più gr. Capitano del 
fuo tempo, trionfò de Sanniti, c prefe 
la Cittò di Lucerà. Egli vivea nel gio. 
«V. G. C. La fua Farri, era ili. m Ro- 
mt tra’ Patriijt « d*cdc alla Rep. mol* 
ti grand’ uomini , e fra gli altri Pepino 
Pratextatut t perchè portando ancora 
la Praiexta , fu da fuo padre un gior- 
no condotto in Senato, ove irattavanli 
affari iroportaotiffiral . Effendo ruotna- 

TO a Caia , fuif madre volle affoluta- 
nente fapere ciò , che fi era fatto in 
Senato ; il giovine Papmo le diede ad 
intendere, che fi era agitata 
Rione: cioè f« foffe P'ù utile alla Rep. 
il dare due mogli ad un manto, o il 
daredur mariti aduna femmina, tiuc- 
fla ingegnerà tifpolla pofe in cofter- 
naeioue le D;ime Romane , e «eden- 
dò; che tale vct-itnente fiata foHe la 
deliberazione del Senato , dimandaro- 
zio, che fi o;dioaffe piuttoflo, ‘u' *' 

femmine poteffero prendere due Ocm - 
ni , che gli uomini dne femmine .1 
Senatori non intendendo queffa lord - 
manda, il giovane Papi- 
Ikh tofto dall’ ofcuriti , riferendo la 
zifpofta , che fatto avta a fua rnadre , 
per libcrarfi dalla fua mportuniti, fen- 
sa f"tlc fàpere ciò. tbe fi 
»el Senato. Egli fu oli re modo lodato 
per la fua prudenza, ma fi ordino , 
che in avvenire nctfen giovine potelTc 
«itrarc in Senato, 'uorj che P»P"-;" • 
PAPIRIO Mafibn (Giovanni jcelcb. 
Avvocato nel Parlanento di Parigi , nac- 
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qUe a San Germano-Lava! in 
6. Maggio 1 S 44 . Dopo <* 
to nell’ Auvergne , fi 
ove fi feceGeluita. Egli infcgno ili 
Napoli, in Turnon . ed m j P"J 

offendo ufeito da Gcfuiti , Audio il 
Dritto In Angers, t fu 
cato nel Parlam. di Parigi . Eel< «• H 
o. Gen. Idil. d’anni 67. Comnofe ua 
moria de’ Papi , gU Annali di FraiKU. 
gli Elogi degli uomini ili. la defwi- 
cione dell* Francia per mezzo de fiu- 
mi , e diverfe altre Op. P»'"* 
to. e di erudizioné- Il Sic* di Tnou « . 
fuo amico, fcrilfe la fua Vita. 

PAPONE C Giov. 5 dotto Luogote- 
nente Gcn. di Monthtifon in Fonez nel 
Sec. XVM. di cui havvi t^a rarcolt» 
di Decréti, * molte altre Op*re. Egli 
m. in Monibrifon nel 1590. 

PARABOSCO ( Gianpaolo J Pia- 
„ «mino vilTe nel XV. Scc. e fenffe 
, alcune Commedie , ed alcune novel- 
, te, che fi leggono Ita q^uelle del San- 
” fovlno. e votacelo teffuto di Rifpo- 
„ lie in Terzine. ■ 

. PARABOSCO C Girolamo ; vilfc 
. nel XVI. Sec. e lafeiò dati alle ftam- 
pe : l Diporti 1 fei commedie imito- 
,! late il viluppo-. Oli Ermafroditt « 
la Notte , il Contento , tl Mattna- 
„ ro , ed il Pellegrino : Progne Traff. 

,, Lettere Amorofe 1 . 1. Rime', tl Tem- 
„ pio della Fama ; Novelle &e. 

PARACELSO C Aurelio Filr^Teo* 
frafto Bombali di Hohcnhe m J famof. 
Medico del Sec, XVI; nacque in Em*- 
Icd Borgo del Cantone di Schwitz nel 
I49J. fu allevato con diligenza da fuo pa* 
dre, di' era figlio naturale d un Prin- 
cipe , cd in breve tempo fece molti 
pèogreffi nella Medicina. Egli viaggio 
COI in Francia « nella SpaB"* ♦ 

, lìa, in Germania, per copofeere I più 
ceU Medici. Nel ritorno negli Svizze- 
ri, fi fermò a Bafìlea , ove fcrtffc le 
fue t-czW>ni Mtdichc io Lingua Tede- 
fca. Fu uno de’ primi , Che adoperò coti 
fucctflB i Rimedi Chimici , onde fi 
acquiflò una gr. riputazione . Paraceli» 
gloriavafi di dillrilggcre il metodo di 
Galeno, ch’egli flimava povo ficuro , 
onde fu odiato dagli altri Medici. Di- 
«fi , che egli fi vantava di coiifervare 
la. vita agli uomini per molti fec. co 
fuoì rimedi; ma egli confttrnò la va-- 
nilb delle fue promcITe , eflendo m. m ■ 
Saltzbourg nel 1504- ^ anni ì 7 - 
rfo alcuni, d’anrii. 48. fec^do altti . 
La miglior Ediz. delle fue Op. è quella 
di Ginevia nel ids 8 . 3. »ol. in fogl. 

u fa* 
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,, PARADISO C PaoIo) Venec. mt nacque in Parigi ai Setr. Jg66. ^11 
M Ebreo della Tribit di Benumino eoa* era Aglio di un Avvocato del Ctwlìglio 
«,*vertito alla Fede nel 1531. lafciato originario di Chartres < e fu allevato 
y, il fdo cognome di Cano^ *, li- ap- con cura da .Antonio*M'ailet fuo prò* 
pellb Paradifo per conceffione fatta- aio materno , Curato del Bbrgo di Lo- 
,, gli dal Doge Grittì , e fu Profcflbre vea, vicino a Chartrci. Egli apprefe la 
f, in Parigi di lìngua Ebrea fino al Geometria fenaa maefiro , e fu coftret- 
n ISS9- in "cui m. ed ebbe anche il to dalla fua famiglia di andare a far» 

)> Tic. di Regio Limofinicrc . Dionigi un corto nel Dritto in Parigi. Lo fece 
M Lambino ^tmf- Efi/i. in Heiatium per ubbfdierfaa , ma fi diede interamen- 
M lo fa di naaione Spagnuolo , 'in che te alio Audio delle matematiche per in- 
tt t’ingannp d> gc. lunga , come fi può clinarionct c fi chiufe nel Colìegio dà 
jy vedere appreib Roberto Senale* che Beauvai , ove con dt’ buoni Tib. e con' 
yy lo'confliitò ifti’ lib. De pender. & meno di 109. lire di rendita vìlfe con» 
yy menfuT. t Ciò. Quinquarboreo, Ep. tento, e felice , Qpando gli parve *dt 
M nuntap. de ti grammm. Heir. c Gu- effere bafievolmente iOruito nelle ma- 
yy giiclmo 21enocaro in vita Careii E, tematiche, prefe degli Scolari , e poco 
yy li quali amendue furono fuoi.difcr- d^po fece due campagne col Marchefe 
y, poli . Lafeiò .* De modo legende Ha- d AUgre, per ìRruiriì ncjle fortifica- 
y, krmiee Dial'egtti . Innalzò quantità di Piani , eA 

' , 'Parche , Dee del Pagan;fimo, che acquifiò molti lumi colla vìAa delle 
prefiedfvano al dettino della vita degli Piazze. Ritornato a Pyigi'fu ammef- 
ubmini ..erano figlie di Giove , edìTe- fo nell’Accad. delle Scir&ze in .qualità 
mi , o fecondo altri dell’ Èrebo y e deir di Geometra , e'm..di vainolo ai 16. Set» 
la Notte y odel-Caosy o della Necef- temb. 1716. d'an. 50. Vi fono molte 
fità . Diceafi, eh’ erano j.forelle , cib^y fue Op. Rimate . Le principali fono 
Cloro Lachefi , e Atropo . Cloto iei|t> degli Elementi di Meccanica , e di Pi- 
va ié conocchia, Lachefi torceva il m- ,Iìca* delle ricerche di Matematica , a 
fo y ed Atro^ troncava il filo y che Fifica : Un’Aritmetica Teorica prati- 
dinqtava l’ora fatale deila morte. E- ca < e gioiti (critti nelle Memorie dell’ 
vano rapprefentate in- diverfe forme. Acca!, delle Scienze. 

PARDIES C' Ignazio Gafton ) dotto PAREO C Davide 5 vai. Teol. Pro- 
Gefaita y nacque in Pau nel idjd. d* . teAante , n-icquc in Pt-ahctceaRin nella 
un padre, ch'era Configliere nei Par- Slcfia li jo. Dtc. 154&. Fu .allevato nel- 
lamento di queRa Città. D’an. id.cn- la Religion Luterana, 'che abbandonò 
trò ne* GeTuiti , e do'po 4 ’ avere luogo P» feguire le opinioni di Calvino, 
tempo infeg'nato le umane Iettare, li Egli infegnò 1< limane Lettere^ e poi 
«pplìcò interamente alle Matematiche , ‘Teologia in Eidclbcrg con una flraor- 
e 4 alla Fifica , Q.nnntunque fegaife i din* riputazione . M. li ij. Giqg. lòia, 
fencimentt di Carielio ~, pure afiettò d an. 74. Le fue Opere ejegeticbe xoao 
fempre di far' apparirete ch’egli da effi Rate Rampate in 3. voi. in fogl. I (noi 
fi allontanava, c malgrado la fua de- Commenti (opra U Lettera di S. Tao- 
ftrezaa fi eccitò contro delle 'coatrad» lo • Romani furono abbruciati in In- 
diaioni, ch’ebbe a foRenere . Egli m* ghiUcrra per le mani del boja , come 
'in Parigi nel. 1673. d’.anni 37. Vi fono quelli , che contenevano delle malfime 
di lui degli Elementi di Geometria r contrarie a diritti de’Sovrani , e TU» 
nn Oifeorfo dc'lla conofeenaa dell’ ani- niverfità d’ Oxford iì cenfurò io nna 
ma delle BeRiè .* La Statica y o fia la maniera ignominiofira. Giov. .Filippo 
SciCnia delle foree móveiui « ed altre iuo figlio fu Rettore in molti CoUegj , 
Op. bfne fcritte in Francefe . < . * paf^ con. ragione per ubò de’ più 

PARE (Ambrogio) cel. Cerufico del laboriofi Grammatici , che dbbia pto- 
Re Enrico li. Carlo IX. ed Entico IH. dotto la Germania . Vi fono diverfe 
era nar. di Lqvat, nella Maine y e a* fne. Op. Egli vivea .ancora nel 1643. 
acquiflò nna' ripnc«z< flraoidinaria nel Lafeiò un lìgi, chiamato Daniele y che 
Sec.'XVI. col fuo.fapcre , e colle fue applicoffi come lui allo Audio delle U> 
Op. Sarebbe flato inviluppato nella |^*oe Lcct.. e li refe valente in cRc . 
Strage di $. Bartolommeo . & non fot- Mavvi up fuo Leffico , con delle note 
le flato filvaie da Carlo IX. M. Ti (opra Lucrezio , ed altre Op. 

Die. i';9o. Abbiamo diverfi fuoi Trac- PARIDE, figlio di Priamo Re di 
tati di Cbirurg. c|k fono Rimati. aroja, e di Ecubp , è cel. in tutti t 

PARENTE ( Antonio 0 dotto Mat, Poeti deU’Antichità « Ecuba avendo ve- ^ 

duco 
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t»V3 n*l feno , farebbe la cagione dè^k' 
roviaa<di 'Troia. 1 Priamo appena fua*~ 
to,.chc (p diede tdtiao de’ ùiai donata 
liki , chiam'ato Archelao , acciqccliè I» 
ticcideSe ,* ma Ecuba mrffla a copipaf< 
ed a teoerceza , Jo. tolfe , « la 
confegnò ad alcuni PaAori dei 'Jldomce 
Ida-. Paride ben toSo fi difliófc’ per'ta 
' ùit bcllezaàt pei fimlpiriiO^ tVelìree^t 
aa. Egli rposò la flit fi Enond, o fé 
«Hetto da Gidve >er giudice della lite , 
ich’ era iofoiPca tra Qiiraoue» Pallade, è 
Venereg.cha coutenderaiiopei pomod’ 
orj» , gittneo dalla ^tfcordtg.ia Un ban- 
chetto degli Dei,*con qaefia iferiaio- 
ac ptr La più Ifflla . Querte dee cITcpdo 
conMj^e avaoti a PatidC)' egli giudicò 
dovém darc.y .polno itVaierc , laqua- 
H in. ricótppenia gli proiMire E|ena . 
Paride andò in appreflo a Troja, , ove 
R fioca oopoftere da Ettote , e da Pria- 
ino \ ckg .to dilamarono col nóme d” 
AlcIfancRn 'per-cagioab del fpo gr. co* - 
raggiò V ch<!^ dimoiirava /avente, coniti»*. 
de-dadri, ed afiaflìni ■ Qualche tempo 
dopò avdndo terniiò nna. flotta di tut. 
to il aeccfiarjo, pafsò nella Grecia , fu 
rricfvtfto (iortcCementc da*. Menelao y 
Spole di Elepa , .e Re dt Miceng. Ma 
^ucRo Princ. cfTendo flato coftretto di- 
portarfi id"Ccèt»/ Paride s’approfirfò . 
della fua partenza ^ e condulTe feto E- , 
lena id Ana* Qjicfla (ua azione fu oa* 
gion«*il»ll% ftm. guerra diTrojll, nel- 
la ^ate Ettore T e Troilo,' fratelli di 
TaridCi fiirono uccifi Durante quefta 
.guerra , Paride uccife Achille con un 
colfio di fiòccia I cd elTo fu poi uecifo 
da Pirro , o fecondo altri da Filoltete 
■verfp il' 1180 . av. G. C. Dopo ia ifior-' 
tc di 'Paride . Elepa.fposò fuo fratello • 
Deifobo ma la Città di Troja cSendo 
llat-i diflrutta da’ Greci , elHc fu rcRi* 
tuita. a M> nclao*£tto primo fpofo . 

f PARIGI ( Cniiciliodi ) del jdo. fii 
convocato da GiuJIano Apoflata dveflia*-- 
rato. Augnilo nella* medefiitui Citt*à il me- 
fe di M.'iggin di quìrR-anno . Vi fi rigetta- 
ad inipulfadi S. lllario,. ultimamente- 
venuto daCoflantinopoli , la formata di'. 
Kimini latta dagli Ariani , e fi tien ‘ 
quella di Nicea . Pagi prova che quella 
Concilio s' è tenuto nel j6o, altri lo 
riportano al jfii. cd altri ancora al’Jdi. 

•f PAR IGI C Concilio di 5 in circa del 
»T‘ Veicovi , 6, de’- quali orano 
Metropolitani vi depofero Salfa.raco' 
Vefe. di Parigi per un coqfiderabil delit- 
to , cd ordinarono Eufebio in foo loogo . 
i PARIGI Concilio di ) 11 f. del 


%ff,. ove fi' fecero. dicci C^n* che 
cplarm. tendono ad 1iqp.-dirc l’.ulurp, 
4 g’. beai EtclcCaflici . Quelli Can> fu- 
0,fottt>iòrilti da </aiadici VcAo'.'i . 
PARIGI C C-tneUio di 3 IV. det 

S7^, adunato dal Re Oontrano per ter- 
minare una diiletenza fia’l'uoi due fitr 
tclir. Promoto cpiifacrato Vele. diChà- 
teau-Oun .da Egidio Arcivel. dì ReimS- 
a ricblcRa di Sigabcrlo Rq d' AuRralia, 
vi fu depoRo; ma Sigcbeitu lo raanr 
tenne io quella Qittà malgrado i- Vce 
feovì che alfilletimo a queRò Concilio, 
io numero di jt. lei da' quali eranoMe- 
tropulic.iui . Pronioto_oun fu Itaicia- 
to da Chaleau-Duu che dòpo ^a morcq 
di* S'ijcbcrco . 

t PARIGI C Concilio Ji 5 V- del 
377. ove il Ke Chilpcfico fece drpora-è 
S. Prctcllaio Àiciv.,|j|b Roano ala 45. 
Vefe. per avere , dicCva egli , cagionata 
la rivolur. del^fuo figl. Mcruco . S. Pre- 
tcRata fu cliiiato , ’f fi mi(e p Roano 
in (uo,. luogo Mclanio . 'Gregorio di,. 
Tours non aqponfcnc! a quella dcpoliz. 

f 5'ARlGl C Concilio di ) del 614,^ 
di tutte le Provincie, delle Gallie. nuor-y 
,vamenlc tiunite fótta il Re Cloralio . 
‘79. Vele. VI fecero. Ijl- Canoni . Quella 
Concilio,' il piò numcrofo delle Cal- 
ile fino a queRo tempo , è ciiiamòito 
Ganeralé in quel di Rciins del dij. Il 
Re etourfo. èceann Ejlitio per I’ efec, 
de’ Canoni df q««fto> Conci lio , e quclT 
Edi Ita è dato a’ j8. di Òtt. 

t PARIGI CCohcilio di) al 14. Feb. 
dell' 847. per 1' aoare d’ Ebbapf , che 
Lotàri» ppr vcndicarfi di Cgrlo , intra-* 
prefe di-rillabilire a Reims,'più d’un 
anno dopo r.ordipaz. d' Incmaro, eh* 
egli fapevat cITcr ^ele a Carlo. Fu in- 
utile qucR’ intraprefa . Vi. fi conferma- 
rono') privilègi di Gorbia, e 19. furo- 
no i Vefe. che fi fottofc.riilcro , 

-t -PARIGI C Qiwicilid di ) verfo ì' * 
Autunno d«il’ 8a9- di la.. Vefe. . Vi fi • 
fcriflc una letterali 1 impritv^ro a Nome- 
mai pretefo Re dclU.Bretta^a , .r.ifpet-. 
to a ciò eh' egli ''avga fatto nejl' $48. 

•f PAR IGI 'C Concilio di ) il Novent-' 
bre deirSaS- 1 Vefe. approvarono',, che 
Adriano Papa av.cOe binfiinato còloro y 
che fracalTavan le immagini j ma efli 
lo bi.ifimarano per aver oriinaio di ado- 
rarle (uperR'ziofaincnu , d.ffappra-' 
varono ancora il fejéonAo Conailio ^ 
Nicca,*« molto piò quello -degli Ico- 
nOcUfli tenuto ari 754, e f«.»« flette- 
rò a’ Libri Carolini. , ' 

t PARIGI .CConciijo di) ficDomc. 
iiica 6 . Giug. dwr 8ap. Nell’ .'.nemblea 

t«- 
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tenuta in A^uir^rtna fulla fine dell'Alt. 
l*'Inip;rator JLuìrì ordinò 4.^ Coacili t 
a Magopz'a , a Parigi*, a Lionc^ rd a 
Tolofa . QueOi d.'ConcUi ti fon tenu- 
ti; ma non ci i;eilanò gli atti., che di 
quel di Pàri^ . QUattrp Metropolitani 
vi aiTiRettero , ed in tutto Vj- Vefeo». 
Gli arti di queflA Condilo, fon divìfi 
in tr» libri .*11 ^inio «ontiené 54. ar- 
ticoli} la maggior parta cU’ quali ri- 
guardano { Vefe. Il facondo tredici n< 
contiene-, che. riguardanti i dpvcri de’ 
Re.' Nel terzo j Vefe. rpndon conta 
agl' Im|)er. .Luigi , e Lotario'; c vi ri- 
petono 17. articoli del pritpo libro , do- 
mandando gglt imp. in paificolarc. l’ 
clcc'uz. di dtcci'di'qqefli articoii Il piìi 
iinportjince diqueflo Concilio riguarda 
rintraprefe delle due poftnzc ^ circa 
all.v Reale, peithè i Principi da gran 
tempo^ s' ingerivano negli aflàri Ecdc- 
(ìallicr circa i Vefe. perché paraci «per 
ignoranza , parte per cupidigia occu- 
pavano più che non doveàno negli af- 
fari temporàU. 

t PARIGI C Concilio di J dell’ 9 $ì, 
per 1_ Ordinaz. d’ Enea . S- P-rudenzio di 
Trojes non potendo trovarvifi , invia 
quattro irtico^i contrari a quelli d'.lnc- 
anaro da f.ir tot tófcri vere ad Ene.a , pii- 
itia di "confenilre alla (ua Ordinazione, 

t PARIGI ^ Concilio d< 3 a’ 1. Di- 
cembre del 1104. ove il ReT^ippo, e 
Bertrada furono alToluti , dopo aver pro- 
inefló., che h_On icrrcljcro più infìciiid 
alcun enttivó commercio’. 

t PARIQI'C Concilio di ) del 101. 

4. ove lì dtt é 11 titolo d’Apoftolo, a 

5. Miry'alc di Limpgrì. Pagi. 

■}■ PAR IGl ( Concilio di ) a’ h 5 - Ot- 
||obre del le^Ó. fu .compoflo da un gran 
rumerò d! Vefeovi In prercnea del Re 
Bnrico . Vi*fi'lf(Te una Detterà di. Be- ' 
retigaridvfhe non comparve! II Con-- 
cifio rim.'tfc fcandalizatìAìmo da quella 
Lettera . Bcrcng.aTiq. fu condannato con 
tutti i fuoi crrtpplici , fic^omc pure vi 
libro di Giovanni Scot /ulI’LucariQra . 

f PARIGI ^Concilio di 5 dcLsiay, 
lieti Abbazja di_S. Gcrttvtnu dc’rrati., ' 
«Il prereive.a del Re. Vi lì parlò della 
rifurm.-i di van Monaftcrj\ e in parti, 
colate dtquclfp d’ Argentevi'l, del qùa- 
Ic i Monaci fi difpcffero j per merterei 
de Mona'cj .dr S, Dipnigi . 

t PARIGI Q Concilio di dopo le 
Pelle di PaiqJa del 1147. .tenuto 4 a Pa-. 
pa Eugenio ' 111 . Vi fi cfamiriarpna gli 
errori d- Gilberto Vefeovo di Prùtiers 
fiill.t Trinità . Beriiardo difputòcon- 
tro Gilberto ; ma il Papa timirc la 




drci.fioild di quella difputa al Concìiioa 
«he dovea tcocre i.’ aona fcgucat* ali» 
metà di (^arefima.. 

t PARKjI (Concilio dr) del' iiSj. 
ore Fjlippq Augufto ordinò a tutti i 
Prflali admwtj aBarigi , d’ esortare ttlt- 
ti i Tuoi (uddiiJ a fve. il viaggiò- di Qe- 
ruTalcmiqe p&r la difera della Fede • 

,t PARIGI ( Concilio di ) del ijfò. 
tmutu di due Legati con tutti i Vedo- 
vi, e gli Abbati del Regno;, perefhmi-. 
tiare Invalidità del Matrimoai&di Fi- 
lippo AiiguRo con Ingeburga di Danir 
marca . Non vi fi decife nulla , avendo il 
timore impedito di trattare il vero fog- 
gelfo della Legazione , e del Concilio . 

-J: Parigi ( Cpncìliò di ) dei 
ove Ort'avìano Legato con i Vefeovi del 
Regno convinte d’ Erefia Everardu di 
Nevers, che fu condotto a Never«flcf. 
ia,.c bruciato. pùbblicamentè con gran 
contento del popolo, ch'egli àvea op- 
prelfo., emendo Uoyernatore delia terrò 
di qucDaaConlea. 

f PARIGI (.Concilio di ) del ino< 
ove fi cóndanna’ron gli ertoti d’Amkn- 
ri morto,j(oto dopo , e 14. de’ fuoi Sco- 
lari ad cRcr biuciat'ua’ ao Dicembre a 
Vi fi dannarono ancora al fuoco i li- 
bri della Metafifirg d’ Ariilotele por- 
rafi a Parigi, e rradottr dal Greccf tit 
Latino t con proibizione di'traferiver-i 
li 1 di Uggjrlt , ó rilencrir folto pen* 
di Sconiunica . 

. f PARICI ( Concilio di ) del mi, 
Ktioerto diCurlTun Cardinale, .« Lzgk- 
Iji vi pubblicò molle Cnfliiuztoni per I» 
riforma- della difcrplioa , Nel Cleri» 
Sectflarc, 1. ‘Nc’-Monallcr) di Religio- 
fi 1 3 - in quelli delle Rcligiofe , 4. fra' 
ì Ptìlaii, ■ . - 

t PARIGI (Concilio di ) in Agoflo 
del 1115. Roberto di CiiilTon vi fece de*- 
Regolamenti per le Scuole di Parigi . 

t PARIty (.Concilio di ),del diij- 
tCDlitO 1^*1 Cjir'ilinal Corrado^ Vefeovo 
di Porlo, Legato in {«ancia contro gli 
Alb scfi. Era (lato intimaro a Sens. 

f PARIG I ( Concilio di 3 aSs- Mag- 

git) del 1115. (cnuru da un Legato • 
che trattò col Re Luigi degli affiti d’ 
lnghiltgrra,.c degli AlWgoli. Il Rd 
Luigi cefsó in (cguìto dall'e fu» pi-cten- 
fioni co'n gl'lnglcfi , c Inarciò contro 
gli Eretici . ' 

t PARIGI ( tonchio di 3 a’ 18. di 
Gennaio de'I iixò. Luigi Vili, ed il Le- 
gato Romano tennero queRo ConcUio 
che fa nazionale: Il Legato con auto-. 
riti Pontificia vi fcomuiiicò Raìmondci 
Conte di Tolola, e i fuoi coniptici ; e 

con- 
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confermi al R( , ed a’ fuoi eredi per> 
pctuamente il diritto folle Terre di 
quello Conte > come d’ un Eretico con- 
dannalo • Amauri Conte di Montfort . 
c Guido fuo zio cedettero al Re tutti 
i diritti ebe eifi aveano falle terre del 
Oyite di Tolofa. ,A’_io> di Marzo dell' 
anno ffelTo il Re convocò a Parigi nn 
altro Concilio , o Parlamento « ove 
trattò a lungo con il Legato , co’ V%- 
fcoM t e cg’ Baroni dell’ affare degl! 
Atb'geli, e fece-dopo fpedire tettere a 
tutti coloro’, bh' erano obbligati a fer- 
vi rio iti guerra , perchè veniffero a 
ttoifurlo -a ’Burget a’ 17. del venturo 
Mago» • 

4 rARIGI C Concilio dì ) ddl lls<- 
il mefe di Fabbr. probabilmente ■ Fu 
tenuto ja Enrico Ardv. di Scns con 
cinque altri Vsfeovi v a cagione 'della 
motte del Cantore della Chiefa di Char* 
trea Vi fi nominarono an^ia degli 
ar|ji:ri della differenza dell’ Univ. *co’ 
Padri Domenicani^ 1 qaaIi_kiudicaro- 
tio che i Domenicani doveflero elTere 
afclufi dal corpo de' MaeftrL . e degli 
Scolari Secolari di Parigi , inftno a che 
qucRi non gli richiamaffero volonta- 
riamente .. Vi fu ancora riftelToanno 
un fccondo'Conciliae a Parigi riguardo 
l’ aflfare'dcll’ Univerfità 5 ma effo fu a 
Roma pcrntó, ove Aleffandro IV. fi 
dichiarò intieramente per gli Domeni. 
cani , c Minori contro l’TÌniverfitè . 

f PARIGI (Concilio di )a’»I- Mar- 
ao del ,i»6o. per ordine del Re S. Lui- 
gi , ad inqplnrare il fnccorfo di Dio 
contro lecouquiflc de’Tartari-j Vi Tu or- 
diirato , che fi farebbefcrtjclle proefffio- 
tti , che fi punirebbero le befiemtpie , 
che il lulTu delle tavole , c dagli abiti fa- 
rebbe tiprelTo,* i tornei proibiti per due 
anni, c tutti i guochi d’ infuori all’e- 
fcrcizio dell’arco , c della baleftra . 

■f VARICI (Concilio di.) la Dome- 
nica di Paliìone io. Apnle dgi itit. 
vi fi rinnovò , per premunirli contro i 
Tartari , tutto ciò che era fiato flabi- 
lito nel Concilio de' ai. Marzo dell’ 
anno precedente. 

t PARlCr ( Concilio di ) i’'d. d’ 
Agoffo dcU’anno 1164. Simonedi Brifc. 
Cardinale vi prefedetie, e S. Luigi fe- 
condo il parere di tutta l’alfemblea vi 
fece pubblicare un ordine levcrilfinlo 
contro i ginrameMÌ, e le befiemmie . 
Si créde ancori che il Legato vi oite- 
neffe ìa decima fopra il Clero dì Fran- 
cia , fenz» la quale Cirio d’ Angiò non 
volea intraprendete la conquifla del 
Regno di Sicilia . 
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t' PARIGI ( Concìlio di ) il Biefc di 
Dicembre del' laSi. .tcnutd da quattro 
Arcivefc, e venti Yefeovi . Elfi vi fi 
lamentaóo’de’Religiofi Mendlcanei , che 
predicano, e confcCino nella loro Ditv 
cefi malgrado loro^^ diceiulo che per ciò 
h.inno de’ privilegi, d^. Papa . Martino 
IV. confermA ^uefli Hìvi(cgi a’ Frati 
Minori a’ lo. di Gennaip del iiSe. ma 
con quefta elaùrala : Noi vogti.mo che 
quelli che ^ confefferatiuo da quelli 
Padri, fiauo tenuti, a confelTatfi da'lOi- 
A> Curati' almeno una volta l'anno , 
fecondo 1 * ordine del Coucilio Lrtera- 
nefe , r c^e. T Padei Minori ve gli efor- 
tino con impegno, e. con efficacia i 

f PARIGI ('Conailio di ) a’ 7, 'ed agli 
8. dì Maggio dcl'1314. tenuto da Fi- 
lippo di Margini Arciv. di Sens« Vi fi 
fece un Decreto di tre Articoli. 

t )*AR 1 GI ( Concìlio di 5 a' j. di 
MAzò. Gugfiélmo di Melun Arciv, di 
Sene vi pubblicò uno^flatuco di 4. Ar- 
ticoii't copiatd quali parola per parola 
dal Concilio dell’ iflcifa Proaiocia ce- 
nalo dal nedefimo Prelato nel ijio. 
Egli vi ordinò , che ogqi Vefeovo c- 
fortafle il fuo popolo a digiunare la 
vigilia del SS. Sacramento , e lafcialTe 
alla divozione del medefimo popolo la 
proceflìone , che fi fa »! prelence fi>- 
iennemente in un tal giorno. 

f BARICI XGoncilio di ) del * 544 ' 
non 1345. come fi penfa comunemente, 
tenufo dall' /\rdvefcovo di Sena con 
«inque Vescovi dal Venerdì della terra 
feciimana dì Quarefima 9 - Marzo litio 
al. Mercoledì (egUcnce . Vi fi fetero 13. 
Cmoni * Nel primo fr fa lamentò, che 
ì Guidtct Secolari fanno di giorno in 
giorno metter prigione , e proccfiaic , 
e condannano ancora a mtvtf degli Ec- 
■ clrfiafiici ; hon fi dice però ch’erti fie- 
no innocenti , vi fi fa loltanio lamcna 
to , che con ciò fi pregiudica la giuril- 
dizione Eeclefiaftìca'. Quefto Concilio 
termina con l’Indulgenza dell’ 
lui Damitii y accordata a coloro che lo 
d'tcono’ tlia fine della giornata da una 
Bolla di Giovanni XXil. data a' 7 - «“ 
M.rgglo del V317. 

t PARIGI C_Concilio di ) Nazidoa- 

le di tili^a' la Francia , ,395. tenuto d* 
dt>e,P. triarthi , d’ AlcCTandria amm'n*' 
firatore ddl Veftovado di 

e di Gttufa lemme amn»iniltf.ttotc. del- 
la Ch 4 ef.i di S. Pi.rs, affiniti da 7- Af 
civelcovi , 46, Vclcovi , 9. Abbati;, air. 
cuni Decani , e da un gr. numero al 
Dottori tutti nominati. Vi u tratto p* 
ordine del Re Carlo VI. del mezzo p 
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far cHTarc Io Scifma nella Chiefa ; e la 
numerofa alTcniblca conchiufe a' a. di 
Febbraio I che U celBone de' due Papi 
contendenti era la via più cotta, e più 
propria, per giuf^nere alla al ncccifa- 
Tia , e si dcriderata unione . 

t PARIGI (Concilio di) II. Naaio- 
nale del 1398- che ’l Re Carlo VI. adu- 
nò a* ai- di Maggio. Vi li trovanron 
col Patriarca d’ AlelTandria 11, Arcive- 
fenvi , do. Vefeovi, 70, Abbati, ng. 
Procuratori di Capitoli, il Rettore dell’ 
Univerfità di Parigi, con i Procuratori 
delle Facoltà, i Deputati delle Uoiver. 
fità d’ Orleans , d’ Angrcs , di Mont- 
pellier , e di Tolofa , oltre un gran nu- 
mero di Dottori di Teologia , e di Di- 
ritto • Nella feconda adunanea che fi 
tenne il mefe di Luglio, lì convenne, 
che il miglior mezzo di mettere a par- 
tito Papa Benedetto , era il tolgilcrgli 
non folamente la collazione de’ Bene- 
fizi , ma ogni efercizio della fua auto- 
rità con Un’intiera fottrazion d’ubbi- 
dienza; e per quefto il Re fece un edit- 
to a’ aS. di Luglio, che fu regiArato 
nel Parlamento a’ ap. d’ AgoAo , e pub- 
blicato in Avignone al principio di Set- 
tembre dell’anno medefimo. 

t PARIGI ( Concilio di ) Nazionale 
Ili. del 1408. dal di II. AgtiAo, Ano 
al di 5. Novembre. Vi A fecero de’ bcl- 
liffimi regolamenti circa l.i maniera, 
con la quale la Chiefa Francefe A do- 
vea governare nel tempo della neutra- 
lità. La maggior parte degli affari A 
rimette a’ConcìI) Provinciali, nc'qua- 
li fi ricoMofee il potere di terminarli , 
come gli terminerebbe il Papa, f.- uno 
ve ne foffe riconofeiuto nella Chiefa. 
A’ IO. d’ Ottobre i Prelati aderenti a 
Benedetta XIII. furon dichiarati fau- 
tori dello Scifma . 

t PARIGI (Concilio di ) del 1419. 
cominciato il di 1. Marzo , c termina- 
to a' 23. d’ Aprile da N.autone Arcivc- 
feovo di Scns co’ Tuoi fufraganei , c 
molti altri del Clero Secolare, c Rego- 
lare . Vi fi fecero 40. Articoli di re- 
golamenti riguardanti i doveri, cd ì co- 
fiumi degli Ecclcfiaflici , de’ Monaci , 
e de’ Canoniii Regolari , la celebrazio- 
ne della Domenica, c le difpcnfe delle 
pruraulgaziooi de’ Matrimoni , eh’ eAì 
prnibifeono di concedere facilmente. 

PARIGI ( Concilio di ) del 1518. 
cominciato a’ 3. di Febbraio, e termi- 
nato a’ 9. Ottobre dal C.ardinale del 
Prato Arcivefe. di Scns co’fuoi fuAra- 
ganei . Vi fi condannarono gli errori 
di Lutero , c de’ nuovi Eretici . Vi fi 
Tìm K 


feccT dipoi fedici decreti fopra la Fede 
della Chiefa, la fua infallibilità , la 
fua viflbilità ec. S’aggiunfero infine 
molti regolamenti circa i cuAumi , e la 
difciplina . 

PARIS ( Matteo ) celebre Benedetti- 
no Ingiefe del Monaltcro di S. Albano 
nel Scc. XIII. era uno de’ più dotti uo- 
mini del fuo tempo . Era pittore , Ar- 
chitetto , Matematico , lAurico , e Teo- 
log. Di più era buon Poeta , cd Orato- 
re fecondo il fuo tempo. Egli fidimo- 
flrò Tempre nella tua condotta cosi 
dabbene ,.c regolato, che gli fu data 
la carica di riformare i Monalterj, e 
di farvi oAcrvare una efatta difciplina ^ 
il che fece con zelo, c buon fuccciTo. 
M. nel 1259. La fua principal Opera 
à una eccellente ifloria diviia in due 
parti , la prima delle quali incomin- 
cia dalla Creazion del Mondo, e ter- 
mina da Guglielmo il ConquiAatore i 
la feconda contiene ciò che avvenne 
da queAo Principe fin al 1159. QucA.s 
feconda parte è principalmente Annata 
da’ Dotti . 

PARISATE , o Paryfatis ^forella di 
Xtrfe , e moglie di Dario Oco Re di 
Perfia , fu madre d’Arcaferfe Mntmo- 
n», e di Ciro il giovine. Ella fecondò 
l'ambizione di qucA' ultimo, che fi 
rivoltò contro Artalcrfc fuo fratello.* 
e che fu uccifo nella famofa battaglia 
di Cunaza 401. an. avanci Gesù Cri- 
fio. Panfate piaufe la di lui morte , o 
fece avvelenare Scatir.a , moglie di Ar- 
taferlc che non amava . 

„ PAR ISETTl ( Lodovico ) Rcggia- 
,, no, uomo del XVI. Secolo, lafciò 
,, del fuo alcune Oratjoni , cd altre 
„ Opere . 

PAR ISIO ( Flaminio ) Cofentino V 

„ Lettor Primario del /or Pontificie ia 
,, Roma nel XVI. Sec. diè alle Aamps 
,, un Trattato do Rtftgnat. Seneficiori 
„ voi. 1. Pietro Paulo Parifio nrllik 
„ fieflTo Sec. XVI. fu altresì Profeffors 
„ di Jus-Civilc in Roma, come pari- 
,, mente in Padova e Bologna ;• indi 
,, fu Auditor Generale delia Camera 
,, Apoftolica , e nel 1338. Vefe. di Nu- 
„ feo , e Analmente Cardinale. Scrilfe 
,, più Opere , e tra l’ altre : Confitta i 
,, De Tejhbus ; De exception De ptv*- 
„ ferip. traB. In eap. prtofentia , & 
,, in eap. quam centra de probat. 

„ PARISIO (Pietro) Siciliano Me- 
,, dico e Filofofo fa molo , morto circa 
„ al 1603. pubblicò colle flampe ; Av. 
„ vertimenti fopra la Pcjìe , e Febbre 
Il ptfiiftra fon la Somma delle torà 
C „ pr/rj- 
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pnnctpalì cagioni ; Aggiunte agii 
avvertimenti fopra la ptfle ; Brieve 
„ Jijtorfo fopra il rrteiiieamento Hi l't- 
,, no e Olio per guarire ogni forte di 
„ ferita . 

„ PARISIO C Pietro Paolo) Cardi- 
), naie Vefe. di Nufeo, e di Annionfl 
M nel Reame di Nap. nacque in Corrà 
Città dello Keffo Reame , c fu tal- 
li mcnie verfato n< I dritto Civile e Ca- 
li nonico, che venne invitato ad iole- 
fnare nelle prit cipali Univtriità dell’ 
1, Europa. Paolo 111. infb'tn.no del 
1, luo merito, chiamatolo in Ruma, 
,, lo dichiarò Uditore di Rota, e nel 
VI «5J9- sii diè il Cappello di Cardina. 
„ le , il Vefeovado di Nufeo , ed An- 

V glona . Morì in Trento nel IJ4J, in 
,, tempo del Concilio, ove preftedeva 
„ per uro de' tre Eepati ■ SanHor. «r» 
,. è/e/f. Cardinal, Pool. Giov. ì- 41. hi~ 
,, fior. Aulreri. hifl. de Cardinal. 

,, PAR ISIO ( Simeone ) Palermit. fa- 
,, molo non meno per lo vaiolo nella 
r, m l'cia, che per la dottrina , m. nel 
„ ]d}l. Lafeiò data alle Rampe; De- 
nt Jetrigione , e PiantadellaSitHia &e- 
.. PaRISÓTTI Q Giambatiilia ) di 
,, Caflelfcanco nato nel 1707. dopo gli 
,, anni I4. incirca fino al qual tempo 
„ eia in Patria dimorato, pafsò all’ 
in Univerfìtà di Padova , dove dall' At>r 
,, bare Domenico Larzaiini imparò le 
„ Belle Lettere, da Jacopo Oiacomcl. 
„ li U lingua G oca, la FilolujRa da' 
^ pili celebri Maeflii , che allora fio- 
4, riderò in duella rieomata Accade- 
„ mia, c la Teologia da Fr. Giacinto 
„ Serry dell’ Ordine de’ Predicatoti , 
,, Altre feienee , cd aiti per lo vado 
,, tuo genio, che portavaio a cetra u- 
„ niverfalità di dottrina, coltivòfìmil- 
,, mente con privato Audio, come a 
„ dire l'Architettura, la Scultura, l.i 
Pittura, la Mufìca ec. Prefa poi nel 
„ Alaggio del 1718. la laurea in am- 
„ be le Leggi, ritornoITcne alla Pattìa ; 
,1 ma nel 17}I- Ufciolla per paffarc a 
,, Roma. Fama è eh’ egli fode flato 
„ eletto Bibliotecario dell’ Eminen. 
>1 PaJJionei, ma che che (ia d'una tal 
a, voce , la quale da taluno è conirad- 

VI detta certa cOf,i è che il Panfotti 
„ (ì fece preflamente in quella gr.rn 
4, Città conofcerc, ed ammirate. Tut-- 
n tavpita il franco tuo pari.tre nelle 
n converfaaioni impcdigli quei avan- 
«, lamenti che ficeagli fperare il pri- 
I, mo favorevole incontro, il. parroci* 
f, rvio autorevole di gran Perfunaggi , 
M tra’ quali non vuolfi fesga liùidan* 
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,, za lafctare il Sig. Cadinale Ahffai- 
,, dro yf/^anr , c la rarità de’ fuoi talea- 
„ li. Seguì egli non pertanto avivere 
„ in Roma , fin che la morte del fra» 
„ teilo noi richiamò alla Patria per ri, 
„ vedere , e porre in aifecto le cofe prò» 
„ prie,' nel che avendo egli fpefo ua 
,, anno circa, e mezzo , meditava un 
M viaggio a Parigi . Ma Un fervidor 
,, ditleale per ifpogliarlo di certe p èi 
rate cofe coll’ aiuto d’altro fcellg; 
M rato Uomo barbaramente trucidato- 
„ la nelle fue flanze , in mentrcchè 
,, flava per prendere il Tè , troocogli 
in una il conceputo dileguo di que- 
„ flo viaggio, e la vita nel I7S1' PU 
„ Il Parilotti onotevolmente feppcl- 
„ l'to nell’ Arihipresbiteral Chiefa di 
„ San Liberale . Dicefi , che un piùl 
„ lungo elogio del Parifotti preparili 
,, dal Signor Sebafliano Novella fuo 
n nipote , al quale pervenuto è il Mu- 
„ féo, e la Libreria di lui, 1’ uno, d 
„ altra affai pregevole, quefld- per la 
,, fceliezra de’ libri , e ftampati^ • 
„ MSS. quello per la rarità di vati 
,, cammei, e corniole , e d' oltre a 
,, tre mila medaglie. Diè alla luce 
,, delle ftampe : L‘ Epitalamio di Ca- 
„ tulio nelle nogxji dt Pelea , e dìTe,- 
„ ti tradotto in ottava rima . Padova 
,, prcRVi Giufeppc Cornino . Due Dì- 
feorfi . Nel primo li paragona uit* 
,i Ode di Anacreonte con una del Céra- 
,, brtra , e II dimoftrai che in quanto 
>, alla ifivenzione dèi paro Idolo pof- 
,, fono andar del parrvt ma in quanto' 
,, al penfìero , che fottV quello fi con, 
,4 tìenè , di gran lunga e'(nferiore que- 
,4 la del Chiabrera . Nel ^condo ndi* 
n moflra che Virgilio imitando io ua 
„ luogò Onrero , non 1’ agguaglia nè 
,, in l'cntimentix, nè .>1* efpnflìone , 
,, Penezia nel Tomo VI. della Raetoi- 
,, tJ Calogeriana p. 519. P, Star. Loe- 
„ ter. d'Ital. Tom. 7. 

PARKER C Matteo ) faihofo Arci- 
vefciivodi Canloibety, nacque in Nor- 
Wick li 6 AgbQo 1504. e fu allevato 
in Cambridge nel Collegio di Bcnntt , 
Fu fatto poi Decano nell.a Chiefa di 
Lincolin , poi ArcivefeoVo di Capcor- 
berF nel 1559. Alcuni Scrittori hanno 
detto, che per maricanza di Vefeovi', 
fu ordinato in una taverna: ma igiu- 
diziofi Critici tengono per fivolofo qu^ 
flo racconto, e con ragione. Egli m> 
li 17. Mag. 15^5, Havvi un fùoTratf. 
i, de Anti^Uitate Brittanicét BtCltfiA 
in fogl. Giovanni Siype pubblicò nel 
Ifll. nia volume in fogl, cAc contiene 
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viti t e le azioni di qutflo famofo 
A'ciwefc. 

PARKER (Samncle) dotto Vefe- d' 
Ósford , natquc in Norihanipton nel 
J64O. d’una nobile famigliò. Fu alle- 
vato nel Collegi» dì Vadham io Oxfordt 
poi in quello della Trinità , Fu eletto 
in ai'prelTo Arcidiaeono dì Cantorbery , 
poi Vefe. d’ Oxford nel Idfid. M. nel 
inefe’ dt Marzo 1687. Havvi di. lui un 
gf. num. d'Op. in Lat. ed in Iiiglefe. 
I,c ptinc. fono: i. Ttniamina Pèyfico- 
7 htologt<a : 1. Difpùtatiohet de Ùto , 
&■ prevìdentia: j Dilcorfi ihe fervono 
di difeU pel Vele. Bramitali : 4- Himo- 
firiieione dcll’automì Divina della L g- 
ge Natbrale, e.della Relig. Critt. 5 D|- 
feorlì fopta il Governo Ecclcfiallico . 

• ,, PARMA C'Alberro) vilTe nei S*c. 
iv XVI. ,c ci lafeiò una traduz. di al- 
„ cune Tragedie di Sofocle eSfr. 

PARMENIDE d’ Elea , erleb. Filof. 
èreto , penfava ^ che la iena fide ro- 
tonda', e pnfla nel centro dell’ Unìver. 
fo . Egli ammetteva foltanto due Elc- 
Aienii , il Fuoco, c la Terra , e' folle- 
nea che la piim.t peneraz. degli uomi- 
r<{ era venuta dal Sole, 4 .t qual cofa 
è ridicola- Dicen pur anche, che vi 
erano due forti dì Fiiofolìa , I’ una Sni- 
data fu'lia r.agìonr)=e l’altra (ull’n- 
pinione . ParmeWde vivea verfoiteqo. 
av. G.' C. Egli area fcrifto la lua Fi- 
lufofia in verfi , ma non ci rimango- 
ho 1 che frammenti . 

PAftMENIONE, Gen. dcU’arinaie 
o’Alidaudru il Cr'itndl , cJ uno de’ più 
gran Capitani del fuo SeC. Egli ebbe 
molla parto nelle gloriofc azioni dt 
queflo cel . Conqiiiftatore . Dario Rodi 
JPcrfia avendo otferlo al A lelT.itiilro di 
cedergli tutti i pdcfi , thè erano di là 
dall’ Enfrato , con la fua figli.i ^titir* 
in Rkatrimonio e lodkio tnlenti n’ or» 
per aver Is pace , quelli propofiz.onc 
parve tì utile a Parrrfertione , che n-m 
fi pofF trattenere di dire ; ìa ateetteri 
giteflc offèrte ,• fé io fejffi .liejjindro. Ed 
to ancora , rilpofe Alellandro, fe io 
fojji Parmenione . In apprelTo rUciido 
Ciovcmatoie di Media, fu accufaio di 
congiura contro di Alrlfan Ito ,- ondo fu 
uccifo con fuo figlio Pilota per ordine 
di quelfo Princ. d’àn. 70. jjo. un.' a. G.C. 

„ Parmense C Simeone ) Paler- 
„ famofo Oratore, e Poeta , di cui ab- 
i> biamb : Orationes , Carmina eSrCi non 
,, fatipianio cfoando fioriffe . 

P.AftOSSEL CGiufeppe 5 buon Pittor 
F anc. n. ne! id48. c ni. nel 1704.' lafciò' 
un- figli (he io fu. Ciò nella fna arte a 
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FAR'RASIO Pittnr cereb. d’ Efefo.if 
feocindo altri di Atene, fioriva vetfo it 
410. avanti G. C. E' molto lodata da- 
gli Antichi , e Plinio ti allicura , cUd 
portò l’arte della Pittura ad Una gran 
perfezione. 

•E' nota la fua eontefa con Ztu/i . 
Egli era fufterbo pel fuo vttori netta 
pittura , t magnifico all' eteeffo per U 
rieehezze,'-eb'ti fece. Portava la Co~ 
èttns in teflt , tenendoli pel Re de' pit- 
tori'. Per dipingere al vivo un uomo 
tcrtnentato , ne fece uccidere uno men- 
tre egli flava ricopiando dalla natura 
i movimenti , il [angue ^ ed altre atti- 
tudini, e circoflangf eompajfloncvìti - 
Fu aeeufato c difefo nell' ylreopago . 
Il Chiari ft. Carlo Dati ne riftrifee nella 
fila vita le Ortgioni prò, e contro - 
Fu perh vinto da un altro eel- Pittore 
Timanic nel Quadro fatto a eóneorren» 

, in mi fi efprimea Ajace fdegnatd 
contro i (Iteci f>tl giuditeio dell' armi 
rii dchUie a fimare diUÌiJft . In qutfl’. 
éeeafione a uno , che fi condelea feeé 
della perdita delta Litei Non mi dU* 
foi.tce , difft, d'elTe.re vinto; ma ben- 
sì, thè il figlio di Telidtonc abbia ri- 
cevuta, ana nuova ingiofiizia. 

,, PÀKRASIO C Giano ^ di Cofeaz* 
„ nacque nel 1470. e fo Lettore in Ro»’ 

„ rna chiam.ito da Leone X. con una 
,, Boila riferita dal Teppi . netta Bibliot- 
„ Inl'egnò fimilmente le Lettere Urna- 
„ ne lungaiiiente in Milano, dà cui 
,, fi cacciato per l’invidia, e lo ca> 

,, lu mie d’ ignoranti Profeffuri , Scrif» 

,, l'e diverfe Óp. m’ii altro non abbia» 

,, mo che un fuo Ceaaenta fu Claudia* 

,, HO’, ed Un altro fu Ovidio in &iui 
„ c dì piò , Un Comento fopr» la Poe* 

„ tiea d’ Òrogfo'i in j. Uh. Ep. dei 
,, Liher de virit itluflrib. Pràltli. i 4 
,, ouSiret diverfot ; Giov, in Etog, 

„ Pietr. Falerian &e. 

PARRF. C Caterina ) forelU di Gu- 
glielmo Pirre , Marchefe di Noribam- 
vrom , e vedova di Giovanni Nevil y 
Eaton di Latimer, fpoco Enrico Vili.' 
Re d'Inghilterra, dom la morte di 
Caterina Howard. Quello Princ. U 
volle proccHare come Eretica: ma a- 
vendoja interrogata giudicò dalle (u& 
rifpofle, th' cli.i eri Rata iogìufiamen^ 
te àrcufata , e fi riconciliò con lei. Do- 
po la morte d'Enrico Vili, avvenuta 
nel lyad. pafsò alle terze nozze coti 
Toitim'afo Seymiiur Gr. Ammiraglio d’ 
Inghilrerra, e m. nel 1548. 

„ PARTENIO ( Bartoloromeo ) d» 
li Brefcia vide circa il 1484. e fu pro- 
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fetfore di Beile Lcnere in Komt . 

, Traduiic la StoytA di Tucidide ^ e 
, gli amen di Ltucippo , • di Cita- 
, Jonie dall' Idioma Greco y t fe uit 
, Ora^jone tu lode de' Brefciani a 
, tempi Juoi celebri . 

PAKTtNOPt uaa delle Sirene , le 
nuaii non avendo potuto col loro cau- 
to, fecondo l» (avola, allacciare Ulil- 
f e , co’ I Uni tomiiagiii , difperate gitt*- 
ronfi nel mate • ^ finS‘*''0 » ‘he 

arieiiopedu portata in Italia, e cHc 
i moli, c che fi labbiicò nel luogo, 
ove eia U lua loinua, uaa Città, che 
«lai (uo nome fu chiamala Parienopc , 
ORBI Napoli. 

• Il dottif. ed cruditiJf.GiuretonJul- 
io. e Avvocato Napoletano D. Carlo 

branchi in una Jua Scrittura non 
ha molto pubblicata per una lite tra 
la Lttid d' Averja e dt Napoli , dimo- 
Jìra che il primo che diede il noruc a 
Napoli fu Aragonauta Palerò , onde li 
dice Torre di Palerò, e quindi Parte- 
nope della Sirena y e finalmente dt P a- 
lepoli y e Napoli y cc. 

PARTHENAY (Anna di) 0=^' 
na pel (uo (pirito, e lapere , era del- 
la illuf. Cala de Panhciiay , e moglie 
d’ Antonio de P ms Conte di Mareniic . 
£ la fu uno de’ pruicip..H ornamenti 
«lel:a Corte della Regina di Francia . 
Duchtlfa di Ferrala, c figlia di Luigi 
Xil. Anna di Parthenay area una bel- 
la voce , c-intava bene, e potTedea per- 
fettam. 1 Mufie.1. Ella apprefe il La- 
tino , il Greco, la S.tra Scrittura, e 
la Teologia, ed avea un fìngolar pia- 
cere di trattcncifi quali tutu i giorni 
co’ Letterati ■ Ma quella (ua gr- cu- 
riofità le fu di danno; perchè furon da 
eda abbracci Ite le nuove opinioni di 
CaWtno . 

parthenay (Caterina di ) nipote 
(Iella prccedenie, era figlia, cd erede 
(li Giovanni di P irthenay S:g, di Sou- 
bife . Sposo nel 1369, il Barou de Pons, 
poi mi ì57j. Renato Vilcontc dì Ro- 
bau focunOo di nome- EHendo di 
nuovo iiioalla vedova nel 1385- non 
penso ad altrir, che alla educazione 
Ce’ luui figlioli- 11 piiinogeuiio fu 
il celebre Duca di Rohan , cue lultcn- 
(le II partito ii«’ Calvinilti con (anta 
forza dorante la guerra civile (otto il 
Regno di Luigi XIII- Il fuo fecondo 
figlio fu il Duca dì Soubìfc . Ella eb- 
be tre figlie, Enrichetta , che m. nel 
1619. nubile , Caterina che (posò un 
Puca de’ Due Ponti , e che diede quel- 
la b^llf lifpofta ad Entità 1V> loj'ono 
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troppo povera per effere vtfirs meglio • 

0 di una troppo buona Cafa per effero 
la vojira amante, ed Anna, che non 
fu maritata. Qiieft' ultima fopportb 
come (ua madre cr>n una cnllanza eroi- 
ca gl’ incomodi dell’ affedio della R«- 
cella. Non avendo voluto effete com- 
prefe nella Capitolazione , rimafero 
prigionere di guerra, 0 furon condotte 
nel C.iltcllo di Niort li a- Nov. idiS. 
Caterina allora avea anni 74* 

„ PARTICIPAZIO C Angelo ) IX, 

„ Doge di Venezia, c il l- in Rialto. 

„ Egli rifece Eraclea, ove egli _erA 
„ nato, che gli medvfimi abitanti a- 
,, vcano prima rovinato : cominciò il 
„ P.ilazzo di S. Marco, dove oggi a- 
„ bita il Doge, che fu pofeia crcteiu- 
„ to ; edificò le Chiefe di S. Lorenzo , 

,, c di S. Severo , e di S. llatio , o 
„ quella di S. Zaccbe'ria , ove mite il 
corpo di quel Santo , eh’ ebbe in do- 
no da Leone Impcradorc; e final- 
mente fottomife i Friulini. Giufti- 
„ nìano fuo figlio gli fucceflc, eh* fi* 

„ il X. Doge , il quale , effendo ft*l« 

,, portato al fuo tempo in Venezia d’ 

„ AlcITandria per certi mcrcadami il 
„ corpo di S. Marco , cominciò la Ghie-, 

„ fa in onore di elTo, ed infieme con 
„ tutta la Città a tener quel Santo per 
„ Avvocato e per inCgnc ; e lafciato 
„ per teftarocnto, che la Chicf.i di S, 

„ Marco fi crefcefTe , Giovanni fuo 
,, fratello , che fu dopo la fua morte 
,, eletto Doge , la cong unfe al Ouca- 
„ to, e ordinò , che da un numero di 
,, Preti col fuo Primicerio folTc fervita , 

„ A Gio- fuccelfe dop ■ Doge Pietri» 

„ Gi-adenigoj indi Orlo Participazio , 

„ e Gio. fuo figliuolo, i quali fidiftiii- 
,, fero altresì molto gl lor tempo ; pol- 
,, chè olire aver elfi crelciuta ed orna- 
,, ta Venezia d'Edifiz), diftefero le fue 
„ ciinquìOe, e cacciarono li Saraceni 
„daCaiidia, che aveano ciu'quiftata 
,, e facebeggiata tutta la riviera di 
f, Dalmazia , e irafcorfo infino a Gra- 
„ do : O .de Orfo perciò fu da Bafiiia 
„ Imperadorc creato fuo Prototpaoaria 
,, con gcaodiffima loda ; ed egli par 
non clTcr vinto di cortefia , gli 
,, dò a donare i». gran campane di 
„ bronzo, che furono le prime, cUe. 
,, avellerò cd ulalTero i Greci . 

,, PARUTA ( Filippo ) Palcrmit-Giu- 
,, ree. di gran nome , morto nel IiSa9- 
,, fiampò più opere." Della Sicilia de- 
feruta con medaglie p.f. Caotione 
,, Siciliane, Rime , e Canzoni yOras^io^ 
,, ni i Apparati ad Annali Panarmi ^ 

ss Let- 
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i%'iJhfir'e fcTÌtie in nome ielTenttodi 
Palermo , in prò libri , Carminum 
Jutenilium Hb ù'c. 

1 PARUTA C Piolo) Vene*. Cava- 
si liete t Proctirator di S. Marco vìffe 
„ nel XVI. Sec. e fcriffe /’ Tfloria Pe- 
nenfana dal 151 j. al 1551. e lagaer- 
j, ra in Cipri dal 1570. al IJ7*. Della 
s, ^rfezione della vita politica l. j. 
I, Dijeeyfi Politici l. a. 

PAS , Marckefe di Fcuquicres C Ma- 
«affe di > tmo de’ più Rr. Capitani del 
fec.XVII. era figlio di FrancefeO di Pas 
nell’ Aridi* , e di Maddalena della Fa- 
yette; iiacque in Sauiflur il 1. Giugno 
3590. e ftll ai prilni gradi militari pel 
fuo merho , e per la fua nobiltà. Co- 
tnandò due volte in qualità di Genera- 
dfe 'te- armate del Re, a buon termine 
_toiidnffe l* alTedio dell* Rotella , e con- 
’tribul* BiMto aHa refe di detta Forte*- 
ià .:Fa poi Ambafj ftraordinario in Ger- 
Aianìp , ove refe gr. fervici allo Sta- 
to . ‘ Ritornato in Francia fu fatto l.uo- 
gotehente Cen. dìMeu* Toul , e Ver- 
dun , ei»; in Thionville li 14. Marzo 
td40< per le ferite, che anca ricevuto 
r anno antteedente nell’ alTedio di que- 
nCittà* ove fu fatto prigione. Ifaac 
dp Pas , ' Marcbefe di Feuquieres , fuo 
{nimogtoito 1 fu pur anche Luognte- 
nciAe Gen. delle armale del Re , Cm- 
ngRere dWlo (lato Ordinario , Govet- 
AadQrfrdi'Terdun , 'e Luogotenente Gru. 
di TotM'.'- Fu mandato nel 1^71. Atn- 
b.rfifadore in Germania , e nella Sve- 
*1*1- 'Tn^nell’ ultima Ambafciata illude 
delle del Ino valore , e della fua 

dbftfiuiP. M. iti Ifpagna Ambafciadorc 
-Stfkètdlnaf To alli /5. Marzo iifS8. do- 
^ d^ tìfero flato Viceré dell’ America 
iel' \fOei Antonio , pmirogenitu d’ I- 
Faa’c't'Martbefe di Feuquieroa, fu co- 
lile ftl'o avo Uno de’ più gran Ciicttic. 
■«‘r.tfpF fu» tempo . Egli fi legnalò nel- 
la Gettnailid 4 in Italia ec. e fu fatto 
'1-Uogotenente Gcn. nel ld9J. Egli ni. 
“eBendo Góvernadorc di VctJuti li'17. 
-Cknii- ipiii d'anni dt. 

“ 'PASCAL C®taeB'9.) UBO dp’ più' gr. 
fini , ed uno de’ miglioti Scrittori , 
dke abbia prodotto la PtrU*!» , nacque 
fn Clermont n'cil’ Alivergne li 19. Giu- 
gno idiji da Stefano Paftal ,'Pf'efiden- 
U del lupretnw Tribunale - dell* f àufe 
TtiWffarié di quella CittiV é id’ Anto- 
Éfe'tta -lieliOtr i Egli non ebbi aitri*«fre- 
•ètfttrèV ehé fu» padre 4 eh’ eia QnÌÌ.nit- 
'flfSWoùiomtt , prlnctpaimért'le Hel1c-Ma- 
rematfehe ,rc che prefefi un*’ gran cu- 
ra ifl- cdtKatio . £gl ì lo conduSh' in'Paa 
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rlgl nel l 5 jT. ove andò a flabillrfi cotf 
tutta la fua famiglia , fliraand 1 neeef- 
faria quella fua dimora per fjrnurc lo 
fpiriio , ed il cuore di fUo figlio , in cui* 
forgea fclicilTnne difpofizioni . Gli inai 
fegnò il Latino d’ aiuti 11. e dopo di 
avergli riempito lo fpiVito di un grait 
numero di utili cognizioni, il gitivina 
Pafcal fece allora apparire un genio 
flraordinario per le Matematiche. Di- 
cefi ancora, che fenza l’ aiuto di aU 
tud Libro, e colle fole forze del fuo 
fpirito pervenne a dilcoprirc , ed a di- 
mollrarc tutte le prnpofizioni del pri- 
^o Libro d’ Euclide fin alla j». Ma pa- 
re che Cartefio .abbia avuto ragione di 
rlvocarc in dubbio un fatto cosi poco 
verofimìle . Comunque Jacofafia, Pa- 
fcal f»«e cosi gr. progrefi nelle Mate- 
matiche, che di id, anni compofe un 
Trattato delle Sezioni Coniche , che fif 
ammirato da tutti i dotti Geottletri, 
c d’anni 19. inventò' una m.acchina^ 
Aritmetica , con cui fi può f.rrf ogni 
fona dì fuppmaziotie fcnz.a penna, e 
fenza calcolo . Égli apprefe nel ftikdf- 
fimo tempo il Latino , il Grecò , la Fi- 
lofofia, e fi refe valéiiti^mo ncll.aFffi- 
c* . Fece del le cfpcricnze , e delle feo- 
perte importanti fopra il péfo dell’ «- 
ria, c lopr* 1’ equilibrio de’ liquori . 
Sc.mcrle molti Pro’olcnii difficili fopra 
i.a Roteila, di cui compofe un Tratta- 
to , e tnofltò th' egli era capace non di- 
rò di ng'.iagliare , m.a dì fo pr a tl'.i re' an- 
cora j più gr.an Filofnfi , cd i più gr. 
Matematici , che fiorimno prima di 
lui . Ma diati, jo. in circa ttiofTo dalla 
pcrfu.afioni Ji Ina forella , ch’era Re~ 
liginla ."1 Porto Rcal do Champs, egli 
abbandonò lo fladiu delle Mitemari- 
che , e di tutte le Scienze profane , per 
applicarfi unicamenic all'Orazioné, al- 
la lettura , cd alla meditazione della: 
Sacra Scritt. ci a tifivi rere fopra le 
Verità imporrantiflime delUdalOte . Dbi 
quel tempo in poi egli fi diede a com- 
porre molte Op. con il Sig. Arnaldo,' 
e Nicole , funi io ri mi .imici , e 5’ acqui- 
ftò co’ fuoi ferini Una riputazione im- 
mnrtalc . Morì in P.n i'gi 11 rj -Agofio' 
l 66 i. d’ anni 39. cITcndo qu.ifi tempre 
cagionevole di corpo , dagli anni 18. ia 
giù , per cagioni- rtel debile fuo teihpe- 
ratnenio , il quale era v?- più" debilita- 
to dalla grande applicazi ne allo (tudio, 

*d all’ orazione / D^cefi eh’ egli crede» 


di vedere di' continuo uno fpZventevo- 
le' precipizio dall’ uno de’ l.iti , e eh*' 
per libcrarfi da quello fpiacevole og» 
letto, aves' quali, tempre qualche coia 
G 3 prel- 
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fù Ctijh ntll’ Eucariftia , e th« perciò 
Ò flat<i Novatore . Ma i Signori Arnal- 
do , e Nicole fecero veder dparo nell’ 
•ccellcnte Tra», della- Ptrptiuità delta 
fedcs <he Palcafio non inlegnò alcuna 
cofa nuova fopra quello punto • e che- 
la pre/rii?;a rea/e ò Hata creduta, c.l in- 
Cegnata In ogni tempo nella Chiefa . Ci 
vimaogono di PafeaGo de' Commenti 
fopra S. Matteo, ftpra i Salmi, e fo- 
pra le J-amenrazionì di Geremia .* un 
Trattato del Corpo, e del Sangue di 
G. C. nell’Eucariilia , ed una lettera a 
Fredegirdo fopra il medefìmo foggetro : 
la Vita di S- Adcl.rdo, ed altre Op. 
che ilP. Sirmundu fece flampare in Pa- 
rigi nel ItfiS. in fogl. Il Padre d’ Achc- 
ry ha pubblicato nel Tn. XII. del fua 
Spicilegio il Tratt. di Palcafio Ratbcr- 
«o, de Partu Pirgims : Qu.ilione 
che fece pur anco Tumore nel IX. Se- 
colo. 

„ PASCHETTl C Birtolommeo^ Ve- 
>, Lunele, Fiiofofu e Medico , ville nel 
„ XVI. Sec. c ci lalciò tra gli altri li 
ft V. libri degli Annali di Genove dal 
n IjaS. fino al I5J0. di Jacopo Blin- 
di fadio , tradoui in lingua Italia- 

„ 04 . 

1, PASCOLO ( Gabriello ) da Raven- 
«, oa , c dell Ordine de’Cauujiici Re- 
xt golari, vide nel XV. Sec, « ci la- 
s) fciò r J/ T rionfo delta Ctoce t il Ri~ 

tratto deli" uomo ; il Cortigiano dif- 
«, parato et. 

PASIFAE figlia d’ApolItne, o del 
Sole , e della Ninfa Pcrfeidc , fpocò 
MiuolTe , Re di Creta, dal quale cllg 
«bbcAndrogeo , Ariadne, c Fedro . El- 
ia lecondo la Favola , s’iiiaamoiò di 
Mn Toro , onde ebbe il Minotauro , che 
Soggiornava nel Labirinto, che fu poi 
uccUo da Tefeo . Credei! , che Tauro 
foffe uno d<’Gen#r.Tlidi Minolfe, c che 
avendo avuto un commercio illegitci- 
mo Con Palifae , n’ ebbe un figlio, che 
dal nome di Minojf'e , e di Tauro fu 
chiam uo Minotauro . Il che diede luo.> 
SO alla favola di dire, che Pafifae erafi 
appalfiooata di un Toro, daj quale ge. 
ncrò il moftro Minotauro. 

• Ordinariamente fi rappre/enta colla 
ututans q ed il cotpo di Toroy me 
urta bella Pittura antica trovata a Refi- 
na dei Reale Mufeo lo rappre/enta tolta 
tefla d'uomo, ed il corpo umano, 

,, PASINI CAnronio) Veronefe , Me- 
« dico del XVI Sec. fcriiTc ; l' Annota- 
V K.i oni ed emendatjoni fopra i y. Ub. 
e, di Diofeoride voigarit.K,ni dal Mac. 
et tfoìi. 


' ' ^ Tot 

PASOR CM*ttia Junrtde’piu valJn- 
ti Scrittori del Seemp XVII. nacque in 
Herburo li ii.Aprile ijpy. Dopo d'a- 
vere ftudiato in quella Città , e io Mar, 
purg, egli andò ad Eidelberg , ove fu 
fatto Profelforedi Mitematica nel idio. 
Le guerre del PaUiinato lo cofirinfcro 
di panare in Inghilterra , c vi fu fatto 
ProftlTorc di Lingua Ebraica, poi di 
Matematica , e l\nalmcnce delle Lingue 
Orientali. Egli fu chiamato in Gro- 
ninga nel 1619. e »i iulcgi.ò fuccefli- 
vamente la Filofofia, icMatematiche » 
e la Teologia. Mjrl nel idsbi. celibe 
lenza avere Rampato, che delle teli, 
ed un Trattato, che contiene delle idee 
generali di alcune Scienze . Egli pub- 
blicò In vece le Op. ifi Giorgio Pafor , 
fuo padre. Le principali fono: i. un 
LeSìcu di tutte le parole Greche del 
nuoto TeRamentor a, una Grammati- 
ca , nella qu.ile ogni volta checita Ari. 
Rotile, Demoiteiic , oqualche nitro Au- 
tor profano. Tempre vi aggtugne erg 
Pagano , acciò che i giovani , die' egli , 
non fuccITer.» er. (lima degli Autori 
Profani . Quelli fq pur anche Profeff, 
in Teol- e dell’ Ebreo in Herboro , 9 
poi di Lingua Grata in Franelcer . 

„ PASQJA ( Simone JCardinal Vg. 
„ feov. di Sarzana nel Genovefr, vo- 
lt glitino, che'folfe Rato primo Mudi- 
„ co di Pio IV. che lo fu Vefe. eCar, 
,, dinalc. La fua famiglia ebbe altri 
,, Valentuomini altresì famofi nelle 
„ Scienze, e tragli altri Ottaviano Par- 
vi ^a , che fu Vefe. di Ceraci nel Rea- 
ti me di N.ip. Egli pubblicò un Cara- 
11 de’ Vefeovi della fua Chiefa , cR 
Il uu altro degli Afcivcfc. di Reggio . 
S Foglietta etog. Lig, Top ratti Seri fé, 
„ della Ligur. 

,, PASQUALE (Gianipictro) di Ca- 
„ poi Geluita del XVII. Sec. fcriffe 
,, irall' altro ; t’ Iftoria delia prima Cbìe- 
„ fa di Oapoa ; Memoria di nn fatto il~ 
Il Infire di Ca^a antica; Oratiouet & 

l, Praledion. P. Leonardi Cinnanti e So- 
11 cittate Jefu Campani tfc. Cfufdevg 
„ opera tollera . 

PASQUALE I. Rom. fuccelTe a Papa 
Stefano IV. nell ’ 817. e mandò de’ Le- 
gati a Luigi il Mite, eh: confermò in 
fuo fivare le Oonazioni fatte alla S. 
Sede . Egli dii ricoverò in Roma a* 
Greci efiliati pel Culto delle Sauté 
magini, coronò Lotario Imperadorc , g 

m. li la. Maggio 814. Egli era un Papa 
pio, edotto, ed ornato di tutte le vìrtò 
EcclcfitR. Eugenio li, fa fuo foccefiore . 

PASQUALE 11 . Torcano, chi amila 
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rin Raìnìcrì , fucceffe a Papa Urbatio 
)l. li la. Ag. 1099. Egli fcoraunicb 1 ’ 
Ant<p>ipa Guiberto , lidulTc alla ragione 
diverf? piccoli Tiranni « che maltratta* 
viino i Romani, tenne più X^oi^cil) . 
Grandi Hiffenfioni ebbe per l’InVefllta- 
le con Enrico I. Re d’ tofhilieTra , e 
coirimp. Enrico IV. 
d'uoi intrighi a far detronlaaWe l’iinp. 
c non volle coroatre Enrico V. fuo fi- 
glio, fe non rinunaiava al Ditittodelle 
Invclliture ; ma qaeBo giovine Princi- 
pe lo tenne, prigione 1. meli, c Paf- 
qu.rlc fu obbligato dì coronarlo. M. li 
32 . Genn. 1118. Havvi di lui un gran 
num. di Lettere. Gela/ìo II. gli fuc- 
ceffe . Non b fogna confonderlo con 

r quale l’Antipapa in tempo di Sergio 
nè c<vn 1! Antipapa Pafquale , che lì 
oppofe a Papa Alcffandro III. 

PASQUALE ,(S. Pietro) ccl. Reli- 
gìofo della Mercede nel Scc. XIII. Do- 
po d'avere infegnato la Filofotia, e la 
Teologia con riputazione, fu Precetto- 
re dell’ Infante D-Sanchespni Vefe. dì 
Cacn nel I195. Oppugnò con zelo il 
Maometranifnio , c fu prefo da' Mori 
di Granata nel 1197- Lo tennero fchia- 
vo, e lo fecero poi crudelmente mori- 
re per la Fede di G. C. nel principio 
del Sec. XIV. 

PASQUALE C Carlo) nativo di Cu- 
neo in Picmonie, Vilcotiie dì Quente, 
Conlìdliere di Stalo, ed Avvocato Cen. 
nel ParUmeÀtd di Roano, fu amico di 
TPibrac, la di cui vita egli fcrtffe . Fu 
mandato Ambafc. in Polonia , poi in 
Inghlltrrrt, i^reffode’Grigioni . Egli 
m. nflia fu» Terra di Qiicntc , preffo 
d’Abb'eVilIc nel 1015. d’anni 79. Hav- 
ati di hii un Tr.ntato lliniato , intito- 
lato Ltgutus , ed altre Op. 

,, PASQU.ALI C Pellegrino) Stamp. 
yi del XV. Sec. di Scandiano , ora Prin- 
cipato della Cafa Ducale Eftcnfe. 

„ PASQUALINO ( Gianfrancefeo ) 
della Terra della RocelU in Cala- 
tf bria, Giureconl. del XVI. Sec. flam- 
,, pò un Comtnento fitper a. hb, Prag- 
,, tnatie. Rtgni Neapoli . 

„ PASQ.UALINO C Pietro ) Venez. 
,, rato nel 1472. appicfc la Filofofia e 
„ la Teologia in Parigi, e giunfe a tal 
fegno dì cognizione tanto nell’ una , 
,, tome nell’ altra Facoliè, che nel ven- 
T, lefimo fecondo fuo anno giufta la te- 
'f, liimonianza del Saufovino nella de- 
„ fcT'z. di V:neg. e d'. Andrea Mcne- 
,, chini neiroraziooe dalla poelìa , li 
trovò idoneo a foflencrc pubblica- 
ft Oleate in quello Audio icco. concia* 


,, IlonI, è fer 1 ’ editto d! CarTóVtlT» 
„ nel 1495. contro tutti que’ Vene» 
,, ziani , Milanesi , Genoveft, che fog- 
,, giornavano nc’fuot Stati , gli fu me» 
,, Bicri non fenza doglia, di darli all» 
fuga fono mentite fpnglie; onde ri- 
„ coyeratofì nelle Fiandre, di lì 1 
„ poco fi reflitui nella Patria. LaJRt» 
,, pubblica nel 1498. io fped? Oratóre 
„ ad Emmanuello Re di Portogallo , 
„ si per congratolarfi de’ Regi Spoofa- 
„ li con D. Maria figliuola di Fefdi- 
„ nando Re di CaBiglia , come per in- 
,, finuargli di adoprare le fue forze 
,, contro la potenza Ottomana . Noa 
„ guari appreffo commeffo gli venne di 
„ far paffaggio col medefimo Titolo a 
„ Ferdin.ando Re di CaBiglia , dove 
,, preffo lui dimorando, indrizzatc gli 
„ furono da Lisbona , folto il ^ 
,t xvi. di Sctt. del MDII. due lettere 
,, volgari di Francefeu Saetta Cremo» 
,, nefe , le quali fono Bate inferite 
,, nella Navigazione per l’Oceano ftt- 
,, ta da Luigi da MoBo, Ed appena 
„ era nel termine di un impiego, •che 
,, toflo un altro gii fuccedea di mag- 
,, gior rilevanza ; e cosi giunfe nell’ 
,, anno 4J. della fna vita , in cui me* 
„ ri , e come fi crede dal Sanfovino , 
,, di veleno, febbene non ne adduca 
,, nè la prova, nè la canfa. Ma di 
,, lui non fi trovano, che alcune Ora- 
„ tiroijf, erf Epiflofe. 

PASQUIER C Stefano) celebra Ae- 
eocato , poi Configlicre nel Parlamen- 
to di Parigi , in appreffo Avvocato Ge- 
nerale della Camera de’ Conti, éd uno 
de’ piò dotti uomini del fuo tempo , 
■nacque in Parigi nel 1528. Frequentò! 
THbunali lungo tempo con univerfalr 
applauin , e gli furono date le piò belle 
Caufe .'Enrico III. per ricompenfare il 
fuo inerito, lo foce Avvocato Generale 
della Camera de’Conti .'Pafquier fi re- 
fe abiliffimo nell’ lAoria , principal- 
mente in quella di Francia, c s'acqui* 
flò Colle fue Opere , e co’fuoi t-.leBti., 
Una riputazione immortale . Egli m. 
in Parigi , chiudendnfi da fc medefi- 
mo gli i cchi a’ j»i Agofin 1615. d’an- 
ni 87. Le fue principali Opere fono : 
I. le fue ricerche; la miglior Edizione 
è quella del ì 66 s- in fogl. 1. le fuc 
Lettere,' la miglior Edizione è quella 
del 1/Ì19. in j. voi. in 8. 3. delle Poe* 
fie in latino, ed in francefe . Le lati- 
ne fono le-, p ò flimate . Tra le Fran* 
cefi il Pollice y eia mano, fono le piò. 
r.uriofe . Tutte le fue Operc, fuori del 
Cztc'ihifmo de’ Cerniti , fono fiate Baia- 

para 
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. »fte l« Trtvoux. Jt#l ini* >■ 

-i-»n fogl. e fono piene d’ ingegno , e di 
.. fpirito« di Tale, di piacevolezza e di 
' quella «rianirit che caracterizza i be- 
4li fpiriti . Ma vien riptefo « e con ra- 
^one> diJiver dimoflrato troppo fiele 
ed ira , e>paffione contro de’ Gefuiti ; 
il'^.vke follevò contro di lui il Padre- 
Car^e. Égli lafciò tre figli tutti c tre 
portare il fuo nome. Teodo- 
’ ao-, Avnacato Generale nella Cantera 
Conti f mentre ora ancora in vita 
' {no pa^e ; Niccolò , Secretarlo dc’Me* 
,ntorìali i di cui abbiamo delle Lettere 
^aqipare.ne) id». e Guido, Auditore 
de’ Conti : ; fcriCcro in difefa del loro 
padre contro il P. Caraffe . 

, PASQUINO, flatua di Marmo di un 
'^«nticp gladiatore, che è polla pteffo 
5^ del pjd***® degli Orfini in Roma, ed 
!^.jwa quale^ i maldicenti vanno ad at* 
'' ‘''nmre dì, notte i biglietti Satirici, 
Ramati . d’tf/^niRere . L’origine di 
^Pf&’,ttfo fi (iferifee ad un Ciabattino 
ÌRomàno chiamato Pafi^uino , fecondo 
di buoni motti, nella cui bottega gli 
ifnfi del.fuo tempo folevano ragunarfi . 
fua morte non potendo .quelli 
vqnéntg.rc lafua bottega, effi prefero 
occaì^one d’ un* antica (tatua di fre» 
Ójdlfotterrata per continuare i loro 
biay,motti,, ed i loro sforzi. Chiartiaro* 
còquefia' (tatua Pafquino, e s’accollu- 
diarano di attaccarvi fecretamente le 
prodotioni delle loro maldicenze , o 
.della loro inclinazione a deridere . Quc. 
dia libertà fi conferva tuttavia . Ne’ 
.Dialoghi Satirici fu dato Martorio per 
jcompagiio a Paìquinn . 

„ PftSAFULMlNECBencdctto^Si- 
^^cn. dell' Ordine degli Offervantì di 
«l'S. Fraocefeo , morto nel Ì646. Scrif- 
p, fe i Ùe BtigtHe Ecclejt/e CtpbaUtiita- 
cjufgue Vrbit^ & Dìetccfit br$- 
tt vem deferiptionem. 

f PASSA RELLI ( Jacopo) fu Segre- 
tario ApqAolico . Innocenzo Vili, lo 
jnandÒ /uo Nunzio ad Enrico VII. Re 
, "della gran, BretUgna , al quale sì fat- 
Scoiente entrò in grazia , che il dichia- 
Rcal ConCglìero , e gli diè le fue 
g^tne i onde nel (uo Sepolcro fi legge 
£fl rofa, hnt pMfdif funt lilia , 
munirà Regit 

Sritanni , mtruit boe me» magna 
fidi! . 

nel mefe d' Àgollo del iqpd. Mar- 
. ‘wo Ficino lo chiama uomo ttudiiif- 

ii.;P^SAVA>JTl ( Giactmto ) jel.Do- 
, F|qtMtiigo , di CHI abbiamo 

■ *t ‘'l 
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tm. Trattato della Penitenza, de l’ Ac- 
cademia dèlia Crnfca fece riftampare 
nel 1681. come OMO de’Lìb. che fono 
de’ piò bene fcritti In Italiano. * Per 
altro la migliore', e piò coptofa edi- 
zione , è quella di Firenze 17*5. • M. 
li 15- Giugno IJS7- 
„ PASSERA C Paffarint ) detto altre- 
,, sì Marcantonio Genua Pafferiiit , o 
,, de’ PaRhribus, di Padova ,famnfo Fi- 
,, lofofonel XV. Sec. nacque da Nicco- 
„ lò Paffarini Medico di una famiglia 
,, molto illufire. L’Uaiverfìtà tutte 
„ dell’ Italia conofeiuto il fno merito 
„ fecero a gara per averto per profef- 
,, fare . Egli compnfc diverfe 0;icre , 
„ e dalla fua Scuola ufeirono Jacopo 
„Zabarclla, Rernardioo Tnmitani , 
„ Speron Speroni , ed altri Valcntuoia 
„ mini . Philipp. Tomaf. in ilog. Da- 
„ flar. 

. „ PASSERA , o Pafferi Q Niccolò ) 
,, Giureconf. nato nel idij. I«fciò'‘pia 
^t'Ppirii e molto più n’avrebbe la- 
„ feiato, fe la morte tolto non l'a. 
,, veffe funr di tempo . 

PASSERAZiO C Giovanni ) celebre 
Profeffure d' Eloquenza nel Collegio 
Reale di Parigi , ed. uno de’ piò politi 
Scrittori del fuo Set. nacque in Trotez 
li 18. Ottobre 1SJ4. Egli fi refe abilif- 
fimo nelle Belle' Lettere, e dopo d’ave- 
re fludiato il Dritto in Buntges fotta 
Cuiacio, egli fucceffe a Pietro Ramo 
nella Catt. di Eloquenza nel Collegio 
Reale, e tenne quefla cario.i con mol- 
lo onore . Si fece (limare da tutti i 
begli (piriti del fuo tempo, c (Irinfe 
amicizia col Sjg. Metmes', nella di cui 
cala dimorò anni 30. E vi m. paraliti- 
co li li. Sctt. l5oi. d’anni 68. Vi fo- 
no delle fue Poefie .sì in Latino , che 
in Francefe, de' Commenti fopra Catul- 
lo , ed un dotto Lib. de Cegnatione 
Litttrarum, ed alire Opere beniAtmo 
fcritte in Latino . Tra le fue Poefie i 
fuoi Epigr.ammi Latini fono principal- 
mente (limati . 

ir PASSERINO (Pietro) di coi par- 
lano il Voifio . e lo Zeno nel primo 
Tom. delle Diff. Vulfiane p. aa- fcriffe 
Un compendio volgare delie Famiglie 
nobili d' Udiuc fua patria . Alcuni gli 
attribuifcQno un Diario, u Cronaca 
delle caule del Friuli ; ma quello è d’ 
un Canonico di Cividale Giuli.ario, e 
di fuo fratello Giovanni . 

PASSIGNANI (Domenico) celebre 
Pittore Italiano, nat. di Fiorenza i fu 
allievo di Federico. Zuccaro , e fece « 
Roma molte grand’ Opere, nelle quali 

fi 



(ì amoiii'a ity|*Ao del Tuo I^feias v e 
^ nobiltà delle fue efprefliaai . M. a 
fioreniia in «tà d’80. anni foctotlPba' 
t'ficato.d’ Uib*flo Vili» 

„ PASSOLINO C Bartolommeo ) da 
•t Palogna dei!’ Ordine de' CaiMiiici Re» 
,t colati Latcrartcìili, inorto nel 14$}. 
Yt Scrifle : Chrtnito* d$ tout/nìonipuf 
„ S(atm Civitatis Botuttieafit . ' t 

,, PASTI CSeraGao de’} 'Romano t 
y, e ^lla Congregaeldne de’ Canonici 
r, Regolari Lateranenfi vife nei XVJU 
„ Secolo , « ci laltiA alcune Opefc . 

5 F PATAROL .C Lorenao ) nacque 
in Venezia a’ id. di Marzo del id74< 
cd alla fua patria, dove nncjK moti 
il d) * 6 < di Novembre 1717. (» d’ imr 
mortale onore colle foe Opere , le 
quali fono.* Strie/ Augefttrtim , ytu- 
guflarum, Cmfarumt & Tj/rannorum 
omnium éfe. Pantgjftitrt Orationet f'e* 
(erion Oratotum , natii ac numifma- 
tihui iilufiravilt tP Italica» inttr- 
preiatianem adjeeit Laurantiut Pma- 
rel f lettera fopra una medaglia anti» 
ca. Si dilettò ancora molto dello ftu, 
dio delle cole naturali , come dichia- 
rano le fui offatvatjoni intorno alla 
naftito , Wre , ccflumì , mutatiieni , a 
fvilupfi dilla cantaridi do’ gigli , ed 
altre inedite Opere., delle quali «eg- 
gafi la parte II. del Td. xzxviii. del 
Cioraale d’ {taira all’ articolo fecoq- 
do. 

PATEL, Pittore^ dicui abbiamo de’ 
patfaggi, ed alcuni pezzi d' Architettu- 
ra , che fono Rimati - 
PATER C pi*“>hattifti ) Pittore na* 
tivo in Valenciennes nel idpj. fu Di- 
fcepolo di Wateau , e li relè diflinto 
pel colorito . Si applicò piò a far de- 
naro ,; che a perfezionare le lue Ope- 
re, e m. in Parigi nel l7}tf. 

PATEKCQLO. Pidi Vellejo Pater- 
Coio- 

„ PATERNIONO (Ferdinando )no- 
,y bile di Catania, Gèluita morto nel 
„ 1604. ScrilTe : De Sigia Situle Mo- 
,, nareiia; Piti di’ Ri di Sicilia; la 
,, quale ultima Opera però è inedita . 

„ PATERNIONO ( Gualterio ) di 
„ Catania, fu Giudice della G. C. di 
„ Sicilia, e G. Protonoiario ; indi di- 
„ venne uom di Chiefa , e fu Canoni- 
„ co nella Chiefa Cattedrale della ftef. 

la fua patria. M. nel iSJt..' fcrif- 
„ fe : in Cap. valintit de ftudii ; Ai- 
„ itgation. in Cauffa Baronia Fuma. 
„ rit . Nel IJIf. fiori un altro dello 
,, flefo nome , che fu impiegato in ci- 
levanti affari appreffo rarj Principi 
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„ di.Eurt)pa,'e fu eletto MaeRfo R%> 

,, aionaler che Rampò: Refponfa mal. 

„ ta j Di Apocalppfi^ Uh. a. Hifl. Si. '* 
„ era a M$mdi coàftituiioni ad fua uf- 
„ ^e tempora. Gio. Paterniono altre^ 

,, si di Catania Benedettino, fu prima ' 
,, Vicario Generale della Cattedrale di 
„ Catania nel I4$t^ t nel 147R Vclco- 
„ vo di Meiito; indi Arcivefeovo di 
„ Palermo y e mot] nel 1511. Abbiamo ,, 
,, di lui ; Allegai, de Primatu Eccte. 

fia Panormitana . Gio. Filippo Pa-“r 
„ tcrniono di Catania nato nobilmen- 
,, te fu fsraofo Giureconfulto e Regitr '' 
yi Configlierc. Egli fcriffe : Ad Bultani,^ 
„ Ap(flaU Nicolai P. ^ Reg. Prag. Aè’ 

„ pbonfi de cenfibut Annotat. V‘. 

I ,, PATERNO ( Bernardino } Medico 
„ celebra di Salò nel Brefeiano ìli Pro- 
,, feflore di Medicina in Pavia, Pifa\ 

„ Padova, cd in altre univerfità famo- ‘ 
,, fe , e m. nel 1591. ScrilTe: De bU. . 
„ mtirum pargatione ; Egpianat. in pt. ,y 
,, parte» pr. Canonie Avicenna Cre. _ 

Jacopo Filippo Tomwfif- in tlog. 1/- 5 
„ luflr. Piror, 

„ PATERNO ( Eufebio } da Cremo- 
„ na, dell’ordine de’ Regolari Lacera- ^ 
„ nenfi nel XV. Secolo. Scriffe ; un Co- V 

„ mento in biflor. Judith , cd un altra 
„ in Efter . 

,, PATINA (Benedetto} da B'efcià • 

„ fu al pari d'ogni altro delle belle , 

„ e polite lettere ornatilQmo nel Se- 
„ colo XVI. e Medico di Profeffionc , . 
„ dell’ Imperad. Maffimiliano, c Ram>- 
,, pò: un libro fopra il palpitar del 
„ Cuore; un Trattato delle Febbri, ed 
„ un altro do' Peneni .interni . Mari fi- 
,, nalmente nel 1577. 

PATINO (Carlo} valente Medico, 
e celebre Antiquario, nacque in Pari--, 
gi li ^3, Febb. 1633. Fu allevato con * 
cara da Guido P.nino , fuo padre, e 
fece cosi maravigliofi progredì ne’ fuui 
ftud) , che d'anni 14. dìfefe fopra rut- 
ta laFilofrrfia delle Teli Greche , e La- 
tine alla prefenza di 34. Vclcovi, e del 
Nuncio del Papa, e di molti altri di- 
fiinti perfonzggi , Fu dcRinatoalla prii. ‘ 
ma a Tribunali, e fu medefimam- ri-, 
cavato Avvocato nel Parlamento di Par. 
ligi. Ma in apprelTo abbandonò loHu-.' 
dio, del Diritto, c inCcram. s* applicò 
alja Medicina, alla quale era piò inn 
clinato . L’ efercitò con fucceffioy e V* 
infognò con riputazione in Parigi pcc 
quilebe tempo ; ma temendo di elTere 
imprigionato, andò nella Germania, c 
poi nell’ Olanda , in Inghilterra, ne- 
gli Svizzeri, cd io Italia, Fipalm. 
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c?i la fui dimora in Pado»» i ^ 
fatto Proferorc di Medicina , » pm f» 
eletto primo ProfcfT.ue di Ch-mreia . 

lungo tempo Capo, e Direttore 
dell’ Accademia de’Ri^vrati , e mori 
in Padova nel idW- Havvi di lai un 
orandiflimo numero d Opere, Brinci- 
rnalmente fopra le medaglie, che inno 
flimate. Un Trattato delle Febbri, un 
alirn dello ficorbuio , ed un altro, io 
cui prova, eie i-n buon Me^tco Hee ej- 
fert nel medeftmo tempo Ceruleo , t 
molti altri . La faa moglie , c le fue 
due figlie erano pur anche doitillintc , 
effe furono tutte e tre ferme nell Ac- 
cademia de* Ricovrati , e vi fono dp 
Libri da loro compoftì , 

^patino CGu'do) celebre Profeffo- 
rc di Medicirta nel Collegio Reale in 
Parici, nacque in Houdan H^l. AgoRo 
léoi. Egli fa alla prima Correttore 
del'e Rampe , e s’ innaUo po' £"• i“® 
fpirito , exo’fuoi talenti- Moti nel 
idra. Abbiamo di lui delie Lettere , che 
fono oltre modo fatiriche , e ^co c- 
fatte fopra la maggior parte df fatti, 
e principalmente fopra fe materie del- 
la^ Religione . Egli lafciò due figli , 
Roberto dono Medico, e Carlo, di cui 
f, i parlato nell’ Artic. preeed, 

PATRIX C Frane, di 

cirt fi hanno molte picciole operette, 
che font» in pregio per la loro natura- 
lezza . Nacqae in Cacn nel 1585. e ni. 
in Parigi nel 1671. 

PATRICK CSImofie) famofo Vefeo- 
TO Inglcfe, nacque in Gainsborough , 
nella Provincia di Lincoln , h 8. beit. 
liSid. da un padre, eh era un buon 
mercatante di detto luogo. Egl' »•* 
levato nel Collegio della Regina n 
Cambridge, e fidiflinfe talmente rolla 
fua dottrina , e col fuo mento , r-b® •** 
fatto Prcfidento . Fu in appreffo Vica- 
rio di Batterfea nel Surrey , poi Cura- 
to di Conventgarden, Parrocchia di S. 
Paolo in Londra , ove fecefi eRnma- 
mente Rimare, Patrielc ri^to in ap- 
pieffo molti altri benefici . Oo non o- 
llante accettò la carica di Decano di 
Peierborough nel Id 78 . Vetcovo 

di Chichefler nel 1689. Fu tras.erito 
nel 1691. al Vefeovado d L*y» 
alli il. Maggio 1707. ^ * .r 

Wamo alcuni fuoi Commenti JOP’» 

P entateuco , e fopra altri Lib. ^Ua 
Scrittura Santa, una Raccolta di Ora- 
aioni divote, cd un gran numero d 
altre Op. beniflimo fenile in Inglefc, 
e piene d’ etudiirone ; ma fi porta con 
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troppa ftCoiie contro U drMeoca def. 
la Chieia Rom. 

PATRIZIO C S.) Vefe. ed Apoft. éT 
Irlanda nel 431. morto verfo Fanti* 
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PATRIZIO, * anii Patria)*, P*tri‘ 
fio/ C Agoflioo Piccolomini ) valentn 
Scrittore del Secolo XV. nacque a Sia. 
na d’una iiluR. fvm. Egli fn alla pel. 
ma Canonico di detta Cittì, poi .Se* 
cictario di Pio IL nel 1460. QueRn Pa> 
pa .gli dii ordine di' comporre un Ri. 
Rrctio degli Alti del Concilio di Raff- 
ica . Il che e' fece fervendofi della Rie 
colta degli Atti di quefto C-incilio, f*t- 
ta dal Card. Giovanni di Segovia , Spa- 
gnuolo, e d* un' IHoria di. Domenico , 
Cardinal di Fermo. Quello fUO.Riftret- 
to fi trova MS. nella Bibliot. del Re 
di Francia . Egli fu pur anche Ce- 
remonicre della Cajqiclta del Papa c 
Vefeovo di Picnza, nella Tofcaoa . E- 
eli mori nel I49d. Gli fi attribuire» il 
Trattato de' Riti della Chiefa Roma, 
na, che Crifloforo Marcello, Arcivef- 
(covo di Corfò , fece Rampare folto il 
fuo nome in Veneaia nel 1316- Non 
biidgsa confonderlo con Aadrea Patri- 
cio dotto Polacco del Sec. XVI, che fa 
PrevoRo di \yarfavìa , Arcidiicnnu di 
Wiina, c primo Vefc- di VVenden . E« 
gli mori nel 1583. Abbiamo diverfe 
lue Opere di Belle Lettere , e-di Con* 
troverfia. * Fu detto de' Piccolomirti , 
come Jacopo Ammanati , per adoaio- 
ne di Pio II. Il riflretto del Concilio 
di Bafìlea è Rampato nella Raccoit.x 
de’ Concili del P L,bbè . D' altre lue 
Opere a lungo parla lo Zeno nel To. 
II. delle Differta^ioai f'ojfiene pag. $6t * 

fegg- * 

„ PATRIZlOC Antoiifrancufco Mar» 

„ cello ") da Chrrfo Ifola , e Citta po- 
,, palata , c non da Offero , come af- 
„ ferifee il Fonianini, fu tre anniGe» 
,, neraie de' Frati Minori , dipoi Ve- 
„ feovo di Città Nuova in IRria , ed 
„ Acciv. di PatraSo nel Pelopponcfo , 
„ c fu fratello dell’ avolo di Francefeo 
„ Patrizio , come egli medrfimo narra 
„ nel Dialog, II. dell' Ifteria . Egli m. 
„ nel 1316. e fu fepolto nella Chiefa 
,, de’ Frati Conventuali diCherfo, do- 
4, ve palfa per Antonio Marcello Vj- 
„ neto , in vece di Antonio Patriaio 
„ con là giunta di Marcello . 

PATRIZIO C Francefeo ) cel. Filof. 
cd uno de' piò dotti uomini del Ino 
tempo, era di Cliffa in Dalmazia. Fu 
dUcepolo di Lazzaro Bonamico in Pg* 

do? 


iov», C di M»tcantomO ^ 

fcffrò FiJofcfi* in Ferrara, in Ro«-^ 

‘n P»do»a enn un» riputationc llràor- 
dinarin, e ^ nemico J*!. 

Perip.rtctici . M. rn Roma nel 
anni d*. ov’ era «aio chiamato da Cle- 
mente'Vin., che faceva molta flim» 

SITÙi . Ha.vi di lui un er^n austro 

d' Opere diverfe. ed 

Lib. attribuiti * Mercurio Tnfmegi- 

^*p'aTROCLO , figlio di Menerio , e 

di Stende, tu allevato da Chirone con 
Achille, c divenne cel. per la «retta 
amicizia , che fece con ‘1“''*" P'®' ’ 
Egli fu uno de’ Princ. Greci , che an 
darono all’ affedio di Troy , veggendo 
che Achille era in \direnfiond 

camennone , e che non volca F'ir m- 
Satter. in favore de’ Greci , do^ d 
aver tentato, ma in vano, dt gnad^ 
gnarlo, fi veflì delle fuc armi per r^ 
care terrore a’, nemiai almeno coll e- 
llcrno. QueRo artificio rianimo il va. 
Icre de’ Greci cofternati • f'* 

ce fuggire davanti di lui i Trot ini , 
«he prendevanlo per Achille , e vinte 
Sarpedonc in una (ingoiar battaglia , 
ma elfendo flato riconofciuto, -fu egli 
fuflo vinto, ed uccifo d“ “■‘‘'’f® • 
chìlie talmente s’infurò 
dciln fua morte, che fe ne «'"d'cò , 
uccidendo Ettore , il di cui 
barbaramente ftrafei nò intorno alle ron- 

^*„‘*'pAr^ONO C Antonio ) 9®^2Ì^* 
,, nato in Bari nel idsr- m°f> 
y noli preftb che centenario nel i75»* 
Egli nel VS73- fatta nella Compa- 
” gnia '» fol*-’"® profeffi.ine de quat- 
tro Voti, letto avea in Napoli Con 
y fama di fottiliflimo ingegno o« «»'- 
V, fo di Filofofia, cd indi la Maral 
Teologia, • la lingua Ebrea , nel- 
la quale verfatiflìmo era , ficcome 
ancora nell’ Arabica e nella Greca j 
’ e prefijd.ttc per 1’ l.itegr,a de cv 
! «limi pera?, anni 
’ zinne degli frildentr 
y MajKmc folto il Titolo della SS. 
’ Nunziata. Scrrtre e nami|o: 

!, tirr Btchjìaftici Hefe>fio , Nt^p Ty- 
?, pii Novclti dt B^ms I7«J. '« 

- Prrphet.7S minore! cP’f. 

” PATRU C Olivier) rolcb. Avvocato 
„.l ParUmento di Parigi, ,*«1 '■"® 

eiudirirri Critici, e do* pn. politi 
Ieri ‘ori del Secolo XVM. .nacque m 
Parigi nel i«ò4. Dopo d aver fatto un 
, viaggio la Roma, feg" ‘ Tribunali , 
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«1 coltivò a maraviglia il tMentA , ca 
egli avea di ben parlare, e fcnc’cre:, 
1-a fua ripuiaaionc gli meritò oo polu» 
nell’Accademia Fraacefe, ove fu rtee^ 
vuto nel 1640. Quando fu accettato , 
egli recitò un ringraziamento, il quale 
cofcl piacque agli Accademici , che ordt. 
narrmo,’che 7 n .avvilire coloro tUtt. ♦ 
thè farebbero ammelfi , doveffero fye 
u«i Dilcorfo per rnigraz'are » Accade- 
mia. (I che poi fi ctegul lempre , Vau- 
geUt fu molto aiutato da lui nel fP."®" 
porre le lue Annotazioni fopra la C.m- 
gua Francefe, di cui Patru ne avea u- 
na si perfetta conofeenza , che 1 pia 
teleort Siriitori lo confultavano conte 
un Oracolo. Le qualità del 
non er.1110 punto inferiori a quelle ^del 
(uo fpirito. Egli era un uomo oneflo^ 
fedele, ed officiofo amico, e d una 
probità incorruttibile i Egli ebbe du- 
rante tutta la lua vita, come la mag- 
aior patte de’ Letterati, una fortuna 
midto cattiva, ch’egli foppitrto cocagn 
giofamente. M. in Parigi 1> id. Geniiu 
i(58i. d’ an, 77, dopo d’ aver ricevuto , 
nel tempo, in cui era ammalato, una 
vifiia da parte del Signor Colbcrt,-che 
eli mamlò una gr.atificazione di cin- 
luecenio icudì . Vi fono d^le fuc _^ 
razioni Forenfi , ed altre Op. bent^ 
mo fcritte in Francefe . Lo migliori E- 
dizidni fono quelle del J7>4- e del 
1741. in 1. voi. in A. /a . 

„ PAVESE CGiaajaeopo)di Ca»"* 
„ zaro. Medico di profeffionc , fu Let» 

, tor in Roma nel XV f. Secolo , ed i« 
” Padova. L’ Abbai. Giuflini.in, lo fa 
„ originar. Savonefe . Scriffe e flaropo. 

„ U Prolegom. Avtrroii ; fuper Ana- 
n Ittica Pofltriora Aytflot. temmentar. 
„ -Peripatet- DUputat. in prima Anjt4 
„ Pbilofophia &C. ^ 

t PAVIA C Concilio dt ) dei S9«>. 
Crodicida e Bafina Religiofe di Sa MA 
Croce di Poitiers rivoltate contro la lon 
ro Badclia Leubucra , vi furono feomu- 

"'.f^'pÀVlA C Concilio di ) (nlla find 
dèli’ 850. Vi Ti fecero IS- C.an. 

+ PAVIA C Concilio di) li mefe 0» 
Fcbbr. dell' 855. .Ad iflanza di Luigi fi- 
gUo di Loiario fi fecero ij. Ailicoti 
per torre gli sbuG . 

+ P.ivia C Concilio di ) ,dfi» «TOd 
f.iuc tenere d* Coirlo il Cai coroTiiKl 
IntperA^^orc da<Giov4nni Vili, a * 5* 
Dicembre dell’87J. c riconofciuto per 
tale in Pavia da 17. Veftovi dr-Tufea- 
na ,« di Lombardi». 
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• + ?AVIA C Conc. di ) dal 997 - tenu- 
to d*Gtcg. V.Crefcento vi fu f^mun.; 
c»to con r Antipap» Giovan. XVI. eh 
celi a»ca fato elegetre i anno «cRo . 

+ PAVIA CConciliodi) del loio. il 
dì I. d’ Agofl. B nedetto Vili, vi fi U- 
nemò della vita liceiuiofa dal Cleto , 
c fxc 00 decreto io 7* Artic. per ti- 
fomurla . L’ Imperad. lo confermo , 
ed aggioofe delle pene temporali con- 
tro coloro che non l’offerverebbeto . 

. t PAVIA ( Concilio di ) del Udo. 
cominciato a’ J. Febbraio per ordine 
dell’ Impcrad/ore . Incirca 50. Velcovi, 
e molti Abbati vi fi dichiararono ia 
favore d' Ottaviano « o Vittore 111. 
Antipapa . e vi anatemaiieearonn A. 
leffandro 111. con tutti i (noi fiuiori , 
che avean ricufato dì venire a quello 
Conci io . , 

t PAVIA C Concilio di ) del I4»J» 
come era flato intimato nel Concilio 
di Coflaar.1. Se ne fece l’apertura il 
itiefe di Maggio 1 ma a’ 11. di Giugno 
fu trasferito a Siena a cagion della pe- 
àe.dacni Pavia era m n acci. ita . 

PAVILLON C Nicolao) cel. Vefeo. 
ho d' Alet , era figlio di Stefano Pa- 
vtUon , Correttore della Camera de 
Conti, e nipote di Nicolao Pavillon , 
dotto Avvocato del Parlamento di Pa- 
rigi. Egli n-icque nel IJ97. « fu n®" 
minvto ai Vefe. d’ Alet nel id37- Egli 
m. in Alet li 8. Oic. 1677- d’anni 80. 
dopo d'avere pubblicato il fam. 
le , noto lotto il nome di Rttutie d 
Àht, t delle Ordinanze, e de’ Statuti 
Sinodali per la fna Diocefi cc. Etti! fu 
Uno de' Vefe. che fecero più di minore 
per la dilcfa, che prefero degli ferini 
dì G'anGnio • .. . j , 

PAVILLON C Striano ) nipote del 
precedente > dopo d' effere flato Avvo- 
calo Gen. dei Parlamento di Metz, e 
dopo d’ avere rihuoziato quella Carica 
per cagione delie fue infermità , li^ ri- 
tirò in Parigi , c formò una Società 
d’ amici , e di perfonaggì di fpimo , 
che li ragganavano fovente nella di lui 
cala per godere il piacere della toro 
converfazione . Egli fu ricevuto dall 
Accademia Franccle nei 1691. poi da 
quella delle Ifcrizioni , c delle Belle 
Lett. e mori in Parigi li io. Gennaio 
1705. d’ anni 7J. Abbiamo molti fuoi 
fatevi cottiponiinenti in verfo , ed in 
profa , feruti con molto fpitilo, e dc- 
lìcatczaa. Le migliori Edizioni fono 
quille d’ Amflerdam !, e. di Parigi nel 
}7aq. in la. 
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PAVIN C Dionigi Sanguln di. S. ) 
Poeta Fraucefe, Parigino, era figlio di 
un Prelìdente alle Inchieftc, uomo di 
merito , che fu pur anche PrcvoHo de’ 
Mercat.inti . Egli abbracciò io Sento 
Ecclefiaflico , e non ebbe alcun’ alfla 
paflionc, che quella delle Belle Leu. e 
della Poeti,, che coltivò con cura. £> 
gli ra. nel 1670. Egli è Autore di mol. 
ti Componimenti poetici . Se noi Cte* 
diamo a Boileau , non era niente me- 
na che devoto. Egli fu che compofe 
quell’ Epigramma : 

Tbirfis fait ttnt viri tn un» htiH 
re , 

Je vais maini vitf , d" n’ ai par 
tare: • , 

Ltt fieni mourrant svanì , fu il 
mture ; 

L*t miens vhiront apfii ma mort . 
PAL’LET C Guglielmo ) figlio di 
Giovanni Paulcc di una noiiilc, ed an- 
tica famiglia del Contado di Sommer- 
fet , era fcicnziato , e dotato delle piò 
belle qualità. Egli fu fitto Tcforicrc 
della Cafa del Re d’ Inghilterra l’ anno 
19. di Enrico Vili, e fu innalzato l’ 
aiuto (eguentr alla dignità di Barone 
del Regno . Ebbe diverfi altri impieghi 
importanti (otto Oloardo VI. c fu con- 
fermato nella carica di Gr. Teloriere^ 
del Regno della Regina Maria , prefTo 
dell'i quale er.i in gran eredita , e del- 
la Regin.i Elifabetta . Moti d’anni 97* 
numerando 103. perfone , eh’ erano di- 
fesfe da lui. Dìcefi , che elfendo flato 
interrogato , come mai awea fatto A 
inantcnerfi follo 4- Regni differenti tra 
tante agitazioni, e rivoluzioni si nel- 
lo Stato, che nella Chi' la , abbia li- 
fpofto , cb' teli eia un felice , e non 
una fuereia, 

PAULLI C Simeone ) Profeffote di 
Medicina in Copenhagen , e primo Me- 
dico Regio nella Danimarca , nacque 
li 6. Apr. 1603. Fu fatto Vefeovo d_ 
Arhus, 0 m. li 13. Apr. 1680. d' anni 
77- Havvi di lui un Lib. intiiol. Flora 
Panica nel quale egli parla delle 
Piante fingolari , che nafeooo nclfa 
Danimarca, e in Norvegia ; un altro 
intiiolato Quadripartitum Botanicum ; 
un Trattato dell’ Abufo del Tabacco , 
e del Tè , ed altre dotte Op. 

PAULMIER de Grcntcmefnil C Gia- 
como le 5 dotto critico del Sce. XVII. 
nacque nel Paefe di Auge li S- Decem. 
1387. d’ una nob. Fam. Egli fu allcv.a- 
to nqHa Religione de’ P. R. e fece si 
etaff proBiefiì nelle Belle Leti» e nelle 


^ienzc , ch« divtnne uno de' p'ià va- 
^enti uomini drl Tuo Sec. Egli fervi 
con onore in Olanda , cd in Fr^ , e 
fi ritirò poi a fua cafa per darli io pre- 
da allo Audio» M. in Caen il primo 
Qtt> 1670. d’anni 83. Le fue princip. 
Op. fono • I- Objtrvaiionts in optimos 
jluiiores Cr/eeoi in 4. a. una Dcferirio- 
ne dell’aulica Grecia in latino in 4, 
Trovali alla teAa di queft'Op. un’am- 
pia Vita deir Autore • 

PAULUGCIO ( AnafcBo ) primo Do- 
Ke , o Dura di Veneeia . Quella Rrp, 
}u da’ fuoi principi governata da’Tri- 
buhi , che eirggevaniì ogni anno . 11 
(he durò anni'aoo. Ma verfo l’anno 
697, i Vene*, dell'ero un t>oge , thè fu 
Pauluccio , al girale fuCreflern due al- 
tri Dogi . In apprelTo fu cotnmclfo il 
governo della Rrp. ai Generali d’ Ar- 
mata * col tir. di MacHti de’ Cavalie- 
ri * , il di cui potere durava un .anno 
folamente ; ma Iti anni dopo eleSero 
de’ Dogi come prima , e quell’ ufo lì 
mantenne tempre fin al di d’oggi. * 
Jl loro governo dittò fo|o cinque anni, 
non fei , cioè dal 738. al yqi. nel qual 
anno Dcodatu figliuolo d' Orlo fu elct- 
to Doge della Repubblica • . 

„ PÀVONE C^'rancefeo) d.t C.itan- 
3, iato Gcfuiia morto nel i6}7- lafciò 

data alla luce tra 1’ Opere : Tumma 
„ Etbira , ftu Commentar, in Itb. E- 
,, thicor. /ìrtflot. htredulìio in Sacram 
„ DiBrinam Ore. 

PAUSA NIA cel. Gener. de’ Lacede- 
moni , cd uno de’ piò gr. Capitani dell’ 
•mica Grecia - guadagnò con Arillide 
Ja fani. battaglia di. Platea fopra Mar- 
donio Generale di Perita 479. anni av. 
Cesò C. ScotifilTc poi i Petlìani fopra 
il mare, liberando dal loro giogo mn|. 
le Città Greche, e prefe a loro la Cic-, 
tà di Bifanzio . Ma abbagliato dalla 
profpcrità 1 dcteimirò d' aggrandirli a 
danno della fua patria, e lece intendC- 
ze a Serie , che fc egli voltffc dargli 
per moglie Ina figlia , io renderebbe 
padrone di tutta la Grecia . Glielo pro- 
mife Serie; ttia elTendo (tata intercetta 
una delle lue lettere , fi rifugiò in un 
tempio di Minerva , ove fu iateiato 
morir di fame 474. an. sv. G. C- 
PAUSANIA dotto Illfirico, cd Òraa 
fore Greco nel Secolo IL folto il Re- 
gno di Antonino il Filofnfu , fu difcc- 
poLo di Erode Attico. Dopo d’avere 
molto foggiornato nella Grecia , por- 
toci in Ruma , ove moti molto vec- 
chio . Ci rimane una fua ‘eccel. Drfcii- 
alone della Grecia in lo. Lib. nella 
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^il* non fotó n riuova la fìeDaelonc 
de’ luoghi ma ancora le antichità ,e 
tutto ciò, -che vi è di piò 'curinfo , cd 
intcrelTante fiipra l’ aulica Grecia. Fu 
tradotta in Franccf. dall' Atukie'Geduii 
ÌD due voi. in 4. .1 

. PAUSIA , ccieb. Pittoru « nativo di 
Siciune, fu difcepolo di Panfilio, e fi 
dillinle per un genere particolare di 
Pittata; chiamata Couftico ^ perchè li- 
ceva reliare i colori lui legrtì , o full' 
avorio a forza di fuoco .-Il più ttcleb 
de' fuoi quadri era \xa' Vbbrètebtzx^\ 
dipinta Con tanta atte -, che fi dilttn- 
guevano a travcrlo d’ un vafo , eh* el- 
la votava , tutti i 4 ineamcnii del fao 
vifo tinto .. 

• PAUTRÉ ( Antonio le.) Arthiielta 
nativo di P-rigt , eia tccelleotc negli 
ornamenti , e nC'.le decorazioni desiè 
edrfizj . Fu Architetto di Luigi XIV. 
e del fuo unito fratello. Egli fu , che; 
diede il difigno delle cafeate d'acqua 
del Callrllo di S. Cluùd , che fi amniir; 
nints con r.agionC , e chu fabbricò nel. 
ldÌ5. la Chlefa de’ Religiofi -di Portai, 
Reale in Parigi. Fu ricevuto dall' Ac- 
cademia Reale di Scultura il J- Ok; 
\^7\. c mori qualch'anno dopa. Gh^- 
vanni le Paiitre , fuo parente 3 nacque 
in Parigi nel ldI 7 ; r fu pollo lotto là 
direzione d’ un Lqtnajuolo , che gli die- 
de i primi clementi del dilegno } mà 
égli fupcrò toflo il fuo maeftro , e di- 
venne eccellento Dìfegnàtore , c bravo 
Intagliatore ; Iniendea perfettAmente 
gli ornamenti d’ Architettura , c le:d*-. 
corazioni delle cale di delizie , come 
le Fumane, le Grotte , i Getti , d’»*' 
q ua , e tutti gli alili abbeUitDcntr de 
Giardini . . Fu ricevuto dall' Accademia 
Reale di Pittura ( e di Scultura gli ti. 
Apr. IÒ77. e m. li a. di FeU i68a. in 
età di 63. anni . La fua Op. contiene 
piò di loco Tavola in Rame, di cui il 
Cavaliei Barninì fàcct un gr. conto • 
Pietro le Pauire , loro parente , nat> id 
Parigi li 4. Marzo id$9. fu cccell. nel- 
la Scultura, e fu fatto Scultotedel Re- 
Fece in Roma nel ibpx. il groppo d’ E- 
nea ,' e d’Anchifcy che fi vede nel g^ 
viale della Tuillcrie , e terminò nel 
1718. quello di Aria; e Peto C <» pi“i* 
torto di Lucrezia; che li feriUe coll «d 
pugnale alla p.-ifenza di Collatino ) >i 
quale era flato cominciato in Roma da 
Tcodono. Molte altre fac Op. fanno l- 
orn-amento di Mariy . Quella eccell- 
Sculture fu PrafelTofe z Direttore per* 
petuo dell’Accademia diS.Luca, Z m-' 
in Parìgf a' ai. Gcnn. 1744 ‘* 1 ®^**' 
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fAYS C RaUiro le ) P«#U Frincefe, 
4Mftòi»er un bellArpirironel Sec. XVIf. 
^ac^ttc in Nantes nel t<j<. ina foggi«r- 
irò quafr fempre nei Detfinato , -nella 
Pinvenzn, óve era Diretrore Generale 
^eile Gabelle . Le {ae Aimeit’ie , jfmO- 
rii td AMotiuii flanipau net i6S^ fu- 
T«nó ««teniraii' da molti Cortigiani , 
dal Re, e da’ Cittadini • Fare, come 
S può «morcere da alcitnc fue lettere, 
ch'egli viaggiò ih Olanda, ed in lil- 
irtliKerta . Le Relazioni , eh’ ei fa di 
qneSì patfi, fono troppo lafcìve, epo> 
c» genite, Il contengono delle RiflelÌo> 
ni’, che fono (brente fatfìRìme. Egli 
ra Accadeirt’tó d' Arlet . e fatto Cava> 
liere-di S. Mauririo dal Duca di Savojat 
che IHnravaltr. M. in Parigi li jo. A- 
r>le idpo. d’anni pochi anni dopo 
’’«vet i<crduto un fantofo proceffo . 
La Aia itiotida paffa per la piti cat- 
rida tra'W fne Op. 

,, FAtZl ( Angelo ) da Ritnini , Cit* 
t, th di 'Rnlflagna . Giurec. di gr. nor 
„ me i vilfc nel XV. Set. , e (u per li 
„ fuoì benemeriti fatto Cittadino di 
„ Véneeia , di Padova , e di Verona ; 
„ e fcrv} in quelle, cd in .iltre di Af- 
,, falere, e di Vicario. Scrive; Confi- 
„ liorttm Voi. Hi/ior. de bello Cenbifta- 
„ «e, tir de rebus f'eueterum fuo tem- 
„port gefiis tSre. mori di St. anni e 
„ gli fu In morte fatto quello Epitaf- 
fio: Angelo Poeto Àrimìnenfi f. C. 
yt Peritiamo Pubhfts muneriburper o- ' 
y, mote vtueiés Vrbes injìgnito Hìjinriìe 
n Penot* diUgeotMmo Striptori Filti 
^^guingae pef ètijfmi pojueiunt . Pixit 
4, ma. 

iv'FAZZI C Cofimo 'ì ÀrcivdfCovo (K 
Fit«te bel 1508. fa molto Dmnfo 
t, ili Mtter^ura , e traduce Mejjìmo 
„ Yrl» dal Greco in Latino , e com- 
pnfe alireri dett’ altre Òp. Egli mo- 
„ r? nel 151}, noli puari appréCo l'e- 
„ lezione di Leone X. da cui , fc piò 
„ aveffe «ifiiico , avrebbe ottenuto (ì- 
y, caramente 11 Cappello dì Cardina- 
^ le, Como Ala dio, ed amico . La fa- 
>, inigiia P.1ZZÌ di Firende fu fempre 
» in multa confideratione Francefeo 
V, Pazzi , che fu uno de* Capi de’ con- 
V, giurati confro de’ hfedicl nel l47S‘ 
accite Oiuliana de’ Medici , e di U 
tf a pDw m. futle fofthe con èli altri 
n «oimiiixati • Anronio Pacai Cavalier 
yy di Mafia nel XVI,- Secolo fi dìflinfe 
yy a^io nefla Poelia . Ma quedà fa- 
yy miglia A cfteb. fopra turto' per aver 
„ dato al Mondo Santa Maddalena de' 
it Pazzi’, Rcliglofa Carjqeittana morta 
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,, in Fireiiie nei ide^. c da Urbano 
,, Vili, beatificata- nel idtd. e da Cle- 
„ mente IX. canonizzata net iddp. La 
„ foa sita fcHrta in Italiana favelis 
,i fu traslarata in Francefe nel 1670. e 
4, da un Proteliante la Inglefc nel 
„ i« 87 . per hr vedere , che non si Tra 
„ niente, che naturale ne’ fuoÌ Mira* 
yy coli . Maeebiavel. hifl. Fioremt. /. S. 
lyy Ammirot. -Pamigl. Piorent. Janvt 
„ PJielus Eutjfthtstut Pinot, i. tmag. 
„ illuftr. e. 91 . 

PEARSON (Giovénni') Vefeoso tna 
glcfe , ed uno de* piò dotti nomini del 
Sec. XVII. hacqne in Srtoring nel idif^ 
Egli fii allevato in Eaton 4 e in Cam* 
bridge .• e fu ordinato fecondo il Rito 
Anglicano nel rd}9. Egli ebbe in ap* 

■ predò molti, itiipieghi Ecclefiaflidt , e Al 
fatto nel l<7i. Vefeovo di Chefler, o- 
Se Ili. nel leSS. Havvi di lui un grati 
nnm< di Op. in citi rirroitafi uni fana , 
e giudiziofa trìtica 4 una profonda E- 
rudizinne , ed una faggia moderazio- 
ne . Le principali fono .• t. Pinditié 
Epiflolarvr» Sondi Ignatii , Op. in 
cui dtmoAra , che aiitcnrlche fono le 
Lettere di S. Ignazio Martire, contro 
alcuni Calvìnifli : 1. degli annali della 
Vira , e delle Opere di San Cipriano , 
che fi trovano nell’Edizione dì quello 
Padre, data da Giovanni Peli , Vefe. 
d’ Oxford.* 3. Un eccellente Commen- 
to in Inglefe fopra il Simbolo degli 
Apofiolì , il quale ì (lato in Francefe 
trnrpurtato'.* 4. gli annali della Vita dì 
San Paolo, e delle Lezioni fopra glf^ 
Atti degli Apoftoli con delle Differtaz. 
Cronologiche fopra l’Ordine della fuc- 
cifliime de’ primi Vefeovi di Roma in 

„ PECXIHIOLl f Alainanno ì da 
,, Fiorenza del Villaggio di Sedo , 
,, morto nel 1748. ftampò : Troll, pe- 
ti regriharuo» recentiumgue queftionuwy 
„ eceo/ione aecepta a finitori libro 
,, de ttuditione Apo/lolorum , ’ér o 
,, Commentario de redo Chrijììonortttn 
„ in tù quod mffterium Divina Tri- 
,, nitatis aitinet , ftntentia , evulga- 
„ tir per Exc. Jo. Lami , Penetiit 
,, 1748 8. 

4, FfCCI ( Giufeppe ) Patrìzio SanZa 
„ fe nnl di vivere il dtil. Ape. in età 
„ di ’iO. anni , c mefi. Egli elTcndo di 
„ nobile fchìatta nato ti 19 Sete. 1700. 

,, dopo avere fotto i Oefulti apoaraic 
,i le umane lettere , e dal P. Timoni 
„ particniarmente la Grecalingua , paf* 

„ tò a fludiare la Fitofofia folto il Si- 
li gnor Domcdico Valentìni ^ e pS»i 1’ 

,i tfaò 
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t, uno e l’altro Diritto folto il Signor 
,, Giambattilla Alberti , c ’l CaaoiHcn 
Il Ventura Martinozzi : intanto da fe 
,, ftudiò le lingue Ebraica, ed Araba , 

,, c ne acquiftò una fuiiìcicnte noti- 
„ zia . Ad alni ameni (ludi poi (i volfe, 

^ della JTinr/i, de\li Geogrtfij , delle 
,, Mittr, lìtiche difei/ìltne, della Poifia 
Latina, t Tafcana , e d’ altre Itn- 
,, gue . Fu richicAo per Lettore di Di- 
„ ritto nell’ Univcriìtè di Padova; ma 
„ egli ricusò di andarvi , ficcarne non 
j, volle ut.ri ricevere alcun benefizio 
„ Ecclcfìaliico , c particolarmente uno 
,, de’ Canonicati della Metropolitana di 
„ Siena gentilmente oftcrtugli dall’ Ar- 
,, civefeovo Zondadari. B.'ns) nei 1740. 
,, s’induAc ad accettare la lettura del- 
,, la Greca lingua nella fua patria con 
,, benigno referitto efibitogli dall’ Im> 
pcradore Granduca . Tra le maggio- 
» ri glorie del Pecci quella farà d’ a* 
„ ver avuto multo carteggfn col Sig. 
„ PropuAo Muratori . Fu il Pecci uo- 
y, mo di molta lettura , d’eccellente 
], memoria, di affai Audio, di fervido 
„ naturale, di erudizione: ma da quel 
„ pocolina , che abbiam di fuo , non 
„ fembra , eh’ egli avelTe certa nettezza 
„ d’ idee , buon ordine, dritto e ferra- 
y, to difeorfo , c che nell’ arte del com- 
,, porre aveffe molto addeiltro penetra- 
„ tò . Se egli (tato foB« più regolato , 
y, co’ molti aiuti che dalla natura , e 
y, dallo Audio avea, e che abbiamo ac* 
„ cennati , poteva un uomo divenire 
„ di grand’onore a Siena fua patria . 
„ Vedi Star. Lelt. d' hai. Tom. 3. 

PECHANTRE', Poeta Francefe, n. 
in Tolofa nel 1638. Fece alcune com- 
pofizioni in veri! LatiiH , che fono in 
riputazione, e s' applicò principalmen- 
te alla Poefìa Francefe. £' Aimata fopra 
tutto la fua Tragedia intitolata Cera . 
Abbiamo inoltre di fuo : Il facrifieia 
d’ yibramo , Gìufef>pa venduto da' J'uoi 
Fratelli, e la morte di Nerone. Si rac- 
conta in propofito di qucA’ ultimo com- 
ponimento, che ficcome Pechantià or- 
dinariamente ftriveva in un'OAeria, 
vi fi dimenticò un giorno una carta , 
nella quale era l’abbozzo della tua com- 
pofizionc , e dove aveva me(To dopo al- 
quante cifre , gai il Re fard uceifo . 
11 Padrone dell'OAeria re avvertì fu- 
bito il Commilfario del quartiere , c 
gli fece aver nelle mani la carta . Il 
Poeta ritornato fecondo il folito all’ 
OAeria fu fublto circondato da gente 
armata, che voleva arredarlo ; ma a- 
TCado ricQaofciuta la (ua carta ira le 
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Mani de! CommilTario , gridò con alleù 
grezza .* eh ! guefla ì la /cena ove tu 
difegno di collocare la morte di Neror 
ne. L’innocenza del Poeta effendo Ra- 
ta fcopcrta in qucAa maniera , non fi 
fece altro che ridere del fucccfo. M. 
in Parigi nel 1709. 

PECK , Peckiut C Pietro ') dotto Git^* 
rida nat. di Zirczea nella Zelanda , in- 
fognò il Dritto 401 anni in Lovanio, e 
fu fatto Oinfiglicrc di Malines , ove 
m. li lò. Lug. 1389. d’anni 60. Vi fo- 
no varie fue Op. di Ciurifprud. ' 

„ PECORARIA C Jacopo ) da Pia- 
„ cenza Cardiiialc , Vefe. di PrcncAc , 

„ fu prima Arcidiacono di Ravenna ; 

,, indi fi fe’ Rcligiofo CtAcrcienfe , e fu 
,, Abb. di Trefontane predo Ruma . 

,, Gregorio IX. conofciuio il fuo meri- 
,« to lo aferiffe al novero de’ Cardinali 
„ nel 1131. e di là a poca lo inviò Le- 
„ gato in Ungheria, e nel fuo ritorno 
,, lo impiegò in altri rilevanti affari . 

„ Onde come il Papa era allora in gucr- 
„ ra con 1’ Impcrad. Federica IL nel 
„ paffar , che il Cardinale fe’ di Fran- 
„ eia in Italia, fu prpfo fui mare dal- 
,, la gente di quel Principe , che lo 
,1 tenne due anni prigione ■ Egli A riu- 
,, venne fimilmente nell’ elezione d’ In- 
„ nocenzo IV. e morì in Lione nel 
,,1143. in tempo del Concilio Genera. 

„ le . Ciaccon. Onofr, in lanoe. Il', 

„ Bgfivio in /lanaL Ughell. 

„ PECORARO (Girolamo J Napol. 

„ Gefuita diè alle Rampe . Tra(ì. dt 
„ hegat. ^ de debitis moralium proba^ 

,, bilitatum . t Ci fono dell’ altre ope- 
,, re Morali MSS. del Pecoraro nel Ge- 
„ sii Nuovo , e Vecchio in Napoli f '. 

PECQUET ( Giovanni J dotto Me- 
dico , nat. di Dieppe, fi refe immorta- 
le colla fcopcrta del Ricettacolo dei Chi- 
lo , che dal fuo nome è detto il ricet- 
tacolo di Pecquet. Egli pubblicò delle 
nuove efperienze d’ Anotomia nel 1631. 
c m. in Parigi nel mefe di Feb. 1674. 

H PEDRUSI (Paolo) Mantovano, 
nato l’anno 1^44. è morto Gefuita iit 
Parma a’ ao. di Gennaio del 1710. Fu 
nelle medaglie verftto-, e da lui avein- ' 
mo i primi otto tomi del celebre .Mu- ■ 
feo Farnejiano continuato dal P. Piove- 
ne , il quale fui principio del tomo viti, 
ha puAa una vita del Pedrufi . £' lo- 
dato nel Giornale de’ Letterati d’ Ita- 
lia T. XXXm. p. 11. pag. i88. VeggaA 
anche la Biblioteca Nuramaria del Ban- . , 
duri colle note di Gio. Alberto Fabiicio • 
PEGASEO ( Manuel Alvarcs ) cel. 
Giotetoof, Porioghefe nel Scc. XVli*- t 

uat. 
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fiat. d’EftMtnos, di cui bavvi una rie* 
colta delle Ordinaoxe 1 e''dellc Lefjci di 
Portogallo in 14. voi. in fog. cd altre 
Op. M. in Lisbona li 11. Nov. 1696. 

d* anni do. 

PEGASO, Cavallo alato, ccl. nella 
Favola. Fu prodotto da Nettuno, e fe- 
condo altri nacque dal fanguc di Medu- 
fa, quando le fu tagliata U tefla da 
Perfeo. Fece ufeir dalla terr.a con un 
colpo di piede il fonte Ipocrcne . Bel* 
loTofonte lo montò per oppugnare la 
Chimera. Fu poi meSo nel novero del* 
le ftelle . Credefì che Pegafo era il no- 
ine di un Vafcello di Bellorofonte , o 
quello del fuo cavallo il piò leggiero 
alcorfo. 11 che diede occafìonc a’ Poe- 
ti di fìngere , che avea delle ali . 

PEIREC Giacomo d’Auaolosla )Gen* 
tiluumo Auvergnate, morto apopictico 
in Parigi li 19. Maggio idqs. era Segre- 
tario del Princ. di Moiitpenfìer, c fuo 
conlideote . Vi fono diverfe (ucOp. di 
Cronologia , e d’ lAoria , che piene fono 
di fentimenti,ed'immaginazionì flraor- 
dinarie, nelle quali però è poco cri- 
tico . 

PEIRERE Cllaacla) Autore del 
Pam. Trattato de' preadamiti ; nacque 
nBoordcauz, e fu allevalo nella Relig. 
de’P.R. Dicefi , che un giorno leggen- 
do il V. Cap. dell' Epiftola di S. Paolo 
ai Romani gli cadde in penfìero, che 
fi potrebbe provare coi verfeitt 11. 13. 
c 14. che vi furono degli uomini pri- 
ma di Adamo . Quella bizzarra opinio- 
a«, che allapiiroa non fembrava, che 
■n giuoco di fpirito, talmente gli fer! 
il cervello, che in avvenire non fi po- 
ti giammai indurlo ad abbandonarla 
finceramente . Egli pubblicò' per fufte- 
aerla net id55.'il ruafamofu Lìbto in- 
titolato ; PrMidomit0 i nel quale ei pre. 
tende, che prima d‘ Adamo vi furono 
degli uomini . Quefl' Op. fp molto be- 
ne impugnata da molti dotti , e4 ab- 
bruciacit in Parigi dal boja . Il Vefeo- 
vo di Mamur la cenfutò nel madefimo 
anno , e la Peircre fu arreltato in Bruf- 
felice nelldjd. dall’ autorità dell’ Arci- 
«efc. di MaUnes . Ma il Principe di Con- 
dò lo liberò. Si punò poi iti Roma, 
ove abbiurò il Caivinifrao, ed ove e- 
gli ritrattò il fuo Libro de’ Preadamiti « 
avanti Aleffandro VII. il quale gli of- 
ferie multi benefici. Egli li rifiutò, e 
fe ne ritornò in Francia . Il Principe di 
(^dè lo fece fuo Bibliotecario con pen- 
ftone . Egli fi ritirò poi ucl Seminario 
delle Virtù , ove m> li 30. Geo. iò7d- d’ 
anni 8a- Havvi di lui oltre le Op. che 
Tomo P, 
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dette abbiamo: i. nò Trattato ringoia- 
re della fìvocazione degli Ebrei . Que- 
lio lib. è raro: 1. una Rclazinue OeU’ 
Irlanda : ]■ una Lettera a Filotina . 
In quefla Lettera egli narra le ragioni 
della fuaabbjura, e della fua ritratta- 
zione . Coloro , che defidereranno di fa> 
pere più miaucamente la fua vita, ci 
i fuoi ferini , e confutazioni , che fi fon 
fatte al fuo primo Libro , leggano i To- 
mi e 20. delle Mem. del P. N'ce- 
ron . 

PEIRESC C Nicolao , Claudio Fabri , 
Signore di } Configl. nel Parlamcnio di 
PrOvei.za , ed uno de’ più be’ ge'nj , e 
de’ più’ dotti uomini del Secolq XVII. 
nacque nel Cafiello di Dougencicr nel- 
la Provenza il 1. Die. 1580. di una no- 
bile Fam. ed antica. Studiò in Aix , 
poi in Avignone, inTornone, in Ita- 
lia, e fingularmente in Padova, ove 
flrinfe amicizia co’ dotti uomini di quel- 
laCittà, c fi refe valenteàn ogni for- 
te dì Scienze , e principalmente nell’ An- 
tichità. Egli avea un ricco Gabinetto 
di medaglie, in cui ve n* erano più di 
mille Greche , che egli fapea pcrfeitam. 
fpiegare. Egli era amato da tutti i Dot- 
ti d’Europa, e m. in Aix li aa- 'di 
Ciug. lóyp. I.’ Accademia Romana l’o*. 
norò Araordinariamciite, • fece reci- 
tate la fua Orazione funebre . CàfTen* 
di fcrilTc la fua Vita. 

PEI RONIO C Francefcodclta ) prim'» 
Chirurgo del Re , cd il più cel. di tutti 
quelli , che nacquero io Francia inlìit 
al di d’oggi. Egli fu quello , che dimu/, 
Arò più zelo , e che fece più gr. fpefa 
per la perf.ziaac , e pr.,gre^ della Chi- 
rurgia; m. in Veriailles fi 24. Apr. 1747* 
Egli fu che procurò il rifìabilimeiiu» 
dell'Accademia Reale di Chirurgia di 
Parigi nel 1731. Egli lafciò per tcna- 
mento la fua Biblioieca alIaCumiinìtà 
Chirurgica di detta Città , con la Terra 
di Marigni, che fu venduta dalla detta 
Comunità al Re per aooooo. lire, ed i- 
fiitul quefla mcdefiina Comunità Ugau- 
ria univcrfale per i due terzi de’ funi be- 
ni . Egli Ufciò pur anche allaCoipu- 
mtà Ckiruigica di Montpellier duccafo 
erette in Montpellier con loooòp. lire 
per far fabbricare un Anfitcaito Anato- 
mico, ed infl.itul la medefima Comuni- 
tà legatoria univerfalc per il terzo de* 
fuoi belìi . Tutti queAi futrì legati mtit 
lujtitengono chedelie claufole , che fpct- 
tano al ben comune, ed alla perfc-ìn- 
ne c progredì della Chirurgia . Cs.i que-> 
Ai fuoi lafcici , c co’ fuoi talenti rctu 
'U fuo nome immort. 
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I^ltAGIA (S.flIUflre Penitente del 
V. Sec. era flata la principale Comme- 
diante d’ Antiochia; ma efrendofi con-> 
«ertira fia battezzata , e fi litirò fui 
monte Olieeto preffo di Gerufalemme 
traveflita da uomo, c faceafi chiamare 
Pelacio ; ella quivi menò nda'eita aU'* 
fleriffima . Fu riconOfeiata' femmina 
doparla fna morta . 'Nnobifogna con- 
fonderla cOn S. Pelagli Vergine , e Mar, 
d’ Antiochia nePìV. See. durante la per- 
fccuzione di Maiitmino t)aja , la quale 
fi precipiti gUi dii tetto della fua ca. 
fa per^evitare Con qoefla morte la per- 
dita dìàna Tua Verginità, che uomini 
mandati da Magiftrato Pagano volevan- 
le torre. 

PELACIO I. ftom. diacono della 
Chìefa Rom. fu Arcidiac. di Papa Vi- 
filio , e viaggiò in Oricnte , c fi^fegna- 
lò colla fui prudenza , efcimre/a. Fu 
eletto Papa tre meli dopo la motte di 
Vigilio nel jjj. e dee ficonnfccrc in 
parte li fua elevazione dall' Imp. Giu- 
flinlano, che lo amava. Pelagio con- 
dannò i tre Capitoli, che pria avea di- 
■fefa con zelò, e procurò di fare accet- 
tare il V. Concilio- Refe gr. fervigj ai 
Romani afiediati da’ Goti , coll’ ottrne- 
ze da Totila nella prefa di Roma nel 
55d. molte grazie .in favor de’Ciitadi- 
tai. M. li a. Marzo nel 55:9. Vi fono 
i4. fue Lettere, Jl Diritto che. s’attri- 
bu) allora l’ Imper. Giuli in iano nell’ e- 
lezióne de’ Papi, che fu feguito da’ 
fdoi fòccèlTort , fu cagione, che la S. 
Sède fu vacante più lungo icippo, che 
fi'èia non era fnfin allora.. Giovanni 
Ilf-' fu filo'fncccfFore. 

PELAGIO. II. Kom. figlio di Win» 
gii . che ò un nome Gotico , fucccAe a 
Papa Benedetto I. li io. Nov. 578. Egli 
& molto retante « ma con poco fuc- 
tXITiv in ricondurre all’ unità della Ch. 

. t Vefe. d’IAria, e di Venez. che for- 
mavano unofeifma perladifcfa de’ ere ' 
Capirò!}, t’nppofc a Giovanni Patriar- 
ca di, CP. il quale fi ufurpav.r il tit. 
di Vele.' Ecumenico, .e dimniirò una 
gr. carità verfo de’ poveri . SI folicvò 
nel fuo tempo' una pelle ersi violen- 
ta, che fovente morivalì ftarnutando, ' 
c In isbadigt'andoi, donde nata fe- 
condo alcuni Scorici la confuetndine di 
dire a colui che ffàrnota V/ tiii vi Sal- 
vi. e quella di fare ’jl feguo dellm'Cro- 
caTnlla bocca quando fi shpdigl la . Pe- 
lagio ir. fu attaccato da quella pcfle, 
e'to. It-S.Fcb. 59» Si fa Autore dito.' 
Lettere, ma la prima; feconda, otta- 
va , e nona fono fenza dubbio fuppo- 
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He . S. Gregorio il Grande fttoOUcoa 
no, e fuo Segret. gli fucceffe. 

PELAGIO , fam. Ercfiarca, nacquC 
nella Gr. Brettagna nel IV. Secolo. Fc- 
cefi Monaco, ed alla piima fi difiìufei 
colla fua pietà, e dottrina; ma in ap- 
prclTo dando troppo àdito a’ fuui vani 
penficri , ed alle fpeculazioni d’ una 
Pilùfofia profana, traboccò in molti 
errori. „ Egli pretendeva , che uno può 
,, falvatfi colle fole forze naturali del 
,, libero arbitrio , e fenza il foccorfo 
„ della Grazia : che 1’ uomo può. per 
„ fe llelTo petveqire ad un flato di per- 
,, fczionc , in cui non à più foggetta 
„ alle paffioni nè al peccato.* che la 
„ Grazia è data a proporzione, che fi 
„ è meritata : che non avi*! alcun peo 
„ calo originale ; e che i figliuoli , chC' 
,, muojono fenza battefirao,_ non lon 
dannati ‘‘ ■ Pelagio incominciò a (e- 
minare quelli errori in Roma verfo 
il 4C0. Si fece Un gr. nam. di feguaci 
il- più famofo de’ quali fu CeleftiOv 
col quale egli andò nella Cilicta verfo 
il 409. Quindi palparono in Africa nel 
411. da dove Pelagio andò nella Palf* 
ftina, ove fu trattato con umanità fin- 
golate da Giovanni di Gerufalemme 
nemico di S. Girolamo.- ma i fuoi er*. 
roti rfaminati nel Concilio di Diofpo-.- 
li , egli ingannò i Padri del detto Con- 
cilio con delle rifpolte ambigue, t 
fUvvi affoluto . Contutiocfò i Vefeovj 
d’ Africa, che avetiio condannato Ce- 
leflio , fcrilTero fortemente a Roma 
contro Pelagio ! dfi fi prefenratono 
ambedue al rapa Zofimo , il quale loro 
permife , che fi difendelTero , ma poco 
dopo conobbe i loro errori , e 1' con- 
dannò . L’ Imper. Onorio li bandi poi 
da Roma , con on editto dato a Ra- 
venna li 30. 'Apr. 418. Egli fi ritirò al- 
lora nella Paleflina , dove fu pur an- 
che cacciato . Non fi f* por ciò chu oi 
Iu1 ne avvenne ; ma è molto proba- 
bile, Ch’egli Ila ritornato in Inghiltef- 
ra a feminare i funi errori, il che in- 
dulTe i Vefe. • delle 'Gallie a ro.tr’darvl 
S. Gertfrano d'Auaeire per toofu'atlt.- 
L’ Errila di Pelagio fi llaWH in Oneu* 
te, c in Occidente, e giitò $1 profonde 
radici, che vi fuflìftette In fin «1 prjt 
fente in differenti Sette. Ci rirttaiie di 
Peligio una Lettera aDemetriade, e» 
alcuni altri Scritti , S. Aguflino tra tut- 
ti ì Padri 'è quello, che con maggio 
forza lo confutò'. I funi feguaci /“to- 
nò dal fuo nome chisroati Ptlagtaa*/* 
Il Card. Noria ha pubblicata la bioria 

di quelli Eretici. Ma »a quefluS^®^ 
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^ Noti* confrontata 

taxion» del P. Garnier fupta Matto Mer- 

**PELÀG10 AWare*, o AltatisPeU* 

*'pErEO 7^6 Teti Werelda, dalla 

'*'’pÈuA*^«* Nettuno , e di Tiro ^ 

c fratello d* Efonc Re di 

furpò il Regno con ‘*'1 

foBc i fuo nipote, che fu 

furore • Giafone pervenuto agli anni 

10 fi dledc àconofeere a fuoi parenti , 
rdimandà i fnoi Stati. Pela non glie 

11 negò, ina l’ obfaligà di andate alla 
conquida del vailo d%ro . 
theVrito farebbe tu quefta 

le Egli divenne in appreffo P'u bf 
?o, e pii. crudele, e fu 
Joc pf^irie figlie, alle qual. Medea a- 
vea ptomefro di farle ringiovcnire, co- 
me aven f*ilo Efotic* 

*, PELINO.C S.) Vefe. d. Br.nd.fi, 
è MartUe B diano, fi?rl «*' *'» 4 . 

e fu molto doito nelle lingue Orien- 

«li La fua «ita fu flamp. .n Ve- 

^ neeii approifo Guglielmo di Monfcr- 

’’ ,7p”eLLEGRÌNo1: 

s, roano Chietìco Regolare del XVll. 
V, Setolò i lafciè : 

■ grtgationit CUrteoxnm 

” in 4. CompendiU^n PtfUiltpojum Cle- 

,, ricoruM Reguìartum 

’ divifun . mtinxt ìóì^- ».-» 8- ^ P' 

in 8. Cnmmentarium tn Poji- 
r tiJSeìim ConflilutioniS de Duello tMe- 

à^ani*\6\d- i» 4. De 

” ' pellegrino t Camillo ) da Ca- 

,, pu* vide nei XVL S colo , e c. 1^ 

t, feiò oltiu molte «tme, che unite fi 

rinuenttoaa Con quelle di Benedetto 
” Uva, *c di Giambattifla Altendoto 
** naiupàrc in F»rcna» nel ij84- *« 

” un DitloRO dell’ Epica PoelU v c<»^" 
*’ “ro cu' «vendo fctitio 1’ Accadem.» 
” dcUa Crufea, ed il Cavaliere Leo- 

*’ nardo Salviati , egli t'ipu'^' 5 ,®*’ 
uni , tuoi® all’altro. Cam.lloPef- 
iwino, detto il Giovino ad-fferen- 
z? di eoHu.» nacque n^cl 1548. ed a- 

” «cirdo fattomarav.gl.of.progt«(r.nel- 

* I» fticnee, fetide molte opere; e 
4* i> •lire una Itiofitione fulja par- 

” ticoU i «Jena P^eeend’ Wutr/ 4 .: 
” le rcp ”he all» 

” intorno al D/nfufd dell E- 

pica Pi'cfia del PclUgr.no fuo t>o, 
*; Tn delle Rege/» di far ìT^- 


pi 

„toli «®’P®=miv.due.J«u;jn.p.^^^ 



:: d;’'pr!«iprUP89bardi ; j riduffe it. 

! un corpo \'lftort» de’ «jedefim. di 
„ Paolo Diacono . « del 
„ nevento, d» Enmperto , dell Au^ 

„ niroo Salernitano , di *?* 

„• fpata , di Antonio Caffinefe , e di Fai 

’ coné Beneventano, con moKtf dotte 
! emendazioni ; anei 

„ poflo tre volumi dell 

Ma li quali in una fua infermu 
” « fatto avendo bruciare , noa guari 
’ paftò. che cftremaioente fe nt dol- 
' fe. Gli Sèttici de Principi Longo- 
bardi furnno 

V nel 1749. in IV. voi. in Napoli , W 

*. illufirati dal Canonico Fr4»«Ao »W- 

’ rii Fratini Captano.^ e per render^ 

U pii* pioHCvolc l’ h^ 

W ine^UiVurtoi-. e di vane DUTer- 

”, ‘‘Pellegrino (Carlo) di Ca- 

„ fl,o»iUiri del XVn. Secolo, c ^ 

feiò.* Praxis l'iea^riarum ^ & omntim 
’! % uttoque foto }udieantmm quatm>t~ 

: evLprebenU, Rem. 16... tf* 

. fol. p'etet. \66j in fot. . . ^ 
PELLEGR INO C Carparo) da Ca- 
. poa , fu ProLff.ire di Medicin.1 nel- 
lo Studio Nr.poliiano 

^ l. c Ferdinando; c fcr.ffe dello lUf 

(o Alfonlo I. la Sjorta , che MS. la 
conUrva ncVla Caia de’ PP- Te.t.ni 

■ de’ SS. Apoftrvli della fteffa Cuti . 
PELLEGRINO Ti baldi ,0 di Bolo- 

ona cel. Pittore , ed Archuteto dei 
l^co’loXVl. cra Bolognefe , e figl.'O dt 

un Architetto Milanefe . » OtdUU^ 

di lui Papa Gcegorio XIll. J Catdma^ 

Borroiuo., c Filipi» ‘‘‘f/ 

e m. in Milano colino d onore, e oc 

hr^ni nel l*59X« 7®® ^ » •. «% 

° PEl.LÉGR INO esimo» Giufoppc di i 
P.«ta Ptapt-tl* 1 fiR'i® <*• Configli»- 
re nella Sede diMarfigU* , * 
quefia Città, entro giqvloc nell Oi^ 
ne de’Sereiii , e dimorò '*™. 

PO tr* effi in Mouriers, Diocefi dt 
Rie*. Annoiatofi di qu®»® Bf"®'*."*. 
vita, Iqlafciò, ritornò a MarfigUa , * 
«'imbarcò fopra un vafcello 'n qu»*»»^ 
di Cappellam^.^ 

l 7 oa. dopo dr avete fatti **u® Coifi, e 

■ U \oncMfc pel premio della P®'*}» 
Sropotto dall’ AccaiUmiaFran^.f* i 
guadagnò nel i;o4^ ipH* fu»** 
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i glorìofi fucceffi <Jell’»rra5 di 
8. M. nel I70J. Avea mandato con 
aucfta Piftola un’Ode fullo fteflo fog- 
gctto- Si traifeil poco dopo » Parigi t 
p ricevette in perfona il premio, che 
gli efa flato giudicato, l, Abate di 
pboifi gli diffe in qucfta occafione, eh 
egli avea avuto un competitore , che gU 
avea bilanciato per qualche tempo i 
voti dell’ Accademia ; ma fi feoperfe , 
che il componimento , che gli avea po- 
flo in dubbio 1» vittoria, era quella 
fteffa Ode, che l’ Abbate Pellegrino a- 
vea inviata colla fua e chepe- 

lò egli non avea avuto altro competi* 
lorc " che fe fleflb , Adendo quefta fin, 
golarità fatto ftrepito. Madama di 
Maìittcnon vol^e <;onofcere l’ Autore de 
due componimenti . L' Abbate Pelle- 
grino fu beni ffioio accollo ,*cs’ approfit- 
tb. di quefta circoflanza per fopplicare la 
detta Madama di ottenergli una difpcn- 
fa del Papa, ed un breve di Traslaziq- 
ae nell’Ordìpe di Cluni, il che gli fu 
accordato . Fece rn riconofcenia dei Can- 
tici per le donzelle di S. Ciro che fono 
diati ftampatJ, E ficcome egli era fen- 
za averi, tenea in cafa fua per fu®* 
Pere una fpecle di Bottega aperta d F, 

S igrammi , di Madrigali , d’ Epitalami , 
i complimenti , per ogni fona di fe- 
fle , e d’ occafioni eh’ eg(i vendeva più , 
o meno, fecondo il num- do’ verfi. e 
)a loro difl'erente mifura . Lavorò anco- 
ra per divcifi Teatri di Parigi j e per 

Ì ’ Opera Comica , che fu poi foppreffa . 
tgli era di tale moderazione , che non 
rifpofe mai con afprezza_ alle diverfe 
punte fatiriche lanciategli contro,^ nt 
attaccò ciammat la riputazione d' al- 
cuno . M. ih Parigi ai 5. Setr. 174S- di 
anni 81. SI ha di lui r I. de’ Cantici 
Spirituali , altri Cantici fu i punti prin- 
cipali della Heligione , e della morale: 
1. L’ moria dell’antico, e del nuovo 
Ttflamtnto , pofta in Cantici ; 1 Salmi 
di Davidde In verfo Fragcefe : ' j. l’ 1- 
initazione idi G. C. fulle pii vaghe a- 
Ti« delle canzonette così nominate Vau- 
devìlles: 4. Le Opere d’ Orazio io ver- 
fo Fraiicele io Parigi 1715. a. voi. in 
la. i (oli cinque Libri delle Odi fono 
tradotti in quell’ Optra dall’Abbate 
Pellegrino! 5- nn gr. nutn. d’ Odi, di 
Tragedie , di Commedie , ed Op. tee. Le 
piò (limate di queft’ultime fono l op. 
di Jefte , la Tragedia di Pclope, e la 
Commedia del mondo nuovo; ma fi 
dubita , che quefl' Opera Ga fua • Cheo- 
cHè o« Ga, r Abbate Pellogrino non era 
Wìftc ^ nt (cnqt i 
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na la fua indigenza lo mife nella ne- 
ceffitì di lavorare in fretta , c fare un 
nuni. prodigiofo di componimenti per la 
maggior parte cattivi , ed indecenti, cd 
in picco! numero dei degni d’ eflcrc letti • 
PELLETIERC Giacomo ) dotto Me. 
dico, e cel. Matematico del fec. XVI, 
nacque in Mans H ij. Luglio iyi7- d’ 
una buona Famiglia. Egli fi refe va- 
lente ■nelle Lettere, e nelle Scienze , • 
divenne Principaledel Collegio d' Mani 
in Parici , «ve m. nel mefc di Luglio 
1581. Havvi di Ini delle Opere Poeti- 
che , dei Commenti Latini fopra Eu. 
elide, e diverfe altre Opere, Egli eb- 
be 5. fratelli tutti dotti , e cel. nella 
Rcp. Letteraria. 

PELLICANO CConrado^ fam Mi, 
niflro Proteflante del Secolo XVI. na^ 
que in Ruffach , nell’ Alfazia , alli »• 
Genn. 1493. Fecefi Francefcaiio , * can- 
giò il nome della fua Famiglia , eh* 
era Kurfiiiers , in quello di Pellican i 
Egli apprefe le lingue Greca , ed Ebw-r 
ca, e fi refe al perito nella Filofofmi 
c Bella Teologia , che infegnò nel luo 
Ordine con riputazione: ma dopo d 
efferfi diflinto nel fuo Ordine , abbrac- 
ciò i fentiroenti dì Lutero, ed abban- 
donò l’abito ReligioCo nel isad. ed *n-, 
dò ad inlcgnare l’Ebreo in Zurigo, o- 
ve a’ ammogliò poco tempo dopo i fltin- 
fe una forte amicizia, con Zuingl'O» 
e m. li 14- Seti. isyd. d’ anni 
feiando diverfe Opere che fono flat? 
flampate in 7. voi. 

„ PELLICCIA C Nunzio) d’ Averfa, 
„ Giareconfultodel XVII. Scc., Rampò 
„ i Commenti ad confuetuiiinet Avtf 
,, fanas . ■* 

PELLISSON , Pellifon Fontanier 
C Paolo) uno de’ piò be’ gen} , ® “i 
piò politi Scrittori, del Secolo xVlls 
Era figlio di Gian Giacomo Pelliflon, 
Confialiere in Caftres , e di Giovanna 
di Fontanier . Egli nacque in Beficra 
nel 1614. e fu allevato nella Hcligioh® 
de’ P. R. Dalla fua piò tenera giovi, 
nczza chiari feg'nali diede della fua vi- 
vacità , e della bellezza del fqo fp^'* 
to, e fi dìftinfe ne’ fuoi- ftudj a Ca- 
Hrei , in Montaubin , cd in Tolola . 
Egli coltivò con fucceflb la lingua La- 
tina, Greca , Francefe, Spagnuola, l* 
taliana , c con diligenza Icffc » "”8.’'^ 
ri Autori , che fcrtffvro in quelle dilfc- 
renti lingue. Pelliflon frequentò 
Caflrta i Tribunali con riputazione . e 
fi portò piò fiate in Parigi con peniie- 
re di fiabilìrvifi . Egli fi diede a cono- 
(wrt 4 WUi gli «oa»iai di «etitovU 

qua* 
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6tl»li fiVialmtnte lo ìnaufTefo k jHirre 
tua dimora ìM Pariei . E^ti accettò una 
carica di Segretario Regio nel idsa. c 
divenne primo Commiffario del Sig. 
Pouquet nel l6S7. Egli *bl^ parte nel- 
la dirgraaia di quello Minillro, e fa 
rìnchiii'fo nella Baftiglia nel iddi, da 
dove Ulti 4. anni dopo. Nel tempo , 
ch’era prigione , elTendoll applicato alla 
Lettura Santa, ed a quella de Libri 
di Controverfia , incorointiò 4 guftarc 
la Religione Cattolica. Contuttociò 
non abbiurò fe non fé nel Id70. qualche 
tempo dopo che tifcl dalla Balliglia i 
Luigi ICIV; gii diede una penlione di 
aooo. feudi con un Breve d’ Entrée» e 

10 mcaricò di fcrivere la fua Ifloria. 

Da quel tempo in poi Pelliflbn lavorò 
femprc per la Religione, che abbraccia- 
to atta, e per la gloria del fuo Prin- 
cipe. Egli. comperò una carica di Se- 
gretario delle Suppliche del id/i. ef«- 
gul il Re nella Campagna nel id7». e 
nella mageìor parte delle Campagne 
feguenti • Egli fu provveduto nel 1676. 
dell’ Abbadia diCimont , ed alcuni an- 
ni dopo del Priorato di S. Oreos d 
Anfch . M. li 7- d’anni 69- 

Le fui principali Op. fono.: i-l Iflorik 
dell’Accademia Francefe, che gli ine- 
titò un poflo nella detta Accadcmra : 
». Rifleffioni fopra le diflfetenre della 
Religione ei. in 4. voi. .in i*. }> ,1 !■ 
«orla di Luigi XIV. 4. un gr. oum. di 
Difeorfi : la Prefaaioire che trovarli alla 
Iella delle Opet* .•dvi^rralio fu» ami- 
co; 5- un Trattatòi’SvU’ Éucariftia in 
li. 6. Lettere iftoriche ed Op. dlver- 
fe. 3. voi. in la. Tutte le fue Opere 
fono molto bene fcritte in Francefe . 

PELLI VE, Q PELVI C NicoUodi > 
fam. Card, nacque oel Caflello di Jovy 

11 18. OU. 1518. d’ urta nubile , eJ ant. 
Famigli» di Normandia . Egli »' af* 
caccò al Card, di Lorena , che contri- 
)hi? molto alla fua elevaaione , e gli 
procurò il Vefeovado di, Amiens n«l 
J55J, Fu mandato nella Scozia ttri. IS59- 
«OB molti Dottori di Sorbonà per tenta- 
re di ricondurre gli Eretici alla Cbielbr 
Romana , o colla dolcezza , o colla 
forza. Ma, la Regina Elifabetta aven- 
doli foccotfi , fu coHrotto di ritornar, 
fene in Francia Rinunciò il fuo Ve- 
feovado d’ Amiens per T Arci vefcov ada' 
di Sens, c feaul il Card, df Lorena al 
Concìlio di Trento, ove fi diehlMò 
contro la libertà delia Chiefa Galucan» 
malgrado delle fue illrU;(ioni. Ritor-, 
fiato in Francia Pio V. lo feccCardin. 
nel 4S7«> Dgg anni dopo fi portò in 
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Roirta» ove férvli Re di Frafielt cof 
molto zelo, c fedeltà per piò anni ^ 
ma in apprelTo divenne uno de priiit! 
Capi della Lega, ed il Re Enrico IlL 
confifeò tutte le rendite de’fuoi Seoed 
Ilei nel 1585. Egli fu fatto Arcivefc.di 
Reims, dopo la morte del Card, di Lo- 
rena negli Stati di Blotanel 1388. e m- 
in Parigi, li 18. Marzo tS94- d’an.So; 

PELOPE, figlio di Tantalo» Re di 
Frigia, pafsò in Elide, ove fpotò Ipa 
podamia , figlia d’ Enomao , Re di que- 
llo Paefe. Egli cosi poHente lì refe ,■ 
che tutto il Paefe, che é pollo di IM 
dairillmo, che fauna parte conlìdera- 
bile dell» Grecia , fu chiamato Pelopon- 
nefo , cioè Vola di Pf/op«de,dal fuo no- 
me, e dalla parola greca N 4 ere?,cbe vuo- 
le dire [fola. I Poeti hanno finto , che 
Tantalo ferviva alla Tavola degli Dei, 
e che Cereo affamato diuorò un» fp«ll» 
di quello giovane Prin. ma che_ Giove 
rianimò le fue membra, egli mila una 
fpalla d’avorio in luogo di quella , che 
gli era Hata mangiata da Cereo, 

PELOPIDA , ccl. Gcn. Tebano , ri- 
ptele Cadmea per illratagemma , fopra 
i Lacedemoni li 380. avanti O. C. e 11 
fcgnalò con Epaminonda nelle famolif- 
fime fpedizioni della guetra Beozia , e 
principalm. nella batt. di Leutra 571- 
an. av, G. C. e nell’ affedio di Spart» 
1. an. dopo. Egli perfuafe »’ Tebani di 
fare la guerra ad Aleffandro Tiranna 
ili Fere, ed egli fu eletto Gen. in que- 
lla guerra. Ma fu uccifo |n una batt- 
che vinfe fopra di quello Principe ^64. 
an. IV, G. C. 

PELTAN CTcoJoro Antonio J dot- 
to Oefuita cosi nominato , perchè cig 
nativo di Pelta , nella Diocvfi di Lie-. 
gì» ìnfegnò il Greco, l’Ebreo, e 1» 
Teologia aell’ Univetfità d’ Ingolllad 
con Una riputazione Hranrdinari» , e m- 
in Auguila nel 1584. Vi fono divcrié 
fuoi Trattati, dt putito Originali, da 
Pargatoitio , dt Chriftianorum S epultu- 
rii , dt Matrimonio , Cattna Gracorum 
Pativm in ProvtrUt , e"d un gran nu- 
mero d’altre Op-, 

„ PELUSIO C Giano) di Cottone, 
,, fu Poeta infigne del XVI. Sccofo ,• 
„ difcepOlo di Ciano Cefario Confen- 
„ tino, t di Francefco.Crifano , e fia 
„ Lettore di Lettere Umane . Egli 
„ ftampò.* ImfoTum I. 4- Ntap. I?d7- 
,» in 8. Odarum l. a. Hfmnorum l. a. 
„ Gratulatientm dt Odoardo Farntpo 
,, ettdo Cardinali a Grtgor. XIII. ed 
„ alcuni Poemi tradotti dal Greco, » 
„ fi «. nel l3V5-j^ 3 PE- 


/ 


andato «Ha ,„o d* f"®' ’ 

(iivttri andavan dicendo, dt 

dì Penelope > l* •"" , follccitaeaiio a 
V.ifl-e «* «"“' ";%avote. E»» 

dicbiatatfi in 1^ che 

pì6 l'tPtn'f*^ ff^eminate una tela da 

deffero „a ella di noti* ‘*’®* 

V«ì incominciata, aveadiitan- 

facca il lavojo, 

,« il Riotno , * , '^ „^„„nil-a di col^o- 

”rx.t:i«Vfe‘;-cr~sr. 

iVf ,r;5V«. 

•Ullife ft*‘‘* ‘"".‘vlio ì celebic Sctitio- 

^PENM CG-BÌ:* fop/' difenio.e 

re prefto i ’ fialiuol del Ca- 

l, ,uefta Setta , *ta^6g|.uoi.^ 

valle» P*d" j„ Londra nel id^' 

«hiltetra . Nacque in Univeifiih 

z fU allevato con cuta nc 
S’ Oxford, tofoi ‘Vcrc^vi^M 
Fiancia , fuo poffeffionc 

■ifn «erfo il idOT- itlanda, ‘I 

'A 5" V."- A-, 


che lo ^lle Aifemblee de 

loia. ÉB" e diedefi a fe- 

Quakeri, o ^tem r partito • E» 

^ire interamente II P di 

fu» famÌBl>« "noni, m« fu R; 

tibetano di abbandonarlo a 

nalmcnic/ibl>''6a‘* ^i^-gìà in Ol^da, 
luoi -] té'ji» €oo Gioì* 

e nelU u Ooikenfmo . 

t,o Fox per Y '^enne in O- 

Vrequenu *'^**y**^. pVUtioA Èlif** 
UnSa colla Re d’ In- 

betta, nonna .G’“'\„.ttato con fin- 

gfciltefra , da ritorno in.Eon- 

^lar coriefia . N»i t coiifeimo nel 

^a il Re Carlo H. 

,«Bt. per A America Setteii- 

alelU Ptori^ncta dell ^ 

liionak, thè dal luo ^ 

f»!ve thè l* cittond ?mo Pern 

5auPenf.Wania.Gup , e 

^vvi diverte Colonie »rli , «d '1 
a.„ talmente fiorire j 

Ut0O in «l'"* ffpYù ricche, « P‘U 
d.venuia una d^l* P . E„l, fu lu 

confiderabili d 1 Gi.'.c<'™o 

gran credito . /^upj Favorin , 

Il ami fu *''■ ' ^nn era che 


. , . ^ Francia -, Fri» 

pomo fi ■*15’'°,,’“ frgrcte intellieena* 
accufato ^ fi Buftificà , e parlo 

con lin •' M* & ■ \ua preknzn de 

con r»';r».''°'’L7B“ ufltor?, che fe «e 
tuoi Guidici, ed tenne in 

parti • .aui fotte H R* 

ipecie di folitudine ,1 j^rc nuor 

tlielmo, Pfr t'^or . viaBBiii P*r ** 
li motivi d. fofP;»" ‘ c co’ fuol 
feconda volta colla ptoB ’ po, 

Si n*l'» ’’'"‘’^''Tn'V.BbiR* ’a . F- 

„cl J70': r'‘°'Sù Ree'»» 

molto ftimnio d^lU R 6^^ corte . 

quale lo Y» di Londra contrari^ 

I4a ^ndo l.ltria o , „el 1710» 

alla ^ f»"R* ’ di Twifotfi nell* 

in Rvf*fi“"VuchinBb»« ’ K 

Provincia di EucBinBo ,d ove mo»» 

,1 redo della f**.* ^ La fu» doUeaia , 
nel 17187 »"".'fi^J-roD6Ìunto a’ fu°i 
c lo ‘P'r'"» 

w« «»"» 8'*^‘""5^Ire ^ «"or"» 

■ù 

‘>ffe®7‘FEl>ECE^ 

V 'Ài tS" 

lalvo Arcivtfc^vo ij. Ar, 

Sudrasanei. yt 1' r «,® »buli,tn« 
ticoli ptr r*^7^Yi Concili d. qu,r«® 
fi vedono je’ Ch^'*b . 

■‘"K' 

ta la Salv* 1* l„,eftoì Pittore I- 
^ PENNI CGj®- i^'i"r,^,e-n«l >4«8- • 
taliano, nacq Raffaello , *b? 

fu - tht all ^ *1- 

eonibenaa de luoi '"rme del Fu»»»*» 

fece dare >1 75I*Ra<raello , infiem» con 
Fu pure erede di ,cttilenie fnpi» 

Giulio ‘ i^e m. nel r5»*.L“- 

tutto nei PaelaSBl j ,fej£Ìiò anch c 

‘^r^""Ar,' P1U...Ì ~'-s»;s- 


vara iid Muaock^ lù Cuncrcs***'^* 
” ure di S. Agofl.no ?n„,i. 
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•t lo fuo molto c profondo fap«reef*r- 
„ xuò le prime cariche della fua Con- 
ti ereBiiione* Ci lafciò t'all alnc Op- 
ti G*n$raiis toiiut Ordinis CUricorum 
„ CanoHtcorutn biftor. n';parr«»i», impr. 

„ nel i6XA. io Roma, cd in Co.onia 
nel l<(45- Propugaaeulum humans 
„ ìiitt$atis&t.Janut Niaus Erftbrtus 
„ Pia. IL Imag. lUv/ìr. e. 55. , 

t PENOT t Bernardo ) gran Chimi- 
co 1 ma nella Ina viccbiciia ridotto 
.all* c(lrj?ma fnircfu* Soleva dire, ebe 
le aveffe avuto un nemico, per farne 
la più pfpra vendetta, lo avrebbe im- 
pegnato a cercare il Lapis Pbilofcpbo- 
fum: flampò più Opere Chimiche, cd 
un’ Apolpgi.a ad Joflphi Miebelit Mtdr 
tielburgenfn Medici feripium . Franc- 
Jto t 1600, ^ . 

, PENS CQ'orgio) bravo Pittore, ed 
Intagliatore ita», di Norimberga , Bo- 
riva in principio del XIV. Scc. 

PENTESJLEA Regina delle Ama*, 
zoni, fuccelfc ad Oritia, e diede pro- 
ve del Imo coraggio all anedro di Tro- 
ia, dove fu wccila da Achille. Plinio 
•dice nel lib. 7- «V- Sd- ch’ella >“»en. 
jò 1’ Afcia d’armi . 

fEPRlON, o piutlofto PERION 
C Gioacchino ) Dottor dì Sorbona nel 
Sec. XVI- nacQ^ac in Cormcny in Tu- 
rena, e fecefi Benedettino nell’ Abba- 
dia di .yrello nome nel 15*7' S attjui- 
.flò Una gr. riputa*, colle lue Op. e 
jnoxl nel fuo Monaflero verfo il 1559- 
.d’ an. 60 in cjrca . Vi fono alcuni |uot 
jpiaiogbi in Latino fopra l’origine del- 
la. lingua Frpncefe , c fopra la lua con- 
fbrmiià colla Grecar degli- fcritti m 
/avore di Arinotele, di Cicerone con- 
|fo Pietro Ramo; delle Traduzioni la- 
tine di alcuni Lib- di Platone, ed A- 
riHntele , <4, altre Op. . , „ 

PEQWICNY C Bernardino dO Ber- 
nardififis a Piconio, dotto Cappueciuo 
nato io Pequigny in Piccardia nel 1633- 
« morto in Parigi li 7. Dccembre 1709. 
d'anni 76. E' Autore dt un Commento 
lopra gli EvangclJ in fogl. in latino, 
4t di una efpofizione fo<pta le Lett. di 
St Paolo. Quell’ ultima Op, che i Bi- 
nata, è in latino in un voi. in fogl. 
cd in Frane, in 4. »ol. in la. Queftid. 
voi- in Francelc lono un nltreuo del 

Commento latino, 

PERANDA C Giovanfraneefeo J 
vifTc nel XVl* Se?* c fu 
„ Scgri^ario del Card. Gaetano; onde 
.. ci lafciò dei fuo le Lettere. , 

’ „ PERBQJJO CGiroUmo)d Alefr 
«Tùidria vWe nel XVI. Set. «fuCoa- 
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,, figUcre del Duca Maflìmiliano Sfor. 

„ *a nello Stato di Milano , da cui 
„ ebbe la Signoria d’ Ovilio ncU’Alef- 
,, fandrino , e da Matfimiliano 1. il 
„ Marebefato d' Inetfay ed il Titolo 
„ di Conte Palatino per fe , c fuoi di- 
„ fccndenti. ScrifTc xxaa. Cronica delle 
,, cofe accadute dal ptiiteipio del M,n- 
,, do fino a’iuoi tempi» un’Opera in- 
„ titolata Ovtliarurn opus di dlvcrfe 
,, materie , cd un gran volum, latino 
„ della Pica dell' Uomo • 

„ PERCOLLA C Vincenzo ^Palermi- 
„ farro Giurecontult. di lemma erudi- 
„ rione , Reggente del Collaterale gel 
„ 156». Ma mori pofeia nel carcere 
„ nel IS7». per clTcr incorfo iiell’odio 
„ del Vict/è di Sicil’A. Lafciò /IddU 
„ tiones fuper Rttu Regni Sicilia^ &e. 

PERDICCa uno dc’Gcoecalì di Alef- 
fandto il Grande, ebbe molta parte 
alle conijuifte di «juello Eroe , e dopo 
la fua morte avendo fpofata Cleopatra 
fua forelU , ei volle uturparfi l’ Impe- 
ro ; ma andarono fallili i fuoi arobi- 
zioli progetti r perchè cffmdo entrato 
nell’ Egitto per attaccare Tolommvo 
Lago, fu uyifo in un* fcdizionc da 
alcuni fuoi Cavalieri 334. anni avanti 
Gesù Criflo , c due anni dopo la mor- 
te d’ Alcffandro . Non bifcglta couipn- 
derlo con 3. Re di Macedonia chiama- 
li Perdicca. . 

„ PERDICARO C Ilatione) Sicilia- 
„ uo dell’Ordine di San Giovanni di 
„ Dio nato nel 1614- c morto nel 1674. 
„Scri(re; Cronologube nettK'S della 
„ Pita, Morte y e Miracoli del B- Gto. 
„ di Dio Fondatore della Reltgtonedt 
,, coloro , che curano gl' _ Infermi , 
,, ebtamati Paté ben fratelli ì Cro'^ca 
„ della mideftma Religione <Src. Giu- 
,, leppc Pcf^icaro mono nel 

„ id9i. lafciò oltre varie. Orazioni ; 
„ Pita di S. Eufemia ; Martino delia 
„ Pergine Agrippina; Brieve raggua- 
„ gito della Pita del B, Stanislao Co- 
,, fla ; dodici privilegi delia Madre dt 
„ Dio s P’te de' Santi Siciliani . 

„ PERDIDATTOLO Pietro da ) 
,, Bafiliano fu Vefeovo fono Eugenio 
„ IV. nel 1431- e fcrilfc più Op. 

PEREFIXE C Ardovino di Bc.aumont 
di ) dotto Atcìvcfcovo oÌ Parigi^, e 
Provifore di Solbona, GdiRinfc ne fuoi 
Audi, fu ricevuto Dottore della Cafi, 
e Società di Sotbona, e predicò con 
appl.mfo . Fu eletto Poi Precettore dt 
Luigi XIV, in appreffo fu fatto Vefeo- 
vo di Rbodes; ma credcnjSf, di non po- 
ter in colcienza nel m:dcfimo tempo 
H 4 


compire le «bbH^aeionl /'WV*' 

M , e quell» d?ll jr,V„ v/ 

riituni'ò volontari amente tl Y*' 

Jlovado. Alcuni anni 
Arciwefcovo di Parigi, e dopo d aver 
^;,virnato I. fu» Dìocefi con P'«' 

R if M <tt Parici n j|i«Dcccinb» 

•Jd70* ÌEgfi era flato ricevuto dall’ Ac 

cademia Franccf» " 5 * c* r’co IV*. 
fna eccellente Iftonadcl 
f ultima , e miglior Ediaione ,e m d 
voi. in li. Havvi P“f Xc 

titolato Itijhlutto '"AVme 

contiene una Raccolta Ideile Mafime 
iopr» 1 doveri di un Re fanciullo.. 

•„ PEREGR ini C Marcantonio J da 

„ Vitenaa, Giurcconfulto , e Conful- 

, torc della Repubblica di Veneaia , 
nacque nel 1530. e per la gran co- 
,, cnirlone, che acquiftò del dritto Ci- 
vile e Canonico, c la fnmma fua 
prudenra nei maneggi degli afl^ri era 
„ confultato da tutti cerne un Oiacolo , 

. e 1 » Repubblica effendofi /«rvita di 
V, lui in molte cofe rilevanti , gli die, 
oltre la carica di Secretarlo, e la 
Collana dell’Ordine di S. Marco, la 
,, prima Lettura del Diritto Canonico 
nell’Univerfità di Padova. TbomaJ- 
” in Ftcg. Hltijìt. l'ir. Vatav. Lorj^K» 
Craffb Blog- d’ LTowrnr Letterati Tom. 

” 7/ p. 105. Egli feri (Te ; O* Jttàtj- 
r, ciana materia : 'oe juribus & pc- 
!! vilcgiit Fifei ì. 7. De ordinaria , 
delegata jurijdia. B>e pdeifommif. 

„ Deetfionet Patavina ;Conft.tor_ Mar. 
'voi. 6 Àdditiones ad Bart.Depof- 
„fcJJione & proprietate: De 
,, ri», aci}Uiren<Ì£ pojjejfioms , De pa 
fi/, & eonventionibut ; De probati^ 

' ne , rubjhtutiombuf ,fegitimaUon.& 

, capacitai* Monafterit . Nell età di 
8d anni fini il corfo di fu» vita nel 

V. idld c fu il fuo corpo feppellno con 

„ bella pompa nel Duomo di Padova 
V. con quella Iferieione; Marcus An- 
„ tonìus Pertgrinus origine Bictnty 
nus , eJiBione , Patavinus , Juns 
]\confulim, Eques, 

' ti Confutior. AJecretts Serenijpi"* 
Reit>uilicé* Supraordtnar/ui LiCtor . 
! Et '^decreto ‘^Sereniffimi Pnncipts 
.. Antefignatiur DoBorum omnium Col- 
V lega Pafavtni . Quantus 
„ muitipiicia ejut 

^ que terrarum fepe ^ iti 

' probata ttPantur . Obiit anno Cbri- 
ni MlDCXn. Die Va DeeenthrtS » v/- 
Vir ‘annoi LXXXPL M. Ut D. IP- 
PEREGRINO fam. Filofofo Cinico, 
fopraunomato Ptotco , C abbruciò vi- 


vo iicir Olimpi/ 1/. aÌ 

"‘’p"|r^É1ra“c »-o ) do^u, 

fuita Spagnuolo . nativo di Vjlenr» » 
di cui abbiamo «le’ Commenti 

Generi, e ®.*"’*‘* ’ 

pere. Egli morì m Roma li *. iviag- 

®‘°pÈREÌRÀ*rGom;» ') f.mofa Medi- 
co Spagnuolo, che vive» vetfo la me- 
\t fc'^1 Secolo XVI. 

re le opinioni le meglio ftabiUte , e d. 
foftenere de’ Paradofli • Egli 1* 

mS prima di Ariftotile, e trattò 

molto male GaUno fopra le febbri . 
Poli fu U primo, che infcgnòqueft o 
LV eW che le beflie fono pure 
macchine, e eh’ effe non hanno alcun 
fnlr^a fenfitiva. Dottrina, che fu da 
Cartefio abbracciata nel S^lo fcgucB- 
te . Pereira foflenne queft 
un Libro ch'egli di 

Margarita , P't onorare il n<»^' “* 

fUo padre, e di firn madt® • 
bro eh’ i raritBmo fu flaropato nel J5S^, 
Havvi pur anhe una fua Apologia de 
Puoi fentimcnti ftamp- »el «5SS. m 
elio ed un’ altra Opera intitolata No- 
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re Spagnuolo,. era nipote d. Confa Wo 
p^re» Secrctftrio di Carlo v»> e di ri . 
fippo IL® Egli ebbe diverfi impieghi 
ne^lla Corte di Spagna, e fu fatto Se- 
gretario di Stato “■'“'‘•('■■ibuaione de- 
oli affari d’ Itali». Ma in appreffo ef- 
fè;do ciduio in 

di ritirarfi in Francia, ove gli fu dato 
dal Re Enrico IV. d. che 
ratamente • Egli tbot* 

1P,I?VÌ fono delle fue Lettere ing^ 
enofe, cd altre Op. flimate . Non bl- 

Fogna confonderlo con Antonio Pere,-, 
cfureconlulto Spagnuolo ’ J Alj 

foro full’ Ebro, ibe fu Profeffore ne 
Diritto neirUniverfiti di 
Set. XVIL di cui abbiamo divt'-fc O- 
pére; nè con Antonio P«.'» Artlv.fcoj 
vo di Tatragon» morto in Madr.d d 
é Maggio 1637- 

quell’ ultimo de’ Scrmout , * modi 

^¥erÈz*/ Ciufeppe ) BeijedettlBO 
Spagnuolo , e Profeffore di Ttolrigia 
uéfrUuiverfiii di Salj>manca,c’.^l-cò 
n rendere chiara l, S 
prìncipftlin^'ntc quella > 

Su’Otdiuc (uo. Egli pubbicò nrl^ifW. 


DiCerttzIoni in latino contro il 
Padre Papebrochio , nelle quali egli 
confefaò, che fa ben fatto a levare 
dalie Vite de' Santi gli ferini , ed i 
fatti apocrifi. Egli m. qualche anno 
dopo . 

^ PERFETTI C Bernardino uno 
de’ più celebri Poeti del noflro Secolo, 
c per la fua incomparabile feliciti d* 
improvvifare di qualfiafi argomento co- 
ronato Poeta dal Senato di Roma nel 
Campidoglio il di 13. Maggio 171$, Gli 
Aparìili di Firenze per eternar la me- 
moria di quella gloriofa incoronazione 
fecero fcolpire una medaglia , nella 
quale da una parte fi vede il Poeta co- 
rdnato d’alloro eolie parole.* Equts 
Bimardinus PerftSi Ttnenfit ^ dalral- 
tra la S bilia Cumana con quel motto 
di Virgilio : Deàt ectt Deut . M. in Sie- 
na fua patria il di I. d’Agoflo del 1747. 
Dopo foa mnrre furono dal Couonico 
Domenico Cianfognl pubblicate in Fi- 
renze nel J748. alcune poefic del Per- 
fetti. Nelle Vite d^If Arcadi, e nel 
Ciornal Fiorentino T.V. p. I. fi trove- 
rà un diflinto elogio di quello ornatif- 
fimo e piiSimo Cavaliere, che in ogni 
maniera di lindi era vrrfato . 

„ PERGAMINO C Jacopo ) da Fof- 
), fnmbrone, uom di Chiefa, vide nel 
M Sec. XVII. e fu profclTorc di legge in 
«, Bologna; indi Segretario del Cardi- 
„ nal vifeontì; e dopo del Cardinal 
„ Scipione Gonzaga. Scriffe.* le Lette^ 
*’ ?' f'»/^/»ria;t;jr>ienrn dell’ 

,, yioria di Sttl^itjo Severo; il Memo- 
„ riaie della lingua volgare coll' ag- 
ri giunta e 't Supplemento al medefimo ; 
„ Provtthj , Sentenze , e motti . Tra- 
91 unjfe ancora le Ode, t la Poetica d’ 

9, Orazio . 

^ PERGOLF.SE, uno de’ più ccl. Mufi- 
ci , che abbia avuto l’ Italia , era di 
Napoli . Le fue principali Op. fono A- 
ri'ette, I» Serva Padrona, il Maejlrò di 
■Mufica I.atermcdj, e nna Salve Regi- 
na , e la Staiat Mater , che vifcn con- 
fiderata come il fuo capo d’Op. Moti 
vrerfo il 1733. di ai. hnni , e quando ter- 
minava la Mufica dell’ultimo ve'rfetto 
di queflo Stkiat Mater , Alcuni credo- 
no, che fode avvelenato da’fUoi invi, 
aioli. Altri dicono, ch’egli ro. d’ un 
Attacco di plcurifia . 

n PERI ( Jacopo ) Genovefe vide 
a, nel Sec. XVI. Abbiamo del fuo tra 
•, I altre Opere.* una raccolta di Pro- 
s, verbf e Sentenze . 

PERIANDRO, Periander 1 Tiranno 
di Corinto, e di Corcira, fu aamerato 


tra 1 fette Saggi della Grecia, quantun^ 
que pittttoflo fi fode dovuto collocare 
nel numero de’ più cattivi uomini , 
per avere mutato il governo del fuo 
paefe , ed oppreda la libertà della 
fua patria , ed ufurpata la fovranità 
di8. an. av. Gesù Cri fio . Il principio 
del fuo Regno fu affai dolce, ma di- 
venne erudelifimo, poiché egli man- 
dù a confultare il Tiranno di Siracu- 
fa , per apprendere la maniera la più 
fienra per governare. Quelli avendo 
afcolt»D i mandati da Periandro, U 
conduCe in un campo , e per rifpofla 
fchiantò davanti a loro le fpiche che 
fuperavano le altre in altezza. Periatt- 
dro al racconto di quello fatto , com- 
prefe la lezione, che contenca . Alla 
peima afficurò la fua perfona con buo- 
na guardia , e poi fece uccidere i più 
potenti de' Corinti , efidié in predanti 
cnormiflimi delitti. Commife un ince- 
flo con fua madre, fece morire Melif- 
fa fua moglie figlia df Proeleo Re d’E- 
pidanro fopra falle accufe , e non pr>- 
tendo foffrirc il dolore di Eicofrone 
fuo fecondo figliuolo , ^he dimoflrava 
per la mòrte di fua madre, lo mandò 
in cfiltonéll’Ifola di Corcira. Un gior- 
no di fcAa folenne fece torre per fòrza 
alle femmine tutti gli ornamenti , che 
per abbellimento portavano . Egli pafsA 
per un gran politico del Tuo tempo. L* 
una delle fue maffimc favorite .era : 
che biSogna mantener la Sua parola , a 
ton tutto ciò non farti Scrupolo di vont- 
perla , quando guelfo cbeìi ì pxomtjfa 
i contrario a' Suoi interejfi : che non fo» 
lameltte biSogna punire i delitti , ma 
ancora prevenire fa intenzioni di colo- 
ro , che potrebbero commetterli . Maffime 
pcrniciofe, che furon prefe poi dal Mac- 
chiavelli . Periandro era amante della 
pace; e per goderla più ficurameate , 
fece fabbricare , e fornire d’ogni cofa 
un gran numero di vafcelli, che lo 
rendevano formidabile a’ fuoi vicihi - 
Egli riconciliò gli Ateniefi con quelli 
di MitileDe , fece morire i marinari di 
Corinto , che aveino gittato nel mare 
Arione; ed egli m. dopo d’aver re- 
gnato an. 44 - nel 5*8. av, G. C. 

PERICLE, Uno de’ più grandi nomi- 
ni, che l’antica Grecia abbia prodoc- 
to, era Atenicfe , < fu allevato co* 
tuttala cura immaginabile. Tra gli al- 
tri fuoi ihaeftri , ebbe Zenouc d’Flea, 
ed AnalTagort , c divenne gran C ipita- - 
no, valente politico, ed eccellente O- 
ratore. S’ acquillò nel governo degli ' 
Ateniefi una cuti grande autorità , che 

pa- 


/ 


pArm un Monarca. Egli' fece bandire 
*xr r Oftracifmo, Cimonc fuo antago- 
aiìHa . Dicefi, che la forella di Cimo- 
ne, cenfurando in quell’ occafione la 
fondotea di 'Pericle, egli faiamente Je 
jilpofe ; f'eubia corde tu fei , non io- 
vrifli tu ufare alcun belletto . Con tut< 
to ciò fece richiamare Cimone qualche 
tempo dopo. Pericle comandò 1’ arnaa- 
fa degli Ateniefi nel Pclopooefo . Ri- 
fiortò una celebre vittoria prfflb di Ne> 
tnea contro i Sicionij diede il guaiio 
«il Acarnania per le preghiere diAfpa- 
)ia famofa cortigiana, ch’egli amava, 
ed avendo dichiarata la guerra a que’ 
di. Samo il qat* av. C- C- prete Samo 
dopo un aff’cdio di 9- meli . Durante 
quello alTodio Artemone di Claaomene 
inventò l’Ariete» laTcfiudifle, cd 
altre macchine da guerra . Pericle iu> 
dulTe gli Ateniefi a continuare la guer- 
ra contro i X-^cedemuni , Egli fu poi 
accurato per aver dato un tal confi- 
glio, c fu privalo delle fue cariche ; 
ina furono ben (olio cpflreui a dar- 
gliele dì nuovo.. Egli mori nel terzo 
anno di quella guerra, il 419. av. G. 
C. dopo d’avere unito .il Pireo alla 
Cii(ii d’ Atene con una lunga muraglia , 
t di avere innalzato 9. Trofei per mo- 
numenti dille fuc vittorie. Ogni vol- 
ta che Pericle prendeva il comando , 
faceva quella riHeffione.* ch'egli anda- 
va a tmandare m popoli liberi y e che 
di pia erano Greti y ed Ateniefi . Di- 
cefi che il Poeta Sofocle fuo collega 
eodo gridato ad alca voce alla villa 
una Scila perfona .* Ah guanto ella 
i beila \ Bifognay gli rifpofe Pericle, 
thè un Togato abbia non folamenia le 
enani pure . ma ancora gii occhi ^ e la 
lingua . Pericle fuo figlio naturale 
fomhattò con valore contro Callicrati- 
da, Gen. de’ Lacedemoni , nel 40 J. av. 
CesùCriIla,e fu non pcrtantocondan- 
nato al taglio della teda per non aven- 
te avuto cura di far fcppellire quelli » 
eh' erano flati uccifi nella detta batta, 
glia, ch’egli avea vinco. 

PERIERGETE C Dionigi), f', Dio- 
sigi di Carax • 

PERÌER C Bonaventura de’) famofo 
, S.crittote del Sec. XVJ- nativo d' Amay. 
le-Duc in Borgogna , fu nel 153^. Ca- 
meriere di Margherita di Valois, Re- 
gina di Navarra , forell i di Francefeo 
I. Dicefi , tb' egli fi uccife in apprelfo 
dirperato . Vi fono molte fue Opere . 
Quella che fece più rumore, è intito- 
lata Cf/mbalum mundi , o Dialoghi fa- 
tirici lopra differenti fcggetti . Quello 
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Lib. fu cenflt^ato dalla Sorbona nel 
J538. Non > più un’Opera rara, poi- 
ché fi llaropo di nuovo net 171 1. in 
Amllerdam in 1»., 

PFRIZONIO C Giacomo 5 dotto , e 
laboriofo Scrittore del XVI 11, Secolo, 
nacque in Dam li 16. Ociob. i6;i. E- 
gli fiudiò in Deventer torro Teofilo O- 
gerfio, c foUp Gisberto Cupero , poi 
in Utrecht fntto Giorgio Grevio. F« 
fatto Rettore della Scuola lat. a Delfc, 
« poi ProfeCore d’ Ifioria , e dì Elo- 
quenza nell’ Univerfità di Franeker nel 
16S1. Tenne quell’impiego con diflin- 
ziane fino al 1693. «be fu fatto Profef- 
fore io Leida nell’ Illoria , nell’Tto- 
quenza , c nel Greco. Egli vi morì a* 
6. Aprile J715. d’an. 64- Ravvi di lui 
un gran numero di, Differtaz. eJ altre 
ideate , e cu'riofe Op. 

,, PERNIS C EuOachio ) di Catania, 
,, Medico, morta nel 1554- fcrilTe un 
„ Comeifto in Tibrum Galani, auas 
„ purgare conveniat , guìbut medita- 
,, mentii y 6r quo tempore . 

„ PERNO COiigljelmo de) Patrìzio 
,, SiracUfano, G'ureconfulto del XV. 
„ Sec. griffe : Confilia ftud.tlia ;Confil. 
,, PraB. fiatuta. De Principe, Re- 
„ ge , pagina, TreB De feudis TraB. 
„ In dliguot Pragmat. O- Privilegi^ 
,, Cdmfnenrar. 

„ PEROCROSSO ( Pietro) Mi- 
„ lano. Cardinale, fu un famofo Giu- 
„ reconfiilio del fuo tempo, c Vicccan» 
„ celliere della Chiefa (otto tre Papi . 
„ Niccolò IV. perluafo del fuo merito 

lo ricornpcn*ò della Porpora nel liSS. 
„ e lo impiegò in affari di rilievo. Fi- 
„ nalmente partì di quello mondo nel 
„ iipd. (otto il Pontificato di Bonifa- 
„ ciò Vili. Qnofr. Ciacton- in vita 
,, Pontif, yi'adtug. in Annali Minor. 
„ ad an. 1x79. o. il. 

t PERPIGNANOC Concilio di) del 
I4 o 8-- tenuto da Benedetto XIII. che 
nc fece l’apertura il dì 1. Novembre. 
Fu fubito namerofo fino a’ 5- Dicem- 
bre . I Prelati allor fi divjfero , effendo 
(lati confultati fu ciò che bifognava fa- 
re per l’ Union della Chiefa • Non nc 
rellarono che i8. con Benedetto , i qua- 
li il dì 1. Febbraio del 1409. lo confi- 
gliarono d’abbracciare fenaa dilazirme 
il mezzo della crfGone come il miglio- 
re , e ad inviare de’ Nunzi a Gregorio 
XII. ed a’ fuo,i propri Cardinali, che 
erano allora 'adunati nel Concilio di 
Pila - Egli notqinò in effetto, fecondo 
quella configlio , a’ »6. Marzo fette Le- 
gati per Pifal ma fei di quelli furono 
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«rreflftti # Nimes per orijioe del R» di 
Francia, e ’I fettimo era reflato in Ca- 
taloRna per compite la (Ita imbaftiata 
lol%edefimo Re Carlo VI, da p»tt? 

PEHOTJ , o PERROTTI C Nfco- 
lao) uno de’ piti dmll uomini del Se<;. 
3CV. nitiuo di Siro Ferrato , di un» 
illurtre Firn, fi refe aljile nelle Iinfjne 
Cìreca, c J-aiina, e fi fece cfirema- 
metiM amar? dal Cardinal Beflanone , 

che lo etere per fuo Condae^a dopo 
la morte di Papa Paolo II, 

avendo allora innocentemente fatto 
fiancare a'Ber.rione il Papàto, quefto 
celebre. Cardinale non f irritò punto, 
e foìtanto gli dife con voce dolce . e 

tranqui;ra; Ptr Ja yfra dfhgtn^ a 
èomratttmpo . tu m bat to ta la Tia- 
V4, e - te JìcJTo il Cappello 
a’ aequifiò la filma di molti Papi, e fu 

fatto Governatorf.- di Perugia , e poi 
dell’Umbria. Fu poi nominato Arcive- 
feovo di Siponto nel 1458- e "»• "** 
,480. io Fugìcura cala 
vea fatto fabbr if are prello di Sano Per 
iato. Egli trafporiò dal Greco in 
ì,o i 5- piimi Eib. deUMjlona di Poli- 
bio ; diede un Cibro intirolato Corou- 
ropio, e eompofe defie Arringhe, ed 
altre Opere . Non btfogna confonderlo 
con Francefeo Perot, o Pcrroi , amico 
di Fra Pàolo , ed Anfore dt un Lib. 
Italianò (limato, nel ‘l“^'f 
pialla di Sifio V. contro il Re di Na- 
stra *. Qui sbaglia l Autore. H P*' 
#0tti fu nel I4d> Governatore dell 
Ùrnbria , poi di Spoleti nel «47«. ' »«• 
nalnientf di Perugia nel 1474' ^8* 

Lofi le pircrtaz. VoiRaoe dello Zc- 

PO T. 1. p. 15<- /W- ’ ♦ 

SelfOpere fue lungamente ragiona. T 

Cianfoderigo^Chrift in 

re fli 
darci 
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fa facoltà di Parigi , abbandono in qua!» 
che maniera quella Profeffioite per dar-, 
fi allo ftudio dell’ Architettura , nella 
quale fece molti progrefi , e con cui 
s’ acqutllò una ripotaiione immortale , 

La bella facciata di Lpvanio , dalla 
parte di San Germano d’ AuJterft , if 
gran modello dell’ Arco Trionfale ita 
fine del Borgo S. Antonio, e Oifer- 
vaturio furono cteui fopra l fuoi dife- 
tni . Egli era Parigino, e figlio di tilt 
Avvocato del Parlamento originarlodi 
Tourt . Egli a’ applicò anco alla piti- 
ca, e airi flotta Naturale, e divenne 
nno de’ membri dell’Accademia dellp 
Scienze . Egli mor) in Parigi li 9* Ot- 
tobre 1688. d'anni 7S* Havwi di lui; 
j. una eccell. Traduzioo prancefe di 
ViiruvJo, ehe fece per ordine del Re, 
e 1’ arricchì di dotte A«ooi«*'on' • ■-* 
feconda Edizione^ è del 1884. a- un Rt- 
ftretto di t'itruvio - J- Un Libro inti- 
tolato : Ordini delle tingile fpeyo dt 
Colonne , fecondo il opttodo degli anti- 
tbi , in cui egli moflra le vere propor-, 

- aloni , che aver debbono i cinque or- 
dini di Architettura ; 4., una Raccolta 
«ti molte macchine di fua invenzione ; 
5. quattro voi. di faggi di Ei“ca: 6- 
dello memorie per fervire all Iflorta 
Naturale degli anima|t . Egli otoi 3. 
fratelli , Pietro primogenito, Ricevitot 
Generale delle Finanze della GtnMali.. 
tà di Parigi, di cui abbiamo un Trat. 
deli’ Orìgine de’ fonti: Nicolao fecon- 
dogeniio , Dottor di Sorbona , di cut 
fi flampò nel 1667- un voi. in 4- f'''‘? 
il titolo di Teologia morale de Gefut- 
ti; e C»rlo di cui parleremo peli ar- 
ticolo fegnentc. 

PERRAULT C Carlo ) fratello del 
precedente , s' acquiflò un buou nome 


prCbCUCIIV«^ q S «a'.ajanaa.w v ^ - - - 

nella Repub. Letteraria , e meritò per 
nfoderigo v.nrm .n j, fua probità, e pel fuo zelo fier » 
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favole di Fedro fieno del Peroni, iU« 
vuole ftentarp a trovar buoni uomini , 
che gli diano fede *. „ . 

perpetua CS. 3 e S.Felieit*. ce. 

lebri mattirì , che credonft 
la morte in Cartagine per U Fede di 
G. C- pel 103. o nel lOJ. ", 

cui martirio furono dati da Rumart i 
t> e difefi dal P. Otfi Domenicano m 
iilia particolare dilTcrtazione f • 


derSig. Colbcrto, che lo fece primo 
Commiffario, e poi Coótrollore Gene- 
rale delle fabbriche^ Perrault non o 
fervi del credito ch’egli avea predo di 
queflo gran Minillro , che per far fio- 
rire le Scienze, e le Arti, ed a proe“- 
tare a’ poni delle ricompenfe, c delle 
penfioni . Le Accademie del|a Pittura, 
della Scoltura , C deM’ Architettura , 
forcn formate fopra le fue memorie 


1- e oifeii n», - formate fopra le tue mcinoric . 

'' iàno * nAi ,doo. Ifcriaioni , « fu ricevuto dall At«dc- 


,, «H molte Terre , |norio nel ld90 
,, (crifle ConftiRut jureconfulterut» 
,, ifiter fé dilirepantium &c. 

PERRAULT C Claudio) Medicodcl- 


Ifcriaioni , e fu ricevuto dall At«dc- 
mia Frantefe li 13. Not. Jd71‘ Dop® 
la mone del Sig- Colbcrt gli fu tolto 
il pelo della fua carica, c fu reft tu'to 

alla 
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• Ila vita quieta . Egli allora ntera- 
tnente fì diede alla Pociia , ed alle Bel- 
le Lettere, Il fuo Poema intitolato 
il Sec. di Luigi XIV. che pubblicò nel 
ld8). c nel quale egli pretendeva che 
ì moderni luperavano gli antichi • lo 
fece entrare in una letteraria difputa , 
che fece gran remore , dalla quale ufcl 
con poco onore. I 4. Tomi che pub- 
blicò fotto il titolo di paralello degli 
antichi , e de’ moderni ec. in vece di 
provare, ciò che*f! era propoRo , fece- 
ro veder chiaramente, ch’egli non a- 
vea nò guRo , nò le engniaioni necef- 
farie per fare , come fi dee , il detto 
paralello. Apparentemente fi vede, eh’ 
egli fe ne^ accorfe per abbandonare la 
parte, e a' applicò ad altri ferirti. E- 
gli m. in Parigi li 17. Maggio 170J. 
d’anni 70 Hayvi di lui un gran nu- 
mero d'Opere in vetlo^-ed in profa . 
La principale, c la più Rimata , ò il 
fuo Elogio IHorico de’ grand’ uomini , 
che apparvero nel XVII. Secolo, co’ lo- 
ro ritratti al naturale, a. voi. in fogl. 
Egli compnfc quefl’ Op. in pane fulle 
memorie del Sigaor Brgon , Intenden- 
te della Rocella e di Rochefort, il 
quale gli diede pur anco 1 Ritratti • 
f'tdt Begon . 

,, ReRRELLO C^rtiano) Siciliano 
morto nel 1670. fcrilTe : l' enticbiti 
„ di Seitbilli , anticamtnte chiamtta 
Cafmtna^ fteondo Colonia S'iracufa- 
,, na . Dicbittraxiom di alcuno /coite 
„ Modagtii detta Repub. Mamertina , 

„ a di altre faifantente appropriate m 
Mamerco Tiranno di Catania dati’ 

I, tutore delie memorie iflotiehe di */- 
n Ja Cittd , Rita del B. Guglielmo Bac- 
ìi eeri ère. 

PERRENOT C Antooin } unode’ più 
abili Politici del JtVl. Sec. più noto 
fotto il nome di Card, di Cranvelle t 
era figlio di Nicolao Pcrrenot, Sigoo- 
■ re di Cranvelle, e Cancelliere dell* Im- 
prrador Carlo V. Nacque io Befanaun , 
e fu allevato da fuo padre con una 
grandiflima cura. Egli fludiò nelle più 
ccl. Accademie d’Eurqpa, apprefe la 
lingue, e coltivò le Belle Letter. c 1^ 
Eloquenza . Nato con uno fpiriio am- 
biziolo, afluro, e pertinace, e dotato 
di gran talenti , non {flette molto ad 
ionalzarfi . Fu fatto Canonico, ed Ar- 
cidiacono, poi Vefeovo d’ Arras. EgK 
parlò in qoefla qualith con molta for- 
za nel Cuncilip di Trento d'anai 14. 
c fervi poi l’ Imp. Carlo V. in diverte 
ambafeerie in Francia , in Inghilterra, 
ed altrove . QiteRo Principe avea per 
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lo? ani Rima, ed una eonfidenz» par.» 
ticoUre . Rinunziando .tir Imper. gfl 
rzccomandò Filippo li, fuo figlio, c 
queRo ultimo Principe non concbiuf# 
mai coli alcuna, nè negli affari priva- 
ti, nò pubblici, che p>r fuocoofiglio • 
e per fuo miniftero. Granvellc fu poi 
fatto primo Arcivefeovo di Malines - 
poi Cardinale nel ijdi. da Pio I V. e 
finalmente primo Cnnfigliere di Mar- 
gherita di Parma, Governatrice de’ P.n..<i 
Baffi , ove fecondo Strada , egli fn ca- 
gione, per la fua oRinazione, ed aót- 
b’zionc, di ima parte de’difordini conS- 
meffivi , Filippo II. lo chiamò un’ al- 
tra volta prelTo di lui, e gli diede tat- 
ti gli affiri della Corona di Spagna nat 
tempo ch’egli andava a prendere il pof- 
fclfo di quella di Portogallo. Mori fri 
Madrid colmo di gloria, amato, e de- 
fidcrato dal fuo Re li ai. Scit. iI8<. d’ 
anni 70. dopo d’effere listo nomato all’ 
Aaciv. di Befanzon . La fila vita è Rat* 
Rampata, non ha molto, in Parigi , 
PERRIEK. ^ Carlo di S eccellente' 
Poeta Larino del XVII. Secolo, era 
nativo di Aia, e figlio di Carlo du P'er- 
ncr. Gentiluomo di Carlo di Lorena- 
Duca di Gnifa^ Governatnr di Provenu 
za - Egli fece fna delizia la Poefìa lati- 
na, e-v? riufcl; diede fpeffo de’ buo- ' 
ni configli a SanteUil, di coi era ami-< 
co: ma eflendo in appreffo diventato 
gelofo della gloria del fuò difcepolo , 
difputarono^alla prima con calore Tu- 
lio contro l'altro nella converfazione , 
poi vennero alla sfida, ed agli fetitti , 
e prefero per arbitro Menagio , che ‘ 
diede. vinta la caufa a dn Perrier, che 
non ebbe difflrpltì di chiamare il Prin- 
cipe de ^eti Lirici . Egli coltivò an- 
cora la Poefia Francefe j e guadagnò a; 
fpeffo il premio propoRo dalTAcc.ide- 
mia , Egli ò quegli , di cui parla Boi- 
leau nel Canto 4. della fua Arte Poeti- ■ 

£a in quelli termini .' 

Gardez vout d' imiter te Rimeur 
furieu * , 

Qui de Jes vaiai ieriit LiHettf 
hirmonietlx , 

Jlborde en reeitaat quiconett It 
folue , 

Et pourfait de fej Vert tot peffani - 
itans It ruta ^ 

Guardate d’imitar quel Rimitort, d 
Che futiofo affale recitando • i' 

Di voti ferirti armonico Lettore ^ 

Chi lo faluta , e va perìegui. 

tando I. 

Co’ funi verfi chi paPa per is 

flrada. ] 

Da. 
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Pu-P«rrler mori in P*rigi a »8. Marzo 
169». Vi fono delle fue Odi latiae af- 
fli belle; molti componimenii in ver- 
fo Fraocefe, e delle tradiuioni In verli 
di molti feriiti di Saoteuil . Perocché 
febbene quefti due Poeti fodero rieali , 
limafcro pe-ò fempre amici. E' defide- 
labile , che qualcuno dia una raccolta 
coomita delle Opere di Perrieri Egli 
cranipote di Francefeo da Perrier» uno 
de’ piti belli fpiriti del fuo tempo i a 
coi Malerbe indirizza ìe belle Stanze « 
che comiociano-con quello verfor 

T» daultur » àu Pcrritr , fera dotte 
tterntlle ? 

cicit _ 

Ounqne eterno, o Pertier, fia il tuo 
dolore } > 

PERR1EK C Francefeo ) Pittore , ed 
Intagliatore, nacque a Macon ,_velfo il 
Abbandonò i Tuoi parenti molto 
giovane per cagione del libeTtìnaggio J 
ed effeodo in Lìotfe fenza danajo , e 
lenza mezzi di farne , fi fece condutto- 
re d' nn cieco , che andava a Roma , 
cd arrivò fino a quella Citih fenza 
fpefa . In feguito ritornò a Liotle , do- 
ve dipinfc il piccalo Chiollro de Cer- 
tofmi . (falche tempo dopo fi portò a 
Parigi , dove Vonet l* impiegò , e lo 
roife ih tipofazione . Divenne Prof^o- 
Te dell’ Accademia , e m. in quefta Cit- 
tì nel 1650. S’ amtniteno Q“»" 

dri , che fono in gran numero , natn- 
ratlezzx , gufto , cd mii gran correzio- 
ne df difegno . Guglielmo Perrier fuo 
nipote , e fuo allievo , dipingeta alla 
ftia manieta. M. nel 1665. 

PERRIN ( Pietro > Poeta Franwfe 
nativo di entrò n^llo ttato Ec* 

clelTailico, e fa Introduttore degli Am- 
bafeiatori preflb Gallone di Francia , 
Duca d’ Orleans . Immaginò il primo 
di comporre Op. Francefi ad imitazio- 
ne di quelle d’ Italia', ed ottenne il 
Privilegio del Re Jiel IÓ69- L Abbate 
Pertin cedette quello privilegio a Luljy 
nel 167%. e m. m Parigi nel lòto. Ab- 
biamo di luì 4- Opere , delle Odi ■* del- 
le Stanze , dell’ Elegie, 1 Eneide in 
verli eroici , ed nn gr. num. d altre 
Poefie , che fono tntte poco llimate • 
1.4 fua Raccolta iniitol. Gioco di Pi*- 
pa (opra diverfi infetti, é fra tutte !• 
fue Op. la meno cattiva . 

PERRIN- DEL VAGA Pittore Ita- 
liano , vedi Buomaetórp . 

PERRON C Giacomo Davy da ) cel. 
Cardio. Gr. Limoflniere di Francia , ed 
uno de’ più dotti nomini del fuo Sec. , 
nacque nel Canion di Berna li»]. Nov, 
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llfd. da pzrenti Calvinilli d’ nna nobi- 
le Cafa« ed anrica della Bada Nirman.* 
dia . Egli fu allevato nella Religio- 
ne Protellante da Giuliano Davy fun pa- 
dre, Oenlilyomo dnttifimo , il quale 
gli inirgnò il Latino, e le Matemati- 
che. Il giovine du Pavron apprefe iit 
appreflo da f« IteiTo il Greco, r Ebreo « 
la Filofufia , ed i Poeti. Filippo Dee- 
portea Abbate di lo giudicò de- 

gno della tua amicizia , e lo fece co- 
nofeere al Re Enrico III. che ebb« 
per Ini molta Rima. Qualche tempo 
dopo du Petron abjurò il Calvinifrao • 
ed abbracciò lo Stato Ecclefiallico , nel 

? iuale dopo d’aver dati chiari legni del 
uo fpirito , e della fila dottrina , fu 
eletto a fare l’ Oraiion Funebre del- 
la Regina di Scozia . Fece anco quel- 
la di Ronfarc, e s’attaccò al Duca di 
Giojofa , poi al Cardin. di Borbone . 
Egli ricoiiduile alla Chiefa Cattol. colta 
folidità de’ fuoi ragronamenti un gran 
numero di Protcflanti , e fra gii .litri 
il dotto Eorico Spendano, che fu poi 
Vtfe. di Pamieri. Egli fu pur anche 
uno di quelli, che contribuirono il più 
atta converflone di Enrico IV. Quella 
Principe lo mandò a Roma per 'ricon- 
ciliarlo colla S. Sede , in cui riufcl fe- 
licemente col foceorfod’ Offat . Du Per- 
ron fu confacrato Vefe. d’ Evrcuz nel 
tempo che foggiornò in Roma. RI cor. 
nato in Francia , avendo letto il Lib. 
di DupIcUit Mornay contro l* Eucari- 
llia , vi ritrovo più di joo. errori , ed 
ebbe fopra quefto foggetco con quella 
Signore una col. conferenza in Funtii- 
nebieau , che gli fece molto ‘onore. . 
Egli fu fatto Cardia, nel 1604. da Pa- 
pa Clemente Vili, ed intraprefe la ri- 
fpolla 61 Re della Gr. Brettagna , perla 
follicitazione di Enrico IV. che lo no- 
minò in apprilTa Argivefeova di Sens • 
11 Re lo mandò di nuovo a Roma col 
Cardin. Giojola per terminare le dlfte- 
renze foprtvvcnute tra Paolo V. ed i 
Veneziani. Narrano che quello Papa 
talmente (limava i fentimcnti del Car- 
dia. du Perron, che avea in cofluman- 
za di dire.* Preghiamo Dio y thè ifpiri 
il Card, du Perron , ptrcbì egli ei per.- 
fuaierà tutto ^elio che *’ vorrà . Do- 

r » la morte d’Enrico IV. egli radunò 
fuoi Vefe. fuSVaganei in Parigi , e vi 
condannò il Lib. del cel. Richer intor- 
no a ciò che dice delta potenza Ecclc- 
(iaftica, c politica . Qualche tempo do- 
po fi ritirò in campagna , ove pofe i’ 
ultima mano alle fue Op. £glim> in Pa- 
lisi U V Setti idiS. d’an. dj. La fua 

vita 


ritr«»»5«tinr*tto net pnnc.pW 
SX fue Opere . Erti contengono U 

itilicral Re dell* Gr- Bretagoi ; 

t dell’ Eucariftia contro Dupleffif 

MornaV: «"O'V »'*'•* '’^arfre ATring ®e * 
ro"rel.«l*b. $Ip° ‘*"-^“^V'ìdi‘*Pprt 

rolfc « dicefi > fopr» ciòt 5" i 

Tda uno de’ fuV, fratelH «taccato al 
Cardini! du Perron . Uaje Voffio Io tc 
« a ^ all’Aia, e Daillc il.figl'o 
In R^cn nel iddp. Se ne fon fatte in 
appreso molte altre / 

tota verifimile < che quello **‘‘, *„ 
detto abbi* tutte >* ’ /J' ‘?n 

Jertinenae , cl« g^ f. " 

duea* ultima Op. * e nelle note all» 
ionUJfiont di Sincf ftampaia »c 1693. 
colla data di Coloma nella racc^u de 
divirfet piectt fervant à f h>JtMtc at 
ken/t IH- * Non i maravigli» , »he 
i Proteflanii o le abbiano inventale,© 
da altri-eAHparfe le abbiano con im 
recno ftlK anche più Comuni . La eoo-, 
fcrenrn di Fontaineblenu ^“P'* 
vara , e lo fmacco di DupUffi* Morn^ 
eli ha altamente irritati • U P- 
f„o ha fl.mpata quella 
1* ha dappoi difefa contro le ciancc de 

^^P^ROT C Niccolò') Signor di A b- 
lancourt , uno de’ più begli fpi'iti . « 
più ecce^l,^ Traduttori Francef. del 
Ciirt *5ec naeque a Chalons-fet-Marne 
Lr. "do6. d’ un» Fan,. diaintilC- 
nia nelli TPga . Paolo Perrol delU Sai» 
fuo padre , (amato per le fue Op. m 
veJirrd in p.of»,e ch[ eb^pacte nel- 
ta coinpivfiaiope del Ciiboiice" , ”‘5' 

^tc d’ tmiiioFertotCooCe'- u'IlP Gr, 
ramerà . Quelli , di coi noi parliamo , 
fu allevato con una cura panicolare , 
e mandato nel Collegio d. Seda», ove 
fece al' alti progrefi fntto <l dotto Rouf- 
lei , thè di IJ. anni ave» « 

fua umanità . Suo padre allota-io volle 

preffo di lui . e gl* timi 

lofofia da un valente uorno . Tre anni 
dopo in «'t'* Ifil* ** PC'lo m Parigi , 

«^d?Ò per qualche tempo tl 
elfendo Urto ricevuto Avvocato nel Par- 
lamento di Parigi d *8- 

qifentò i Tribun^U ; m» b*" 
Sbbandonò-, e fece 

rlpucnanea , che ave» a Trinali . 
Egli^bjuiò folenncmentc li Galvimf- 
mo d-anr ». .il* fo.licit»*‘on« diCi- 
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Btiaiio Perrot fuo eio , ConRgl. 

Gt. Camera-, che volle, *^* *"'[.* '3^/;’ 
eli aìjbrdcciare lo Stato Ecclefiafticc, , 
fperanaofo di fargli avete alcuni ric- 
chi Benefici r di Ablancourt Pf *^ S- « 

6 . anni in diyen.mcnti polle pcr^_ 
ne della fua età , f*na» pero .tbb.in- 
dontre lo Audio delle Belle Lettere . 
Feli fece allora la Prcfaaione dell Q- 
ne/ta Femmina in favore del fuo »fni- 
co il Padre du Bnfc . Appena quef * 
p".fa*,cne, che ò un cpo d’Op. nell, 
lingua Franceici apparve al Pubblico* 
the^d’ AbUncottu di IS- 
be voglia di ritornare nella Religione 
H»’ r* R Egli Audtò per qacAo ettet- 
?Ó r. Filofofi» , poi 1. Teologia fotta 
Stuart dotto Luterano di Scr-na , cA 
in qUcAa maniera pafto anni J. lavo- 
rando n. o >S- o'e P«|; g'o'uo, fei«* 
comunicare il fuo « 

Pani in Parigi g * 

ritirò itt Sviampa^» , ,ov» la feconda 
volta abbiurÒoelTernpio del Villaggio 
d’Heline pratfo dt Viiry - Poco « 1 ^- 
pn dopo fi rititò '« Olanda per lafciar 
paffatn frtimi rumori di queA» oun- 
5 o cangiamento. Egli diraotò. m cala 

di uno In Leida , ove »Ppr*I* ‘* '*"■ 
eua Ebraica , e fece aniu|ai ',‘o" 5*'* 
mafio . t>* Olanda palsò In Inghilter- 
ra i e riioi'rò in Parigi i ove dopo di 
effcVfi fermato 5. o 6.^ feititnane col 
Sig. Patnx , pofe ca!» pfelTo del 
b/rgo , e fece venUe coH lui due de . 
fuoi nipoti C } Signori Frcroont d 
Ablancourt ) a *' 

feliiiffima educazione , e *he l«* 
diAinfero pel lo*o merito. Perrot o 
Abùncourt tùenòdaquel tempo in poi 
una viti molto piacevole . Egli vede» 

tutto ciò , che vi *^“‘' 1 »’*“ . 
Parigi , c .andava qnaft ogni di a Ca- 
fa dìi Sig. du Pu}, ove tutu 1 Curj^^ 
fi, e tum i Dotti fi titirayano. Egli 
fu liccvui,, dall’Accademia Francefe 
nel 1637- con Un generale ^plaufo . 
ed intraprefe «uiafifoWto la Traduno- 
ne di Tacito. mentre lavorava in-, 
torno a qveila ptnofa Op. . fu coflrct- 
to di abbandonare Parigi per andare 
nella Provenea ad iovigilate lopra » 
fuoi intcriffi . Egli fi.J'f'ài“Ì!‘"‘l'*' 
con tu* forella alla fua Terrad Ablaa- 
court, ove dimorò tutto tl tempo che 
vjlfe , fuori che nel principio di que- 
llo (uA ritirò egli portavafi foveme a 
paflare gb’ Inverni in Parigi , a .he 
in apprelfo vi fi portava per farvi Aam- 
u.nre le fue Op. EgU ">• d' 

bràccia di fua forella , c di fuo m- 


Di- 


Mte di in Sciampi- 

fin. 59 - ”*'** ' .tu.m I Libri eh’ 

Mit o”® *• *'* ^*K?tt'i. in Francete 

^i ,- Quattro Ora. 

*ioni di C «eronc . ^ fecon- 

dtl ijuair >* mila Sono- 

t-'nl ‘Ì“SfT*S 

t< m perdere niente nè 

i'enfo originale f j_j|^ fu» grazia • 
della tua f.r.* , A% „ ,% s» ara 

Le tuo ffP""‘"'’!/^aOBnifer.i.ù. ch^ 

V‘rrcde"d "leRgcre li fleffi ortgina- 
ìì, e non gl. -conPatmi 

. Er>' confuUa- 

il Tcflo dogli Autor P ^ 

vf con e“ta fopra . ». 

Con rari, e ^ ««'de’ tuoi giotni , 

„ici; ma a ^ 

allora ‘ op. U premura 

per fare Hartip. '*/“,* T^- impediva a 
che avea di . Quindi ne 

profiitarfi de ■fradualoni 

fbno meno 7 *“' . pcrchi egli 

Qirando era int Traduttore , 

;;?i,ava P'U'W^^.j'lKlIdeva , cl>t l» 

che Autore, efi r.liri non erand , /< 
fif» R l» (un Potrià ero «*• 

="‘ •? rS-uÓ” 

Ticti , e •'Cti 1 .fina , Italiana i 

gue E*»"" ’ ° La (ua^cotìverlitaione era 

e SPaenuola . L* ' da defi- 

ti SÌ li eiodicio di PeUlTon, 

^'ffe f"4re flato “7, 

che *r roff« ‘ . P ij, £h' ei dicea . U 
Scrib* P;^: ''^‘"»„a rcelio per itenvere 
SÌB- Colbert avea data 

J* effero un» Venfionedi mille 
per Oliando egli iic refe conto di 

\ '«" avendo derlo che T AblanCourt 
al H.e » j,if- il Re % to non vo- 

KeUgionf differente dalla 

rii yr* .mio ciò ebbe la pinfiope . 

^^iaS^oTaUimo Re di Macedònia . 


G. C. Egl’ • ,__.ro de’ Romani , • 

V d “effe*r1i aScuraU la Corona tol- 
dopo d enerh atne Còmpetito- 

la ">'’*•* ,,v^imo*°a guerra , Sconfiffd 

re.dichiaiò loro 1* 8 

alla Ptrm* i , aPpteSo fig 

fpiaegia di Penlo ■ “ (confitto nella, 
vinto v«d inlietamcni ^ j. 

battaglia d. in t.ìoo- 

Emilio, e condotto i . fi 

m;r•tI^VUlcSWlchean. dopo ver- 
ro il t«8- •’'-^;j„di Giove, e di l3ti- 
PERSEO , ^8* ® “J Je ,oe itnpre- 
nac, icel. nella W'»‘» P* j,,i*Otaco- 
fc . Acrifio »«u l’ avrebbe uccifo , 

lo , che ri in una fortcai*. « 

fece chiuder D*"»' * Ma Giove fi 

acciò non , corrupe le 

converti j» tlanae un figli* 

guardie , Acrifio avendo inte- 

?h',amalo *Vi gr.^da , 1» fee* 

(o che "e‘'“"*«otli la Pdr««- 

gUtit nel *_|i- fAiaetti* . UnM»- 

Tonofelrcemente »lU fP> 8g 

i)"T, fae^ Sueflo Princip. U f^ 
Re dei eilucare a DicX»^ 

lòee diede Pftf^ pMfeo fi acguiOò 

Ka elio di r» ^;'^^rtaie "coll. 

E° a,n*a c col fuo coraggio • I 
(ua P'udenaa , c c Minerva glt 

Poeti hanno finto , 
avea ij"Pf^*'* ,;„(e I popoli del mon- 

no • , E.'i**»rif 


».t 

flo funcBp Perf^ 

A'Bo.i ' Tr “"«"‘°citorro la Citta di 
fabbricò nel . j-,fccndenti regna- 

W‘““ V in c“ c. Egli amò l Le^ 

rono.ao.ioo_ n o- 

terati , e que ri io p j-gftjrtacool . 
oRitete Gsrofoliraitano, vif<« 

’» Sìri l qcc . e fa non folo buon Ri- 

>* ma autore di uno 

„ matofe , ma autore fotfio 

V. fi. ’ktoofTq'u® i^‘ d * 

:: oe“ u pt”^u AndreaJ 

„ pufl» i* : ‘ ’ due f*»<*vie dt ur~ 


V 
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i rimxfto Inedito frt* fdot fcrìttl j 
ji come no» il Xtno nella fui Bitlio- 
n teca. 

«, PERSIA COraeift) di Matera,ci 
st lafciò, Confitiorum , five Jurisref^n- 
M forum tìviUum cum futi dteffioni- 
n bus femieenturia Ntapoh i($4i. in 
ft foh Cenfiliorum , /ivo juris rtfponfo- 
f, rum ertminalium cam fufs dteifìoni- 

bus fudieum tam Esclefiajiicorum , 
», fuam Regdlarium ; <Sr dcltgatorum 
y, $n colte cvjusliba onnotatit , fimi- 
», centuria . Neap. Jd^o. in fot. Delia 
», l'ita diS. Ftnetnr.0 Perrerio-, Can^- 
», 1*. Tratti idj4. itt 4. Il mal marito. 
», commedia, Nap. ióay. in la. Il Mar- 
», rrr** di S. Doretea in verfi 1617. in 
», 11. f'n Nap. Pompe/o Magno Trage- 
„ dia in vtrfi , Napoli ido}. in u. 

„ PERSIO C Afeanìo ) d» Macera, 
», nel Regno di ' Napoli , vKTe nel XVI. 
», Seodo . Abbiamo del fuo ; un Di- 
», feotfo interno alla eenformiti della 
„ lingua italiana con le f>iù notabili 
^ antitbe lingue , e Principalmente 
„ con la Greta i V indice de' Poemi 
y, d' Ornato , Del quale però non fé 
», ne trova ftampaca , che una parte 
„ in Bologna da Gìo. Roffi nel 1597. 
», in 8. Andava iimilmcnte componen- 
», do con lodevole induftrii , e fiatici 
», un Pbcaholario Italiano , ove con la 
», lettura , e col rincontro de’ più a<- 
», ereditati antichi Scrittori Greci e La- 
», Cini andava trotando le. molte con- 
», formici del loro Idioma Con la no- 
», Rra lixgua Italiana , e prometteva 
», di mettere in chiaro lume, l’ orlane 
», di molte voci della Comune, chnp- 
,, preflb molti erano in concetto dÌTo- 
», refliere ; ma dopo forfè prevenuto 
„ dalla morte non potè quell’opera 
», portare a giudo termine . Antonio 
„ Perdo altro nomo dottiffimo fu fra- 
», tallo di Afeanio , cd Accademico Lirt- 
„ eco , Framtefeo Stellati di lui parla 
», Con molta lode nell’ AnnOtaaioni al- 
»l la fua traduzione delle Satire di Per- 
ScrilTe un Tratt. Dtl Ber caldo 
», esumato dagli antichi Romani , lo- 
», dato da Matteo Mappio medico , e 
•I profeffor'di Argentina nella jua Ter- 
», mopofia , fan de petu calida ; » di lui 
», d fa , che per 15. c più anni aveo- 
,, do ufato inacquare il vino cop 1* 
», acqua calda ne riconofeeva la fanitù 
», C l.r villa , nella quale nel 1568. d 
»,'iitrov;.va . Non però fcrilTe contro lui 
Il Jucopo CafligUone Komaoo , come 
», notammo nella Leutra C. parlando 
», di coRui i aiafare Crivellati medito 


»^ VlterSefe , che infin nelle malattie 
», acute preferì ver ufo drl vino, cd in- 
II fosda il modo di darlo in un fuo 
,i Tratt. imprefl** in Roma dai Boafa- 
„ dio nel idoo. in 8- li Barfagli ae\ 
Il Turamino pag. 65- Andrea Scotta nel 
„ lib. J- dall* Qffervag. a cap. »8. Gaf- 
,, para Sdoppio nall' Anfotidi pag. 141. 

e add. parlano con fomma lode di 
„ Afeanìo , iome altre.sl Aldo in una 
„ latterà latina , eMaJpmo Marguutia 
„ Vefe. di Cerigo, eh’ è 1’ antica Gite- 
y, ra in una fua Lettera Cr^ca, malfì- 
„ me per l’ Iodica de* Poemi d' O- 
„ merb. 

PERSIO C Auluf Petftus., Pìaccus ) 
Poeta Latino fotto l’ Impero di Nero- 
ne i cel. per it fue fìitire. Egli nacque 
fecondo alcuni di Volterra nella Tq- 
feana , e fecondo altri in Tiguìia nel 
Golfo della Svezia l’anno 34. di O. C- 
Egli era Cavaliere Romano parente,. e 
congiunto con Perfonaggi de’ più tl- 
guardcvQli . Dopo d* avete fatto i flioi 
primi Iludj nella fua Pilifia fin agli 
an. la. li'contiauò poi in Roma.fotto II 
Grammatico Plcmoue , fottó il RètiO- 
re Virginio , e fotto Cornuto celebre 
Filorofo Stoico, 'che flrinfe con elfo lui 
una forte amicizia. Perllo confulnv* 
quello fuo amico nella compolìzlont 
dp’ fttoi veri! ; f per fuo conlìglio Can- 
giò quelle parole nella prima fa* Sa- 
tira ,.oVe deiignava Nerone : .Auriculat 
afini Mìda Rex h.ibet : cioi il Re Mi- 
da ha detta orecchie d' Afinp, in que« 
Re , tturieular afini quis Hìa babet ì 
cioè chi non ha delle oreeebir di dflnof 
Lucano fludiò con Ili! fotto Cornuto » 
e talmente (i mollrava prefo da’ Tuoi fer- 
ii , che gridava *di contiono al belli 
luoghi dejle fue fatire ; eferapli rari 
tra i Poeti del medclimo volo, alcune 
volte troppo comuife per artincio , 9 
per vanità ! Perfìo. non conobbe Sene- 
ca , che troppo tardi , e non guftò giam- 
mai il fuo fpirito. Egli fu buon ami- 
co , buon figlio j buon fratello , e buon 
parente . Ci affienrano , eh’ egli era d£ 
calli cofhimi , fobrio ne’ conviti , e. 
dotato di una dolcezza , e modelli^, 
maravigliofa r il che prova che non (t 
dee giudicare de’ collumi, e del carac- 
. tere d’ un Autore da’ fuoi fcritti , p*|^ 
chè le Satire di Perfio fono licenziofif- 
fime , c piene di fiele, e di bile contro 
i coltura! del fuo Secolo • Egli non I» 
rifparmiò neppure allo flcITo Nerone » 
e communem. fi crede che per porre 
in ridìcolo quello Principe , Inferi neU 
U (ua pridia fatira qtieAo verfo . 


Ten* m$uullontts tmpltrunt ter» 
*' N«« bombir'. 

MB f tre che feguono, i ^oatl molti 
Scrittoti hanno prctefo effcre Rati con- 
cili àa Mcrone . M. l'anno'ói.di G.C. 
d* an> at> dopo di avere refo immar- 
tàle il doiae 4 i Cornuto fuo amico i 
•1 quale lafciò per tcRamento la fua 
Bibiioteca» con ij. m- feudi incirca. 
Ma Corhnto non volendo che i libri, 
lafcib il denaro alle torcile di Perfìo. 
E(U rivide le Op. di qu flo Poeta , è 
foppréCe quelle che awa coinpofìo nel- 
la fua flttviacaaa , fra gli altri i verR, 
che fatto avea contro Arria ili. Dama 
Romana » parente di Perfìo. Quindi ne 
•tiaicne., che noir abbiamo che 6. fati- 
ré di qacfto celcb. Poeta , che fono 
flteait. Ma é Hprefo , con ragione, 
d|»la pfcufitl • Perfìo c infatti tra 
tinti iròéti dell’ antica Roma il più 
«fTchro , e S può dire , eh' egli fìa il 
Licofrone de* J.aiini. Trovafì tra le 
d( Svetonio la fua Vita. Bifogna 
guardarli di non confonderlo con Perfìo 
altro dotto nomo che vilTcaoo. an. ay, 
n eh* fu Q,UcRore, e Pretore. 

Antonio t'altene ftee dillo buone i e 
ttiàro fp^KÌoni di futfla ofeuro Poe- 
tàtftdmfl. im Nep. da Giufeppc Cacchi 
X\t6. rn.8. /fntbe FraucelcoStclluci lo 
€omm*n*k trodtifendo in verjo , «d ut» 
rintani, jif fred, in verfo /dolio dal tei. 
Jtutem.neria Salvini in Piren, 
y, PERSONE' CCiarubattiRa )Berga> 
„ mafeo , PlIofoR) , e Med co del XVI, 
y, Ser. fcrilTe alcune O/Tervat^fani indi- 
fefa S Breol*TeJ/a , che avea fcrit- 
^ lodetia Reelri. e Perfee/ondetl' Im- 
„ Pre/e, ed era flato cenfurato dal P. 
M Orotip Maatalde Ge/uita . 

„ PERSONE' C Martino) Siciliano 
^dell'Ordine di S. M. di Monte Car- 
„ melo', fcrilTe; Oraiion. tiegant. Bu- 
„ eoiira , feu Btleg, lib, i • Epifl, Cor» 
minm ère. ' 

V PERSONIO C Roberto) Gefuita 
In^efe , ed uno de' maggiori (òRegnl 
delia cattolica Religione nell’ Inghìlt. 
folto il regnodeir empia Lifabetta . M. 
in Roma li 15. Aprile I610. in etù di 
dq. an. 11 Sig. Mareiti Sacerdote Fio* 
reatino ha fatto «onoicere all’Italia 
«ncRo grand’uomo, dall' Inglefc tra- 
Iportando in Italiano la Guide, el’in' 
«ómparabilo opera delle tre-Converpo- 
eri S Inghilterra in 3. lumi , dove mei* 
te ad efame il Marti rnlogio Protcltan-> 
te del Fox , c da rclaeiooe tl della fa» 
mnfa conferenza di Fontaneblò tra’ 
Monf. Ferrofl , e du Pieffis Momay j si 
Tomo F. 


P E li* 

dì dieci dìfptttc tenute ad Ozfjrd tra’ 
Ctttoiici , ed ì ProteRanti fotto il re» 
gno di Eduardo VI. 

,, PERSONNA, o Porfenna C CriRo. 
„ foro) Romano yilTe nel XV. Stcolo , 
„ e viaggiò nell’ Oriente a foto fìne di 
„ fapcr bene la Greca favella, dalla 
„ quale nel fuo ritorno tradufle dga» 
,, ^ia , e Proeopio in Latino . Si vuo- 
,, le che motilTc finalmente dipcQc nel 
,, 1486. Pool. Giev. in Etog. Gejn, BUI. 

„ PERTARITO Re de’ Lombardi in 
,, Italia regnò dopo la morte di fuo 
„ padre Aripeno negli anni di C'. ddo. 
„ ìnficme con fuo fratello Gondeher» 
„ to . £ cacciati da GrimoaUo Duca di 
„ Benevento , fu polcia Pertarito riRa- 
,, bilito. 

PERTINACE (Elio, o Publio El- 
vio) XIX. impcr. de’Romaeii, nacque 
in un luogo chiamato Fills Martis , 
prefo della Cittù d’Alba il 1. AgoRo 
lad. Egli era figlio di un Liberto chia- 
mato Elvio , fempli<;c Mercadante di 
minute merci , o fecondo altri , che 
guadagnavafì il vito acuocere de’ mat- 
toni . Egli fu non pertanto allevato con 
cura aclle Belle Lettere , c vi fece tan- 
to progreRo , che le iafegnò con ripu- 
tazione nella Liguria. Si appigliò in 
appreflo all’ armi , c i’ innalzò col fuo 
merito infìn alle cariche di Confale , di 
Prefetto di Roma , e di Governatore 
di molle Proviucit confiderabili . Fi- 
nalmente dopo la motte di Comodo e» 
gli fu eletto Imper. d’anni 70. da'SoL 
dati Pretoriani il 1. Geun. 193. QueR’ 
elezione piacque al Senato, e a tutto 
il popolo, che avea ogni motivo di 
fperare gr. cofe dalle belle qualità di 
qucRo Principe . Pertinace avendo in- 
traprefo troppo, fi pofe fubito arifor» 
mare to Stato , ed a rimettere alle Pro- 
vincie gl’ impofli , da’ quali erano Rate 
liberate; a ritenere, le truppe nel lor 
dovere , ed a rimediare con troica pre- 
cipitaiione i difordini della Miliaia , il 
che avrebbe potuto fare coi tempo; i 
Soldati Pretoriani , che difprezzavano 
la fua vecchiezza, c che Giuliano aven 
follevati contro di lui , 1’ alFaliiaarona 
ai a8. Marzo del medrfìmo anno 193. 
dì G.C. dopo un Regno di 87. giorni» 
Giuliano Niger , e Severo contetero tra 
di toro I* Impero . 

„ PERUCCIO ( Andrea) Palermir. 
,, Giuresunfulto, e Poeta morto nel 
„ 1704, fcriffe e Rampò molti Drammi 
„ per mufìc.a ; La Sacra Lega Tom. 
„ IP. Dipinto Diario dell’ operar^- dtU 
„ la Matflà di Pilippo V. Rr iiH~ 
1 ;» lo 



tia E , . ^ „ li . KÌfcber. 

ì-*’^ d’ ÀnVrea Vetrochio. Fu iitipt^ 

lieve j. Qiflo IV. ed amn»»f- 

paio » Ro"’» •** j si attacca- 

sò molto ‘*'"*i°.’: *-rtwa mai da cafa 
to, che non fi diparta, 

pcA> un mariuolo fendoUn* 


„ 7 n Romaena , viffe ’" ^^egnò Grani- 
’’ Duca Cofitno M. •“* '"‘'«laodo con 
„ malica e dJ’ (uoi «{‘f'": 

■' ;a".‘.%“ f “•« ';i- 'i ,’,“!5 

avendo mancato di tar fopra 

to, cne '•"•■■■ - -ir cuo piccolo icn- '' ,11, \\GupftavmtHt D$Jeorpj^^ 
lenza porta autione gli fu dan- « la Gerufalf^"’* * pg{ ^i- - 

^cubh un mariuolo fendofene » "« ^„a difef. ^ Ri/,>W 

tioia , P«,'-n^,,5 „„ iftrada, e lo/P®: ” ", infarinato, fioì t>u- 


ss":’’t«oi »w>v “SiT" 5 

Tueia nel 1514. 

“pETuKlfB?ld "fratte) bravo Pit- 

5 n Siena nPl 15 * Giulio !!• 

mote , impiep facchegRiata dall’ 

Roma cflf.nd"^,“V* il Petuz^ 

SgèiSiiw 

‘“''"pésce Cola , nome di un famofd 
„ Pfcht-t V-OM V Secolo , 

,, notatote di Sicilia nei , j,,,> 

: il quale era avvezzo a P fc» ^ 

’’SatT^«na^^S;.comedU^^ 

:; comandò «l' no- 

:; rretu.fi " P-‘ 5 tro,"rr.eU 

,, getiovi una F^PP* ,, 1’ aveffe ; ed e- 

;; ll'S"..'"»™» '“[«sr.; 

;; p.“i cou'iS *'1^’"',^”'^, S'rJbb. 

V,',t 


Icbernmo Ge<uit* , ed q 

,i uomini del S«-^j,j, „ella Società 
ìcans nel 'jSj- . pu Pro- 

de’ Gef. nel t^- di •,„ Teologi» 

feifore di BettoV'C» ' 

„el loro Collegio di P*t.e^^l^^ 

riputaz. "«o'^rd’ Europa colla fua va- 

E.snt?-t>,",’srbcX ■! 

'‘;'”'*'i'?'p«"8Ì "'I è”""” ' 

gl, tti. in rar gl p^,„btc ld5v .* , 

HavVl di lui un gt.ndiffima » 
aonl dp. ria „,,,»ln Latino. Le "» 
num- d pP' (I fuo Libro lù Do- u 

Principal' fono l. Cronologia i . 

^rina TcMoB'Ci ^ 

Ifuoi Dogmi Teolng't.^^,^^, ^ 

nuovo ordine , 6 .j j,. Ratto- ’P 

mondini in Veneri. . J gjj^^ 

^/rumTemppru-n; , 

delle Op. di Sinenoi , dell' Imp. Gin- * 

Niceforo, fP -mi contro Salma- r 

molto bene ferir- 'P- 

fio, vt""'** e^icn^ di una profond». 
te 'ntatlno. e p eo„ofcere pii» 

erudir, ^h* t 5 j^Ta enc^.qu^ >“ 

precifamenU puòconfuUare l '«'l'„ 

Bo cel. Gefuita , P Oudio ha fatto * 

l*"" '5. ToL dellcmcntorlerit 

flampatc nel 37 bifogn» «"’f""* P* 

drl P- ^’‘4'X'Petavio abile Antiqua-^- 

darlo rnn intuito, che fu ri- 

rio r c dotto ^'"'"'^".'"a^ep.o di Pa-’- 

eevuto Ciinfigb Parigi li t7. S«»* 
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PETEtlNEFS, f*mofo Pitterei n*tì- 
«o di Anverfa, fu eccellente nella Pit- 
tura dell* inctroo delle Chicfci e nella 
cognizione dell’Architettura, e della 
Profpettiva- V<<Te in fui principio del 
XVII. Secolo. Suo figlio lavoTòncllo 
iVcffb genere , e gli fu molto inferiore 
pel talento» , 

PETIS della Croce (Francefeo) dot- 
to Segretario, einteiprcte del Re nel- 
le Lingue Orientali, fuccelTe a fuo pa- 
dre hi gueSa carica , c l’occupò con o- 
nore • Viaggiò piò volte in Oriente , ed 
in Africa perordinc deila Corte , e mo- 
li nei 1713. Havvj di lui un gran ou- 
tnero d’Op. che fono quali tutte tra- 
duzioni di Libri Arabi» 

PETIT f.FrancefCo ) vidi Pourtour. 

PETIT C Giovanni ) famofo Dottore 
di Parigi nel princìpio del XV, Seco- 
lo , a'acqbiflò fubieo una gran riputa» 
ziont colla fua dottrina, colla fua elo- 
quenza , e colle .orazioni , che pronun- 
ziò a nome dell’ Univeifilì Egli fu nel- 
la celebre Ambafeieria , che la Francia 
mandò io Italia per la pacificazione 
dello feifma nel 1407. ed arringò in 
Roma li ao. Luglio del medefimo an- 
no. Ma ofeurò in apprelTo tutta la fua 
gloria , e fi portò come un’ anima ve- 
nale, c venduta all’ iniquità t perché 
Giovimi ftazjt pavra Duca di Borgo- 
gna avendo . fatto alfaffiaare Luigi dì 
Fr. Duca d' Orleanf , fratello unìcodel 
Re Carlo VI, Giovanni Petit foHenne 
nella gran Sala delia Cala Regia di S. 
Paolo alli 8. Marzo 1408. che 1’ ucci- 
finae di queflo Duca era Icggittima , e 
pubblicò la fua arringa , nella quale 
oft'endc I’ onore di queflo Duca con piò 
rabbia, ebe il (uo corpo non k fiato 
da' luoi lifiiffini . La dotttma , che è 
contenuta in queflo dilcorfu, i si c- 
normc, e tanto atta ad introduire o- 
gni forte di confofione nello ilaco , 
che Giovanni di Mnntaigu , Vele, di 
Parigi, lo condannò come Efetlco li 
33. Novembre 1414. Il Concilio d Co- 
flanza lo condannò pur aociie l’anno 
fcgtttote, principalmente alla folleci- 
tazioDc di Gerfon , ma rifparmiandola 
al nome, cd agli ferini dì Petit. Final- 
mente il Re fece pronunziare li 16. Set- 
trnib. i4id. dai Parlamento di Parigi 
Un decreto fanguinofo contro queflo 
petnìciofo Libello, e l’Univcrfiià lo 
cenfurò . Fraiianto 11 Duca di Borgogna 
ebbe il credito net 1418. d’obbligate i 
Gran Vicarj del Velcovo di Parigi al- 
lora ammalato in S. Omer di ritratta- 
re la condanna fatta da queflo Vefe. nel 
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I4H' Giovinn! Petit era morto in He» 
din neli4ll. La fuaarringa in favorri 
del Duca di Borgogna , e tutti gli At- 
ti fpcttanti a quello affare ritrova- 

no nel V. Tomo dell’ oltiina Edizione, 
dell ’ Opere di Gerfun . Certa cofa è per 
le Lifle della Licenza, r per lo Stato 
de’Penfionar') del Duca dì Bnrgognà « 
Rampato da motti anni , che Giovanni 
Petìc era Francefeano , come 1* attefla 
il Sic. Firury con molti altri Scrittori . 
. PETIT C Pietro) Medico del Sec. 
XVfl. Parigino, di cui abbiamo una 
raccolta dì Poefic Latine , che è ftima- 
ta , con uo Trattato curiofo del furor 
Poetico, cd un gran numero d'altre 
Òp. M. alli II. Dee. 1687. d’anni 71. 
in circa , Non hifogna confonderlo con 
Pietro Petit , dotto Matematico , e Fi- 
fico nativo di MontfufTon morto li ao. 
Agoflo IÒ77. Vi fono di quelT ultimo 
molte Òp. di Matematica , 0 Fifica , 
che fonocuriofe, ed intered'anti . Egli 
avea flretia amicizia con CartcGo, e 
cogli cleri dotti.del filo tempo ., 

PETIT C Saniuele ) dotto Mlniflra 
Proteflante del Secolo XVII, nativo di 
Nìmet, del quale abbiamo molte Op. 
eccellenti, ed erudite. Le principali 
fono; heget Attieni Eclpgx Chrono- 
logica : Mifcellania : Vatim liSionti fi 
Ooftrvationn &e. M. In Nimes li la- 
Dee- 1648 d’ an. 44. 

. PE'TlT Didier C Don Matteo ) fam. 
Retigiofo Benedettino della Congrega, 
zione di San Vanne, nacque in S. Ni- 
colao nella Lorena li 18. Dicembre 
ld59. Egli infegnò la Filofofia , c la 
Teologia nell’ Abbadia di S. Michele» 
e fu fatto Abbate di Senonrs nel I7>S* 
poi Vefeovo di Macra nil 1^6. Egli m. 
in Senoncs li I4* Giugno 1738. dì anni 
69. Havvì di lui un gr. num. d’Op. 
Le principali fono: l'. Tre, voi. 4' *n» 
notazioni (opra i primi Tomf della 
Biblioteca Ecclefìtflica del Sig- Cupin : 
3. f’ Apologia delle Lettere Provincia^ 
li del Sig. Pafcal. * Egli tuttavia co- 
flantcmcnie negò d’ effere Autore di 
quell’ Apologia , come può veifcr.fi ne 
Dialoghi del P. Ghezzl contro la Storia 
del Probabilifmo del P. C. * 3. un Tratt. 
dell’ Infallibilitd del Papa in favore 
della S- Sede . 

PETIT CGian Luigi) celebre Chv» 
rurgo, nacque in Parigi li 13. Marzo 
1674. d’ una Famiglia onorata . Dimo- 
flrò dalla fua piò tenera infanzia una 
Vivacità di fpirito, cd una penetrazio- 
ne atfai rara in qurflactà, il che ecci» 
lò per lui nel Sic. Littte celebre A u.- 
Iito- 


/ 


t.. JÌMo^iv*neIli eaf» f«o 

unVv*« tenercwa, 1“»‘® 

|,»dre , una ver ^ f.„p,e fen- 

,1 giovine P**’f " „o di quello fan- 
fibiliffimo . L naturale lo 

ciullo 1 e • -,,,iche volta nella Ca- 
ficea entrare Lhtre facea 

*«;era . nella Infin <? 

J- fue "Vavvifare in lui U 

allora n PJ.'“,mhirurgia. Leope, 
fue inclinaaio • luogo di fpaven- 

riaioni anatonaicue ^,»ttenimen- 

tarlo , - ,„o (u ritrovato in un 

•" ’ 'n “ ov® credendofi efere «curo da 
granaj^o , ove _j„do tolto un ea- 

«g„i f°^P« * ’va con penfiere d* imita. 

x" 'cfc avea veduto fare dal S-g. 
ye CIÒ, jjjiie Anatomico buo- 

^•ffimo a^uiio trafle da queBa fuain- 
(iitbino angui . f p jcere a colti. 

V ù'5S”rt ; iì; ffi";.*.- 

sii 1.‘; IX..™ . £>;; 

*“u*. Sa di quoll-Srte , ch% fu chia- 
1 ^.1 17Z«. dai Re di Polonia , a- 

«la D. ’‘l'/‘‘V‘’?"^,j.,ute a quefli Pflnci; 
^6“ fe« o mold vaniaggiofi 

5LtV. per?llenerlo,preffo di loro ^ ma 

V*;.' ^ V maglio rltornarfene in rran 
,gU »’"^.f’J®Vicevuto dairAccademu 

eia, tRl' r u r ^ j. 

KccademU^Reale di Chìrur. 
f«e delle fcopcrte importanti , in- 

aion.t* 1* ’ di lui 

'*•" j^^ii-rvfTa la di cui migliore 
?ta*ioni nelle memor e d « 

„ia delle ta . * I PP- d‘ Tre- 

tnemoric di ^n''“ ? u ■ parlano 

voux nelle ">7° d* ù" 

tcb'ttVg'li-dal Signor Luigi Chi- 

"“p^ETITOT C Giovanni 5 . eccenente 

f li^fd? ;"C'”.il: 

w . Su» Mieftà 6»i 
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eonllderabile , ed un ««"BVwjroi.* 
riallerie del Louvre : ma dopo U rivocaj 

.« •odu.a 

cere i capeUi . i panneggiamenti , cd il 
fondo ; Petitot facea l^e tefle , e 
pi . ÒucBi due Artefici viffero fempre 
fa una petfetu amiciaia , e »' 

Acnuiftarono infieme piu d un 
&ne , divifero f.naa difpute, « 

^‘^”ÈtIT-PIED C Niccolò ) 

Dott. della Cafa , e Soc. di So'-b<^a . 

della Parrocchia di ^..^V^.'s'pictro 

B«enenti , perchi egli trovavafi aUor» 
il pih vecchio ConOgliere, i Confici 
ri Laici ricevuti dopo fi oppofero a lui , 

V pretefeto. che i Chicijc. non «rf- 
(ero alcun dritto da e “2 

oppofiziooe eccito . • V ij, 

fnedito un decreto difnoitivo 
K*o X che decife 

ferirti (opra differenti foggetti . 1“ 

^Vildo Ufciò per teB.men^ quefta rac- 
colta alla Biblioteca di ^rbona . 

PETIT-PIED (Niccolò) * r^l 

precedente , e famofo Dottore dell» C* 
fa e Soiieta di Sorbona , * « 

PaJiJ li 4- Ag. l«dS. ^Blì f«' ' 
nodi* e prefe la fua Licenia con dt- 
fliniiòne,^ fu fatto Profeffore d, Sor- 
bona nel 1701. Ma a'''"do fr?"_t° " ; 
medefimo, anno con 39. ^ 

il famoW cafo di «ofcieii*», 'S'V;;«,a 
lìltftto iti BcftUne nel i^OJ» ^ P 
5eUa fua Cattedra , Q.ualche teaj^wdc^ 
PO fi ritirò in Olanda, ove dimorò fi* 

al i 7»8- 'd 

"fa" ;“l. cT di Sorbona lo riflabilij 
?onò ne’ fuoi Diritti di Dottore , nel 

luefe di Giujuu 17*9' '*'■ ®lu- 


. ^ È 

ttìglio fegOfute s. M. aannllÀ fatto 

ciò che era flato fatto In fuo favore . 
£gli poi fu eletto Teologo di M. di 
l.orcna , Vefc. di Bayeuic. Q^uefto Pre. 
lato cITendo morto li 9. Giugno fyiS. 
«gli temendo di efere arieflaio , fi ri- 
tirò di nuovo in Olanda. Ottenne di 
nuovo U licenza di ritornarfene nel 
17 M- * menò in appreflb una vita 
trinquiiia in Parigi fin alla fua morte 
«evenuta a’J-. Genn. 1747. Havvi di 
lui nn gran numero d’opere, la mag- 
gior pane delie <jualì fono in Frane, e 
le altre in Latino. Egli dimoflra in 
èffe una gt. oppofizione alla Coflita- 
Clone Vnigenitus , 

>» PETO CTrafea) Senatóre e Filo- 
M foto Stoico, fu di Padova, efcriffe: 
„ fa t'ita di Carme d' Urica. Oli Au- 
1» tori Latini ne parlano con fomma 
i, lode. Nerone, 4 ied Tacito lib. 14. 
y, avendolo fatto Condannare a morte. 

con la fui perfoni diflrulTe la virtù 
y, medefima, Arria fua moglie volle 
i, morir con lui j onde Marz. celebrò 
V, quell azione con tale Epigramma ,7. 
li 1- ep- »4- . «• 1 

Cafla fuo gladiun cuiu xradtrtt ih. 
rta Pma , 

12“/»» de vifceribut trarttrat ipfa 
fuix : 

T» Mafidet, vulnus ^od feci, non 
daltt , in^it ; 

X ed quod tu facis , èoc milrì , Pce. 
te , doìet . 

,yPETO CFrancefco) da Fondi nel 
a, Secolo XVI. diè allVltarope : De na- 
m turatiùm remm printipiir juxia A- 
a, tifi. U Sdiva Sopra Agqftino Nife. 

3> tETRA Q coirlo 5 Napol. Cavalier 
aa di Calatrava , Barone della Terra di 
•a Vallo 1 GIrardo, e Caccabone, e di 
a, altri Feudi , e ConfigUe.-t nel XVM. 
a, Sec. diè alle flaropl ; Conmentaria 
aa ère Ritu‘. M. C. P. 

a, PETRA C Profpcro ) Avvocato e 
„ indi Configliere del XVII. Sec. dii 
alla luce.* Additioner, feu annota’ 


» — . 

av«o»cr ad Decif._ X. R; C. Neapol. 
a« Antonie Capi di ®'c. Napol. 1617. in 
la 4 * -dAdidones ad Dedf. TbomM Qtam- 

a, raatici . 

a* PETRAFICTA J Sebafliàno ) Si- 

m ciliano Filolofo, non lo in qual età 
at fcrìEe : Troli- de ftnfuum externo- 
aa rnm o/a , afftBionibufgue , degne 
a> memorile Cum rat ionie iafione, vitto, 
a, nudelague , TraiK 
PETRARCA C Francefeo) delebèrrii 
*no Poeta Italiano ; ed uno de’ più 
belli ingegni del Secolo XIV. iM«^a 
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in Àretzo If jo. Luglio I3Ò4. e rici»» 
vette in Pifa dal dotto Batlam di C»-* 
labria le prime tinture delle Scienze^ 
Egli fu poi mandato in Carpenira» , ove 
apprefe la Cramatica , U Reftorica,c 
la Filofofia in «.anni . Quindi egli an- 
dò a Montpellier a fludiare il Dritto, 
ed ebbe per Maeflro Giannandrea , e 
Cino da Pifioja. E' eofa probabile che 
quell ultimo gli abbia dato del gufto 
per la Poefia Italiana. Petrarca, che 
fludiava il Dritto folo per compiacere 
Famiglia,^ avendo intefo all* 
età di 11. anfii , che i fool Genitori e- 
vano morti di pefle in Adignone; ovS 
fi erano ritirati, ritornò in queftt Cit- 
ta, ma la pelle lo Collrinfe a fuggir- 
Icne ben toflo . Egli andò a dimorare 
in ValcWufa che è vicino. In qneflo 
luogo conobbe la bella Laura , eh* cgl{ 
•®u * ® che tanto celebrò tre’ fuoi fcrit- 
5 .' •_V'*Sé'à poi in FranCl.i , ne’ pacR 
Baffi e netta Germahia. RitoVnato in 
Avignone , entrò ai férvizio di Papa 
Giovanni XXII. che gli diede diverfer 
Commiffiont importanti. Petrarca fpe- 
rava per quello mezzo d’ elle re innai^ 
zato a dignità confiderabili . Ma effen- 
/lato ingannato nelle fne fperanze , 
«li fi diede interamente alla Poefia. 

S acquiflò una al gr. riputazione, che 
ricevette in un ibedefimo giorno dal 
^nato di Roma, e dai Cancelliere dell* 
Univerfità di Farigi , delle Lettere, pep 
le quali era invitato ad andare a rice- 
vere la corona di Poeta . Egli preferì 
Roma a Paria! , pel configtio del Card. 
Colonna, e di Tommafo Mcffina , e fur 
incoronato Poeta li g. Aprile IJ41. d* 
an. j 7 . Ritornò in appreffb a Valchiu- 
fa: ma dopo la morte delia bella Lau- 
_ra, edendogli divenuto infopportabile 
il foggiomo di Provenza , fi ritirò in 
Italia nel' fjqi. Effendo in Italia Ga- 
lean'o Vifeonti , lo ftee Coufigliere di 
Stato . Petrarca quali tutto il reflo d( 
^ vita vii^iò in dilferenti Città d’ 
Italia. Egli fu Arcidiacono di Parma, 
poi Canon, di Padova , e rifiutò molti' 
altri Benefici . Tutti i Prtneipi , ed i gr. 
nominr del fuo tempo gii diedero pub- 
blici legnali della flimit loro . Nel tem- 
Pp /h egli dimorava in Arquà 3, leghe 
diffante'da Padova , ì Fiorentini gl’ in- 
viaroDo il Boccaccio con delle lettere^ 
colle quali lo diniandavano in Fioren- 
za , con patto dì reflftuirgH tutti i be- 
ni , che erano flati tolti a’fuoi Genìcofi 
nel tempo delle dilTenfibni de’ Guelfi , 
e dt’ Gibellini . Petrarca m. pochi anni 
dopo Arquà li 18. Lugl. 1374. d’ anni 
I 3 70. 
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a dicci Mcdaclie con»*»® >" 

” «orU. E nell’ ultimo delle Satire 
” di Pctrpnio imprelTc in Coloni» da 
r. Giovanni Mergero in 4- 0 

molti frammenti in vtrfi latini de 
’■ ScTiUori della fteffa famigli.* 

una volta ne’ tempi » noi piu vici- 
; nrdella Contea de,’ Bofchi , feudo 
1 nella Provincia dell’ Umbria . Cm 
^ Riccardo si nobilmente nato « dopo 
” aver atteCo per qualche tempo alle 
*’ feicnae- le più fublinii , fi d ede to- 
” talmente fin dal principjo d'* « (“* 

„ giovaneaaa allo Studio delle 1 gg » 
nelle quali ben ammaeflrato da Ac- 
\\ curfto^ come fi accenna (u di una 
n legge da Cimi, fi refe celebre ,che 
, a’fuoi tenapi forfè non v’ebbe pan , 
„ e certamente per quel che f*W »' 
” mn non vi fu alcuno, che nella 
”, ®nterta d| quelle vaJclTe a 
\ lo. Quindi' nel mentre* cn «Bli 
’ pubblicamente l’ Infegnava nfH» 

V. patria » Carlo I. mofo dalla fama 
’aa fuo’fapete con prcffanii f«e let- 
” tete l’ invitò a ventre nello ftud'O 
„ di Napoli, c ne pregò anche colla 

” i L' IJior.» dr /Vapmr j / » egl^ln Ci.th, f- 

:: C&U i ^ Cronphg.u dcif cofa . , e 

” - • ’’ pjopoBo io una delle prime Ca.to 

dre' delle leggi , giuda che, oltre l 
” t/e«r« eri , di lui aitefta il Panaro. 

7 , /o ; Leardo, ( egli f-ce ) P/^re'.«.f 


P ^ 

M?„,.rvcJine al »“*» f’I"' 

^^rri ì/Vthio da C-rroro Signor di.P*- 
ftfeo nobilià , con tutta 

ftolari Bonavaniura da 

®'“'°"pfSo«noV Brand. an*i«> 

^•"•’^ll^óXe degli Hremitaoi , e poi 
lu, dell ordine og^. 

Cardinale . jgj,„no ccema la fua 

d- Opere , ®he fcriffaro la 1^ 

;d^ltlm»m£nte il Manni, che 

y ,nn,ife°aile *""» ftarapate in Pi- 
le prem'»® ■ a veceafi anche lo Zeno 
i,cl Tomo ideile Differtaaioni Voffia. 

*"p FT RU^o Conerua Petror. . ,^ótto 
nato a Duivindich. Villagg'O 
Teologo, primo Vefe. di 

t'efw.rd nel » 570 . tgH f“ tu 

Coloni^ K^i^un 1 iu lopi A Sat;rifi- 

Vet®r1 


ed'^èTatorhel XVI. Sec nat^^ 

T-Vord" ‘e f:'p®ofs.'ir.Ur\o , . B.blio- 

Critico , e che ciecamente fcgui- 
"" dtlle favole ridicoliffime . 

** ^pÈtROLO CPl®.») Siciliano Giu- 
'* iiiiro e Regio Configiiere del 

« Sec. Scr:ir.^^d fin//-™ 

” ««Z Nicolai t'. er Rcg- Pragmat. 
” ^Aiòbonti de Ccnfibui annotai, Adi»- 
„ gtgnt Stài, A. , 

V» *'®p£rKONl ( Riccardo ) lu uno de 
„ Profefl-or? dello Studio di N*l~l; “®l 
Vili. Nacque inSicnadAt*'»* 

” tyZ Pa"u.a del?- Ordine 

” 'iirT™ 


i, lo ; Riccarau, t egli a.ce 
* Senenfit , Pranafa Accurjii fe^tor, 
„ & forte dijapulus y non J'fj 

V Neapoli Tura Civiltà docun . Ed il 

7 Torrmafi nella Vi H* 

. rifee. che a lui Papa Bonifacio Vili- 
fopra tutto chiamatolo dallo Snidi# 

’ di Napoli , ove avea la prima Catte 
V, ^a , impofto aveffe la compilazione 

. del Sello de Decretali J e elle infieroe 

:: con Dino da Mugello’, ed il Long^ 
„ che fu dopo anche Cardinale , com- 
„ pilatolo con grandiffima foddisfaaim 
n nc di Bonifacio , e con applauto uni- 
,' verfalc del mondo ; fu egli da quU 
Papa in prima creato Vice cauccllte. 
’, re di Sanata Ch.ela, c -H '* «»" e-»**. 
„ ri Cardinale del titolo di S E““* 

’ chio: ciò che anche Cino conferma . 
„ E fu il primo Cardinale, che rial- 
„ (unte quella carica (econdo d Lunr 
dori- Il Ciacconio lo notò d ingra- 
, to , perchè fcordaiofi de benefit) n- 
7 eevuti , foife egli flato confape.ole, 
,, o partecipe della congiura, nrcdian 
7 la quale Papa Bonifacio «« «»“ 
u fatto ptigioDC ad Iflanaa 




« ?ru)cia; m» «ir oppoflfl li P'édiagOi 
,, e con maggio'’ vtrifimilitudine « ci 
fé’ fapere , cte iflando quel Monar- 
c« fortemente , «fBncliè Bonifacio 
-, tolto fi foffe dal Catalogo de’ Ponte- 
, fisi, non ebbe l’intento per la refi- 
„ ftenia fatta da pib Cardinali , che 
,, provarono la fua innocenza , tra 

- Il 904I' B primo fi fu il Pctroni • Va- 
. „ glià fi vero., le fue fingolari , ed ec- 

,, celienti doti lo refero anche caro a 
. ,, Clemente V. fucccBbre di Bonifacio , 
„ U quale lo mandò Legato Apoftoli- 
co in Genova, dove m. l’ an, I3I4- 
,, alti ad. di Febbrajo, pon già in A- 
s, vignone , come crede il Ciacconto , 
j, La fua morte in t,a| modo difpiacque 
„ a’ Sanefi , che portandófì il fuo cada- 
„ vere da Genova a Siena , con gran- 
„ difiìaia pómpa mandarono molte mi- 
„ glia lontano ad incontrarlo^ con cen- 
„ to doppieri di lire dicci l’uno , e 
„ tutti acnompagnatol «Ila (epoltura 
nella Maggior Cbiefa, in un magni- 
fico avello di finiSimi mafmi eccel- 
lentemcntc fqolpito, che al prefente 
„ fi vede a canto della cappella di Sait 
„ Gio. Battifig , onorqvijlmcpte Io fep- 
( ,, pcllirono, come rìfcriféc il incnto- 

,, vato UgftrgiCTÌ t f/ Tommafit ilMn- 
,, Itvolti nella Stofìa di Siena, c pio 
„ diftìncamente ^rfdrea Citi , Autore 
„ contemporaneo, nella Cronaca^ Sane- 
„ fe , ioiprelTa fra gli Scrittori delle 
„ code d’Italia del Muratori ; ed in 
■ *1 quello avello , clje col corfo del 
V „ fempo ba fatto diverfe mutazioni , 
„ a cagione degli abbellimenti del 
„ Duomo, molte ben lavorato fecondo 
„ il guflo d' allora , vi fu in appreffo 
M poflo il feguente epitaffio, rapporta- 
,, to altresì da Montfyucon ; Richardo 
„ Cardinali JPetrono >r. E. Pict- 
„ Cancetlorio , clarijjimo Jurijprud^- 
,, »/> lumini , ^ui pojì collcdum De- 
„ cretum Ann. nsi. a Grattano Clu- 
„ ^nn Stthcnfit ditionit 
_ „ fextum compofuit y ^ Bonifacii PIU' 

-, P. M. caufa in Concilio yicnng for- 
,, titcr defcnfif Hofpitali S . Catharint 
„ domo Ciflercienfium Chartuftanorum 
Il »i ^ SanSiimontai'um S, Hyacinthi ^ 
' ‘ g, S. Clarrc cxtrulìn in patrio foto , di- 
-, tatifque monojìeriis , Obiit Genuf 
, ,, Cltm. P'. P. P- Ltgatuf anno falutts 

. „ MCCCXlP't d-enenfis Rifpuk C,vir o- 
ti Pfiuti corpus honorifice cxceptum hoc 
„ tumulo condidii y guem Ludovicuf de 
„ Pccehir eques S. Ptepbani tdttuus 
,, annuente Alcxandrof'll. fummo Pon- 

- *• |ry»f« altiuf cellocari caravit ana. 


,, MDCLXIP. Egli oltre alla Compi- 
„ lazione del Se/lo de' Decretali y af- 
,, ferifee il Gefntto nella fua Btblio- 
yy teca , che mandate avelTc anche iii 
„ luce alcune Operette’, c due fue Let- 
„ ttre fcritte alla Rcpublica di Siena 
,, furono regiflrate negli Atti pub'ici 
„ del Senato nel 130J. , come dice il 
,, Tommaftni . 

„ PETRONIO CS.) Vefeovo di Bo- 
„ legna nel Sec. V. fu ammirabile per 
„ U fua pietà c fapere. Scrifle , la Vi- 
„ ta de Monaci d' Egitto. Si vurrle , 
,, che il trattato dell' e/c<«one de’ Ve- 
„ feovi, che va folto il fuo nume, fia 
„ del padre di quello Santo , che li 
„ chiamava come lai , g fu Prefetto 
„ del Pretorio , illullre non meno per 
i, la fua virtìi , ed eloquenza, che per 
„ le fue qualità . Moti il Santo fotte» 
,, Teodolio e Valentiniano III. Il Car- 
„ dinal Paleoti Vefeovo di Bologna gli 
„ llabill l’Offiaio che fi recita nel di 
,, della fua Fefliviid con t' Ottava . 
y, Eueh. Ep.ad Palerianum . Gennadio 
„ de Pir. illuft. Onorato d' Autun do 
„ Lumin. Ecclef. 

PETRONIO ( Petreniut Arbtttr ) 
Favorito di Nerone, che credefi elfcie 
quello Ite So , di cui Tacito paiU nel 
Libro id. de’fuoi Annali. EglifuPto- 
confole della Bitinia , poi Confolc , e 
fi moflrò capace de’ più grand’impicghi . 
Egli era un uomo volutiiofo, che fpen- 
dea la maggior patte del giorno in dor- 
mire , e la notte in piaceri , e negli 
affari. Fu uno de’ principali Confidenti 
di Nerone, e come I’ Intendente de 
fuoi piaceri; perchè quello Princ. qoit 
trovava cofa alcuna piacevole e deli- 
ziofa, che ciò , che Petronio avea ap- 
provato . Ma per edere tanto favorito 
da Nerone , fu odiato da Tigillo altro 
Favorito di quefto Princ* il <iuaie 1 
accusò d’ elTcre entrato in una con- 
giura contro l' Imperadore . Petronio 
fu arrellato , ed eScndo flato condan- 
nato a morte, egli fi fece aprire , e 
chiudere le vene di tempo in tempo , 
trattenendoli di verli , c Poefie co’ fuoi 
amici. Egli mandò pui a Nerone un 
Lib. figillato di fuo pugno , nel qu.ala 
deferivea le dilTolutezte di quello Prin» 
cipe fono nomi finti , c mori verfo I 
ann. 66. di GesùCrifto. Abbiamo an- 
cora una fua Satira, c qliglché altra 
componimento affai bene ictitto in La- 
tino, ma molto ofee^; onde egli fq 
chiamato Auéìor puHJjtm* impurttatii , 
Si ritrovò nello (corto Secolo un fram- 
meato delle fue Opere in Traìi Citi^ 

I 4 del- 


✓ 




ì 


»ò quefto frammento Rian 
Doni , i «u*l* hanno molto 

«r fapcre f-^ ,uefto componimento fi» 

PETR^C^C AÌÌb«fc j Caraioal 
’Vefeovo Si Soaim In Tofeana, fu fi- 
S»olo li PaDdolfor Pejrncc' S.g-ot 

PETRÙCCi C 'Ciamh»“*®* . ** 

?.Uo i^uwnello Segretario d. F«- 
Filofoft». c Teologo fam. 


. /.H.« i4.G«ni.»» a-ao»* "' 7 " 

PEDÙCCI C ìliamb»“*®*A *" 

?nlio «aAntonello Segretario di Fer- 
” Ìno(ofo, c Teologo fam. 

^ Minorità: l«Fe egUira Nap. 

^ dratttl la Teologia, * nd u 

!I fatto Ar«i»eftovo Ty*"»' 

' E'! ",f 

’,;SSr. '.'sl-M. l'V’"”"-. u. 

rsfASk à-ii- 

^¥ÌOCEill!c»fp»fo 5 hmofo 

<o , » Matematico Ted^co , rat. della 
Dufaaia oel XVI. Sec. fu amico, ege- 
«rÓ di McUo.onc . , Fu >u»8» . «X 
tenuto prigio''* dall Eleuore di 

nU fi ^P‘;rfooi 

Dottrina de’ Sacramentyj "*“* f"°* 
^ati . M. li ai. Settembre idoa. d an. 
78 . Vi fono diveifc 0 |fc 
^ PEUTINGER C Contado ) ce ebre 

GiureconCulto d’ A«6ufta, Imo 

Dee. IS47. d’ anni 8a. Di cut abbiamo 
^ eerle Opere in ‘colfraSrC^ - 

• .^UTc^Vti «rf^la finc del 
IV. 'setolo tetto l’ Impetadot T>:odoCo 
il Grand* » o*« fegnate fono le mar 
«ie % 3w leAStano allora le armate 


^ B 

ftmiiaBe. 0«e»a Carta k 
ria del F. Eugetìio b palUto a «1 

^SoWpIoìoÌ celebre RoH^; 

fo L’Ordine Cia«ci.nfe , t eal^ 

di Sorbona, «acnuemG^^^ 

bon Abbadia *di Prie**» * 

rcl^llé" F:°ri«l«“^^ <»• Sorbj. 

"a na VdSa. ^ 

Cnll fuo Ordine molif 

;; o.:.b,. ,”“ì.xe i««.rx. '! 

Jui itt 4*n«t 

/intHbtti a9 at-;-a.w;i;rela C»0- 
^„.le eBll/««t ^«»o quell. 

Mondo pi'u antico tra ‘“‘.tt ' 'T™" ^ 
■^!r: L- di Itì» q *• 


Mondo più ani»w ••«- ‘"rV’,.at . - Ùtf 
criticato la fua Pr’®» p?ofc^.‘ 

Trmtaw d.KntUhili deU» 

tramente detta */• n celebre 

PFAFF t G Un Oiftoforo ; «*•'» 

^^mìB 

tmMm 

."..b »"'» 

E/. ’Xu b" .';r 
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- tetro éé IniBMiiM t f« eletto Colonnello 
■Mi XSA» pttflb U bsttaMi» di Dretnt, 
«wciìWiltfofidiftfRfe . Il Ito Reggimen- 
<o cffiate Rato riforaiato nel 15<}. per 
vagioa Min pxce > egli pafsà Laogote* 
tkmt* otlln Compagnia delle cento 
Cnardie Sviazere di Carlo IX. che lo 
Claò Caratiere . Egli cOnditd’e ad 1567. 

' M Rtggiimnto di feiinila Svlaaeri ài 
fervinia di gaefto Princ. Con queSo 

- Reggi mento , del quale e^i eraColoti. 
tidIA, (al«à il Medefimo Re li 19. Sett. 
<Étl òtedefimo 'anno in nn battaglione 

2 narrato io Meantt a Earigi« malgrado 
i tutti gli tforzi dell’armata del Prin- 
dve diCcMèi Quefta giornata fa cblii- 
Mta lA Htirata di Me«itx. PfiRér 
«•atiaub « rendere de’ fervigj iinpor» 
-.tanti a Catto IX. alla tefladel fuo Reg- 
:giioaat«, «l»elcredito, che fi era acqui- 
' ’ ftato'deita Sriazera , credito «he il fe- 
' ce (oprioabmare il Rede’Svizaeri. E- 
■ ^ oontribal (olle fne troppe nel 15^9. 
■ Rfar la'oitnria di Mòntcour contro 
gli Ùgonetti < Egli fi fegnaib egualmen- 
te con telo per Enrico HI. fin allana- 
j^ta delta Lega : ma il Dacn di Gnifa 
'-«Àadefelb guadagnato* folto pretetta 
iidelU confervaeione della Roiig. egli fi 
- tIMiwrà apertamente in favore della 
t.ega , ed ittduSe tuia parte de’ Cantoni 
' CaftoHei ad aiutate coti gran forza qae- 
flo' Partito . M, in Lacerna nel 1594.4’ 
-■ni d4> Egli era Advoyer» cioè pnmo 
Ca'podH Cintone di Lacerna già più an. 

M PIACENTI t Antonio ) nato in 
** Amelia Città dell’ Umbria ti 17. 
* ^ Oennaio Idi4. di Tommafo Piacenti 
gg.bóttore di Medicina* c di Angela 
^TRofei i negli Studi fe' itiaraeigliofi 
,* piog retti ^ e fi dìflìnfe foprattuito 
^r'nella Medicina, e Fiiofofia : onde 
‘ ia Medico Collegiale in Roma * li. 
; .óoh« Protomedico Generale , Pri- 
i ^,'mario di S. Spirito, c firaordinarlo 
À, dì aleuni Pontefici dei fuo tempo { 
a 'Loogotenente dell’ EminentifiìmoCa- 
fderlingo e Pattizio Amerino, ed 
Accèdano. M. il primo Genit. 1709. 
r§9 jn età di anni S5. e fu fepolto nella 
Cbiafa Cattedrale dJ Amelia con ia- 
%V-:p*dé, ed epigrafe efprimente tutte le 
* fu magnificente, ed acqaiflati me- 
"Miaiti-. Non ci lafciò Opeda veruna ftia 
'-Riedita, a rifervadi qualche Confulto 
„ flainpato ; ma vi fono malti Confai, 
vi ti manolcritti con i primi uomini 
• V, deir età fua, co’ quali aveva carteg- 
„ gin, come col Malpigbi a Bolngna, 
„ col Ridi a Firentt , col Zai^oni a 


„ Padota ee. t lafeiò fiiililnme mot- 
„ te cofe di Beile Lettere , ed af- 
„>artcaenti all’ antichitàdella faaPa- 
„ tria . 

t PIACENZA C Concilio di 3 iti 
Lombardia dei 1095. principato il di 
1. e terminata il di 7. di,Marzo da 
Urbano II. Vi fi trovarono acxi. Ve- 
feovi , vicino a 4000. Chierici , é piii di 
30000. Laici . L’afTemblea fi' tenne in 
aperta campagna . L’ Imperatrice Paf- 
fede, o Adelaide venne a lamcntarfi di 
fuo màrito l’Imperatore Enrico, c ve 
l’accutò pubblicamente delie infamie , 
che l’ area fatta fo^irire. Filippo Re 
di Francia vi ottenne una dilazione fi- 
no a Pentecofie. Vi vennero gli Am> 
-bafeiadori dell’ Impcrador dì Cidlanti- 
itopoli a dimandare foccorfi tontro gl’ 
inMcli • Vi fi rinnovò la condanna dell’ 
crefia di Berengario, e vi fi fiabill chia- 
ramente la fede della Rral prefenza di 
Getù Crillo nell’ Eucarì^ia . I Nicoiai- 
ti , i Preci o Chierici incontinenti , i 
Simoniaci vi furono anch’eili condati- 
' nati , ficcome pure le ordinazioni fat- 
te da Gatberto, c dagli altri feomuni- 
cati. Il digiuno delle quattro tempra 
^fu fittato a’ giorni, ne’ quali noi l’of- 
ferviamo . 

t PIACENZA CCottcilio dO in If- 
pagna del 11191 la prima fettimana di 
f^aarefima. ^Vi fi ordinò agli Ecclefia- 
fiicì di {cacciare le [or concabine . 

t PIACENZA (Concilio) in Lom- 
bardia defitti, tenuto dopo Pafqua da 
Inaoceaao li. .ittillico da molti Vefeo- 
ei di Lombardia. 

„ PIACENZA C Gafparo da) Cano- 
,, nico Regolare Lateranenfe nel XVI. 
,, Secolo , tradutte dal latino gli 
,, c»ejr divuifi- itti» Pt/fioni di Gnù 
„ Cri/io di Fr. Gio. Tauiero Doinenl- 
», caao . 

„ PIANERÒ (Gio.) diQuinziano, 
j, luogo del Territorio di Brefcta , fu 
„ Medico di profeifione , e mori vec- 
„ chio di 90. anni nei 1570. Scritte: 
,, Ptbrium pmnrtim fimplieium divipa 
„ & campofìtie tx Gahno & Avictimm 
„ ixctrptM , €r in Arborts ndaBa ; Ou- 
„ bitat. & folutionum in 3. Calmi da 

die^s criiieii l.ì. tn ixndem j. Gale- 
ri nidtditbui tritici t Scholia \ Cortpl. 
„ Piinn/f faQum inewatiant morbigai- 
„ liei; Celiegia nonnulla ; Lelotttrt 1 
„ V immortalità doti' anima ; La Dm 
n ftritiont di Quinfiano &c. 

PIASECKl C Paolo) Piafitiui, dot- 
to Vefe. di Premili in Polonia, pub- 
blicò nel idqtt. una beila Iftoria di tut- 
to 
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to aò clje ««venne nell» Poloni* d« 
Stefano Batteri fino al 1640. _ - 
PICARD, natieo dei Paefi Baffi, r>- 
novò gli errori degli Adamiti nel pnn- 
cipH> del XV, Secolo, e fi ftee feguire 
da un popolaccio ignorante .Egli pre- 
tendeva d’ elTer mandato da Dio, per 
nflabilire la L'Sge 4ì Na«ur» a efuCa- 
n > degli Eretici , che G fparfero nell* 
Bietn a, e che dal fuo nome furon 
Jh.imari Picardi, Zifca U eGerminò 

Pi» ARD C Bernardo } cel. Dif«na- 
ed Ita*: *t°fe , nacque in Pan- 
d Stef.no Picardo tl Ho- 
;» ,p ficc diftinio nvir Intaglio, 

j, r - i . n Olanda, dovg acquiflò gran 
r „v „ e dove pon fu quafi im- 

aira , " J,.’ Librai . M. in Amfter- 

A .n nri 7<t. Lc (uc ft.iinpe fono in 
.mnì/^-Ved i curiofl te 
a cauioue ueM* loro eUganaa , della 
lor pr. prictà , 0 della correaionc del 

^PICART CPrancefco il) «>• 
di S -rbona Parigino, nat. nel 1504. all i 
16, Àpr. d’ un . nobile Fam. ed antica , 
fu D ci'-o di $ Germano dell Auxer. 
ioU, c Signore d’Atilll, c4i Villcrou . 
Egli m. in Parigi li «7 Sctt. ISJ;*: 4 
anni ia. U P. llarionp d CoG» 
no Itriffe U fua Vita . Non bifogna 
'confonderlo con Muhele * ^otto 

Profeflbte di Fib'fofia in Altdnrff fu# 
patria, morto nel l«io. di 
So molte Op. nimatc; nè con Stefano 
celebre Scultore, {oprannommato 
Romano, motto m Amfterdant li la- 
TJav. 17X1- d anni 90. dopo di enere 
flato Decano dell’ Accademi* della Pit- 
tura. e Scnlturra di Parigi . 

- , PICCHIATTI CFfancefco) bravo 
,, Architetto, e Antiquario ^ • 

’ che vide in Napoli , c fu dal Mai- 
chefe del Carpio D, Gafpar d Haro 
Viceré in tempo di Carlo I I. >mpe- 
y, Boato a far raccoU* de Difcgni ori- 
„ ginali di Valentuomini. 

,, PICCIOLO C Alberto) Meffinefe , 
„ uomo di Chiefa, morto nel l6jx, 
Scriffe : De antiquo jure Ecclejiai J 1- 
Ji euln dijfettat. Phitalìtrion adverfus 
„ Mamertine immunitam Calamnta- 
torci. De immvnit. Bcclcfiajt. 

PICCOLOMINI famiglia orieina* 
„ ria da Roma, che fi ftabill nel XIII. 
,, Secolo in Siena , ove ebbe parte al 
„ Governo della Repubblica , 0 fu una 
„ di quelle, che in Siena furono chia- 
„ mate Confolari e de Grandi . Silvio 
,, Piccolomini Ultiò un figliuolo po- 


— filmo del wedefimo nome , 

V, vendo avuta in ifppfa Vittoria For^ 
, teguerra n’ ebbe 18. figliuoli , dell* 
quali non gli ^opravviffero , che uno» 
,, e due femmine. Il mafehio nomina. 
„ to Enea Silvio Bartoloraraco Picco- 
lomin! fu Papa folto il nome di Pi» 
11, ^ cui abbiamo li Comentarf 
!! folto nome di Gio. Gohcltino fuo Sc- 
,, gretatio , ed altrg opere . Una delle 
,, donne , Laudomia Piccolomini ma- 
rìtaiA eoa MannoT'odcfchifii % tunia- 
dre di Francefeo Cardinale Arcive- 
„ feovo di Siena, e iodi Papafotto no- 
” me di Pio Iti. Quella famiglia ebbe 
,, de’ valentuomini Con mj^o per fan- 
,, liti , che per dottrina . Tra Santi i» 


,, noverano il B. Jacopo J^omitimo di 
„ Lecccto , che fiorì nil Set. XI. 

,, cui corpo crpdefi eonfcr^varfi nella 


il 


„ CUI colpi» 

„ Chiefa Mctropofitana 4' Siena, « f* 
„ di Lucio III. aferitto 

Gioacchino Servita figlio di Ku- 


B WiU«WV«4lMV ••o- 

\\ ftiebino Piccolomini , clic fi v*n”* 
„fugli Altari, c Ordtnc fuo celelva 
c^l’Uffiiio proprio; il B. Ambro- 
„ B'o figliuolo di Mino Piccolomini , 

„ bno de’ tre Fondatori della Rcligio- 
„ ne Olivetana ; iìB Bartolomraeo Ge- 
,, (Ulto, e fuo figlio il B.Bindo; la R 
„ Bonìeclla, e molti altri Santi uoini- 
„ ni e donne. Per dottrina celebri (i 
, furono tra gli altri Meffandro P^co- 
„ lomini FilWo . e Matematico . Ora. 

„ tote, e Poeta, morto circa 4 idt»- 
„ che ci lafciò: La Ftlofofia Morale y 
! La Teorica de' Pianeti]. VIflMuz.10- 

,, ne deir Uomo J V 1jhtuz.wnt del 
Principe Crijhano i Della granicKX.* 
deir Acque, e della Terra ; contri» 
,, cui ftaropò un difeorfo Antonio tJer- 
,, e» Lettor di Filofofi» nell Univcrfi- 
„ Ili di Torino nel 1579- impug"?'® 
,! nell’ iftelTo anno da Gtambattifta 
„ Benedetti Filofofo del Duca di Savo- 
„ ia con una nuova opera: LaJWaj 
Teforo dell' Uomo : Rime nella Rac- 
colta del Domeniehi , « del Dolce 
Rafaella Dialogo della creane ael- 
,, le donne, ch’egli lleffo pofcia ripro- 
„ vò come opera giovaaile in “?* 
,, Lettera a Madonna Laudomia fcrit- 
„ tale di Padovg nel 1540. e ‘^****'^11* 
ni falfamcnte attribuirono a Pio V. 
e Paolo V. afeefi al fupremo governo 
„ della Chiefa tanti anni dopo; una 
, vtrfionf del vx. de\[^ Enetdf > c 
,, XII l. delle Mciamorfori i Parafraft 
/opra la 'Meccanica d* ylriftotele <irc^ 
Giambaltifta Piccolomini Tuo fratel- 
.« lo ebbe U prima Caiiedradi Giunf^ 
. uu PX\kr 
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>» 
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«ruélcltta nello Studio di Maccr*ta. 

” Leodio Piccolomioi toiffe nel 164®. e 
fu p«r 1» cognizione delle Leggi in 
molto conto nella Corte di Roma ^ 

’’ e morì nella Società de’ Cefuiti . 

Francefeo Piccolomioi fu della me- 
*’ defiina Compagnia, .della quale do- 
uo aver con forama prpdenza efer- 
citate molte orrevoli cariche , fq 
’ Generale nel ié49- « "to'* "*• 

Celio Piccolomioi Nunzio io Ftan- 
^ eia , Arcivefeovo di Cefarca , e Se- 
*« arewiio de' Brevi j fu creato C*rd»« 

,, naie da Aleffandro VIJ. nel idd4- 
^,Gobtll. in Comm. Pif TI. Camfan. 

„ in Piu Pii U. d tJo- 

„ miai iliuflr. f'cff, de Matbem. Pyn- 
„ cefeo Pifcolominl Infegnò Filofofia 
’ in Mgcerata , Perugia, e Padova, e 
„ mot) nel 1604- con UfcUrcl tra l 
alirc opere ; Untvtrfa di mofibut 
Pbtlefopbia; in *• Grdd. f^"ft»er- 
’ fa Naturai. Pbilofopb. tn P. P. &C. 

,, Tomof. in vir. JTI/u^r. Imperiai . tn 
Muf. hiflor. Afeanio Piccolomlni , 
che fu primo A«i**0:ovo di Siena , 

,, e m. circa al 1459- o *4dt>- A que» 

„ Hi poffono agg’uneetfi «uf'i' 

„ della medclima famiglia celebri per 
,, governi e per maneggi politici , co- 
„ me un Salomone Ambafeiadore di 
„ Arrigo tmperadore nelle turbolenze 
„ della Tofeana ; nn Rinaldo pTeffo 
», Gregorio IX. a Todi» e Arezzo, e 
Perugia, e molti altri. Non però 
», egli è da aw»criirfi , che li Signori 
,, di quella Famiglia » come di tutte l 
», altre, non alarono lo flelTo cogn^ 
», me, ma ben diflcrenie , pr^o » da 
„ un Callello da elfo loro poffedoto , 
„ o dal pome di un’altra illulire fami- 
„ glia, con cui apparentarono. Quin- 
», di alcuni profeguirono a chiamarli 
», fcmplieemente Piccolomini , altri 
„ Piccolomini Alamanni, Guglielmini, 
,, Montoni, Rullichini, Chiaramonte- 
-, li , Ugoni , Turchi , Spinelli , e 
della Triana; febbene tutti prove- 
uifTcro da ua raedefifflo ni'pUcy o 

PICCOLOMINI C Aleffandro) Arei- 
vefe. di Patraffo, Coadiutore di Siena, 
ed uno de’ piìi dotti uomini del Seco- 
lo XVI. era figliuolo d’ Agnolo Picco- 
lonilni d’ una illulire, ed antica Fam. 
originaria di Roma, * IlabllUa in Sie- 
na . Compofe un gr. num. d Op. (opra 
diverfi foggetti , c qualche componi- 
mento Teatrale , per cui egli acquiRof- 
fi una gr. riputaiione . Egli congiun- 
gevi allo ftudio delle Belle Letter. 
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della Filici, delle Matematìdie, « del- 
la Teologìa, una vita efemplare, e de’ 
collumi innocenti. M in Siena li 11. 
Marzo 1578. d’ anni 70. * I conti non 
paiono g'ulli, perocché da un canto c- 
glì fu lodato in morte dal Bargagli net 
1569. dall’ altro nel 1541 egli llcffo 
attelli ne'fuoi libri della Tnfhtuz,iene 
Morale , eh’ era nell’ anno XXXII. dell' 
età fna, onde frmbra nato nel l$io. o 
al più predo nel 1509. * 

PICCOLOMINI CFt’ntefco) della 

mcdelimaFam. del precedente, fu uno 
de’ più cel. Filof. del Sec. XVI. Egli 
inftgnò con riputaz. an. il. nelle fa- 
mofe. Uttiverfirà d’ Italia, e li ritirò 
poi in Siena , ove egli m. nel 1604. d] 
anni 84. Abbiamo di lui molte Op. di 
pilofofia , nelle quali lì eforza a farri- 
vivere la dottrina di Piatone. 

■ PICCOLOMINI d’ Aragona C Otta- 
vio) Duca d' Amalfi, Princ. dclj’ Im- 
pero, Generale delle armate dell’Imp. 
Cavaliere del Tofon d’ oro , ed uno 
de’ più gr. Capitani del fec. XVII. na- 
cque agli 11. Nov. 1599. M. li IO. Aga- 
llo 16^6. fenza figli . Egli era della ii- 
luRre Famìglia de’ Piccolomini ai fe* 
conda in gr. uomini . 

PICCOLOMINI C Giacomo). Pedi 
Pio II. e Pio I 11. 

,, PlCINELLOCFiljppo)da Milano, 

,, dell’Ordine de’ Canonici Laieranenfi 
„ del Salvatore, viffe nel XVll. Seco- 
,, lo , e diè alla luce delle Rampe pi"i“ 

„ ti Panegirici • e alcune Con/iferua:ro- 
„ ni morali fopra il Profeta Giona . 

„ PICO famiglia antica, da cui u- 
„ feirono ì Duchi della Mirandola, e 
„ Conti di Concordia , Prìncipi dell’ 
„ Imperio. Alcuni la derivano da C<>- 
,, Ramo, figliuolo di CuRantino ; ni» 
„ fenza entrar nelle favole, Certo è , 
„ che li Piehì furono i piimi della 
», Città di Modena, famofi per lo gran 
„ novero dell’ azioni titufiri nel Secp> 
„ lo XII. Luigi IV. onorò del Tit. di 
„ Vicario dell' Imperio Frincefco Pico 
„ della Reffa Città. Nel 1331. Paffari- 
„ no Bonaccoili uccife collui inficme 
,, con due funi figliuoli Pendìparieo , 
,, e Tommalino, e diroccò la Miran- 
„ dola . Niccolò Pico unico fuo figli- 
,, uolo timafto in vita rifece quel Ca- 
„ Rello, c vi fi Rabil) con la (ua fa? 
„ miglia. Nacque di lui Pendiparteo 
„ Pico Capitano de’ Fiorentini , della 
,, Repubb. di Siena, c de’ Mìlanefi nel 
,, 1390, il quale fu padre di Paolo Pir 
,, co, che ottenne il Ca/iello di 4 ". Mar- 
„ line nel Igoa. 11 fuo figliuola fu Fr a- 

.. tv- 
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4, cerco PfcAlI.di quefto noMry Signò^ 
4, re della Mirandola, e di quello Da'» 
cqueGio.il. Signor della Mirandola, 
„ e di Concordia nel 1431. che fa pa* 
4, dre di Gianfràncefeo Pico , che forti- 
], lìch il Caftcllo della Mirandola di una 
„ muraglia nel 14^0. e da Giulia Bo- 
„ iarda ebbe Galeotto , che fa fucccITo» 
3, re, eOio. Pico, il qnale pef la prò- 
3, fonda conofcenia delle fctenie lepib 
3, fublìtni , fu la Fenice del fuo fecu- 
3, lo; onde Tci*/rj?ero lo appellò: lifen- 
t, /Ifunt fine vàie. Nell’etì dì J4. an- 
3, ni foflenne in Roma delle Tf^, che 
3, coRtencano 900. propoliaioni di Dia- 
3, letticé, di Tealaifia , di TAatemeti- 
3, ea, di Magia, di Cabala, e diFifi- 
33 M, tratte non meno dagli autori 
3, Greci, e Latini, ehe dall* dottrina 
„ degli Ebrei , e de’ Caldei ; c mol- 
3, ti invìdiofi avendole cenfurate , la- 
3, nocenzo Vili. le fe’ difaminate , e 
3, ne ritrovò ij. degne veramente di 
3, cenfura; ma egli le difefe con una 
3, ApoUg. che lì legge nel coihincia- 
3, mento delle ftte opere con un Breve 
3, di AlcITandro VI. Molti ignoranti , 

,, che llimavano imponibile un giovine 
3, di quella età aver potuto giugnere 
,, ad una cognizione si sublime, l’ac- 
curarono di Magia . Si vuole , clie 
3, Lveio Bellaneie da Siena gli aveCc 
3, predetto, che pafTata non avreb^ 

3, l’età di J3. anni, come infatti av- 
3, venne, clfendo morto a Firenze alli 
„ 17. Nov. 1494. in quel medelinio 
,, giorno, che in quella Città entrò 
3, Carlo Vili. Gianfraneefeo Pico fuo 
3, nipote ne fcriffe la vita , ehe lì Icg- 
„ ge in fronte delle fue opere impref- 
„ fe in Balìlea nel ij7j. e idoi- e con- 
3, tengono: Heptaplus , vale a dire, un 
3, Tratt. iti 8. lib, fopra il t. cap del- 
„ la Gentfi ; Cenelufianet nongente J 
3, Apologia ; De ente & uno / De bo- 
3, minit dignitate . Heg. XTI. Com. 

„ menr. irt Pfalm. XP. De Chrifli Re- 
31 Pto <Sr Panitate mandi, Bxpofit. in 
,, Orat. Dominieam . Epifl. lib i. Jn 
3, Apotog. difput. l. Xll. In Platonit 
„ ponviv. t. 3. Elegia cSv. Galcot 
3, jp Pico da Bianca Mari.i , fìgliuola 
„ di Niccrdò Marcbefe d’ Effe , ebbe 
„ Gianfraneefeo , che gli fuccedette ncl- 
,, lo Staro ■ Fredeg" morto fenza fan- 
3, ciulii; Ln-gi , r Maddalena Religio- 
„ fa in S. Chiara di Firenze, Gian- 
3, fraucefeo f eondo di queflo nome lì 
33 reft altresì i lullre con la fuadottri- 
3, na , e fu ucofo ,(.a Galeotto fuo ni- 
3, potè , figliuola di Luigi fuo fratello 
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,, iniìeme con il fuo figliuolo AibetM 
„ nel S5J}. Abbiamo del fuo.* la vi- 
,, ta di Gio, Pie » , e guella del Savo- 
3, natola; De Studio divine r hu» 
„ mane Pbilefopbie, lib. 1. De morte 
„ Chrifli , & propria cogitando Uh. j. 
,,-Def enfio de Uno, tsr Ente &c. San. 
„ fovin l, 3. Cbron. Lofchiut in eomp. 
3, bifl. De Thou, bift. lib. 8. Leandr. 
3, Albert deferig.. Jtal. Ammirato , PaoL 
3, Giov in Elog. Trite fi. Bel tanti, dm 
3, Script. Eeelef. Peffevin. in appat. 
3, Saer. Filippo Beroaldo , Angelo Po. 
„ tigiano &e. 

PICTET (Benedetto ) celebre Teo- 
logo protrllante, nacque iti Ginevra ai 
3O; Maggio l6j<. di una antica, ed il- 
lullre Fam. Egli era Bgliod’ Andrea Pi- 
ftet Sindaco in detta Rep. e di Barbar» 
Tutret, fortlla del tIottO Turrecin . 
Dopo d aver viaggiato In Olanda j ed 
in Inghilt. , egli profefsò la Teologia 
ili Ginevra con una riputazione ftraor- 
dinaria , e vi itlorf li 9. Giugno 1714, 
Havvi di lui una Teologia Grill lana, la 
cui miglior Edizione ò quella del 171». 
in 4. ed Un gr. num. d’ altre Op. fli- 
matifa. de’ProtcflantI . Sarebbe da deli- 
derarli , che (I daffe al pubblico' una 
Raccolta, ed una Edizione compita ,1 
PIERIDI, figlio di Piorio Princ. d? 
Macedonia , furono cangiate in tante 
Piche, fKondo la favola, per aver o- 
fato di contendete alld Mufe il pre. 
mio della Poefìa . Si dà pur anco il no- 
me di Pieridi alle Mufe, perchò è ad 
elfo loro eonfacralo il Monte Picrio 
«ella Teifaglia . 

PIERIO Valeriàno Balzani, celebre 
Scrittore del Sec. XVI. nativo di Bellu- 
no. E' Autore di un pr. irum. d’Op. in 
verfi , ed in |wnfa . Le princip. fono : 
un Tratt. de infelieitate Litteratoramj 
i fnot Geroglifici / de’ Commentari fo- 
pra Virgilio , c le fue Poefie. Mori i» 
Padova li ij. Dac. ijjg. d’ anni 81. 

PIETRA ( Cornelio della ^ Cornelim 
à Lapide, cel. Gefuita del Sec. XVII, 
era nativo d’un Villaggio della DìoceR 
dfLiege. Egli entrò giovine ne’ Gefui- 
ti f e dopo d’aver apprefo il Greco, e 

I Ebreo, s applicò interamente allo 
fludio della Sacra Scrittura. Egli infr- 
gnò inLovanio, poi in Roma, ove m> 

II 1T< Marzo 1437. d’anni 71, Abbia- 
mo di lui de’ lunghi Commenti fopra 
la Sacra Scrittura, che fono molto e- 
rudiii , e pieni di ricerca , ma poco di 
critica . 

PIETRASANTA (Silveftro) Gef. 

,3 Romano , morto nel 1037. fcriffe , é 

„ pub- 
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MibU^cìi colle Ttffcrg gen- 

** « Ugiiis fteimltum dtjeri- 

*’ Mg . Di ìtnAoli! Hitmcs l. IXJur 

” Fuidinfi Iter MogHnttur» . Roma 
*’ pia. Titoumofia vera Rtiigtoms con 
” tra porfidtem SiHarum . 

", i Litino la ('.ta dal Ballar-^ 

’ «18» fetilta dal P. F“‘'»5\V' V 
altre Opere . Alegambt BiU. Stript. 
" Soc. /«/. 

_ Pi». /. Jmog. itluflr. e. J7- 
Z do SÌriptar^ S ic. ^IU. &c. 

PIETRO C S- ) Pridc. deeli Apolt. 
Vicario di G. C. il primo de Ptftori , 
" capo v.Obile dell» Chiefa . et» 
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cd II Capo Viuonc •«*«• ^ - 

di Belfaidi in G»lU*a , e ‘hi»»»»*^ 

Si mone, ma G. C. 

to all’ ApoftoUio, caogiò 
in quTlo di Cefa , «he vuol «»Y« P‘^ 
ira . Uh RÌorno pefca ido »({'• "'I f; 
di GeneCareth co» Andre» (uo frat. 'I 
Fiaiio di Dio loro comando , cDe la- 
fciaffero.le loro reti, c !» f5«“‘^Vn»A 
c da quel tempo •" P»' dimorarono 
fempre con G. C. Effi »»«*»» H- 
fa in Cafarnao , ove noftro Signore n- 
fanò 1» fuocera di Piet'» • Nell eleiio- 
ne di quefti ApoBoli O-C- diade a Pie» 

Ito il p'imo luogo, e la- prtminena» • 
e la Sct.tcura, e la Tr«iufone lo pon- 
gono fempre alla tefla de dodici Apolj. 

In varcando il Lago di Tiberiade , egli 
camminò fopta l' acque per » 

C. C- Egli moBrò tanto ««lo per i« 
fua dottrina , «tale attacco atUfo* pee- 
fona in f««ndo la profeffione di rico- 
nofcerlo per il Criflo , «d il F'S»'»»^ 
di Dio , che G. C. l’ aflicuio , che fab- 
bricherebbe la fua Chief» fopr» lui , c 
gli ptomife le Chiavi del c. 

Cieli . Egli fu teUimonio della Trasb 
guraaionc di N. S. fu prefente nell» 
fua ultima Cena, e fu \! PL»"*.®. V» 

G. C lavò i piedi . Egli E ! 

Giardino delle Olive, quando i (oldail 
arrenarono G. C. e trafportato da b.l* 
taeliò r orecchia a Malco , f*'’'! rii 
dtl CI'- Sacerdote di Caifatfb , alU di 
cui cafa accompagnò 
per ben tre volte rinegò N. S. Ma * 
vendo fentito il gallo cantate , ufcì fuo- 
li dalla fala, e diò fegm del f“» .Pa- 
timento colle fue Ugiime . San Pietro 
fu teftimonio dell» * 

dell’ Afeenfione di G. C. * dell» drlce- 
fa dello Spinto Santo . Egli predicò in 
appreffo l’ Evangelio con uno aclo w«- 
ravigliofo, e convertì 
nella fua prima predica . 
di miracoli per Pf»««* '» 
lW4 dottrina , e la loia fua ombra nU 
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luva gl’ infermi . Egli in Lidda died* 
la guarigione ad un Paralitico di 8. 
anni, nomato Enea, tifufeitò Tabita» 
vedova iiluOic di Jnppe , e converti il 
Centurione Cornelia • Credefi eh egl^ 
fondato abbia la Chiefa d’ Antiochia l 
anno id. di G* C* e che fìa filato il 
primo Vefeovo di' quella Città , ove 
i DifcepoU di Gesh Crifto incomincia- 
rono a pieodcte il nome di Criiliam . 
Qualche tempo dopo Erode Agrtppa lo 
fece imprigionare in Gerufalerome • 
Ma eSeiido flato liberato da un An- 
gelo , egli portoffi in Roma l anno 
4». di G. C- e vi fondò la fua Sede , 
la quale infin ad ora fu occupata d» 
un fuo fuccctfote non interrotto. Sue- 
cefioue. che S. Agoflino pone nel nu- 
mero de' chiari fegni della vera^Chie- 
f». Non fi dubitò giammai nell ami- 
chiti, uè che la Sede di Roma (ia fia- 
ta fondata da S- Pietro , nè che i ?*• 
pi fieno fuoi fucceSbri . Pearfoo do«« 
Vele, proteftante l’ ha riconofciuia Un- 
ccramente, e r hamedcfimamentc pro- 
vata con evidene» contro gli -Eretici 
moderni, ch’hanno ofato di allonta- 
narli dalla Tradiaione fopr» quello pun- 
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S. Pietro affillelte nel JJ. al Con- 
cilio dì Getufalcmmc , e vi manteonc 
la liberti Evangelica . Poco tempo do- 
po andò in Antiochia , ed in 
luogo S. Paolo a lui fi »PP°f*' • • 
do ritornato in Roma «un o. P.»olo , 1 
Impcr. Nerone lo fece mettet prigio; 
ne, o lo fece morire 9. meli dopo U 
49. Giugno dell’ an. 67. di G. Grillo • 

S. Paolo fu decapitato , ma credeli eoe 
S. Pietro morto fi» in croce comi» le- 
fla allo ingiù, graaia eh egli dTmandO 
per differcnaiarc il fuo fupplicio da 
quello di G. C Egli governato uvea U 

Chiefa di Roma an.»4. V ' 

giorni . Ci rimangono due fuc 
le. fcrilte a’ Giudei convertiti , dil^per- 
fi nelle Provincie d’Afu. La Chieia 
ticonofcc quelle due Pillole per cano- 
nUhe , cd ifpirate dallo Spirito Santo - 
Ma tutte l’ altre Op. che a lui fi »t- 
iribuifcono, fono coftantemcnie |up- 

*’°PlÈTRO ( S, I cel. Vefeovo d’ AUf- 
fandria , fece de’ Canoni Peoitenaial' 1 
e depofe in un Sinodo Mclcaio . y'!'* 
di Nicopoli, convinto di diverfi delit- 
ti. Egli fu martirialato per la reJe 
di G. C. vetfo l’anno jio- 

PIETRO COSIMO, bravo Pittore 
Italiano, m. nel I5»i' di 80. an.Ei» si 
infaticabile nel lavoro, che fi dime'»- 
titava fovente di prender cibo . Ebop 

pel 
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^cr difcepoli Andrea del Sarto • e Fran»' 
etica di Stnijallo . 

PIETRO il Crudele Redi Canigliaf' 
fucccHe a (no frat. AHbofoXI-nel 13JO. 
di anni id. Fece inorìre multi Genti* 
litomini de’ fuoi Stati , e fposA Bianca • 
ligi ia di Pietro I. Ditca di Borbone i 
Ma 1’ abbandonò giorni dopo H ma* 
trimonio , .e la fecr imprigtoAare pei 
riprendere Maria Padili*t concai con- 
vrrfava . Egli fpoéò auto Giovanna di 
Cadrò t die abbandonò poco tempo do- 
lio ■ Quefta fna condotta congiunta col- 
le tue crndelti folicvò i Grandi contro^ 
di Ini , Pietro i\ Crudele ne fece morir' 
molti e «on la rifparmiò neppure a 
Ino Fratello Federigo ^ nò alla Regina 
Birtnea. Finalmente i tunr Tuddiri pre- 
sero l’armi contro di lui : ed Eolico 
Conte di Triflemare fuo fratello narn- 
ra/e effendon pollo alla loro tetta «’t’ im- 
padronirono di Toledo « e di qnaii tut- 
ta la Caftiglia. Pietro pafsò allora nel- 
la Guienna e fii foccorfo dagl’ Inglefi i 
j qnali lo Tiflabilirono fui 'Trono nel 
3367. Ma per breve _ tempo , perchò 
Enrico foo fratello aiutato da’ Fraocefì 
lo vlnfe ia nna batiag. alli 14. Marxo 
3369. e In nccife 8- giórni dopo. 

PIETRO I. il Grande , celeberrimo 
Czar di Mofeovia , ed uno di quei Prin- 
cipi tari , e draordinarj, ebe ia pmvi- 
denza va fufeitando per far nfeire le Na- 
zioni dalla barbarie , e dall’ ignoranza .* 
Nacque li li. Giugno 1673. e fuccefle 
all' Imper. AleflSo Michele Vird d’an- 
ni IO, con pregiudizio di Giovanni funi 
fratello primogenito, la di' cui fanità 
era temie,'^ lo fpirito debole . Si fol- 
levò in queft' occafìone una ribellione 
in ftvore di quell' ultimo, e per porre 
fine alla guerra civile, lì determinò , 
che tutti. e dur i fratèlli regnadem in- 
fiemci Pietro conobbe toflo i difetti 
deli' educazione che gl! davano, e na- 
to con nna viva inclinazione per gli 
«ftreizi militari, egli formò una conf- 
p^nia di $0. uomini , comandata da 
officiali flranicri , che erano abili , e 
facevano i loto efercizj alia Tedefea . 
Egli ttcffb volle entrate in quelle trup- 
pe , e volle forvirencl più baffo di tut- 
ti i gradi, che è quello di tamburo , 
c pregando gl’Yifficiali di dimcnticarfi , 
ch’egli f ide Czar , egli vide della fug 
l^aga, dormi in una tenda df tambnro 
in Itguitn della fua Compagnia , ed nb- 
bVdl a' lori, ordini a come il minimo 
Soldato- Egli fu fatto poi Sergente , 
dopo d’ averlo mrritaio fecondo il giu- 
dizio degli Oficmiia efa iunaintogra- 
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do per grado alle digaiti militarti > 
me fc flato foffe un fempl.ke foldiacip 
di fortuna. Con ciò, voUa infegaar^p.^ 
alla Nobiltà, edere il merito, e moiv, 
la nafeita fola un titolo (ufficiente per^ . 
ottenere le dignità militari. 
prima Compagnia molte altre n« ag. ^ 
gìunfe • e foiinà in breve tempo nuig ^ 
Corpo cofifiderabilc di truppe nvcglio) 
difciptinaie, o più fedeli j che 1 SÌcre-r,,]^ 
lite « la di cui troppo grande potoippa.j, 
gli (acca giuflimente ombra. Giova^'^ 
ni fuo frucilo edendo morbo nel 
rimale egli (ulo SiguOre dell’ ImpeZiOi^l 
di Mofeovia , e videi! in ittrto di rjo-^ 
car ad effetto i gr. difegni , che egli,rf 
«vea progettato. Segnalò li principio ; 
del fu» Regno eoa 1 ’ adedio d'Azor « 
che prefe fopra de’ Turthi nel 
Avendo Conofeiuto in quell’ adèdio,Ja ^ 
neceffiià .di una marina , mandò B«J ^ 
ldp8. un’ amba/ciata in Olanda, figàl .'i 
pofefi incognito appredb «fa quell’ ant^i. .^ 
bakiata per apprendere egli fledb la co^ 
flruaione de’ vafcelli. Egti fi fece feri- j, 
vere io Amflctdam nel ruolo degli Opc--^, 
rari .(otto (1 nome di Pietro Micbae)ofy-i^ 
e lavorò nel Magazzino col naedefimg.pt 
ardore , ed alliduità , con cui lavora*^ 
no i (empiici Falegnami. Egli poriulfi 
poi ih lughilterra per perfeaionarfifovo-j*^ 
avendo àpprefo a cofiiuirc i vakeili ■ 
ritornò in Olanda per reflituirfì no’ -V 
fuoi flati per la Germania. In Vienna ^ 
intefe la follcvazione di 40000. Slle- Tq 
lira , la, quale l’obbligò ad andare fubi;,,]^ 
to in Mofeovia, ove effendo pervenuto-;^ 
verfo 1.1 fine del i69f- li caftò tutti ,V- 
L’aano feguente avendo alleanaa oen ii 
Auguflo , Redi Pnlopia, éatrò'inguer- 
ra con Cario XII. Re di Svciia,c ri'ó.),x 
flettendo che ì Svezzefi erano da moip 
to tempo bcllicufi , e beoe.difciplinatf^ 
e che all' incontro i Moféoviti fio» 
avrano che una leggiera tintura della 
difciplina militare, folca dire i ìp fa ^ 
pur troppo , eie le mia truppe Jfaranaa Z 
lungo tempo battute y me qu^e mede» 
fimo (ofa iufegnerd loro fineltntnte m \, ', 
vincere. Egli non s' ingannava pento. 

Dopo gr. danni , guadagnò (opra de. 
gli Svedefì nel 1709. la famofa batta. 4- 
glia di Pultava , e cunquiflò fopra dlr-,.. 
clfi ia Livonia , l' Ingria , la Fiiilan. -;.i 
dia , ed una parte della Pumcrania • I lU 
•Turchi avendo rotta la tregua nel 17IV m 
«he fatta aveano Con effo lui, egli la,,;,3> 
feioffi rinferrarc dulia loro armata 
pra i confini della riviera di Preti). Pa. ,, 
rea allora inevitabile la fua perdita > 

Ma la Caariua Caterina tcnoe a bada 

con 





ign lieArettt 11 Gran Vlfìr facendogli 
proinfttate una gr. fomma d’oro, e la 
prudenza del Czar cornai il rimanen. 
te. Egli contiauò negli anni feguenti 
la guerra coatro ali Svedcl! , e riportò 
ancora fopra di effi molte vittorie , $} 
per terra, che per mare. Il Czar Pie; 
tre arinollò nel I7id. la digoitò di 
Patriarca di Alofcovia . Fece nel medefi- 
ino auno dn fecondo viaggio nella Oer.: 
mania, nell’ Olanda j ed in Frane, nel 
J717. Egli a’ inltrui fopra tutto ciò 4 
che porca «uilleiltare i fuoi lumi , e le 
(ue cognidibnV, vifhò l’Accademia del- 
le Scienze^ della quale egli fu poi Mem- 
bro Onorario , e a’ intrattenne con tut- 
ti i Dotti < à’ quali egli proponcacon- 
fiderabill irantaggj , e ricompenfe per 
condarfeti Tcco .in Mofeovia . Quando 
poi fi'i^lA in Sorbona ^ avendo veduto 
il IAukÌIìo del Cardio, di Richeiieu ^ 
fallò fopa fa;Suitua dì quello Ccl. Mi- 
ni llfb gitfandófì al fuo collo « ed ab- 
braceiandòfi, cori dire.* Perché non fei 
tu viih , /« ti detterei la meiJ del mio 
Impeto , fer impsrtre a gevernare I' 
altro f Egli parlò poi co* Dottori in- 
torno ai' mezzi di riunire la Chiefa di 
Mofcòvifc Con .^iUeliu di Francia , eqoe- 
fla nanipne liòii pafve punto difficile . 
RitoYnaiò' id Mofeovia egli fi approfit- 
tò delle •gitàzioni della Perfìa , e a’ 
impadronì dèlta Città di Derbenc t 
e di tutto ciò , che gli convenivn fo- 
pra if 'Mar Cafpio per dìflendere piò 
ampiamente il commercio di Mofeo- 
via < Mori ii 8. Feb. 171;. d’ an. 5f. 
con 1 > riputazione di un Eroe , e di 
uno de* piò gr. Princ. che fieno Itaci 
al Metido • La Mofeovia da lui rico- 
nofee ti fua potenzi , le lue leggi , ed 
il buon tègolaniento , che vedeili al 
prefento. Egli fece andare nel fuo pae- 
fe tutti, que* fttanieri , che al piò po- 
teva , che atti crino ad illaminare , e 
ad ìAriiìre i fuoìfudditii cioè Officiali 
di Terra , e di Mare , Marinari , In- 
gegneri , Matematici, Architetti, Me- 
dici , Chirurghi , Artefici d’ogni forca . 
Rece fabbricare nel 1704. la fauiofa Cit- 
tà di Pczertbourg, e coneiunfe con un 
canate la Riviera di ^Ilcora , che 
paffa in qucRa Città , con fa Volga . 
Fortificò un gr. nnm, di Piazze, mife 
io piedi una Infanteria di loooao- uo- 
mioi « formò una Marina di 40. Va- 
fcelK dì linea, e di lod. Galere ^ intro- 
duce un’ eecellcnte Difciplina Civile 
nclle^'gr. Città . 'Fondò de’ CoIIcg) in 
IVlofcovlu, in Petersbonrg, c in Kitrf , 
per ic Lingue , per le belle Lett. e le Ma- 


tenatiche, dette Lezioni pubbliche d’ 
Anatomia, un Ofervatorio per l’ Allro- 
nomia , un Giardino di piante , delle 
belle Stamperie , una Biblioteca Regia 
ec. QuefioGr. Principe fece la maggior 
parte di cotefle cofe ne’ tumulti delle 
guerre , che avea da fare . Ogni cofa 
tentò per rendere tempre piò difciplina- 
ti i fuoi popoli , e per introdurre le Ar- 
ti , c le Scienze ne’ fimi Stati . Egli era 
magnanimo, liberale, laboriofo, fede- 
le , coraggìofo , ed atto a formare , ed 
a recar ad cFetto i piò valli difégui - 
£' contuctociò rimproverato di molti 
via) confiderabili , e principalmente di 
eCerc fiato crudele , e di non averla 
neppure perdonata al proprio fuo fi- 
glio, che ci fece morire d’una manie- 
ra inumana. 

PIETRO (S.) Grifologo , fu eletto 
Arciv. di Ravenna verfo il 4)}. e a' 
acqniflò una grande riputazione colla 
Tua virtò , ed eloquenza , c m. verfo 
il 4$8. Abbiamo I7d. fuoi Sermoni, <d 
Omelie , nelle quali egli ha faputo 
congiungere la chiarezza colla brevità- 
Lo itile è fiorito, c pieno di fentenze» 
c di frafi tronche . Il P. d’ Acherì ha 
pubblicato nel fuo Spicilegio 5. nuovi 
Sermoni di S. Pietro Grifologo . * 11 
P. Paoli della Madre di Dio ne ha 
data una compita edizione . • 

PIETRO DAMIANO, pio, e dotto 
Card, del Sec XI. era nat. di Raven- 
na . Dopo d’ avere fattoi fUoi fludj , e- 
gli fi ritirò nel Monafiero della Santa 
Croce di Avellana , predo Gubbio , c 
fu fatto Priore j poi Abbate di quello 
Monafiero. Il P.ipa Stefano IX. in- 
formato del fuo merito , lo nominA 
Card, c Vefe. d’ ORia nel 1057. e fi 
fervi di lui negli afiàri della Chiefa 
Rom. Pietro Damiano continuò fotto t 
Papi feguenti ad adoperarli in diverfi 
afi'ari , e Legazioni importanti . Egli 
lavorò con zelo a fare rivìvere la di- 
fciplina nel Clero, e ac’ Manaftef)| c 
m. in Faenza li ij. Febb. io/], d’ an- 
dò. Abbiamo alcune fue Lettere i de* 
Sermoni, degli Opufcoli , ed altre Op. 
che fono Hate raccolte in 4. 'Tomi in 
fogl. e che fono utiliffime per ben in- 
tendere r ifioria Ecclefiaflica del Sec. 
XI. Vedi Pietro de Haneflir . 

PIETRO Igneo, cioè di Fuoco, fa- 
mofo Rcligiofo dell’Ordine di Vallom,. 
brofa , fondato da S. Giovanni Oualber- 
tf , era dell’ illulirc Cafadègli Aldobran- 
dini . Pietro di Pavia , Vefeovo di Ki- 
rgnze, elTcndo fiato accurato di Simonia, 
c di Erc/ia dai Religiori del Monafiero 
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AiX Giovaani Onalbrrt» « e qneS' «c* 
cufa £accodo gr. rumore , fu eletta Pie- 
tro Igneo nel lod]. da' Monarci delfuo 
Convento, per fare la prova del fuoCÒ 
«ontro il detto Vefcovo • Dicefi , che 
egli eoa gravità entrò a piedi fatici , 
eoa pa 9 b lento, alla prefeacs 4 t tutto 
il popolo di Fìrenae , in una bracie- 
re ardente pofta tra due pire , e che 

» andò con un pafo mifnrato fin alla fi- 
ne , ove cfTendo accorto che vi uvea 
lafciato cadere il fuo fazzoletto, egli 
tornò indietro fdl medefimo piede , e 

10 tolfe dialle fiainme cosi intatto , e 
cosi biàaco , come era prima . Gli 
Scrittori di fiucl Secolo, e principalm. 
Defiderio Abbate di Monte Carneo , 
che fu poi Papa fono il nome di Vit- 
tore Hi. parlano di Soefto fatto , co- 
me di una cola certimma , contuttociò 
Pietro di Pavia continuò ad edere Ve- 
feotro di Firenze , nonoilante ^uefla 
prova , come colui « che era difelo da* 
Q^oni della Chiefa . 

PIETRO di Clugny , o il Venerabi» 
le , nativo d’ Auvergna , della Fam. 
de’ Conti Maurizio , odi Montboiificr, 

11 fece Religiofo in Clugny, e fu fatto 
Priore di Vezelay, poi Abbate, cGen. 
del fuO Ordine nel iiix- di ano. aS. 
£^li fece rivìvere la difciplina Mona- 
fltea nella Badia di Clugny , vi rice. 
vette il Papa Inooccagto li. nel lijo. 
poi il famofo Abaelardo . Egli irapu- 
mò gli errori di Pietro di Bruys , e 
di Enrico, e m. fantamente nella fua 
Badia ai ag. Dee. iijd. Vi fono Lìb. 
6. di fnc Lctt. e molte altre Op. cn- 

, riofe, ed interelTaati , 

PIETRO Lombardo , celeberrimo 
Teologo del XIII. Sec. , cklamafo an- 
che il Matftro d§Ut Snten^t^ fa det- 
to Lombardo^ perchè era di Novara in 
Lombardia. Egli fi diftinfe talmente 
colla ina fetenza nell'Univ. di Paiigi , 
che fugli dato un Canouìcato in Char- 
tres , e poi fu eletto Vefe. di Parigi , 
verfo il 1159. Filippa , figlio del Re 
Luigi il Griiffa , fratello di Luigi il 
Gioviaet rifiatò quello Vefeovado per 
cederlo a Pietro Lombardo , ch’era 
flato fuo Maeftro, volendogli con ciò 
dtmoQrare U fna riconofeenza . Pietro 
m. nel iidg. Ravvidi lui; i. L’eccell. 
Op. delle Sentenze , divifa in 4, Lib. 
fopra de) quali Guglielma d’Auserre, 
Alberto il Grande , S- Toramafo , S. 
Bonaventura , Guglielmo Durando , 
Giulio di Roma, Gabriele Maggiore , 
Scoto , Okam , ERio , e diverfi altri 
hanno fatto dr Commenti • Pnofii con* 


fiderare qaefta fua Op. come la foffeB.1 
te , e l’ origine della Teologia Scoi». 
Rica nella Chiefa Latina : x.de'Cooi» 
nfenti fopra le PiRotc di S. Paolo. 

PIETRO di Cellet, dotto Religiofo 
nei Secolo XII. nativo di Troyes , fir 
eletto Abbate di Cellet verfo il njo. 
c di qua trasferito alla Badia di Sau 
Remigio di Reimt nei 1161. Fu fatta 
Vefcovo di Chartret nel iiSa. e ra. U 
17. Feb. 1187. Abbiamo alcune fue Lct« 
tere. Sermoni, ed altre Opere raemU 
te da D. Ambrogio Jaavier Benedetti, 
no , che le fece Rampare in Parigi ael 
1 Ò 7 I. 

PIETRO di Poitiera , Cancelliere 
della Chiefa di Parigi nel Secolo Xil. 
ed uno de’ primi’, e de’ piò cel. Teo- 
logi ScolaRici del fuo tempo, è Auto- 
re di un Trattato delle Sentenze , Ram- 
pato verfo la fine dell* Op. di Robert» 
Palio. Egli m. nel 1100. 

PIETRO ComeRore , o il oiangUto» 
re, Nmofo Scrittore del Sec. XII. aa. 
tivo di Trwea, fu Canonico, e Deca- 
no di quefla Città , poi Cancelliere 
della Chiefa di Parigi . Egli abbando- 
nò tutti I fuoi Benefici per farfi Can» 
Regolare di S. Vittorio in Parigi , ovn 
egli m. nel mefe d’ Ottobre nel 1198. 
Ravvi di lui ; 1. L' Ifloria Ecclrfiafti- 
ea, che contiene in riRretto TlRoria 
Santa dal Genefi fino agli Atti degli 
ApoR. a. de’ Sermoni , che fono Rati 
dati alla luce dal Bufeo., fólto il nome 
di Pietro di Blois. 

PIETRO della Francefea abile Pit- 
tore Fiorentino , fu lungo tempo im- 
piegato nel Vaticano dal Papa Niccolh 
V. Era eccellente nei Ritratti , neicom-* 
battimenti , nei foggetti di notte . M. 
nel 1443,. Si hanno di lui de’ Libri d.’ 
Aritmetica, e di Geometria. 

PIETRO il Cantore, faggia Dottore 
dell^niyerficà , c Cantore della Chie- 
fa di Parigi nel Sec. Xil è Autore di 
un lib. fnttt. f'trbunt abbrtviatum , 
il quale è fpefTo citato con elogio da- 
gli Scrittori de’ Sec. feguenti . Egli li 
fe’ Religiofo nella Badia di Long. 
Pont, ove ro. verfo il 1197. Trovanll 
nelle BìbliotechL- molte altre Opere di 
queR’ Autore in MSS, 

PIETRO di Bloit, uno de* piò dotti n 
e de’ piò cel. Scriifori del Secolo XI|. 
dopo d’avere Rudiato in Parigi, ed in 
Bologna , fu eletto Precettore , e poi 
Segretario di Guglielmo li. Redi Sici'-/ 
lia . In appreSb egli fu chiamato in 
Inghilterra dal Re Entico II. che gli 
diede r Arcidùuoo«to di , e gli per. 

mlfc , 
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m?re t fi «icirafc con Riccardo 
Arci*, di Cantorbary, di cui agli fu 
Cancclliete. Pietro di'Bloìs fu priaa- 
to veifb la fina della foa vita del fuo 
Àrcidiaconato , c gli f^a #to Siaello di 
Londra» ove (rovò molto da lavorare 
c poca rendiu. Egli m. tu iogbiltcr- 
r'a ncliioo. Abbiamo di lui del eLet< 
t*re, tje’ Sermoni* ed altrp • Opera. 
La miglior Ediaiope.,è quella di Pietro 
di Goud^ainvifle oel 1667, . , 

PIETRO ^S.J.NoJ^co, pondatore 
dell’Ordièe dcll^ gtaata^pcr la Reden- 
zióne de’ Cattivi, nacque nel Laura. . 

! |uaia* nella Dìp^eli di S,. Paolo, ver- 
U il kS?. d’ una TamiglU nobile. E> .• 
gli fondò 11 fuo pedini; li, io.. Agollo 
iilS- « fu «gli il primo Superiure^Ge-, , 
HCi'alfc. Mori fantàmente la nottò d'I 
fatale di'O. C. nel iisd..o ijjR. d’ 
ao. i 57 i Egli era In mudo particolare 
aimacu da S.Liitgi, r l' onorò di mol- 
te lettere. , ' 

PIETRO (S.5 d’ Alcantarà, Religio, 
fò dell’ Ofdiiic Franc’éfeanò, nàcque m, 
Alcantara nel l499-'d’AI/bnfo|Garav!-, 
to , Giufetónfulto . e GóverààdQre di 
detto Luogo . , Égtf fa Provinciale oel 
filo' Ordine libi Ty 8 . Egli* foriaji in 
*We«is Uni Riforma, elie fu 'approva- 
ta nel 1554. da PapaGinlio'IIL Moti 
z’ j 8. OtC >5*» 

PIETRO df N.ivarr3 , celebre Capi- 
pirano del XVI. Secolo nato nelja B 1 - 
fcnèlla', (T una famìglià popolare , s’in* 
nalzò col fuo.merito alle prime digni- 
tà Militari . 'EgU fervi ri» ftalia nella 
guerra di Lunigiana , e fi difiinfe tal- 
mente', che nonn parlàvafi fc uon del fpo 
tralorei Gonfalvd , fopranòominàro il ■ 
òtanCupittno ^ poco tempo dopo 1’ eb- 
'be al ftio fervicio , e conobbe nel 1503. 
la capacità di qnefto grand’ uomri ticlta 
prefa del Caftello dell’Ovo in Napoli; 
perché egli fu il primo, che inventò in 
detto luogo le ii)<oe. S’acquiftò mol- 
ta gloria vielle armate di Spagna con- 
tro de’ Turchi , e contro de' Mori , ai 
quali tolfe Orano , Bugi , Tripoli , e 
mó^e altre Piaaze^ In apprcllo effen- 
do nato fatto prigione dà’'Fnnccfi nel- 
la Città dì Ravenna net ijia- egliSpa- 
gnuoli lafciandolo langllre in prigione 
egli pafaò al ferviaio della Francia * 
ma egli fu fatto prigiote nel I 5 »H- nel 
Regno di Napoli , oV« egli aveafVgai- 
to il Conte di Lantrec, e vi- mori pri- 
gione-. 

„ PIETRO Diacono Greco viiTc oel 
,* Secolo XV. Egli fi portò in Roma 
con li Greci Grlcntali Inviati p«« 1 ' 
Tmtivf'. 
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„ occalionc ni una difpuu molTa tra; ^ 
„ Vittore difenfote dei Conciliijk ,de 
„ Calccdunià , a li M.maci di Scioa* 

„ che volcaoit fi dicàde una perfona, 

,, della SLTiiiitlà (lata criicififa- 
,,'fa per noi. ; ^lUfCrilTt un Traiiay 
,* dell’ forJr'iutfu're , Che inviò a L 
**, Fulgeneio* ed agli altri PrrUÙ'deU*' # 
,, Africa, il quale (i legge liolla B bl. , 

„ d'-' P.id/i . Bjron, A C. 319. Stilar- 
„ min. de Scripior. Ecelcf. Ptjftvin im 
„ App J'ier. 

„ PfETRO Diacono- d’ Odia conti-, 

,, nuò \\.\Crontea dì Leone d'Ojliador 
,* pó il iÓ8^. (ino al 1138. SicKde il 
„ ibedefiino. di Pieij Diacono' hgUunIo. 

„ di Gilli,^ Romano , e Monaco CalSv 
,, nenie ; ' Jcrrire .* De ortu ir vitm 
,, Tanliorttm MoneftttJi Cafftneiffh ; De 
„ viris tl/uflf/lHts ire. Ditferifcj coIlpL 
„ dàli’ Autote della. vita di S. Ac.uTa- 
,* (io’Àcctvefcótfouli, N.ipoli , chc^liurl 
,,'ncl IX. Sec- c morì oell’Sya. Batoat-' 

„ in AnnaL Gefntr, in BUI, 

,, PlETRO'di Pavia Velcovo di Fi- 
,, 'rCnze nel Secóla XI- fu actufato di , 
Simonia , e di Erqfia da’ Reiigioii 
,, dei Monìilero di -S- Gio. Gualbetto • 
li qqali folto qaelto prctcfto (ì riti- 
,, rarono' cgiitib dall’ obbedienza del 
„ niedefimoj _e' furono, cagione , ebe^ 

,, altresì molti del Clero, c del po)*o-S 
„ lofeneritiaefTerò. Onde Aleffiandrtr 
„ li- per vppaci.ir uU ta'LtumuI'to, v’'- 
,, inviò Pier Damiano, n quale nort 
,, potè fiabilire la deliJcraia rmieie { 

„ e quantunque il Duca Gufofredo U 
„ avefTe coftretti co!' timor della forca 
,, a ritirarli , eglino non lafciaronn l* 

,, impegno:* e fu finalmente coflrtuo 
„ il Papa a fofpeodcre JI Vc^cyvo dal 
,, fuo efercizio, finché efamin’ata ^ne 
,, la caufa * fi rinvenne innocente , c 
,i fe’ al mcdefiino Monificro , di cui 
„ erano que’ Frati, una donazione a>n- 
„ fiderevole con una gran generofits 
„ Crilliana . 

„ PIETRO Duca di Gravina, Ptìn- 
„• cipe di nvoltp' v.alore , e virtù , oa- 
,, eque da Carlo IL Re di Napoli, e 
„ fu r ultimogenito de’ fuoi figliuoli. 

„ PIETRO di Sicilia viffe nel'IX- fe- 
,, colo. L’ Imperador Bafilio il Maco 
„ done lo inviò in Armenia per cam- 
,, biarvi alcuni prigionieri ; e in que- 
,, ilo viaggio, compole una Trvrfodell’ 

,, Ercfi* d*' Manichei . IIP. Sirmonda 
„ ne traduffe 'aleuti! pezzi, che ilBa- 
„ conio inferi nei fuoi Annali, ma po- 
„ feia il medefimo avendone rin".rnv- 
„ to. l’intero oriRìaiic iirila B bliò't- 
K „ Va- 
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Vaticana, ncinviò unacopiaaMar* 
ft co Velfer, in Aogufia, e qo fli la 
,, diede al P. MaHeo Raderò . Rine dì 
,, traslatarlo in latino , come egli fece j 
,, onde r ahSianu) ora nella BibI de’Pa- 
,, dri col TiC. nifloria de varia ^ & 
„ Jìotìrìa Marnebeorum heerefi . Le Mire 
A i, in /foli. drc. 

• „ PlFFARl C P- Fraòcefeo ) Camal- 

„ dolcfe dai Monte 'San Savino, fu 
PCofrirore'di MàiCmatlcfac nello ftu- 
V .dio di Sieòa nel XVI. Secolo , e 
j, StrifTcj il MnnicoìttetrOf 0 mifura 
njìalarìa, Sirtimeaia da mifurar la 
„ vrjla . /landa férmo, 
j. PTGAFE'TTa C Filippo 3 Vicenti- 
,, no viFe nel XVI. Secolo* Egli tra- 
duife in v'olgare 1’ Op. del P. Grana. 
„ ta , con cui a«ca converrai» fami- 
,, cliarmentc in Lisbona , eh’ ha per 
„ Tii. Dell’ introduzione al Simbolo 
„ della fede p.rrt. Il', con la giunta di 
n un breve Trattato , nel quale fi di- 
,, chiara la maniera , che fi potrebbe 
„ tenere in proporre la Dottrina delta 
t, noflr^ S.^Fpde ai fedeli, c volgariz- 
' „ *ò altresì il Tratt. Militare dell’ 
,, Imp. Leone , 

,, PICHINIC Scballiann }da Regio , 

,, Arcivefe. di Siponto , fu prilda Ca- 
,, noiilco di Capoa, c indi'Auditore di 
a. Rota j non guari apprellò Vclcovo di 
nt Fereiitina , c polca d’Alifi ; final- 
„ mente Giulio III. dopo averlo man- 
j, daio per uno de’ Ptefidenti al Conci- 
s, lio di Trento, gli dii il Cappel- 
„ lo di Cardinale nel 1551. e fi m. nel 
„ I57J. Vgbel. hai. Saer. t'idorel. Au- 
,, bety &r. \ 

PIGHIO C Alberto 5 famofo Scrittore 
del Secolo XVI. n.itivo di Campen , 
fludiò in Lovanio, e in Colonia , c fi 
refe abile nelle Matematiche, e nella 
Teologia. Egli avea molta lettura, 
ed erudizione, c pubblicò molte Ope- 
re contro Lutero, Melantnnc , Buce- 
ro, e Calvino. Adriano VI. (d i Papi 
feguenii , gli diedero fpeffi. de’f. gnali 
della flima. che faceaoo di eli» lui. 
Egli m. in Utrecht, ove egli era Pre- 
•oflo della Chiefa di S. Giambsttifl.i 
li 19. Die. I54a. Havvi di lui un gr. 
tiuro. d’ Opere. La piò coufiderab^e è 
'"titolata ; Affertio GitraTcbite Eeele- 
jtajtira , Pighio' dimottrì in quefio Li- 
bie , e in tutti gli altri fuoi ferini J 
una cieca prevenzione per le opinioni 
le piò info[)enibili degl'italiani *C è 
Bn Frzncefe, che fcrive, onde maravi- 
glia noti è , che ufi cotali formnle in 
punti , che prcITo noi fono ceriifiimj ) • 
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Ma J più privo, di pregiudizi nelle qnl- 
Itioift , nelle quali non fi tratta degli 
l'ntcrclii perfonali della Corte di R»ma. 
Stefano Vinando Pighio , Tuo nipote, 
nativo pur anche di Campen , fu un 
dotto Antiquario , e s' attaccò al Cardi- 
nal di Graovclle, di cui fu Segretario 
an. 14. In apprefio fi fece Canonico 
Rrgoiarè*,' c mori nel 1504. d’an. 84. 
Abbiamo di lui degli Annali della Ot- 
ta di Roma in 3. tum. ed altre O* 
pere . 

PIGMALlONEj f.im. Re dbTiro ver- 
f» il 900. av. Gesù Cri Ilo, regnò con 
fua forella EUfa . piò nota fotto il no- 
me di Didoiie. Quella PrincipclTz fpo- 
sò fuo zio, il quale avea .graadilhnii 
trfori . Pigmalione.Princ. avaro , e cru- 
dele , effendo flato fatto certo di c^ò , 
lo fece morire; il che obbligò Didone 
a fuggire, c a falvatfi in Africa, feco 
portando ì tefori del morto fuofpofo. 
Ella vi fabbricò Cart.igiue verfo l’an- 
no 88a. av. GcsùCrillo. Molti Auto- 
ri hanno ciinfufo quello Pigmalione eoa 
un altro Principe del medefimo nome , 
c che viveva prima della guerra Troia- 
na , e che fecondo la favola , s’ inna- 
morò d' una Ratua , che Venere animò 
per contentare i fuoi defideri. , \ 

,] PIGNA C GiambatiiRa'^ di Ferra- 
„ ra vilTe in tempo di Ercole Duca di 
„ Ferrara, Mecenate de’ viifuofi , da 
„ cui fu accettato per Segretario , e fu 
„ anche familiarif. del Duca Alfnnfo : 
,, fcrifTc ; la Storia de' Principi d’ E- 
ytjlei I Romanzi I. }■ Oli Eroi /. 3. 
„ Il Principe iib. 3. Poetica tiara- 
„ tiana ; Carminum l. 4. Queflian. Poi- 
„ iiearum l. II. de conjolatione l. j, 
,, de Olio /> 

t PIGNATELLI, Famiglia Nnbilif- 
fima Napoletana , di cui fanao orrevn. 
le mcmciria gli Annali di tutte le Na- 
zioni di Europa. Ella fuor di qualun- 
‘que dubbio, trae la fua origine da Na- 
poli perciò che dalle aVitiche Cronache 
Napoletane rilevali. Ma quali folTero 
flati II primi Pignatelli , a noi non ò 
flato tramandato d.a^lcun Napolerano 
Scrittore. Bersi d’uopo Ò dire, chgÌBt 
tutto ciò non fi debbano incolpare gli 
antichi Scriltori^Napoletani , i qual! 
certamente s’impacciarono per addita- 
re a’ poflcri li nomi , e le getta de’ lo- 
ro illuflri Concittadini. Diafcne pur 
la Colpa alla b.ubaric cd alle vìcrnde- 
volcize de’ tempi : per cui fi fmarriro- 
no l'operc de’ più antichi Scrittori; 
onde non folaiticntc le memorie degl' 
Illuflri Perroaaggi, tna ancora delle 
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JftelTe Cittì rimafero tftiote. CreJefi 
però dA* Critici Interpreti delle cofe , 
«he cotti ofcuritS renda piò di ratte 1’ 
altre riguardevole la Famiglia de' Pi- 

f nateli!, li quali fin d^lla ofctiriti del- 
a di loro origine rc> vono quello fplen- 
idore , a coi non poche altre Famiglie 
tnal'eloramente fi appigliarono per na- 
scondere net buio ciociHì poteva imc- 
cbiare l’ affettata, e recente Nobiltà 
delle raedefimc , Infatti fin da quei 
tempi , ne’ quali ritrovali fatta parola 
de' Pignatclli , fi ravvifa per le digni- 
tà, che ottenero , quanto fia antica , 
c nobile loro origine. Nili' an- 
tio MCIf. nel quale anno ancora oe’ 
fuoi Magiflriti Napoli fapprefentava 
le vctiigia di quell’ antica forma di 
'Kcpubblica, ch’ebbe da’ Greti fuoi 
fondatori , come fcrivefi dalli critici 
Scrittori delle cofe Napoletane , Luzio 
Pignatellì fu in Naroli C'>nrcft.ibile : 
qual di_gniià a quei Arlaraente in tale 
rompo conferivafi , che tra gii altri 
diflingueanfi per meriti, e net datali. 
ICosI leggiamo in uif antìchiffimn Tflro- 
menro*, il quale confetvafi nel Reeal 
Moniflcro della SS- Trinità della Ca- 
va , che Giordano FrateUo di Rober- 
toPrintipedi Capua nell’ anno MCXIV. 
da Guglielmo Duca di Napoli fa aifun- 
to alia dignità di Cnncedabile . Ma 
dobbiamo qui credere , che eoo fom- 
Ina gloria aveffe efcrcitato Lucio Pi. 
gnatelli un tale impiego, perciocché 
leggiamo in un altro lllromento . che 
• ucor oggi ritrovali nell’ Antìchiffìmo 
Archivio della Cava, che nell'anno 
MCXC. Giovanni Pignatclli drgniffimo 
luccclTore di Lucio refe vieppiù illudre 
di (e j e dg’ fuoi la memoria colla di- 
goità , eh’ efcrctiò di C'uitcH'abilo , e 
di Con fole di Napoli » 

Di qui non vi ha, chi non ravvifa I’ 
anticlrififma -Nobiltà di una tale Fami- 
glia fin da’ fuoi princip; refa famofa , 
ed illuflrc tra tutte le altre per le più 
rimarchevoli dignità atrribitiie a rutti 
coìoro 1 a’ quali la forte diede elfcre 
{■todoiti da tale Legnaggio . Ma non 
credaTi fuor di p opolìto, ora avverti- 
re che giulliffima ragiono coflrinfe 
i Napoletani ad ufare quella venera- 
zione « e' rifpettOj che dovevafl verfo 
1 loto concittadinr Pignatclli , mentre 
ancor quefli più d’ una fiata preevden- 
tementc avevano in favore della cn- 
mone patri .a , e propriamente nelle 
guerre navali avute co* nemici, dimn- 
ftrato il loro fpiriio , e valore. Ne 
facciano di ciò chiara tcRimoaianza le 
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tre Pentole, ovvero Pignatte nere id 
campo d’ oro , le quali da ben ifhtiU 
fecoii coflitHifeooo I’ infegna , <-1 fi 
cognome di quella famiglia. Nan ol- 
tionde derivò a’Pignacelli coivUo co- 
gnome, fe non da qualche Vittoria 
riportata da’ nemici de’ Napolitani , 
ì quali ha da'la loro orlg-iic fi div 
flinfero e nell'arte di naviurc, c 
ne’ navali cnmbatiimcnti . Conciof- 
fìacché rtlevaft dall’antica Scoria, che 
ne’ navali combattimenti folcvann riem- 
piere le pignatte , ed altri v'afì di my 
ferie da fuoco o per allonCarare 1’ ar- 
vicinamento delle nemiche navi, o per 
incendiare le medvnmc colla firr.a del 
fuoco . 

Cosi innoltrcffl il natio fplcadore de' 
Pìgnacelti fino a che nell’ Italia , e fps 
cialmenti nel Regno di Napoli, non t' 
inlroduffero 1 Feudi. Ma toftoché a* 
Normanni foggiacqitefo le Provincie 
tutte, di cui oggi (f compone, il Regno 
Napolecaiin, a’quali d'uopo è attri- 
buire non gTà t’ Iftinizione de’ Feudi , 
ma l’ufo univerfale de’ medefimi in ta- 
le Regno , i Pignatclli divennero utUi 
Signori di ben molti Feudi . Ci rende 
fedeliiRma teflinfoniaiua di ciò J’anti- 
chillìmo Archiviadella Chìefa madre dt 
Caferta, in cui ritrovanfi non poche ge-^ 
tiuine Scritture , onde deducefi, cKe 1^ 
Contea di Caferta col fuo vaflo icrrito-* 
rio adiacente, il quale allora difiende- 
vaft'a Lauro fino a Piedim- di Alife , /x 
futiopona all* utile Dominio de' Pigna- 
lelli, trai quali annovcranfi Giacomo, 
e Giovanni Pigaatelli . Ma come non 
rare volte é avvenuto, che i Principi 
per loro fovrano diritto , ove furon moffi 
da pubblica ragion di flato, a (e mede- 
fimi attribuirono la libera difpofialone 
de’ beni de’ loro fsdditi , quindi traggali 
la caufa , pvr cui della Signoria della 
Contea di Caferta furono privi li Pi. 
gnatelli < Concioflraccbi l' Imperad- Fe- 
detKo II. volle talmente riconofeere £ 
meriti di Tommafo di Aquino , che non 
fnlameiitt congiunfc in matrimonio Una 
fua Figliuola con Rinaldo di Aquino Fi- 
gliuolo di Tummafo, ma' ancora lodi- 
chiarò utile Signore della Contea di Ca- 
ferta . Non credaGperò, che li Pigna- 
tclli avederofoggiaciuto alla perdita i« 
rutta ia Contea , perché ne’ Reali Archi- 
vi neeli an. MCCLXIX- MCCLXXVIII.- 
MCCLXXXVIIl. e MCCCllI. incoo- 
iranfi Krecaido, Pifano, e Giovanni Pi- 
cnalflli , i quali dicoofi polfcfrari de’ 
Feudi tutti polli intorno al Territorio 
Cafertano. Che anzi d* uopo è rifietcc- 
K a re. 
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re, che faroao diflinti ii Fieiutelli nel 

«ofe8b ^ qnefli Feudi dagi^ Feu* 
fatali ; giacchi certa cofa i , ch$/uro- 
qp dichiaraci liberi ed immuni Pt' M* 
loro ben cooofciutì meriti in^ntti i lo< 
TO Feudi da'tntti li pefi Feudali > Inta> 
le maniera fotto i Syer^', t folto gli 
Angioini luminofa rarvifoffi la Fami- 
glia de’ Pignataiii , Ni altronde rinfc? 
foro in tal tempo rieppiti appalefare 1’ 
originario fplei^rc » p la naturai tì- 
vacici dello ^irito^fe non dalla dimo- 
ia , che di bel' nuovo incominciarono p 
farevin Napolj , onde da lunghiffimo 
tempo eranfi àllon|an«ti dopo Tacqui. 

, fio dell’ intiera Contea di Cafcrta indi 
toltali dall’ Impéradorc Federico. In- 
fatti per tralafciare lé tante innumere, 
ùati'cofc ,cbe (ì potrebbero dire , poiché 
^aino cofireiti a dare il dovuto Sne a 
cotello fitticelo, trattcnghiamoci per 
poco a.raecontaro, quanto di grande 
operaroM l| Pignatelli nel tempo in 
pul regno Carlo I. di Angiò . Eglino 
traghi altri Cavalieri primamente fo- 
roilo am^nelS a trattare gli affari pib 
peridéloli di quel tempo • La Sede A- 
, poftolica per determinare le gravi con- 
trovcrfie , che allora fi agitavano intor- 
no al dominio della Sicilia , ben due 
^yolte col titolo di Legato mandò Bar- 
^oloVnraco Pignatelli Arcivefeovn di A- 
^alfi in Provenza, affinchè perfuadclfe 
Cariò allora Conte di Provenza a por- 
tarli in Sicilia per ricevere il dominio 
dì quel Regno. Di qui avvenne, che 
ove in apprefTo. portoffi in Na|mli il 
Re Carlo già lìbero dalla lervitìi del 
Re Manfredi , fu tra gli altri Cavalle, 
ri prefcelto Pietro Pignatelli , perchè 
colla uadizione delle chiavi, e col 
giuramlnto dapreflarfi in nomedi tue* 
ti li fndditi dei Regno acquìAaCe ille- 
gìttimo poffieffo del Regno di Napoli • 
Coi) conveniva fare per rendere il Re 
certo di quella probità « e fptrito de’ 
fudditì, di cui ben egli tra fitoriffimo « 
primacbè giungeCc al dominio dell’ Ugo 
li dell' altro Rcgdo per la preconcìpUa 
idea de’ Pigattelli . Per ha qual cofa 
filmò ■opportunamente il medi limo Re 
Cariò dar T orrevole incarco al foto 
Pifano Pignatelli di porrarfi ne* confi- 
ni di Caferta, c di Maddaloni , ne’ 
di cui Territori molli Feudi ancora ttu- 
Qftav.nfi addetti alla Signoria\de’ Pi- 
gnalelli , affinchè fcqjti ivi fi foifero 
cento valorofiffimi giovani Uì.BaliJlrie- 
rii , ed Jircitfi per impiegarli fecondo 
là coflumanza di que’ tempi nelle più 
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fegno granfe il merito, e la (lima pef 
altro dovuta a’ Pignatelli , che il me- 
defimo Re Carlo non già , come a'iTo- 
latamente fi crede , volle dichiarare 
la Nobiltà di alcune Famiglie , per<> 
chè con caratteri di Nobiltà rendere 
illuftri , e famofe non poche fami- 
glie trafportate di frefeo dalla Fran- 
cia nel Regno di Napoli , ma parti- 
colarmente per dar fegno evidentìffi- 
mo a’ Pignatelli della loro antica No- 
biltà in dichiararli Noblliffitai con par- 
ticolari Diplomi, i quali oggi fanna 
uno de’ più rimarchevoli ornamenti di 
cotal. famiglia. 

Ed ecco come in poche parole fi k 
adombrato lo fplendore de’ Pignatelli 
nella prìmà età degli Angioini . Nor 
mancarono in apprcSo altri Eroi 4 > co- 
tal Famiglia, i quali vieppiù ingran- 
dirono i di lei pregi • Sarebbe troppo 
funga cofa raccontare (il filo tutte le 
■lluflri gefia de’ poRcti Pignatelli , t 

3 ua|i , come ancora fecero i loro pre- 
eccRbri , proccuraroiiocon riguardavo 
liffimi roatrimoni arrecare ogni qualunt 
que decoro alla loro famiglia . Trala,- 
feiniì pure Martucci Pignatelli , il qua- 
le ebbe per moglie Margherita dì Ca- 
flro figliuola di Gualtieri Barone di Ca- 
flrignano , la di cui Baronia era ìA 
quel tempo una delle più illuftri 
Regno di Napoli J Elricone , il quale 
in più battaglie dimaflrò il filo valore ^ 
e ben molti altri di fimilc merito . Gin 
la penna dovutamente ci trafporta à 
produrre almeno Andrea , Angelo , 0 
Tommafb Pignatelli, dati’ ultimo de* 
qMii come in tanti fiumi in varie Fa- 
miglie diramaronfi li Pignatelli ne’ Sè- 
coli a noi più, vicini. Andrea fu egli 
figliuolo dd ctlahre Pandolfo, il quale 
primamente fd mandato dal ReRobe^ 
to in Calabria , perchè fi riduccRe all'n 
fua fòggezione , 'indi per la gloriofn 
conquifia , che egli fece di una tale 
Provincia, dal medefimo Re ricevette 
il fupremo autorevole comando fu d* 
un numcrofo Efercito, che fucoflretto 
mandare fuori del Regno per la con- 
quifta della Tofeana , ove ancor portof- 
fi per paterno comandamento Carlo. Du- 
^a di Calabria figliuolo del Re . La 
prudenza , e perizia negli afiàri milita- 
ri in Andrea Pignatelli procacciarono 
al Rfgno la quiete , al Re quella gloria « 
che ad un invittiffimo Rcgirantc devefi 
applicare, a lui l’onore di effere im- 
paccialo in tutti gli affari pubblici . Ila 
falli per renderli libero da qualunque 
pericolo T Infante Fenaado nip 9 tc della 
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Regiaa Saacia moslie del ReRowttoi 
Andrea Pignatelli fu tra gli altri elet- 
to , perchè Io accompagnaffe nel peri- 
colofo Tiaggio in Majorica . E dappoi- 
ché carico d’ allori , e di fomnia glo- 
tia ritornò in Napoli > ottenne il re- 
golamenio di molte Provincie, • P^f- 
ticoUrmente degli Abruezi , affinchè li 
coofermaCe con i fuoi favi- configli 
quella fcdeliò , la quale unicamente 
in que’ tempi richiedevafi per la (al- 
vezea univerfale dell’ intero Regno . 
Nun furono di minor conto T illultri 
gefla di Angelo Pignatelli- Non vi ha 
tra gli accurati Storici , chi ton font- 
ina ammirazione non deferiva il valor 
militare di Angeli nella celebre battd- 
glia accaduta nella Valle Beneventana, 
in cui intervenne Luigi d’ Angiò ne- 
mico del Re Carlo . Egli fi acquifiò 
tanta filma preffo l’ ifieflo Luigi d An- 
giò , che fattolo prigioniero 1 efortò 
primamente con preghiere , perchè fi 
•PpiglialTe alla dìfefa delle fue armi- 
Ma come con ifpirico degno di un fe- 
delìffimo e nobile fuddito ifdegnò An- 
gelo un tale partito , immediatamen- 
te con minacce provocollo Luigi, dal- 
le quali in nian conto fu feoflb il va- 
lotofo Cavaliefe. Bensì non guari do- 
po ritornò ai fedel fervizio del fuo Re 
Carlo , il quale ben volentieri accordò 
la rrltituzionc di Raimondo del Balzo 
Uno de’ piò illufiti Baroni del Regno 
di Napoji in quel tempo, che divenne 
in altra battaglia prigioniero , meii- 
tre combatteva fotfo l’ infegna di Lui- 
gi , aSìncbè li fi rendelfe il fuo fede- 
liffiiho Angelo Pignatelli j il quale fu 
ricevuto con tale diftinzione dal Re, 
dhe inamantinente fu alTunto alle pri- 
me dignità militari , tra le quali fu 
quella di eflcie flato creato Governado- 
te della Città' di Gaeta, dentro di cui 
Ja 'Keina Margherita moglie del Re fu 
racchiufa , allorché il Regno per l’ in- 
/bdcilà di alcuni principali Baroni era 
dall' ultime ruine opprtlTo ; nè ad al- 
tri fu raccomandata la cuftodia della 
Reinit, ed il cadente Regno, fe non 
che al famofo Angelo, il quale per ad- 
empiere , come dovevafi, ogni qualun- 
^e uopo Con indicibile valore , non 
lenza grandifflmo duolo de’ Regnanti , 
hi una. crudcl battaglia dovette cedere 
•l'CDmun fato per diféfa de’mcdcfimi, 
e del Regno . Aggiongafi «*qucfti due 
dcgnillimi Cavalieri Tommafo Pigna- 
tclli. Egli foflenne' la gloria delle armi 

del Re Ladislao contro li sforzi di 
Luigi d* Aogiòi. Della qeal gloria noi 
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ISfeiò altro Mede , f* non che Un fe- 
condo Angelo , il quale fioalmentA 
diede alla luce Carlo, Palamede { I 
Stefano , da cui difeendono quanti og- 
gi fe ne contano nella Famiglia dc’Pi- 
gnatellì . Concioffiacchè da Carlo fralTe- 
ro la loro origine li Duchi dlMontc- 
lionc Conti di Barello ^ da Palamede { 
Marchefi di Cerebiara Principi di No- 
ia , ed i Marchefi di Lauro, e da Ste- 
fano Signore di Orta i Signori di Tu- 
ritto. . 

Per raccontare le glorie di quella tl 
numCrevole, ed avventurofa prole vi 
bifognerebbero volumi interi . Ma 
poiché non è tale il nollro Ifiitutoj 
fliffliamo opportunamente de’ ^feen- 
denti di Carlo qui favellare, affinchè 
almeno nella difeendenza del folo Car- 
lo riconofeafi l’tccpllenza, e lo fplen- 
dore dell’ intiera Famiglia. E certa- 
mente Carlo Figliuolo di Angelo fia 
fommamence amato da Alfonfo I* il 
qualè »more giunfe a tal^ fegno , *hc 
non ifdegnò donarti un’ antichiffima 
via pubblica patta nella Rettone di Na- 
poli detta di Nido, perchè poteffe am- 
plificare una fua cafa . Ebbe per mo- 
glie Mariella Qflieri, per cui egli pro- 
duCe Ettore , Fabriaio , Caterina , Giu- 
lia, Lucrezia, de’ quali Fabriaio per 
varj fervigi prcflati alla Religione Ge- 
rofolimitsna meritò io età affai fre- 
fca eflerc annoverato tra’ Priori di Mal- 
ta . Lucrezid niaritoffi con Carafelio 
Carata, Giulia con Giacomo Filingie- 
ri, c Caterina con Onorato Gaetano 
di Aiagona Conte di Fondi , Signori 
per virtù , e per la loro nativa nobiltà 
in quel tempo t più riguardevoli nel 
Regno di Napoli . Ma tra quelli fi di- 
flinfe vieppiù Ettore Primogenito di 
Carlo . Cottni fu fommamente amato 
dal Re Federico di Aragona per le fue* 
rare virtù , per cui creollo intimo fuo 
Coofigliere, e Luogotenente del Gr. 
Camcrlingo del Regno di Napoli . 
Non guati dopo da Carlo V. il quale 
beo era per le fue illuflri gclla confa- 
pevole dc’fuol pregi, ™*"**V®/*" 
cerò nel Regno di Sicilia , affinché def- 
fc gli opportuni provvedimenti , per- 
chè fi riduceffe al fuo Dominio 1 intie- 
ro Regno in buona parte foonvplto d» 
varj pnpolareftlli tumulti- Infatti a- 
vendo egli data U pace a quel Regno ■ 
e ridotti alla fedele ubbidienza i Sici- 
liani, feguitò ivi per più anni a govcr- 
nate con aver ottenuto in varj tempi 
da Carlo divetfe difliniioni di Onore 
e di Dignità, e tra le altre li Titolo 
K' j di 


4i PliC» fal'FfUdn di Mometlnaf ila 
)ti> mcdtfimo pot’ anii comprato . Eb- 
be per IrpoliiA Gefualda forel» 

la del gran Loigi Conta di C>nf^,da 
cui uacqiicro Coftanta Pignaielli , la 
quaie fu pofeia maritata con Giacomo 
JM.ir:a Gaetano Conte di Murcoiia , 
Ifabclla , che fpofoS eoo 'Gianfrance- 
feo di Capoa Conte di Palcnai e Ca- 
millo veto imitatort delle paterne iltu- 
Ari azioni . Impercióccbè gloriofamen- 
te mori Cajpille - pclla famofa guerra 
dì Lautreeep , la cui fu mandato da 
lettore fuo padre con diecimila Fanti, 
c trecento Cavalieri , nec con vaniag- 
l^io del ino Re dimofltò valore d<gno 
di un gran Capitan Generale . Quindi 
avvenne, che Ettore ftio padre , il qua- 
le a Camillo fopravviffe , deflinò nel 
(\io Tcflamenlo Ettore fuo nipote fi- 
gliuolo primogenito di Camillo crede 
della Contea di Bnrcito, c del Ducato 
di Monttlione , e degli aliti fuoi Siati, 
4apoi chè già trafi per verità provvedu- 
to alta nere vote fituatìone di due altri 
ma/cbi Fabrizio , e Geronimo - c tre 
femmine Caterina , Ippolita , e Camil- 
la nati da Giulia Caraf) moglie dì Ca- 
millo , Tra ì quali fenz’ alcun dubbio 
procaccioIS iromonal memoria Fabri- 
zio per ti fcrvigi rcnduti a li: RclLgl o- 
Ite Geiorolimitana nel tempo, che dal- 
la ferocia dc’Turcbi era fnmmamente 
abbattuta, per cui tra gli altri onori 
meritb d’ cITcte innalaato al ' riguarde- 
volifiimo Baliaggio di S< Eufemia . 

Ettore fecondo rimafto erede di luti’ 
i beni burgenfnticì , e feudali di Etto- 
re primo fuo avo ebbe due mogli, del- 
ie quali la prima fu C Diana di Car- 
dona figliuola del Conte di Golifano , 
da cuì prncreoflì Camillo, la feconda 
fu Emilia Vcniimiglìa, d.i cui nacque- 
ro due figliuole, cioè Ifabella (pofata 
col Principe dP SquHIacc , e Caterina, 
ch’ebbe per rnariio il Principe della 
Sralea . Coflui' dopo aver efercitato per 
lungo fpario di tempo 1' incarco d’ in- 
timo Configliere del Re con quel fallo 
o fplendore , che apparieneva'eli , ebbe 
per (HO erede Camillo luo figliuolo pri- 
mogenito nato dalle prime ocrrt , il 
quale ancor oltre produflè I’ antico no- 
bile ILegnaggio colla generazione di due 
figliuoli nati. da fua moglie Girolama 
Colonna Torcila di Marco Antonio Co- 
lonna Duca di Tagliacozza , e Gran 
Contellùbile del Regno, di cui uno eb- 
be il gcgtiliaio nome di Ettore, e fii 
maritato con D. Caterina Catacciolo, 
U quale Rimò (ccu in dote )o Stato di 
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S> Angelo, e lo Stato della Cirignola * 
l’altra, poiché di fcITo femminile , 
Giovanna appcllolB . che indi fu mo- 
glie del Duca dì Terranova , e Princi- 
pe di Caliciveirano • 

Or qui dovrebbefi formare un nuovo 
lunghilCmo Articolo per appalefare io 
qualche maniera i meriti dì cotcRo 
Ettore . Ma per nnp battere nuovo 
Rrada , come d’ uopo farebbe , rìRot- 
ta chiunque fiaG , a ciocché in beiave 
efporraRì, £ primamente portalofi Et- 
tore Terzo, di cui ora ragionafi , in. 
Kpagna ad ottenere la dignità di 
GRANDE di quel Regno, impaccio^ 
dal Re Cattolico Filippo Terzo al Go« 
iierno del Regno di Catalogna . Efercì- 
tò egli molli anni quel carico, e tl 
degnamente, che non potcva'riportar- 
fene da luì maggior fnddisfazioire a(t- 
prefo tulli gli ab latori della Catalo- 
gna, Qiifndi toAochè prefe il pofTeAb 
dei Graniiato d1 Spagna , fu dal mcdc- 
firoo Re eletto per condurre in Fran- 
cia r Infama Anna (u« primogenita 
data in ifpofa al Re Criflianiffimo Lui- 
gi XIII- Per tale occafione fi t'aitrna 
ne Ettore nella Corte di Francia per 
due anni adempiendo le partì di Am- 
bafciadnre (Iranidinario del Re in effa 
per S, M- Cattolica ; nel qual tempo 
vi ricevette tante dimofirazioni di o- 
Dote, e di confidenza , chead altri non 
furono giammai aiiribuiic', come age- 
volmente può raccogt'crfi Ualie Intere 
a lui dirette dal dotiiflìmo Cardinale 
Bcntivoglio, pubblicate g'à alla luce 
delle Rampe, ripiene di quella (lima, 
e venerazione , che ad Un Gran Mini- 
flro , e Signore dovevanfi. Ritornato 
poi tffo Ettore in Ifpagna , il Re con 
fommo applaufo di quella Corte rin- 
trodulTe nel fuo Configlio dì Stato, do- 
ve menti’ egli preparava a* nuovi me- 
riti nuovi onori , ceftò di vivere con 
grandiffimn difpìaccre di ambe le Reali 
Corti di Francia , e dì Spagna . Per ve- 
rità quefio Ettore qual iole avrebbe re- 
fa iliultre, c famol'a non foUroenie la 
difeendenza di Carlo Pign-telli , ma 
ben anche l’intiera Icbiatla, (e non fi 
noverafTcìo ben molti aliri Pignaielli 
d’ immortai fama. In tanto irapalsò 
Camillo Terzo di tal nome , figliuolo 
di queflo Grande F.ttorc , per Udì cui 
immatura morte non ctTcndovi litnalto 
alcun erede mafehio , fi tratfer! 1’ in- 
tiera fucceffione per lifiuia dinanz’ fat- 
ta Girolania Pignaielli alita figliunll 
dei Grande Ettore, già rt^giie di Fa- 
brizio PignarelU de’ Principi di N>ia> 
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Da coflbro nacque Ettore Quarto , il iitietita PiftnatcHi de’ Duchi di Bello- 
quale dopo .molti meriti > che fi acqui- Sg tardo. Dama , che aocor oggi fi 

Itò per le Tue virtù in etù alTaì gipvaoi- tiinguc tra tutte lc,altrc Dame per*» 

le, nop folamcnte fu Viceré in Catalo- gc.tndctea del fuo aiiiin^dtgno di uoa /' 

gna , ma ancora per le nuze» contratte gran Signora; F-rdinandS n quale gi6- a 

con D. Giovanna di Aragona DucheSa riolamenic militò da Generale (otta 

di Terranova, e Marcbefa dei Vaglio, Carlo VI. Imper. con Lucrezia Pigna- ■ 

ed in tempo del Kc Cattolico Carlo 11. tetti Principcifa diStrongolì; Antonio 
Cameriera Maggiore in Jfpagna a^iun- con la Mircbefa di Colquoquela Daniig 
fe a’domtnì dì lua Cala quelli di Ter- rinomatilGnia in Ifpagna , tra i dì cui 
xanova, ed altri domini podi net Re- Figliuoli A è diflinto il primogenito * ^ 
gno della Sicilia, c Analmente il Mar- Antonio mandato da CUrlu III. Re di 
cbcfaio del V.aglio nell’ America prove- Spagna per Ambafciad. alla Beai Corte W" 
auto dal valorofidimo Ferdinando Cor- d'^lnghtltcrra , d’ onde con gloriai gii 
tea, dì cui non v'ha critico Iflurico, ritornato dopo la guerra di frefeo in- 
che xion ne facci in più libri lunghifli- forca ira gr IngleA e li Spagnuoli ; e 
mo racconto. Oa tale m.'itrimonio nac- Analmente Ftrbrizio con Virgìnia Pi- 
qué il celebre Andrea Fahriziti Aragona gnatelli de’ Principi di Sttongoli , da* 
Pignatelli, il quale da Tcrefa Pimen- quali nacque Michele Pignatclli Mar- 
telli Agliuola del Conte dì Benevento chefedi Salice, c Guagqano. Delle 
non ebbe altri Agliuuii , fc non che femmine Rota fu data io ifpofa al 
Ciovanna di Ara^na Pignatelli unica Principe della Scalea, MarioTcrefa al 
crede delle nohiiimme , c numcroAAìme -rehefe di Welterlò Sig. nella Bue- 
Signorie de’ Duchi dì Monielione an- mia , Stefania al Principe di BiAgna- 
car per l’ immatura di lui morte acca- no, e Caterina al Conce dell’Acerra. 
duta nella celebre battaglia tra li Fran- Or come dalla Gentil Coppia di Die- 
ceA , e Spagidooli in Cat.alogna, ove fu go, e M.intherica Pignatelli nati fono 
egli mandato colla fuprema orrevole quei, che oggi non folamente confer- 
dignilà di Capitan Generale. Or colle i vano 1’ antichi Alino fplendore de’ Duchi 
con faggio Cd avvcdutilimo conAglio di Montelionv , ma ancora recano <>r- 
vollc palTaie alle nozze , cd aver per namento Angolare tra ruttigli aliti P|- 
ifpofo Niccolò Pignatelli de’ Principi gnatelii alla N ibilia Napoletana, op- - 
di Nr>)a, e di Ccrebiara, che poi fu portuna cofa è, che Aiialmenie A fa«- 
Cavalicre del Tofon d’Oro , Principe eia de’medefimi parola. E primamea- 
dcl S. Romano Impero, c Viceré in te da Diego, e da Mirghcrita Pigna- 
Sardegaa , cd in Sicilia. Un tale ma- telli nlequero Fabnzii^, Vincenzo , 
irimonio diede a moltiffimi Sciittor! Giufeppe , M'arianna, Francefea , e Ste. 
opportuna occafionc di lungamente tra- fanina , tra’ quali non vi ha prefentc- 
fcrivere a’ poderi una delie p'ù belle mence chi non dia que' faggi , chedeb- 
rpoebe de’ Pignatelli appartenenti al bona elfere propri dì quei , che da at- 
Ramo de’ Duchi di Mancclione . Se A ta , c gloriofa origine difcendono. Ed 
leggeranno le vite di ambedue i fpoA, in yero Francefea moglie di Girolamo 
oferveranA ambedue carichi di didin- Pignatclli Principe di Marfìco della 
tiflimi meriti. Perciò d'uopo fu che Cafa di MontecorvinO altro ramo della 
l’uno rieeveffe quelle dignità poe’ an- Cafa de’M.rrchcfi di Cerchiata Piìncipi 
zi efpode , I' altra a' impiegatfe alla di Noia, Mari.uina moglie del Princi- 
confcrvazipfic dcli.i grandezza di fua pe di Pictraperzia Agliuolo del Piinci- 
famìglia . Ma poiché fu indicibile an- pc di B >ccra dell’ illudrc Schiatta de* 
coca U pietà di codoro ,- volle Iddio Branciforti, e Stefanina moglie del Omi- 
Ottimu Madìmo rendere la loro prole tc di Boccino della rinomatilSma Ca- 
felice , c gloriola. Ebbe Nicola Pigna- fa de’ Duchi di Marcino, hanno Anura 
telli ben otto Agli, quattro mafchi , e dimodrato colle toro virtù quanto di 
quattrò femmine, cioè Diego, Ferdi- grande e di eccellente dir non A può 
nand.i, Antonio, Fabrizio, Rofa, Ma- in pochi verfì . Tra’ mafehi Vincenzo, 
ria Tcrefa, Stefania , Caterina, i quali e Giufeppe Pignatelli didinguimA me- 
li, apprcAb refero vieppiù numcrofa la ritcvoimcnte tra tutti gli altri giovani 
loro prole per le nozze, che indi par- Cavalieri per li loro troppo tuminoA 
ttiamente contralfero. Diego primoge- Natali . Ma non A mette da chiunque 
nito dell’ ordine del Tolon d’oro. Gran- in dubbio, che prelTo i poderi rende- 
de Ammirante , e Gran Concettabìle dei rà vieppiù immortale la gloria di que- 
Regno di Sicilia, niariiolG con Mar- Ita illudre F.imiglia , $1 per le virtù, 

K 4 che 



r 


lyi P I 

«ile r adornano , s) per l’ accrefcimen* 
tocche egli procaccia delle di lei v«- 
fle Signorie il primogenito Fabrizio 
odierno Duca di Munteiionc. Eglino’ 
• primi anni Ipen Teppe vìvere , perchè 
non fì macchialTe la Tua pietà da que’ 
- vizi, da cui fogliono ingombrarfi gli 
animi de’ giovanetti , e ipècialmentc 
Nobili, forfè tratti piìi di tutti gli a)- 
Itri da quei piaceri , per i quali luole 
0 la gioventù traviare da’ veri lentimcnti 
M dì Pietà, e di Religione. Quindi ap- 
^ penna giunto all’ età di anni diciotto 
^ in .cirCa iTpofoffì con Coflanza Medici 
de’ Prìncipi df Ottajano, la quale per 
la chiarezza del fangur Mediecn , da 
<ui la Tua origine volgarmente traefì , 
. c per la prudenza , e |>rofbnda cogni- 
alone, che ha delle divine e.i umane 
cote , merita 1 ’ applaufo , e la fliina de’ 
più riguardcvoli perfonaggi di qualun- 
que ordine r Teffo . Da tal macr'monio 
rati fono Ettore, Francefeo , è Diego , 
c!e’ quali il primo pur dimoiiradì ave- 
re tali fetitimenti di Onore, di Pietà, 
e di Grandezza, che ptomctte di -fé 
cofe tali , che forfè antor fupereranno 
il merito di quelle operaie da’ Tuoi an- 
tenati ; ciocché per verità ancor addi- 
tali dagli allndur. Aggiuiig nfi Gio- 
vanna, Margherita, Rota , Eimenegil- 
da , Caterina, Marianna figliuole an- 
cor nate da s? gentil coppia, tra le 
quali le due prime recano a’ finceri am- 
miratori delle buone cofe ammirazione 
lemma, I’ una nel Mnnifiero di S- Gre- 
gorio Armeno, ove volle racchiuderli, 
per la fantità de’ coliumi , l’altra, eh’ 
é la feconda , per le fue rare virtù , 
che la rendono degna a paragonarli ad 
una dille più faggic , c pudiche Roma- 
ne Matrone. 

Quella è la fedele Ifloria di uno de’ 
lami dell’ antichilfima Napofetana Fa- 
mìglia de’l’ignatelli , per cui fiamo Rati 
coflretii a lungamente ragionare . Or 
quanto più lunghi farebbe flato d’ uopo 
«Cere , fe aveffimo applicato al noflro 
ìfliluito favellare di quakbe altro , 
Troppo gloriofo ben anch’ àNjucllo de’ 
Principi di Noja, e di C-rchiar i, onde 
difeefero i Principi di Bcimonie, che 
' ha prodotto uomini in lettere , ed in 
armi chiariflimi , cd i Duchi di Bello 
Sguardo . Che anzi vieppiù gloriole un 
tale ramo non per fe lolamente, ma 
per tutto il Legnaggio Pigoatellianu 
Tavvifetaflì , fe fi rechino a memoria 
Fraiicefco Pignafelli Card, e Saniiliìmo 
Alcivclcovo dì Napoli, il quale fu fra- 
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fello di Niccolò de* Principi di Noja 
Duca di Montelionc , cd Antonio Pi- 
gnatelli Card, de’ Principi di Monte 
Corvino, che regnò in Roma da Pon- 
tefice Maflìmo rotto il nome d’ Innoc. 
Xll. a gloria, cd a felicità univerfale 
di tutta la Cattolica Chiefa, Ma entri 
pure a raccontare tutto ciò, che con- 
verrebbifi dire della Famiglia intera, 
altro Scrittore , giacché dobbiamo dir 
luogo alli feguenii Articoli . 

PIGNORIA C L' renzo) dotto Anti- 
quario del Seé. XVII. nacque in Pado- 
va 1 : 11. Ottobre 1S7I. Egli fu fatto 
Curato di S. Lorenzo di quella Città, 
poi Can. di Trevifo , cd ebbe pei ami- 
ci i più gr.indi uomini del fuo tempo. 
M- di peflc nel idjl. Abbiamo un fuo 
Trattato, de fervi t , & eorum aputt 
velerei minifteriii , Le Origini di Pa- 
dova ; I' Antenore ; Charaaeres AEgf- 
ptii tre. ; Magiue Deum Maini tr At- 
tidtt initia ,• Symbohe Epijìoiicie j Del- 
la eonfeerazjone delle Pergmi ; alcune 
Opere critiche contro il P. Portinari ; 
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Ifcriz'oni ; Lettere , ec. ec. 

,, PII C Famiglia de’,) antica de’ 
,, Principi di Carpi , ch*e fi vuole di- 
„ fcefa da’ Manfredi della linea d’ A- 
,, lefTandro Pio imperadnrc , il qua- 
li le fi fuggi in Italia con Euridc fl- 
„ gliuola dell’ Impetador Coflanzo ; 
„ ed ebbe otto figli , che coftituiro- 
„ no fet diverfe Famìglie, non fapen- 
„ doli l’ottavo, e il fecondo , cioè 
„ Pico , che fu il primo da cui vo- 
,, gliono alcuni ulcìlfero i Pichi , i 
„ cui difcendcnii furono Signori di 
„ Concordia , 'e della Mirandola Ter- 
„ ra C.iflcllo fam. nella Lombardia fi- 
„ no al I7II. che pofeia 1 ’ Imperador 
., Giufeppe la diede per prezzo al Du- 
,, et di Modena j il terzo Manfredi da 
,, cui dìiccndono i Manfredt di Faen- 
„ za ; ti quarto Fantulo ; il quinto 
„ Pappazzoiie .• il fello Pedocco ; e 
,1 ’l Icttimo Sicolo. Ma per più cer- 
„ to fi vuole che tratta avelie la fua 
,, origine da Piu figliuolo di Manfrc- 
„ di, che fu gran Capitano folto Fe* 
,, derlco L e indi delle truppe della 

Chiefa. Alberto Pio I’ ornamento 
„ di quella cafa, fi fpugliato di que- 
,, fio Principato dall’ Imperador Car- 
„ lo V. che n’ invefli Profpero Co- 
„ lunna . Lionello Pio fratello d’ Al- 
„ berlo Io riebbe,' ma li fuoi pofleri 
„ di nuovo ne furono fpogiiati. Egli 
„ fu padre di Ridolfo, che Paolo III. 
,] nel lyjd. fe’ Cardinale . Alberro Pio , 

j» che 
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)) cSe ni. J! pefte in Paffgì nel ijjS. 
,, lafciò di»erfe Opere , c tra quelle 
„ una cotiiro Lutero, e un’altra con- 
,, tro Erafmo. Vedete Guieciard. Hi- 
,, àor. Le Mire in Ma. de Teript. Ee- 
„ tlef. Leattdr. Alberti Deferiz, Ttal. 
,, CroefelitttP. IT. Elog. Opmer in Cbron. 
s, Cornei. Tollius append. ad Pier. Pa- 
„ ierian. de infelicit. titerat. Vgbill. 
,, hai. Sacr. Cabrerà &C. Batlifla Pio 
], viffe nel cominciamento del XVI. 
,, Secolo , e ci lafciò dJverfi Comenti 

fopra molti antichi Autori t Egli 
,, mori in Roma nel 1540. ove Paolo 
„ III. fuo amico l’avea chiamato ad 
j, infegnarck Giov. in Elog, Doaor, 
jj Piror. e. ij». 

PILADE amico d’Orcfte. Pedi Ore- 

fl*- . ^ 

„ PILADE C Broccardo ) Brefeiano 
,, vifle nel Sec. XVI. e lafciò alcuni 

Epigrammi Greci e Latini , e una 
„ Tradug. del Greco della T eogonia d’ 
„ Efiode. 

,. PILAJA C Oiufeppe ) Meflinefe , 

Giureconfulto morto nel 1690. fcrif- 
st fe : ìnftitutionum Decifionet Pentific. 
„ ex corpore Jurit Canonici extraH. j 1 d~ 
y, dition. ad Traff, de Potefl. Uieronp- 
5, m» de Franco • 

FILATO , Pontiut Piìatut , Cover- 
radore della Giudea , fotto Tiberio , 
fu quello , a cui i Giudei conduflcro 
G. C. Egli proccurò alla prima di fal- 
vargli la vita, elTendo perfuafo della 
fua innocenza f ma poi lo condannò 
per ragione di Stato , e per umano 
tifpetlo . Egli fi dimollrò così crudele 
«erfo i Samaritani, che effi portarono 
Je lor doglianze ai piedi di Vitellio , 
Governadore dejja Striar QueRi accusò 
Filato avanti Tiberio, e iopra quefta 
accufa Filato fu mandato in Roma, e 
vi pervenne 1’ anno 37. di G. C* nel 
principio del Regno di Caligola, fuc- 
celTorc di Tiberio, c fu efiliato prefTo 
di Vienna nel Dclfinato, ove difperato 
g’ uccife a. anni dopo. Noi abbiamo 
fono il fuo nome una Lettera fcritta 
a Tiberio j ma i buoni Critici conven- 
gono , che è un Componimento fuppo- 

ào . 

,, PILEO, detto Pileeut Modiaenfte , 
„ poiché egli era di Monza nel Mila- 
„ noie , fu famofo Giureconfulto^ nel 
,, Sec. Xll. c fcrilTe; De Origine judi- 
,, ciorum , e altri Tratt. 

PILES CRogero di) dotto Scrittore 
del Sec. XVII- nacque in Clamecy nel 
1^35. et' una nobile famiglia. Dopo d’ 
aver fatto i fuoi primi flud] in Nevers , 
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ed In Anfcerte, fi portò in Parigi a ter- 
minarli, e prefe le Lezioni di Teolfr , 
già in Sotbona. In appreSb a’appIiM 
interamente allo Audio del Difegno , 
e della Pittura, al quale era oltremk» , ^ 
do inchinevole . Egli fu Precettore del W 
Signor Amelot , col quale ei fece un. ' 
viaggio in Italia . L accompagnò in ^ 
Venezia nel I68a. in qualità di Segre- 
tario d' Ambafciata, e gli furon poi • 
date dalla Corte diverfe Commìffioai , 
importanti . ElTendo flato mandato in 
Olanda nel idpa. fotto preteflo di 
ricercate tuttociò , che vi era di 
piò enriofo nella Pittura, ma infatti 
per trattare di concerto co’ perfonag- 
gi , che defideravano la pace : fu feo* ' 
pcrto il fuo vero motivo , e fu tenuto 
in prigione per ordine degli Stati per 
5. anni fino alla pace di Rifw'ich . Du- 
rante la fua prigionia compofe il fuo ' 
riflretto iella Pila de' Pittori . Op. ge- 
neralmente flìmata . Ritornato in Fran- 
cia , il Re gli diede una penfione. E- 
gli moti in Parigi li S- Apr. 1709. d’ 
an. 74. Oltre quell’ Opera , egli compo- • 
fe un gran numero d’ altre , che tutte 
fi rapportano alla Pittura . Efercìtò 
anche la Pittura . La fua maniera, di- 
ce 1’ Autore del compendio della fua 
vita, confi/teva in una perfetta imita- 
^ione , e in una gran cognizione det 
chiarofeuro , e del colorito . • • • Di- 
lettavafi di fare i ritratti de' fuoi a- 
mici . 

PILONC Germano) ecccll. Scultore , 
ed Architetto, nativo di Parigi, ed o^ 
riginario di Maino. Egli fu uno di 
quegli, che fecero tinafeere in Francia , 

il buon guRo della ScoUura , ed Ar- 
chitettura . M. verfo il IÒ40. 

„ PILOTTA C Scipione ) Beneven- 
,, tano vifle nel XVII. Secolo, e fu ' 
„ Avvocato Fifcale di Vicaria . Dié 
„ alla luce /lliquot jurif refponfa,fe» 

„ Confina. 

PIN COiuTvppv) Pittor cel. dei Sec. 

XVII. nativo d’ Atpino , di cui vi è un 
gr. numero di eccell. Ritratti. M. in 
Roma alH 13. Lug. 1640. 

FIN C Luigi Elia du ) celebre Dot- 
tor di Sorbona, ed uno de’ più gran 
Critici , e de’ migliori Scrittori Eecle- 
fiaftici del fuo tempo, nacque in Pari- ' 
gi li 17. Giugno 1657. 4 ' una nobile 
fam. ed antica. Egli fu allevato con 
cura da fuo padre', e dimollrò dalla 
fua infanzia molta inclinazione alle 
Belle Lettere, ed' alle Scienze. Dopo 
d’aver fatto il fuo corfo di Umanità, 

« di fiiofofia nel Qtllcg. d’Arcourt, 

ab- 
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•bbraccìÀ lo Sttt» £<clefi«tlteo 1 c |tte* 
le Lezioni di Teologia in Sorbona. 
%gli in appre0b_ a' applicò lutto alla 
lettura de’ó>ncilii de' Padrii e degli 
.Autori Ecetcfìaflici fi Greci , che Lati. 
ni, ed avendo prefa U.Licenea con di- 
éintione , nella qu.ile ottepoe uno de] 
primi luoghi • fu ricevuto Dottore di 
fiorboaa il I. Luglio idS4. Egli intra, 
irrefe quali fubito ia fu» StMioUcu uni- 
vtrfulu degli Amari Eaeltf. il di cui 
primo voi. apparve nel i68d. Egli a- 
vea fat^ li 8. primi Secol. allora che 
la liberrk'i con cui giudicava fupra lo 
ftile, la (|ottrina, e le altre qualità 
^gli Scrittori Ecclelieflici , cflendo 
fptacinta ad alcuni Perfonaggi , fi dulfc* 
to con M. de Harlay Arcivclcovo di 
Parigi . Quello Prelato iodulTe il Sig. 
du Pin a ritrattate un gran numero di 
propefieioni 1 che parvero riprcnfibili 
ai Dottorii che le aveano eraminate ,e 
rOp- fu fopprclTa li id. Ap. i 69 ì- Ma 
non oQante quella foppreffione , egli 
ebbe la libertà di continuare la fua O- 
pcra cangiando folianto il titolo ; il 
che egli fccefenza alcun altro impedi- 
mento . Quella grande Opera atta ad 
occupate tutta fola lavila dimoiti uo- 
mini i non l'impedì punto a pubblica- 
re molti altri ferirti fopra materie im- 
portanti ; e fi'bbenc c’ folTe Profeffbte 
di Filofofia nel Collegio Reale, febbe- 
■e egli iavoraffe intorno al giornale de’ 
Dotti 1 ed avefle molte altre occupa- 
aioni ; ciò non pertanto la fua grandif- 
fima facilità, e la fua grand’applicazio- 
ne allo Audio 1 gli facca produrre in 
breve tempo de’ Libri, che non lì fa- 
rebbero compofii Wz altri, fe non fe 
dopo un lungo tempo. Egli fu efiliato 
iu Chatellerault per l’ aA'ire del fam. 
eaf» di tcftitntje^ e privato nel mede- 
fimo tempo dellafua Cattedra, la qua- 
le non gli fu reAituiia, quando egli 
ottenne il fuo ritorno. M. in Parigi li 
6. Giugno 1719. d' anni 6t. Le fue 
principali Op. fono.* l. la fua nevel- 
la Bihiiettca degli Autori Ecelefiajliti 
dal primo Secolo della Chìela fin al 
1711. a. de’ Prolegomeni fopra la Bib- 
bia 3. voi. in 8- 3. Biblioteca degli 
Autori , feparati dalla comunione del- 
la Chiefa Romana, del Scc. XVII. 4. 
un Trattato ife Antigua Etclefi* difei- 
piina in 4. 5. Trattato della Potenza 
Ecclefiaf. e Temporale in 8. d. un 
Tratc. lAorico delle Scomuniche; 7. 
delle note fopra i Salmi, c fopra il 
Pentateuco : 8. •ifcfa della Cenfnra 
della Facoltà di Teologia di Parigi , 
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coiitr» le nemorie della Chine del P«> 
dre le Comte Gefdita .* 9. Analifi dell* 
Apncaliflì con delle Difi'ertazioai fopra 
dìScrentt materie curinfe .* io- un' fyj*- 
ua Profana: 11;. unaCriiica dell llha> 
ria d’Apollonio di Tiana.* It. Metodo 
per iAadiare la Teologìa : delle novel- 
le Edizioni detleOpcrc d'Ottato, e df 
Cerfon ec. Cònvien confeffarc , che il 
Sig. du Pin dimoilra in tutte le fuc 
Op. molto golfo, precifiune, c meto- 
do , Uno fpiMto netto , una vaAa lettu- 
ra, una memoria felice, ed una viva 
immaginazione . Egli cungiunfe alia 
purità, e nobiltà di Aile , un meravi- 
gliofo talento per ben fare un’ Analill 
di un’Opera. Egli giudica quafi feia- 
^re fenza parzialità , e fenza preven- 
zione , e la fua etilica ò ordinariamen- 
le priva de’ pregiudizi volgari. M.a la 
prontezza , con cui lavorava , gli fe- 
ce commettere, un gran numero d’ er- 
rori . 

„ PINCIO C Paolo ") Mantovinn , 

„ vide nel XVI. Sec- e fcrilTe dell'e- 
,, rigino dell’antico Timavo un’ Ope- 
„ ra col Titolo .* Pro vttujìorum de 
„ Timavo fiumino opinione . Penet. 

„ apud Stcpban. Comma i$66, iu 8. • 

„ Ciano , o Giampiero Pincio della 
,, flelTa famiglia fiorito nello Aedo Se- 
„ colo alquanto prima fcride: Le Pi- 
ti te de' Pefeovi t e Principi di Trento 

,, in latino . 

PINDARO, celeberrimo Poeta Gre- 
co , ed il Principe de* Poeti Lirici , nac- 
qucìnTcbc, nella Beozia, verfo il 300. 

Bv. G. C. Egli ap^fe 1' arte di far de* 
veri! da Lafo d’Errnipne, e da una Da- 
ma Greca dottifiìma ,\cbiamata Mirti . 
Egli era nel piò alto grado di fama , 
quando Serfe volley invadere la Grecia. 
Credefi , che fia morto nel Teatro ver- 
fo il 43d. av, G. C. Egli avea compo- 
fio un grandiSmo numero di diverfe 
Poelie: ma non ci rimafero, che le O- 1 
di,'cb*cgli compofe in lode di quelli, ; 
che nel/fuo tempo aveano riportato il I 
premio ne’ quattro giuochi folcnni de* I 
Greci , che fono i giuochi Olimpici , : 

gl’ Idmici , i Pitici, e Ncmei . Tro- ' 
vali nelle Ode di Pindaro una grandez- 
za, nna fecondità, una elevazione, ci 
Doa fotaa che non fi può efprimcre > 

La rapidità della fua dizione è , fecon- 
do Orazio, limile a quella di un tor- 
rente ìmpetuofo, che difccnde dalle 
montagne gonfio dalle pioggie , e che | 
flraCcina tuttociò, che incontra. Alef- I 
fundro tanto Aimò, e venerò la tiK- 
moria di queflo gran Poeta, che nella 

di- 
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diflrntione^di Tebe egli cnnfweò !• 
fuaCaft, e la fna Fam'slia per (uo ri- 
guardo. Le fue Oh- furono ftampate 
molte volle, m« I’ Edie'one di Eraf- 
mo Schmidt dell'. inno idid. paffa per 
una del'e migliori. 

PJNEDA iòwv. ) dotto Gefuita del 
Sec. XVII. nativo di Siviglia, di cui 
vi fono de' Commenti fopra Giobbe , e 
fopra l’HEi cltfìaBr , od altre Opere. E- 
gli m. li ^ 7 ■ Gei» ldj7- d'ao. 8o. 

^ PINFLLI ( Nicto ò) Pftte Fiorm- 
,, tino, jSotror di Legge, e primo Lei 
,, thre nw’ Accadem a de' Nobili Vene- 
„ ciani in Padova, vilTe nel XVII, Sce. 

„ e traduffe dal Greco; Dionigi Len- 
„ gin» Rtttert Htll' aittKKo del diti t 
■ ,, (iamp. ili Padova appreflo G ulio Cri* 

„ Vellari 1639. ir; 4. 

„ PINCIONE ( Filiberto) Barone di 
„ Cufggo nella Savoja, e Signore di 
„ Primifclla , mono iu Torino nel is8a> 

^ fu Rcferend.irin , Config iere, Ptefi- 
,, dente, Macftro delle Suppliche, ap- 
„ prelf • ad Emanuello Filiberto, • Car- 
„ lo Emanuello fuo figliuolo, amen- 
,, due Duchi di Sav(.ja’ nel Supremo 
,, Cunfiglio , e Luogotenente del Gr.n 
„ Cancelliere. Scrifle: Liber deSindo- 
,, ne Evangelica , gt/a tnvomtus D.Je- 
ftfus tn Stpulchro foit t Hfmni ; Di 
„ plcma Pontific'um : drbor gentilitia 
„ Sa»on-0y Sabaudi0gue Pnncipum 
,, (PC. /tug ^0 TaurinofOm: Una Let- 
„ tara di Francef'o Adorno della Coen- 
„ pagnia di G<jd d' un maravigUoja 
„ Piaggio I un Trattata fopra le 
^ Tavole'. Jftoria di Savoja divifa in 
,, 30 lib. É^e in moglie Filiberta di 
,, Bruel, che fu cuftoditricc delle no- 
,, bili D.imigclle di Ma'gherita Valefia 
,, Duchefla di Savoja, e di Berry Pto- 
„ vincia di Francia , la quale fu fcpol- 
y, la nello flefio fuo fepolcro ; onde 1 
„ Epitaffio, che fopra e(To fi legge, ad 
^ amendue comune. Quello dotto Gen- 
,, tiluomo U'udiò in Padova, c vi re- 
„ citò r Oracion funebre latina per 1 
„ apertura degli fludj , com’egli atte» 
^ Ila di fe medefimo nella fua vita % 
,, ebe lafciò MS. 

„ PINI C AlelTandro ) Fiorentino , 
„ Medico ^peofeffione , vide nel XVIL 
„ See. , eiWirendofi irasferito in Levan- 
„ te con AlelTandro Molino , Capita' 
,, no delle navi , nel tempo della guer- 
„ ra muda da’ Vene*, .contro i Turchi , 
,, ebbe vaghecca, < crniodità di viC- 
„ tare la Provincia JeTIa Morea , eh’ è 
„ ì' aatìii Peloponefo, e ne diftefe una 
„ piena e curiola defcrìziooc , ricca 


V, di pellegrine xlftrvafioni., degna 
,, delle (lampe , come adctifce||il 2^ 

„ no nella 6ibliut.*del Fontanini, it 
,, quale avendo meditato perciò di dat- 
„ la fuora, gli fu VS. tolta dalle R»^ 

M ni . 

/ „ PINO C Bernardino ) da Cagli 
,, ville nel XVI. Sec. , fu PropoRo del* 
,,^a Cattedrale della Tua patria, c com- 
,, pofe lo Sbratta Commed. . Il Galatho 
„ rueme , ad un diftoxfo della eamodi^ 

,, td dell» fcrivere . 

„ PINO C Marco di ) detto anche 
,, da Siena (ua patria , fu Pittore*4i 
„ buon grido, difccpolo di Domenico 
,, Beccafumi , dettò Mecarino, pari- 
,, mente da Siena. LIn CriRo morto 
„ in braccio alla Madre fi vede del tuo 
,, in Roma nella Chiefa di Aracelli , 

,, ed in altri luoghi altre belle pittu* 

„ re. Ma egli fi fermò ia Napoli circa 
„ il ove fe ne ritrovano di lui 

„ molte più ; ■ fu tanto amante di que- 
„ fta Cittì, che fi fece afcriucre nel 
V, novero de’ Tuoi Cittadini. Il quadro 
„ dell' Aliar Maggiore nella Chiefa di 
„ S. Gio. della Nazione Fiorentina , 

,, ove figurò il Baitcfinao di noRro Si- 
ri gioire i U SS. Nunziata, di' è in una 
„ Cappella della medefima Chiefa ; e 
« la B. V. col Bambino in feoo, co’ è 
,, in Un’altra, fono fuoi lavori . Era 
,, egli pelò tenuto in pregi* non meno 
,, per la Pittura, che per l' Architeitu- 
,, ra ; oude fece varie pianto di P.11*- 
„ gi , e dì Chiefe ; ed un libro d' Ar- 
,, chitettura. M. circa l’anno 1387. 

,, PINO C Paulo) Venez. Dipintore 
,, di profvtfione , Scolara di Girolamo 
,, Savotdo , detto ii Brcl'ciano ,nel XVi. 

„ Sec. , fenile : tin Dialogo della Pit- 
„ tura ■ 

IT PINS C Giovanni di ) gr. Mini- 
Aro , gran Letterato, e gr. Vefeovo di 
Francia d'uiia delle più illuilri f.rini- 
glie di Tuloia. Nel 1343. dopo aver 
in Milano, io Venezia, ed in Roma 
dati laggi d’ una accortiffima mente ne- 
gli aS'ari politici pel fuo Re, fu eletto 
Vefeovo di Rieua. Da quel punto egli 
non più fi m.-fcqlò in aR'ari di Stato , 
ma iiucramenic fi applicò aliti cura del 
gregge.-' Mori nel 1S37- compianto da 
tutta la Linguadocca . Era egli nelle Let- 
tele Latine , Greche, edEbr,iiche mol- 
.to verfato; anzi il primo fu , che io 
(Parigi faccfTc Rampar libri in lingua E- 
brea . Tra’ fuoi tnnici merita dtllinio 
luego il Sadoleto, ch'ebbe feco lui 
carteggio . Amavalo molto Ftancefeo 
1. Re di Frangia, pel quale in Vene. 

zia 
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compcrÀ un srftii numero di nlintf- 
fcrittlà quando aJ^ntcncblò faceva la 
iua Libretia fntto fa cura di Coglielmo 
Budeo, e delLafcUti. Oltre molte let- 
tere, abbiamo dMlui la vita di Beroal- 
do flampata a Bologna nei 1 ^ 5 * v an- 
cor la Vita di S. Caterina daSiena, la 
quale fu inferita nel libro ic eiarit 
fimintt t per opera-di .Ravifio Teflorc 
dato alla luce neri$«t. onde alcuni 
malamente gii attribuironoH libro in- 
tiero . Un Anonimo a di cui parlano i 
PP. di Trevont all’ Articolo xxviii. 
dell’ anno 1749. Ita ilampate in Avi- 
gnone memotii per fervire all' elogio 
eli Giovanni di Pina f^feovo di Rieux, 
cefi una raecaltm di molte delle fue 
httert. 

PINSON C FtMWfco 5 valente Av- 
vocato nel Parlamento di Parigi , era 
figlio di Francefeo Pinfon Dottore, e 
Profeflbre nel Diritto dell’ Univerfìtà di 
Bourgeì. Stampb uii Trattacodeila Re- 
altre Opere , e m. in Parigi 
li JQ- tìttobre id9(. d’an. 80.' 

n PIffTÒ (Carlo) d’ Eraclea, oggi 
t, detta Ertbie ne’ Salentini nel XVI. 
i, Sec. feriffe : De honejlit moribus s 
,,'Oe 9. latina oratici e vindieanda ad- 
„ monitio . L' Ifloria dell' Incendio dtl- 
„ laCbiefa di Monte l'ergine nel idii. 
„ «Srr. 

FINTO C Ettore ) dotto Religiofo 
Portogbcfe nell’Ord. di S- Girolamo , 
morto nel di cui fì hanno de’ 

Commenti fopra Ifaia, fopra Etechie- 
lo, e Daniele, ed un Libro intitolato , 
Immagine della vita CriHiana . 

PINTURICHIO (Bernardino) Pit- 
toreltalfano , aveagufto, genio , c ta- 
lento. Egli t quello, che ha dipinto 
nella Biblioteca di Siena, la Vita di 
Piu (I. In óna ferie di Q^uadri Himatif- 
, fimi. SI dice, che fu aiutato in queft’ 
Opera dal celebre Rafacllo . Mori nel 
* 5 »? i" eia dì 59. an. 

FIO I. fucccITe a Papa Tgino nel 14*. 
e ni. li li. Luglio i$7- Le Pinole che 
gli fi attribnìfeono fbnofuppofic . Ani- 
ceto gli fuccefie . 

PIO If. C Enea Silvio Piccolomini ) 
dacque in Corfignano , Borgo nel terri- 
torio di Siena, li 19. OttobVc 1405. c 
fu allevato Con cura nello Audio delle 
Belle Lettere, e delle Scienze, e tali 
progredì fece, che d’anni ad. fece una' 
gran COmpatfa nel Concilio di Bafilea , 

« compofe diverfe Opere per la difefa 
dì quello Concilia contro il Papa Eu- 
genio IV. Fu in appreffn mandato Am- 
bafeiadore in diverfi luoghi, e maneg- 


9 


^ i . 

già àkùoi alTari importanti { dé’ quuK 
le ne ufc) fuori eoa onore , e fu fatto 
Vefeovo di Triefte, e poi dì Siena . 
Papa Califio 111 - Io fece Cardinale nel 
J456. Dopo la morte di quefio Papa 
avvenuta ai d. Agoflo 1438. Enea Sil- 
vio fu eletto in filo luogo ai 17. Ago- 
Ao feguentc , e prefe il nome di Piò 
IL Egli muib il nome di Corfignano, 
luogo in cui nacque , in quello di 
Pient^a j diede nel 1460, la Bolla Exe- 
trabilis contro gii Appelli , al futuro 
Concilio, abrogò la Pradpmdt. Sanzio- 
ne, e pubblicò ai ad- Aprile I4d}. una 
Bolla, nella quale egli fi ritratta di 
ciò, che fcritto avea altra fiata in fa- 
vore del Concìlio di Bafilca. Egli fu 
quali fempre occupalo dal penficre di 
fare la guerra contro dc’Turchi, e m. 
in Ancona , ove ficea de’ preparativi 
per quella guerra allì 14. Agollo I4d4k 
d’anni 58. Le fue Op. fono Rate fiam- 
Mte in Hdmfiad nel 170Ó. in fogl- 
Trovafi la fua vita nel principio. * 
Ma chi voleilo Un buon catalogo .nn- 
che delle inedite , legga le DilT. Voffia- 
re del Zeno T. I. p. 317. e feg. Il P. 
Manli della Madre di Dio ha comin- 
ciato a flampare tutte le Orazioni di 
quello Pontefice *. Paolo 11 . fu fuo 
luccelTorc . 

PIO 111 . (prancefeo Todefcl^i) fi- 
glio di Una forella di Papa PiolFl- che 
gli permife di prendere II nome di 
Francefeo Piccolomini , e che lo fece 
Arciv. di Siena , e Card- , fuccefle a 
Papa Ateffandro VI- 'ai «. Seti. 1503, 
La fua elezione .'fgr^imvi'tmcate ap- 
plaudita, e fi concepirono grandi fpe- 
ranze dal fuo governo; ma egli m. allì 
13. Ottob. fegueitte il, giorni dopo U 
fua clcz- Giulio II. fu fuo fucccITore • 
PIO IV. (Gian Angelo Card, do’ Me- 
dici d’ un'altra Fatnig. diverfa da quel- 
la di Firenze, nato in Milano da Ber- 
nardino Medichino nel 1499. ) s’ innal- 
zò col fno merito, ed ebbe dtverfi im- 
pieghi ,> fotto i Papi Clem. VII. e Giulie! 

III. £ quantunque fia fiato non troppo 
favorevolmente trattato da Papa Paolo 

IV. pure ad elTo lui fucceife li 15. Dee. 
tSS9’ Si portò con molta feverìtà verfo 
i nipoti di Pani» IV. Fece ||Otinuare il 
Concilio di Trento, che fmeeraente 6 
terminò fotto quefio Pontificato nel 
ijé}. per la diligenza di S. Carlo Bor- 
romeo fuo nipote , c follecitò i Prin- 
cipi Criflianì contro ì Turchi , che mi- 
i 7 .-iccinvano l’Ifola di Malta. Egli ma 
Il 9. Decemb. I 5 ds. d’ an. 6/. ed ebbe 
Pio V. per Ino foccefiore t 

PIO 
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PIO V. C S. } C Michele Gh'slìerì ) 
itac<iue in Bofchi t o Bofco^ li l/» Geli» 
1504.. d’un’ofcura famiglia. Egli fi fe- 
ce Religiofo di S. Domenico , c fi di- 
flinfe col fuo merito, e colla fua vir- 
th , Paolo IV. lo fece Vefe. di Sutri , e 
lo creò Card, nel 1557- « lo fece Inri'iifi- 
tor Gcn. della Fede. Egli fu eletto poi 
Vefeovo del MondovI folto Pio IV. e 
fucceffe a queflo Papa li 7. Gen. ijtfd- 
Si foUevò incontanente con zelo contro 
gli Eretici, e feccne abbruciar molti ; 
condannò la Dottrina di Baio, e con- 
tribuì colle fue Galee alla vittoria di 
Lepanto , liportata ai 7. Ott. 157*. Pi» 
V. riliabilì i Caraffi ne’ loro beni , e 
abolì l’Órdine degli Umiliati. M. li 
30. Apr. IS7J. Havvi di lui un voi. di 
Leti, ftampate in Anverfa nel 1Ò40. ia 
4. Gregor XIII. gli fucceffe. 

,, pfOTTl C Giambattilia ) da No- 
,, vara famofo Glurcc. nel Sec. XVI. 

,, ci lafciò.' Rtpititio /. /» quando % C. 

„ unde vi . De Blafpbemia TraB. con- 
,, tinent edam piures declarationes 
„ Conftitutionum Dominii Mediolani ; 

,, TraSi. juranentorum iniitemi TraH. 

„ interpretai. Deeretorura , ftu nova- 
,, ruB» Conjìitutionum Dominii Media- 
,, lani , & aliorum Statutorum toiiut 
j'J Orbis ; Tralì. damnorum datorum ; 
,, TraB. Indieiorum ad inguijìtionem 
„ & toriuram ; Confiliorum /. i. 

„ PIPERNO ( Pietro ) da Beneven- 
ro , Filofofo e Protomedico nel XVII. 
,, Sec. fcriffe : de effeBib. Magicii I. 6. 
„ ae de nuce maga Benevent. l. uni- 
,, eut ; e un’ altra opera intorno all 
„Ì7«re di Benevento. 

PIPINO il Breve, o il Piccolo, fi- 
glio di C*tIo Martello, e il primo Re 
della feconda fchiatta de’ Monarchi di 
Francia, fu proclamato Re di Frane, a 
Soiffons nel 751. nell’ Affemblea degli 
Stati Generali della Naeione . Fu fe- 
condato in quella grand' iroprefa dal 
Papa Zaccheria , e da S. Bonifacio Ar- 
civefeovo di Magonza, che fece la ce- 
rimonia della fua confecraziane ; e ta- 
le è la prima confecrazione de’ Re di 
Francia , di cui fi h parlato nell’ Illo- 
ria dagli Ifloricì degni di fede. Nel- 
lo fteffo tempo Childerico Hi. fu detro- 
nizzato, rafo, e rinchiufo in un Mo- 
nafiero . Intanto Pipino il Breve diman- 
dò poco tempo dopo al Papa Stefano 
11. 1’ affoluzinne del delitto , ch’ egli 
avea commeffo mancando di fedeltà al 
fuo legittimo Re , a cui avea preflato 
giuramento. Sconfiffe in feguito i Saf- 
(oai . Soggiogò il Duca di Brcitagnu , 


e paftò due volte in Italia af foccorlb 
del Papa. Vinfe A^lfo Re de’ Lombar- 
di , e prefe fopra di lui l’Efarcatn di 
Ravenna, di cui fece dono al Papa Ste- 
fano 111. e a’ fuoi facceffori , nel 7id. 
Tale è propriamente il principio della 
potenza temporale dei Papi . Il Papa , 
divenuto più potente per la m. d’ A* 
llolfo avvenuta poco do|M> , fervìi’ant» 
bizione dj Defidcrio Generale d’AlloU 
fa , e r aiutò ad impadronirli del Re- 
gno de’ Lombardi in pregiudizio dei 
fratello d’ Adolfo. Defiderio per ficor 
nofeenza , aumentò, e confermò la do- 
nazione , che Pipino avea fatta alla S. 
Sede . Pipino fV Breve ri tornato in Fran- 
cia , fece la guerra con fucceffo a’ Saf- 
foni . a’Schiavoni , ed a’ Bavari . Scon- 
fiffe Vaifre, Duca d’ Aquitania , e riu- 
nì quedo Ducato alla Corona, nel 768- 
Andò in feguito con Bcrtrada fua fpo- 
fa , e i fuoi figliuoli al Monallero di S, 
Dionigi , dove m. d’ Idropifia • H 1} • 
Sete. 768. in età di .54. anni . Si dice , 
che al principio del fuo Regno fendofi 
accorto , che i Signori Francefi non a- 
veano per lui il dovuto rifpetto, a ca- 
gione della picciolezza della fua datu- 
ra , modrò loro un giorno un lioitc fù- 
riofo, che s' era fcagliato fopra d’ nu 
toro, c' diffe loro, che bifognava far- 
gli lafciar la prefa. I Signori fpaven- 
tati a queda propofizione , corte egli 
deffo addoffo al leone, gli tagliò la te- 
da , e poi rivoltaudofi verfo di loro * 
£ bene, diffe loro, con una fierezza e- 
roica , vi pare adeffo , che io fi a. duna 
di comandarvi ? Cariumigno , c Car- 
lomanno, fuoi due figli , gli fuccedet- 
tcro, e divifera i fuoi Stati. 

„^PIPlNO figlio di Carlo M. fu Ru 
„ d’Italia condituito dal padre mede- 
,, fimo nel 781. e Principe di fommo 
„ valore, di cui abbiamo i Capitolari , 
„ che , come Re d’ Italia, promulgò , 
„ e m. nell’ 810, 'lafciando un unico 
,, figlio naturale chiamato Bernardo , 
„ il quale dopo la fua morte fu anche 
,, dall' avo creato Re d’ Italia . 

,, PIPINO C Francefeo ) Bolognefc 
„ dell’ Ordine de’ Predicatori , di cui 
,, abbiamo una traslazione di volgare 
„ in latino del lib. del Polo delle ma- 
„ caviglie del mondo , viffe nel XIV. 
,, Sec. e fu dal Capitolo Generale del 
,, fuo Ordine tenuto in Bologna net 
„ 1301. incaricato di far quella trasla- 
„ zione . Vedi Polo . 

PIPINO fV Grojffò , o d’ Hcriflel , M.lc- 
tiro di Palazzo de’ Re Francefi , era fi- 
glio d’Anchife, c nipote di S. Arnol- 
do^ 
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Jp, che fa *ppoi v*fco*o di Mer» . 
Covoni in Aunr||fi4 , disfece U L 

Teodor.co, c fu ^«effore d. tLil' 
^Tui CjX 

• 7° '' »ittorie , e m. nei cL 

«ruta ii,f * 

i«i Rom0>H. Romano , *e. 

PIPPO ( Filippo S,n„ Q 
pranhomlnato ) eccellente lor..r » 

« , £ diletuva'' d-incidTre L"prf‘'„T 

Biffi, mevfc“oS^^Si'd'’''4'«;V/ 

« PIRA C Girblanto della ) di Sci 


èt florom <pc. 

PIRAMO, Bebilonefe finn, nella fa. 
•ola , -per la pa«o„e . eh'ebSe pV' „ó, 
• . girane . chumata Tisi» . OueRa'fa.- 

y°li‘ ^ 1 ’*'”®"’° ferina nel IV Lil». 
delle Metimorfofi d‘ Ovidio. 

-'T. 

99 nel XVI. Scc. C fcri^fe ph'r Operi? ri, 
” * nell' /Ipei Vrbanm 

** rs^ *^*^* àltre Quella col Tir 

„ Dotifct tapi appaf unenti aii* Arte /- 
^Jlont» dì égtflint Maf cardi etn nuo~ 

» -, U vitad 7 lhàT. 

i’ittdSrx."- ■!• 

dell* Imperatore, t dclli 

tór”:.Sfv- 

Op. fono Rate raccolte e "** 

■ ■ M. 

** H q "*;’"" "*'*53». fu ProtomedTw 

I, Carlo V. Scriffe ptò Op, ■ Praia^cJf 

«.Bartolommeo di S. Fauflo della ttTffk 
..famiglia, e dèll’Ordine Cirtercien 
« morto oei ifité nnf^ki* x 
i> ftanipe .• T 6 tohg,Meraiit ; Sp,n°ù» 
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„ CMelTarimrm «r Pmmeaihm ùc 
” rr.7« De HoZ cl' ■ 

.> t»B» fin vanni tum l,ZZ 

.. d-r Tr.,a aZin, De r'I-' 

9» sentiti tg* ^ /trtìtt/. 

»r /«/r, f^eiìgioforum ^ ^ j 

,» WisfomnHiius&c «««/' 

>. co P.rro di Noto na.T T’’- 
.. Abbate di S. Elia de AibLi*^^^'c*“ 
* nooico Palermit. m nel .X '*’ 

” v !r^ '2"® "‘•"'Pe •• Sie!/!am \r 
» àjfgu,fUion,bui nJii ut 

‘’nRRo'’t 

fu allevato fn. a||!^ ?. **i 

Allora UlilTe e Fcnl«'fu. ^ • 

da’ Creo verfo ^..0 ^ manditi 
-Il’alTcdio di, Tro a " 'Fwx 
loro predetto , che òu^ 
meteo per intpadroniv’fi dell» 
di Troja, Pirro »i andv.1, 
fua gr. «iov.-. netta m>lpra<to la 

to NéaptoUmo, Scc’o^c p"J " 

fuoi capelli fu chiamar/, o- da 

dlmoflroai degno del f.ng«e’'d| A,hfl‘ 
»*j fu com e^l valornCn r *' ***>'•- 
inumino . Combattè co^trnf'p*^' ’i *i 
ftglio di Telefo , e V ucci?. "Vf'''’» ’ 

vittoria gli piacque si tinfm* 5^?.®'’» 
tu» la Da»*» chiamata P/ '*'' 
la goale I Ballerini do»et^^'/; ’ "*'■ 
mali d ugni (pctis . Eeij entrA*^1 *•* 
mo, nel famolo cavillo ^ ifl’ ' 
nella notte della prefi Ai / ' 

una fpaventevole carnificina^ ed* ùcc*f" 
barbaramente il H, Pri.» ’ 'd "ccifo 
por anche, che prccioirA",? 
un. torre ’il picX7i U‘e 
di Ettore, e che faerifi,^ i'i /.* "S'*® 
P»« I. u,mba d’Achme n 
di Troia gli fu di a 
fua parte , e feccia fu, ini?"’*'* P*® 
concubina. Egli andò porli? E ’• ° 

Ve fondò un Resnn ^ et !"> ’ ”” 

dopo fpogà la belU v, tempo 

tempio di Deifu ocr 1 .^ f n** “*e*<o nel 

Ermione.-U ouak , ! «*’ 

in m.itrinionio ad Orefte '* n?^**"*' 
fpofare Pirro. 0*eftn n ■ ' di 

e, Laffalfa, Cd And^od,"ca. n! 

difelfcr'o i* R^l^the pVedmeroT' e'"^ 

PIRRO R* dagli Epidoti cej. per |* 

fue 
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fàt gatrre contro i Rnnuii , eé Ano 
^e’ pili fir, Capi't. <ieir Aniichilà , di'* 
fccndevn dal precedente. Egli er» fi. 
ulto di Eacide , e di Fila , figli* di 
jMenone il Tdflalonico . i Molofi aven- 
do uccifo fuo padre , coita maegior 
parte della fua famigli* , egli feamp^ 
dalla caroificina « e fu mefo folto la 
tH^ela di Glaucia , Re d’ Illirio , «he 
feccia allevare con cura« e lo riÀa&ili 
nel fuo Regno d'anni ix- Cinque anni 
dopo fu cacciato da' fuoi itaci da’ fedi- 
aiofi , e .fi riiìtò con fuo cognato De- 
metrio. Si ritrovò con qucfti alla mev- 
morabii batc. d’ Ipfo 304. aooì avanti 
G. C. ove di^ fegni dell’eroico fuoco- 
raggio . ElTead» fatta la pace tra De- 
mciri.i, e Ptolemco Re d’Egitto, Pir- 
ro fu mandato in ofi^gio alla Corte 
dì queflo ultimo Principe. Il fno -me- 
rito fece una si luminofa comparfa , 
che gK fu data Antigona in matrimo- 
nio , ebe Berenice avea avuto dal fuo 
.primo Bbarìto, prima di fpofare Piolt- 
meu . QUelto matrimonio gli procurò 
i foccorfi uecciTari per rientrare nei fuo 
Regno, il quale poidivlfe con Neotto- 
lemo (be avcalo ufurpato , ma in bre- 
ve fi liberò da quello ufurpatore . Pir- 
ro a’ impadronì della Macedonia xpx. 
niR av. G. C. e la divife con.Lìfuna- 
co . Ma 7. meli dopo i Macedoni lo 
cacciarono , c non vollero riennofeere 
per laro Sovrano , che Lifimaco , eh’ 
era della lot Kiaione. I Taienlini lo 
chiamarono in apprt^ in Italia in 
qualità dì Geoer. contro i Romani, c 
vi andò con buone trMpe , e s’avan- 
zò dalla parte dì Eracfea , ove ofterfe 
la fua mediaaione atConfolc Ltvinio; 
ma queffi gli rifpofe , ebe i Rowtsné 
ma lo wleaao puma per orbitro , e ebe 
ma temevano la Jua imimjeiKfe • Laon- 
’ de fi diede una gran batt. fui fiume . 
Sìris , Pirro la vìnfe per cagione degli 
Elefanti j onde, fu padrone del Cam- 
po . Egli t'avanrò fin a 7. leghe lon- 
tano da Roma , e con tutto ciò nun 
potè abbatter* ia ferncicH de* Roma- 
ni. Qualche tempo dopo volendo fare 
la pace , mandò in Roma Cigea , Di- 
fcapolo di Demolltne , per profisf^ti- 
la. Ciiiea arringò in Sena^r ton mol- 
ta eloquenia : ma gli fc rifpofto , ebe 
fo Pirro tiefiderova l’ amieit:fO dot po- 
polo Romaao , nera dovea fare- la propo- 
fieioao ^ , Jjf aen quando 0’ foffe ufeito 
d Ualia-. Il Confole Fabricio wnfe- 
8“"^ ’’o apprefib a quello Principe il 
Medico , facendogli noto , che que- 
"li s’cia offerto ptr dvveleaailo . Die- 


de!! una feconda'batt. preffb di Afcoll 
nella Puglia , ove fu incerta la vitto- 
ria ; mi Pirro la riportò finalmente,-* 
talmente fu diminuita la fua armata « 
che quando andarono per congratularR 
feco , egli rifpofe : Siamo fpeditè % /* 
mi riportiamo oaeetm un' Mieta wetèo- 
ria. Egli continuava la guerra co* po- 
co buon fuccelTo , quanito i Src^iaai 
lo chiamarono nella lor Ifola, per li- 
berarli dal giogo de’ Cartagineli, «. è* 
quello di molti pÌMoli Tiranni, la- 
contancntc egli Vi andò, vinfe a. bat- 
tagiie fopra i Cartaginefi , 1’ una set 
Xfè. e l’altra nel X 77 - avanti Gesù Cti-- 
Oo , c prefe Erice con qualche altra! 
Piazza. Con tutto ciò l’infolenza del- 
le lue ^truppe , e la Tua brama di do- 
miiNiré lo incomìuciarona a rendere 
od'ofo a’ Siciliani. Mentre fi faceàno 
quefie cofe , i Tarcntini lo richiamaro- 
no in Italia. I Cartaginefi feonfife- 
ro la fua Botta nel tragitto ^ e dopa 
io ibareamento . i Mamertini molta 
incomodo rectvooo -«Ile fue truppe • 
Finalmente lì diede la 3. batr. tra ef- 
fo lui, ed i Romani 175. anni avanci 
Gesù Crilto , nella quale fu feonfitt» 
prvffo di Benevento dal Coatbte Curia 
Dentato. Quello cattivo fucccSo l’ob- 
bligò a ritornarfene in Epiro ove a- 
vendo meSb infieme un’ altra semata 
attaccò Antigono Gonata Re de’ Ma- 
cedooi , lofconfilTt, c gli tolfe la mag- 
gior pxcc del Regno .- Pirro entrò poi 
nel Pelopouefo , faccheggiòt le campa-, 
gne de’ Lacedemoni ; ma fu coffretto 
a torre {’affedio da Sparsa . Quindi s 
incamminò verfo Argo, ove elafi fol- / 
levata una {azione tra AriBia , ed A.- / 
riffippo. Egli fu introdotto da AriBia 
nella Città , nt.a bifognò combattere 
per le Brade cogli abicaiKl « e colle 
truppe d’ Antigono, che foflenevs Ari- - 
rillippo. Pirro fu uccifo in queBa coit- 
giuntura d’ un colpo di mattone, che 
gli glttò fui capo una femntlna , il di 
cui figl. egli vote* uccidere I’ anno 
X7X. avanti Cult CriBo . Molli Autori 
atiribulfcono a quello Princ- l’ inven- 
Eìone del giuocodegli fiacchi . * Il Sig- 
Giordani ha data la vit.a di quello cel. ' 
Re in due tomi ad AroBerdam nel 
1749. Se ne può vedere 1’ eflratco oellc 
memorie di Trcvnuz di quell’ anno all* 
articolo CXXI. d’Oitob. • 

PIRRONE fam. Filofofo Greco na- 
tivo d’ Elide net Peloponnefo , e Capo 
della Setta de'Sceitjci , o Pirronici , fu 
Difccpolo d’ Anafiarco , e l’ accompa- 
gnò fin nell’ Indie . Egli ave* efercits- 

to 
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to r irte della Pitturi primi di dirli 
allo ftndio della Filofofii. I fuoi fenti- 
Bieoti non differivino gran fitto dalle 
opinioni di Arcefilio ) perchè poco man- 
cava , ch'egli foftenclTe, come Ini« 1’ 
incomprenfibilità di tutte le cofe . Egli 
trovava delie ragioni per affermare , e 
negare , e dopo d’avere efaminato il 
prò e il contri , egli fofpendea il fuo 
giudìzio, e finalmente dice! , thè !» co- 
fa efamiaata non era chiara. In que- 
lla maniera egli cercava Tempre la ve- 
Tita , e non volea mai confelTare d’ a- 
verla ritrovata. Quell’arte di di fputa- 
xe fopra ogni cofa lenza abbracciare al- 
cun partito, fofpendendo Tempre il fuo 
giudìzio, fu chiamata il Pirronifrao , 
Sebbene Pirrone non ne fia 1’ Invento- 
Tf , a tal fegno però la condoffe , che 
in apprcAo portò il fuo nome . Ciò che 
Antigono Carillio narra di Pirrqne , 
eh’ egli andava Tempre davanti a lui 
Tenza volgerli indietro, nè rincularfi , 
anche quando ìncontravafi con qualche 
carro , o in qualche precipizio , e che 
.i Tuoi amici , che lo fegnivano , gli 
falvaron fpeffo la vita, fembra un rac- 
conto f'tto a diletto , perchè non è 
verifimilc eh’ egli fiato foRe folle a tal 
legno . Checché ne fia , ella è cofa cer- 
ta, ch'egli ìnfegnava, che l’onore, e 
l’infamia delle azioni, la loro giufii- 
zia , o ingiuilizia , dipende foltanto 
dalle Leggi umane, e dalla cofioman- 
za ; Dottrina , che rnvefeia l’ idra del- 
la virtù e del vìzio. La Tua indifferenza 
era si fiupenda , che Analfarco fuo 
maellro effendo caduto in una foRa , e- 
gli pafsò oltre fenza degnarli di dargli 
la mano . Pirrone fofirnea , che vive- 
te , e morire era la fleffa cofa , fu di 
cui eRVndogli flato detto da alcuno 1 
Perchi dunque non morite voi ? Giuflo 
prectfamente , rifpole egli, perchè non 
vi è alcuna dtffercntitt tra la morte , e 
la vita. Quando egli parlava , non fi 
prendeva cura fr fuRe , o no afcolta- 
to , e continuava a parlire, quantun- 
que i fuoi Uditori fe ne part'Rero . E- 
gli tenea cura delle cofe domellichecon 
fua forella, e dividea con lei le picio- 
liffime cure della cafa . Egli vivrà nel 
Ninpo d' Epicuro , e di TeofrafiO }oa 
an. in circa av. Gesù Crìfio , c m. d’ 
an. 90. 

f PISA C Concilio di ^ dei 1134- te- 
nuto da Innocenzo il. con tutti i Ve- 
fCovi d' Occidente . Vi fu ancor S. Ber- 
nirdo . Vi li fcomunicò di nuovo Piero 
di Leone , e i fuoi fautori fenza (pe- 
tatua di riftahilimenio , 
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f PISA C Concilio di ') del 1409. con- 
vocato da’ Cardinali de* due Papi per 
il di aj. Marzo, che fu ancora il gior- 
no della fua apertura . Vi fi trovarono 
la. Cardinali , 4. Patriarchi Latini . la. 
Arcivefeovi in perfona , e altri per i 
fuoi Procuratori , 80. Vefeovi , e i pro- 
curatori d'altri lox. 87. Abati, ei Pro» 
curatori d’altri aoa. 41. Priori , 14. 
Geo. degli Ordini Mendicanti , il Gr. 
Maftro di Rodi , e 16 Commendatori, 
i Deputati dell' Univerlità di Parigi, e 
di dodecì altre almeno , quei - di piìè 
di aoo. Capìtoli, più di 300. Dottori di 
Teologia, e di Canonica, e infine gli 
Ambalciadori di molti Re , ed’ altri 
gran Signori . I due Papi litiganti fu- 
rono invitati , c poi citali in forma a 
quello Concilio , ove non effendo com- 
pari! nè in perfona , nè per mezzo di 
Procuratori , furono dichiarati contu- 
maci nella cahfa della fede , e 'dello 
Scifma, nella quarta feffione tenuta a* 
30. di Marzo. Nella quinta de' tS- 
Aprile fi dette udienza agli Inviati di 
Roberto Re de’ Romani , i quali fi ti- 
tirarono fenza aver afpettata la rifpo- 
fiz alle difficoltà, che avean propofie . 
ERi appellarono a un altro Concìlio Ge- 
nerale , dicendo che quello non era 
legittimo, perchè non era flato convo- 
cato dal Re de* Romani . Quell’ ap- 
pello fu difprezzato, e fi continuarono 
ordinatamente le feflìoni feguenti • 
Nella quindicefima tenuta a’ 5. di Giu- 
gno vigilia del SS. Sagramento fi pro- 
nunziò la definitiva fentenza contro i 
due Papi contendenti . Vi fon dichia- 
rati tutti due notoriamente fcifmatici , 
eretici , colpevoli di fpergiuro , per a- 
vcr violato il lor ginramento , deca- 
duti da ogni dignità , fcparati dalla 
Chiefa ip/o falla , con proibizione a 
tutti i Fedeli , fotto pena di feomuni- 
(a , 'di riconofcerli , o di favorirli . 
Nella ventèlima fcfiìone de’ 15. Giugno 
a4. Cardinali eleRéro Papa Pietro di 
Candia Cardinal di Milano , che pre- 
fe il nome d' AleR^andro V. c prefedet- 
te al redo del Concilio . Confermò tut- 
to ciò ch’era fiato fatto , t regolata 
da' Cardinali dal d) 3. Maggio del 
1408. e fpezialmrnte ciò eh* crafi fatto 
a Pifa, c dopo «ver regolati gli afi'ari 
della Chiefa, come ;irudentcmcnte (m- 
tcfanfi regolare per ripaCVre a’ mali , 
che lo feifma avea cagionati., licenziò 
il Concilio con indulgenza pfetiaria x 
tutti quelli che v’ aveano allìfiitcl^e o 
aderito, al proIGmo Concilio intimaci 
Fcl X4U< limcueado la riforma delU 
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Chiefa oel fuo capo , e ne’ fuo< Mem- 
bri . Cosi fini il Concilio di Fifa nella 
»4. Scffionc tenuta il di 7. d’ Agoao dell 
anno Itefld • 

+ PISA CConcilio di ) del ijll. Al- 
cuni Cardinali malcontenti perchi il 
Papa Giulio Ut non convoctaa il Con- 
cilio Generale, tome avea ptomeffo 
con giuramento nell’ atto della Tua e- 
lezione, follecitati in quefto tempo 
dall’ Imper. Maffimiliano, e da Lui- 
gi XII. Re di Frane, intimarono queflo 
Concilio di Pif», th’cBi chiamarono 
Generale, e ne fesnarono l’apertura 
per il primo Settembre . Fifa non fi 
fece che il primo di Novembre 

di queft’ìinno. Quattro Cardinali vi fi 
trovarono con la procura di tre altri 
aflenti . Molti Vefeovi di Francia , e 
molti Abati vi affiltettero con gli'Am 
bafciadori del Re . Non ve nc fu alcun 
di Germania alle tre prime Seflioni . 
La quatta fi tenne a Milano a’ 4. di 
Gennaio del 151». e ve ne furono 8. 
Nell’ ultima li fofpcfe Papa Giulio, e 
dipoi i Prelati partironfi dh Milano , e 
fi ritirarono a Lione , ove tentarono 
di continuate il Concilio , ma fenza 
effetto . . .. n- 

PISANI (Andrea ^ eccellente Pit- 
tore, Scultore, e Architetto, abbellì 
la Cittì di Firenze in quelli tre generi 
d’ Opere, che li ammirano anche oggi- 
dì . M. in Firenze nel 1389. in età di 
do. 4nni . Fu ancora buon Poeta , e 
gran Mufico . _ 

,, PISANO C Francefeo Maria } di 
„■ Milo in Sicil. nato nel l«S 3 - Scriffe ; 
„ Animadverfionet juris dtafiomvus tl- 
„ luflratd tìrc. 

,, PlSANOCGio. ^Architetto , nato 
„ in Pifa , donde ebbe il fuo cogno- 
,, me, fiori nel tempo di Carlo I. d 
-, Angiò Re di Napoli , il qu.ilc lo fe 
y, venire per edificare il Calici Nuo- 

”piSCATORE CGiovanni) vai. Teo- 
logo Protefiaiite Tedefeo, infegnò la 
Teologia con riputaz. e m. in Argen- 
tina nel 1546. Havvi di lui de Com- 
menti fopia il nuovo Tellamcnto . 

PISIDES ^Giorgio) Diacono, Culto- 
de delle antiche carte , e Referendario 
della ChieU di CP. folto l’ Impeto d^ 
Eraclio verfo il 640. E' Autore d un 
Opera in vetfi Greci giambi fopra la 
creazione del Mondo, e di un 
Poema, fopra U vanità della vita . Gli 
fi attribuifeono ancora molti Sermoni 
in onore della S. Vergine , che il r. 
Combtfis pubblicò • 

Tomo F. 
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PISISTRATO , Ateniefie , refe gr. fer- 
vigi alla fua patria nella prefa doli' I- 
fola di Salamina, e afpiró dopo alia 
Sovranità. Per pervenirvi, egli fin e 
d’ implorare la protezione del popol.> 
contro de’ funi nemici , e dimandò del- 
le guardie agli Atcnielì. Egli fi fervi 
in appreffo delle Tue guardie contro In 
fua patria , e s' imnadroul d’ Atene ver- 
fo il $do. an. av.G-C. Egli fu caccia- 
to ). volte, edeflenduvi rientrato, m. 
vcrio il Sih. av. G. C. lalciando due fi- 
gliuoli Ippia, ed Ipparco, che gli fuc- 
cclTcro ■ Ipparco fu uccifo da Annodio , 
c da Ariflogiione $id. an. av. G. C- cil 
Ippia fu cacciato d’ Atene con iucca In 
fua famiglia 4. an. dopo. 

PISQNE CI- Calputnio ) fnpranno- 
mato Frasi, fu Tribuno del popolo 
149. au. a». G.C. c pubblicò delle Leg- 
gi contro il delitto di concuifiane : l.tx 
Cilpurni» de pecuniis rtpetundis . Fiz 
pur anche Confole, e Cenfore , c pub- 
blicò molte altre Leggi . Egli ave.c 
compoAo degli Annali ed altre Opere , 
che fi fmlrtirono. Caio Calpurnin Pi- 
fnne Confole Rum. d?. an. av. G. C. fi 
Autore del la Legge , che proibiva il bro- 
gliare per le Mag ffrature . Lex Cj/pur- 
nia dtambitu . Egli era Oratore c-mie 
il precedente. Quella Famiglia de’ Pi- 
roni era una delle iiluftrit&fflc dell' .in- 
tica Roma, c 'diede molti gr. uomini 
alla Repubblica. 

„ PISONlCOmobono^trapjlTatoncI 
,, 1748. nacque in Cremona nel 1664- 
„ e dopo il corfo de’ fuoi Studj preis 
„ la Dottorai l.cura in Pavia li i 5 - Giu- 
„ goo id87. Fu poi all’ Uaiverfità di 
„ Padova chiamato nel Novemb. idv8- 
j, per la Lettura cllraordinaria_ di M,- 
,, dicina pratica, nel quale impiego 
,, durò cinquaot’ anni con tal fcrmez- 
,, za di faluce , _e fedeltà di fervizio , 
,, che non mai in si lungo corfo tra- 
,, lafciò una lezione . Elercitò anche 
,, la pratica con buon fucccRo . Agli 
„ Studi deila Medicina aggiunfe pur L* 
„ efeteizio della Latina Poelia , nells 
„ quale compofe , a veramente dirlo, 
„ con miglior guRo , che non nella 
„ fua profctfion* di Medicina • Diò 
,, alla luce delle Rampe : Ultio anti-> 
„ guitatn , in quo fanguinis circttla- 
,, fio antiquii ignota , a rteentioribus 
y, inventa rifelUtur , Cremona iSqo, 
,1 8. Di quello libro , che non lari mai 
,, dei più onorevoli. all’ Italia , fi veg- 
,, ga il Giornale di Parma del ld 97 . 
„ Num. li. La Medicina difefa del Si- 
„ cuor Aptoofraocefeo Bertioi , Medi* 
L « 




M c.i celebre Fiorentino; Il primo To- 
itir» della Biblioteca An:ttomica de’ 
4) S'enori Daniel Clere , ' e G ovanni 
t. Jacopo Manger della feconda edieìna 
1, di Ginevra ì699- c. 94J. il primo To- 
V, no de’ fuppiemenli. agli atti di L»‘- 
V, pfta , e fopra. tutto l’ apologia di 
Marcantonio Madero prò Tanguinit 
Vi tirculatione /lampata da Luigi Pi«i- 
vi no in Veneeia nel iigSi Sopra l’ufo 
>1 ài' P'e/rieantt id94. Metbodusmeden- 
■ji di Bomobani Pifonit Cremonenfif in 
ì, /Icademià Patavina Medicina Pra- 
*, Bictè Prefefforis.^ Accejftt nova in 
V, fanguinit cirtuitionem inquifitio ^ 
VI Patavti \yì6. De Regimine magno- 
V, rum auxitioYum in curatiotiiburmor- 
VI borum . Pataliii 1736. Q^ueno tratta- 
vi to c divìfo in 4. OifTertaé'Oni , le 
VI prime tre delle cjualt fon prpfe di 
il pianta dal libro di Antonio Ponce 
VI Santa Crux : _ De imptdimentii ma- 
VI gnorum auxilìorutn 1 flampato in Pa- 
VI dova pel Framhotti nel id5». Un al- 
vi Ito trattato vi è unito t . De p]^n/ie- 
VI nibus Medici operefi • Di quella | è 
VI della prrcedente op. è da vederli la 
Vi fanguinofa appendice alle nuove di 
Vi Berna del di l. Ottobre 1741. (lam- 
Vv pata in Firenze. Spicilegiurn cura- 
VI tionUm eum differì, de ineonjlant. Me- 
VI dicinte. Vedi Star. Leti, d' hai. To- 
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PISSELEU C^nna di) Ducheffa d* 
£flampea v era figlia di Guglielmo di 
Piffeleu I Sig. di Eiìly d’ un’ antica No- 
bilti di Piccardia. Ftancefeo I. nel fuo 
Titorno dì Madrid v avendola trovata in 
Bayonài che accompagnava Luigi di 
Savnja V di cui ella era Damigella v fo- 
dofamente l’amò . Egli Is maritò nel 
133d. a Giovanni di firolTe, nipote del 
famofo Filippo dì Comines, e gli do- 
rè il Contado di Eflampes , che erefe 
In Ducato in fuo favore . Ella fi fervi 
tlal^ Credito che avea preffb del Re per 
drricchjre la fua Famiglia , per fare del 
* fuoi amici I e rov narc i fnoi 
nemici . Ella continuò ad avere un 
aflolnio comando fopra to fpirito del 
Re Francefeo I. fin alla fine del fuo 
Regno : ma dopo la morte dì quello 
^incipe ella fi ritiiò in una delle fue 
Terrei e vi m. nell’ oblio 1 c difprea- 
Xtta da tutto il Mondo . 

■f PISTES C Conciliq^.li ) delI’Sdi. 
ove fi pubblicò un Capitolare di Carlo 
C^lvo , contro le depredazioni. v Rotado 
Vi appellò al Papa dalla fcomunica che 
Inciaaro avea pronunziata contro dì 
lai « ladouo fu obbligato a feguiure 
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quello Concilio v e a deferire P afipttta 
di Rotado . 

PITAGORA cclebercfmn Filofofo , ed 
uno de’ più gran geni che apparvefo 
al Mondo, fioriva nel tempo dì Tar- 
quinio il Supeibo verfo il 540- avanti 
Gesù Criilo , e non gii nel tempo il 
Numà, cnme molti Scrittori hanno af» 
ferito. Non fi fa precifaiAeiite il luo- 
go in cui nacque ; gli uni lo tanno Si* 
doniano ; gli altri Siriano , oCefalonf* 
co ec. L'opinione la più probabile k 
che fia nato neU’lfoladì Santo. Egli 
élla prima profefsò il mefliere di At1t> 
ta i Ma avendo intefo Fereeide ragio* 
pare fopra l’ immortaliti dell’ anima « 
fu cosi tocco dalle fue Lezioni v «he S 
fece fuo Dìfcepolo . e diedefi interamen* 
te allo liuvlio della Fitofofia . Egli via^ 
ciò poi nella Grecia , in Egitto v in 
Fenìcia, nella Caldea, ed in motti al- 
tri Paefi , ove egli convetsò co’ Datti « 
e s'ìilru) a fondo di. tutte le- loro opi- 
nioni. Ritornato in Samo i noTi poten- 
do foffrire la tirannide , che ivi rfcrci- 
tavafi , egli andò ad infegnare in altre 
Città, e fu il primo degli Antichi, chn 
veggendo cflVre il tifolo di Saggio , che 
ordinariamente davafi agli uoai. Scien- 
aiati , troppo fupe rbo , e pieno di fallo , 
lì contentò d’ effere chiamato col nomi 
di Filofofo , eioi amante deiiaTapien- 
Xji . Dopo d' avar infegnato nella Gre- 
cia , fi ritirò in quella parte d’Ttalia, 
che (t la magna Grechi ^ don- 

de 1.1 fua fetta fu chiamata / m/Zm • 
Egli fece la fua ordinaria diinora in 
Crotone, in Metaponto., in Taranto, 
e nelle Città vicine • Si refe iliuftrifé 
col fuo fapcre, e colla fua virtù:, e la- 
vorò' con utile a riformare , e ad iflrui- 
re il Mondo. Eracctl eloquente, che 
indulTc colle fue efurtaziont gli abitan- 
ti di Crotone, Città confiderà bile fonr-/ 
merfà nClle dilFoIutezze , a fuggir il 
tuffo, ed i banchetti , ed a vivere fe- 
condo le regole della virtù . Ottenne 
ancora dalle Dame di vendere le loro 
vefli ricamate d’ oro , e tutti gli altri 
loro adobbi, per farne un facrificìo al- 
la principale Divinità dellOogo. Egli 
otteneva da’ fuoi Difcepoli delle colie 
difficiliffìme a praticare, faciendo loro 
fubire un Noviziato di filenzio, che 
durava I. anni almeno, e ch’egli fa- 
cea durare anni $■ per coloro , eh’ c* 
giudicava più iachincvoti a parlare . 
Facrali vivere tutti in comune . Effì ab- 
bandonavano la proprietà de’ loro Patri- 
moni , e portavano i loro beni a’ piedi 
del M ztflio • L’ una delle Qie principe- 


p t 

li coire fu di corrcgstre fili |buf! , clie 
li contmeitcvano nc’ mitrira<Mii . Egli 
«olea non folo > cfie i mariti lafclafle- 
ra il Concubinato, ma ancóra che of> 
feryafcro le Leggi della Caftit3,'e del 
Mdore verro le loro mogli. L’affetto 
fuo pel pubblico bene lo determ>«ò a 
^rtare le fue.iflruaioni fin a’ Palacat 
de’ Grandi . Èd ebbe la forte , e la glo- 
.fia di riufeire apprrlTo di un gfan nU' 
tnerod'cCi. Égli bene difciplìnò 4i<afi 
tutte le CitU d^ Italia, pofe fine alle 
guerle ed alle fedizinni intefline, ed 
ebbe mplrb parte nel Gr^erno di Cro- t Menelao nell’affedio di Troia; iwap> 
tose, di Metajronto , di Taranto < e^-lf^elTu Ermotimb ; poi un Pefeacore di 
attfe grandi Città, > di cui Magiflratr-^Celo chiamato Pirro, e finalmente Pi- 
trxab Obbligati a prendere, e feguire 1 tagora ; eh’ egli fi ricordava di fiirte 
fttoì Configli . Egli fpeCo ripetea, ebe quelle trarmigrazioni , e di ciò , che a- 
Hon bìfr^nava fare laguerra, che a j. vca fofierto egli fielfo,' o veduto a fof- 
Cofe_, cio«,^ «Ile infermiti del tarpo., frire dagli altri nell’ Inferno. In che 
. 0 ll^ ignorante dello Spirito , «Ut pàf- egli farebbe caduto in una grand>8ìma 
frani dtltuirt, allejedigioni delle de- contraddizione, pérchi fe le anime o- 
td , ed alla difeordia delle famiglie . fcìte dal corpo , andavano in altro cor» 
Quefte forno le eingue toft , gridava. e> po fecondo la fui Dittrina, nc vie» 
gii, thè bifogne combattere 0 tutto ne in confre'ucnza , che efie non anda» 
potere, anca eoi ferra, t tal fuoee , vano all* Inferno • Qneflaconfiderazio* 
Dkefi, che per dare maggjor pefo al- ne fa dubitare con laginne di queifo 
'le fnt efortazioni , egli fi finchtufe io racconto inventato fopra ntagora . Tra 
un luogo fottcrranco, ode dimorò tut- lutti gli antichi Scrittori profani, nef» 
to quel tempo, eh* egli giudicò con- fono vi fu, che pih di lui fi fia aeeo» 
vencvoie, e che fua madre andandogli fiato alla vern dottrina fopra la Divini» 
a comtsni^c in fegreto tutto ciò, che là. Egli infegHava ebe irl i un fald 
faceal) durante la fua alTenaa, egli u» Die Autore d! tutte te cefe ; ebe Dii 
fcl da faci Inogo ofeuro con un volto d ua Tnttrdimento , «ne Spirito infini- 
pallido, e diafigorato a ragunarc il po- ro, e ebe djtleS*>* mani fono uSeiiigli 
polo accertandolo , <h‘ egli ritornava etemenil , le figure , i numeri , il Mom- 
dair Inferno . È per perluaderlo nar- do udibile, e tutto ciò ebe contiene . 
rava loro ciò , eh’ erafi fitto nella Cit- CbtDto è una vera natura impajfibile • 
tà , c fzcea piangere, e gemere tutti ebe non è Seggetta ai ffnfi, ebe mn a 
gli aflanti , che non dubitavano piò , pub rappreftntare Con alcuna rnimogi- 

cb'egtì Coffe un uomo Divino. Che- ne , t che non è precipitato, ebe dal f 

cbò ne fiadi queflo racconir) , che fem» Intendimento. La fua Morale non è 
bra una verg favola, ella C però cofa meno mirabile. Egli volea , che il 
certa , che Pitagora arrecò grandiffimi fi'<e di tutte le nofire aeiorri , e dà tut» 
beni colle fne iftruzioni politiche , e fi ti ■ nofln Audi , fuffe di renderci fiittl- 

poiè vantare di avere allevato de* Dì- 1> a Dio; che la ticereff della verità, 

ìcepoli , che poi furono eccell. Legis- era l'unico mezzo per prevenirvi; e 
latori, comeZaleuco,Caronda, ed al- che per riconofeere la veriik, bìfogna 
enni altri. Altronde poi Pitagora era cercarla con un’animà purificata, che 
non fulamcnie un valcniifljm» Ftiolo» avelTe domate le paifioni, eebeimitaf» 
fo , e Politico , ma ancora Allronomi, , fe Dio. / più bei doni , dicra egli , ebe 
Geometra, ed Aritmetico , everfatoiii il Chio abbia fatto all’ uomo, fono di di- 
tutte le altre parti delle Maicinaiiche . re la verità, t di fare burnì trffiej 0 - 
Egli fu che invernò quella famofa Di- gli altri: perché gueflt due eofe, cónti» 
znoflrazioae dei Q.iadrtto de//' /poreou. nuava egli , fato le Opere di Dio et, 
fa, che i di un si grand' ufo in tutti Egli piffava nel Mondo per un- uomo 
i Trattati di Matematica. Dicefi eh’ si Ara irdinirio , che fi fpacciavano fo- 
rg‘i fleffo talmente provò rutile di ef- pra di lui mille prodigi immaginar) . 
fa, che factificò a Duo in riconofeenza Diceafi ch’egli fcriveva con del fangne 
un’ ecatomba di joo. bovi , i qnali ap- fopra uno fpecchie ciò che buono fetn» 
parcntemeoic btfoana che ìoffero dice- bravagli, rche opponendo le fui lecce» 

K a fa 
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ra , o di palla perchè qoefto grairFie' 
lolofo non volea , che fi uccid^cro M 
animali, e proibiva a’ fuoi Difcepolf 
1* ufo delia carne : qucÀa ^oibleionff 
era un fegnito del fnofillema fopra U 
Metempficifi , D.^trrina , cUe avea appre< 
fa in Egitco. Si di per ficurp, cÀee- 
fili foffe coti inteflato di quella chime- 
ra , ch’egli vantavafi di ricordarfi iti 
fual corpo era flato, prima d’ clTer Pi- 
tagora.* egli dicea, che alta prima erg 
flato Cetalide , figlia putativo dì Mer- 
urìo i poi Euforbo , che fu ferito da 
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fp alla faccia della Luna , quando era 
fiena, «edea in quell’ aftro tutto quel- 
lo, che fcricto avea fopra il vetro del- 

10 fpecchio ; eh’ eeli apparve ai Giuochi 
lOlimpici con una cofciad’oro; che fa- 
ceafi (aiutare dal fiume NeRu che ar- 
xeflò un' aquila mentre volava ; man- 
fuefece un orlo ; fece morire un ferpen- 
te : .che cacciò un bue , che gnaftava un 
campo di fave, colla virtù di certe pa- 
role; che fece» vedere in un medefi- 
mo giorno, ed ora nelle Cittì di Cro- 
tone, edi Metaponto; ch’egli avea de’ 
fegteti di magia ; che predicea le cofe 
avvenire cc. Tutti quelli racconti, e 
inolti altri confimiti fi fpacciavano di 
Pitagora per l’aita idea che aveafi del- 
la fua virtù, e dottrina in tutte le par- 
ti del Mondo. I Tuoi Oifccpoli ftimava- 
rio delitto di dubitar della verità delle 
fuc opinioni , r quando eran chielii 
della ragione, rifpondevano foltanto , 
atuT»; f.^a, egli l’ha detto, cioè che 
bifognava credere a Pitagora fopra la 
fua p.'irola. Le circofianae della fua 
morte fono diverfamente narrate . Gli 
uni dicono, che fu abbruciato in cafa 
di Milonc a Crotone co’ fuoi Difccpoli ; 
gli altri dicono, ch’egli fqggì dal fuo- 
co, e che cITendo inieguito fuori del- 
la Città , egli fi fermò in un campo 
d> fave, che egli videi! davanti, ove 
amò meglio di lafciarfi uccidere , che 
di aprire la bocca , e di guaftarp le fa- 
ve . Dicearcu dice , che fe ne fuggì in 
un tempio delle Mule in Metaponto , 
e che vi mori di fame dopo un dìgiu- 

. DO di 40. giorni . (litri poi narrano , 
che fu uccifo con tutti i fuoi Difeepo- 

11 dagli Agrigentini' Aroobio c! affi- 
cura , che fu abbruciato vivo in un 
tempio . Finalmente fecondo altri , 
dopo d’ aver cbinfo gli occhi al fuo 
Maellro Feiecide , fu si tocco dalla di 
lui perdita, che fi lafciò morir di fa- 
me . Ma tutti quelli racconti fono pc^ 
fn verifimili. E' meglio credere, co- 
rno fembra infinuare Giullino, che do- 
po d’aver dimorato anni io. in Croto- 
ne, egli morì tranquillo in una età 
molto pfovetta in Metaponto, ove e- 
rafi ritirato. La fua memoria, fu in 
cosi alla venecazionc, che la fua cafa 
fu convertila in un tempio, e fu ono- 
rato come un Dio • E' un foggetfo di 
una gran controverfia tra’ Dotti il fa- 
pere la cagione, per cui non volle 
mangiare dplle fave, c proibì a’ fuoi 
Difccpoli il mangiarne , opinione eh’ 

f igli avpa prtfo in Egitto. Abbiamo 
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istitolaU.* I verfi àurti • dia à enfa 
certa, cke quello Lib. non è fuo. Dio- 
gene Laerzio, Porfirio, Jamblieo , un 
Anonimo, di cui Foaio ce nc dà re- 
firatto, ed il Signor Dacier fcriflcro In 
Vita di quello cel. Filofofo. 

t PITARD (Giovanni) Chirurgo di 
S. Luigi Re di Francia, fioriva verfo 1’ 
an. 1170. Avea egli incominciata unn 
focietà di Chirurghi , pe’quali fece de- 
gli Statuti; ma quella focietà non fic 
perfettamente fiabilita, che folto il 
Regno di Filippo 111. morto a’ 6 . d* 
Oit. 1x83. 

PITCAIRV , (Archibaldo) eccellente 
Medico, e gran promotore de’ Princì- 
pi Meccanici della Medicina, nacque 
in Edimburgo li 13. Decembre itfcx- d’ 
un padre, ch’era Mercadantc, e Toga- 
to in detta Città. Dopo d’aver termi- 
nato il fuo corto di Filofolia ncU’Uar- 
verfità d’ Edimburgo , egli flodiò la 
Teologia, poi la Giurìfprudenza con 
tanta applicazione, che cadde amma- 
lato, e fu minacciato di etìfia ; il che 
l’obbligò ad andare a Montpellier per 
mutar aria , ove fi rillabill perfettamen- 
te nella fua fanità . Piteairn in appref- 
fo fece gran progrc6B nella Matemati- 
ca, e n determinò finalmente di ap- 
plicarli interamente alla Medicina . 
Studiò per qualche tempo la Botanica, 
la Farmaceutica, e la materia Medi- 
cale in Edimburgo , e porti Hi poi in 
Parigi a perfezionaifi . Ritornato nel- 
la Scozia s’acquillè fubito una si gran 
riputazione, che i Curatori dell’ Uni- 
veifità di Leiden gliofirirono una Cat- 
tedra in Medicina. Egli l’accettò, e 
pronunziò la fua arringa inaugurale li 
ad. Aprile idpx. Egli ritornò nella Sco- 
zia l’anno dopo, e s’ammogliò, c vi 
m. li 10. Ottobre 1713. Vi fono molte 
fue dotte Dilfertazioni . 

PITHOU ( Francefilo ) Avvocato 
nel Parlamento di Parigi , fratello del 
frgucntc , ed uno de’ piò dotti uomi- 
pi del fuo tempo : nacque in Trojes 
nel 1544. e fi refe abiliffimo nelle Bel^ 
le Lettere, e nel Dritto. Egli to che 
feoperfe il manoferitto delle Favole di 
Fedro , ch’egli mandò a fuo fratel^ 
lo , e col quale egli lo pubblicò pet 
la prima volta. Quelli due falenti fra- 
telli lavoravano infieme , ed il loro 
nome à celtberr. tra' Letterati . Fran- 
cefeo s'applicò principalmente a relliv 
tuirc, ed a render chiaro il Corpo de( 
Dritto Canonico, in cui fu ajutato d« 
fuo fratello . Fu liampato nel 1487. fe- 
condo le loro correzioni , ed è >a mt^ 
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^lior edicione . Abbiaifio «TUt(^ anco fa di Clevct forella itti dettò Card; 
da Franccfco uaa EdiaionC dèlia Legga Dopo U morte di quella PrincipeflafU 
Salica cob delle note, la comparazio- fatto Decano di Lirerdun, ove In. nel 
ne delle leggi Romane con quelle di idid. Havvi un fuo Lib. degli illuftri 
Sdosè. Egli mori li 7. Feb. idai.d’aa- Scrittori d’ loghilterra, cd altre Opero 
ni 78. Le Opere di quelli due fratelli in Latino* 

furono flampate nel 171$* in latino, f PITTACO, uno de’ fette Saggi deU 
La vita de’ due Pichou è Hata flamp. la Grecia, era di Mitiline , Ci uE nell* 

dal Stg. Grosney in Parigi lyjd. e fc Ifola di Lesbo* Egli comandò nella 
ne ha un lungo etlratto nel Saggio guerra contro gli Atenielì, e fi oflérfd 
Critico della corrtnte Letteratura ftra- di batterli contro Frinone Generale da' 
Itiera T. HI. p. i9S.fegg. f nemici, che avea fpefle volte ri^rtato 

PITHOU C Pietro } celebre Giure* il premio ne' Giuochi Olimpici* Fa 
conlulto , ed uno de’ piò dotti^ uomini accettata la disfida , e Pittaco lo prete 
del Secolo XVI* nacque inTrofes nella in una rete , che avea nafeofta fotto il 
Sciampagna il i. Novembre 1539. E* fuo cimiero, e lo vinte* Que’di Mici- 
gli fludtò tocco Turnebo, e Cuiacio, lene, per riconofeenaa gli offerfero la 
coi avendo abbracciato gli errori di SovranitI della loro Città * Egli 1’ ac* 
Calvino, poco mancò, che non perdet* cettò per qualche tempo, eia rinunciò 
fe la vita nel macello di S* Bartolum* io apprefo, dopo d' aver dato delle 
fneo* Poco tempo dopo entrò nel teno Leggi contenute in 600. veri!. M. 579^ 
della Chiefa Caci* Fu fatto Bailli di anni a v* O * C* d’anni 7o* 

Tonverre, e nel 1581. Procuratore Ge* „ PITTI C Buonaccorfo ) Fiorenci- 
aierale nella Camera della Giufliaia di ,, no , vide nel XVl. Sec. e et latciò: 
Guienna dal' Re Enrico III* S’adope* ,, la Cronaea del 14IS* al 1430* liamp. 
èò con zelo per ridurre Parigi folto 1’ y, in Firenac nel 1720. 104. con anno- 
dbbedienza del Re Enrico IV. e m* in „ tazi oni predo Giufeppt Marini. 
Nogent-tur-Seinc il primo Novembre ,, PlTTONl C Gìambattifia ) ^acer- 
^95. d’anni 57. Havvi di lui: i. un ,, dote Veneto, morto nel 1748. F«* 
'Iratcato della libertà della Cbiefa' Gal*. „ una raccolta delle Coflituziooi Ponti- 
Ticana, che terve di fondamento a tot* „ ficie , e delle Decifioni delle Congre- 
go ciò, che è fiato tcrìtto dagli altri ,, gazionì di Roma* Nel 1704. ufeiro- 
dopo lui ** a* un gtan numero d’Opu- „ no quelle fpcctanti ai ConfelTori , ri- 
fcoli flarapatì in Parigi nel i|09* 3* „ flampate dappoi nel 1710. e ncli7ij» 

delle Edizioni di molti monumenti an- Quelle , che riguardano t Parrochi , 
tiebi * Giofia le Mercier tcrifle la tua „ furono imprede nel 1708. e nel 1713.' 
vita* Ella trovafi alla cefla delle co- „ con giunte* Succedettero nel I709« 
flumanze di Trojes* - „ le altre rpcttanci a’ Canonici , poiia 

PITISCO C Samuele ") dòtto AntI- „ altra riflampa del 1711* piò copio- 
qu ario, c Licteratorc, nativo di Zut- n fc. Nel 1712* comparvero le appa'r- 
|}hrn , tu Rettore del Collegio di que^ „ tenenti al concorlo delle Parroccnia- 
Ita titià , poi di quello di S. Girola- ,, li , ed alla collazione de’ benefizi - 
mo in Utrecht, ove egli mori il r. ,, L’ anno, appredb mife a luce quelle 
Febb* 1717* d’anni 90. Hàvvi'di lui : „ che a'Vefcovi, ed agli Abati dell* 

1* LfXiton Jintifuitatum Romanerum ,, uno, e dell’altro Clero hanno ri- 
ai* voi* in foglio. Opera filmata.' a. ,, guardo. 1 Vicaij nel i7i4* c nel. 
delle Edizioni di molti Autori Latini', „ 1719. i Regolari di ciafeun Ordine 
^on delle dote , cd alire Opere. ,, anche militare «bber le loro. Final- 

pns. o PITSEO CG iovaoni 3 dot- ,, meiMC nel 1713. trovò alcilnc Deci- 
to Scrittore del Sec* XVII. nativo di ,, Soni attenenti al Matrimonio * Que-, 
Souihampbcua , era nipote del famT „ fla Raccolta forma 14* voi. in 8* ed 
Dottore Sandero * Dopo d’avere flu- „ è fiata fiampAia da Lionardo Pinoni 
dialo in Inghilterra, andò' in Douay, „ padre dell’ Ancore. Ne parla ilgraa 
ove fu onorcvoliffimam. riceènto du „ Giornale de’Letteraii d’ Italia ’lom- 
Tommafo Stapleion * Quindi fi'portò ’ Vili- p. 459. IX. 476. XIV. 438. XIX*- 
a Reinis', c flette un anno nel ^ile- ,, 441. XXU* 405. ^Xlll. parte o*p.' 
gio degl’ ingicfi, cd abbiutò'l’ Ercfii* „ 543. XXXIV. JIS'XXXVII. 541* Al-’ 
viaggiò poi in Italia, e nella Cerina'- „ tri tuoi libri fono*' la l'ita di Btne^^ 
zìia . Il Card. Carlo di Lorena'gti die- „ detto XIII, 4. Venezia 1730* Calete-’ 
de un Canonicato di Verdun , e poeti ^ darlo Romano decennale con note , e 
tempo dopo' fU’ Cpufcffore della Duchef- \ decreti della Sagra Congregazion. ; 
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„ £)« oSéVit f^nim in Eeele- 
„ fi0tmiv*rfnìi eplihrantur . Tomi due 
„ 8. V. N. V. 174J. 104. Vedi Stof. 
„ te», d' It. T. /. 

„ PITTONI (GUmbaltifta ) Vieen. 
„ tino, famofo IniBglietQif M Sec< 

XVI. 

** PiZARO C Fr*Bcefco } faro. Spa- 
gnuolo, fcopcrfe il Perù; ove cITeado 
entrato nel |J>e. con Diego Almagro, 
che li uni con i|ii > nf fece 'la conqui* 
fla . efrtgitarono delle crudelù in- 
anditc contro gl' Indiani , e fecero un 
bottino itnmenfo ; ma vennero in di- 
fcordta gnandd li trattò di dividerlo , 
Ferdinando fratello di Fcancelco ucci- 
fe Almagro , ed un figlio di gucfli ttc* 
cife Fr^ncefco Picara. 

,« PiZZAMANO C Antonio ) Venec. 
|t^to intorno al di nobile flir- 
^ pe , fludiò Filofofia in Padova t c 1’ 
,, altre Science ; indi R fece uoin di 
„ Chiefa% e nel IJO]. ebbe il Vefco- 
,, vado di Felire, e li m. itel ijia. 
n ScrifTe : In Divi Tbomg A^uinatir 
,, vham Prmfaiio ; vita del Peneteb. 
Il Saeefdote D. Ludavico RixXf i'ieenti- 
I, no; De inttUeSui tsr intelligibili ; 
„ De dintenfionibut imerminatit ; De 
I, guarenda folitudine , & peritulo vi- 
Il Ite fplitar’it , Si podono vedere di 
Il Jui i Mofftut Novarin- Admirand. 
Il Orbi* Cbrift. p. a. Anton. Ptfffvin. 
Il Apparai. Sacr. Anton. Saater. Dp 
I, Clar. Anton. Auguft. Superbi , Trian- 
n fe degli Eroi Uluftri Peniti &e. 

■ I, Pizzo C Antonio ") bonn Pittore 
Il Calabrefc fiorito circa al 1590. 

PLACCiO C Vincenzo) valente Giu- 
reconfultoi e ProfeSbre di Filofofia, e 
di Eloquenza in Amburgo 1 nacgue in 
^uc4a Citiò li 4. Feb. Id4>. S’acquiflò 
gnolth ripatazionc col fuo fapete 1 e 
colle ffie Opere, • m. d’apopieffia in 
Amburgo li 6. Aprile id«9 11 piò con* 
fiderabile de’fuoi Libri g la fua grand’ 
Opera degli Autori Anonimi, e Pfen. 
donimi , che Fabric'o feceflaropare nel 
1708 in fbgl. in Latino. Queflo lib. ò 
ptililfimo, febbene fiavi inefoungran* 
difiimn num. d’ errori . 

PLACE C Giof'iè (iella ) abile mini- 
Aro ProteÀ. e famolo ProfcfTore dì 
Teologia in Sanmur , difeendeva d’ una 
DobHe , ed antica Famiglia • Sposò nel 
idii. Maria di Brifiac , delr illuflre 
Cafa de’6ri0aC|’c s'acquìflò molta ri- 
pntteione colle ine Opere coniroi So- 
cinìani . Egli avea un^opinione parti- 
colare fopra r imputazione del peccato 
4' Adamo I la ^uaic fu condannata nel 
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Sinodo di Francia , fenza che 1’ Autoro 
fode flato afcoltato . M. in Saumur lì 
I). Asol^ idSJ. d’apni 59. Le fue 
pere fono fiate riflampate in Franelgeir 
nel ld99. e nel I70j.ln 4. 

PLACETE C Giovanni delia) celeb* 
Ivliniflro Proleftante , nacque in Pontae 
nel Bcarn li 19. Gen. 1^39. Egli era fi- 
glia di un Miniflro di qucftj luogo p 
ebe lo allevò con curg , e gli fece ap- 
prendete le Umanità, c la Teologia . 
Egli fu poi Miniflro in Francia nel 
\66o. ma dopo la rìvocazioor dell’ E- 
ditto di Ifapteg nel 1485- li ritirò nella 
Danimarca, ove flette fin alla morte 
della Regina nel 1711. Andò poi nell* 
Aja, e quindi in Utrecht, ove mar) li 
aj. Apr. 1718. d’anni 8i. Hawi di lui 
un gran numero d’ Opere tutte ftimate 
da’ Proteflanti • Le principali fono: i» 
Nuove Saggio di Morate , 6. volumi ìii 
la- a- Ttattato dell' orgoglio , la di cut 
miglior edizione è quella del 1499. 3. 
Tratt. della Cofeiettia : 4. Trattata 
delia Reflituttfone : 5. la Comunione 
divote f la di cui miglior Edizione è 
quella del 1699. 6. Tratt. delle Opere 
buone in generale : 7. Tratt. del' giti- 
ramento: 8. divetfi Trattati fopra 
delie materie di Cojtient^a: 9. la mor* 
te de’ Gi^i ! 10. Tratt. della limofl- 
nat II. Tratt. de' Giuochi di fortuna v 
13, la Morate Crijliana in riflretto.^ la 
di cui miglior Edizione ò quella del 
1701. 13. RìfieJJioni Cnjitane , fopra 
divertì foggetti di morale : 14. de •»- 
fanabili Eeeiejta Romanie Steptieifma 
Diffettatio: 15. dell’ autoritd de’ Senfi 
contro la Tranfuflani^iat^iont : i4. 

Tratt, della Fede Divina : 17. Differ- 
taxjoni fopra diverfi Joggettt di Teo- 
logia , e di Morale ec. Nell' Europa 
dotta T. III. p. 310. e netta Biblioteca 
di Brema Claff. UI. f>aft, PI. fi ha la 
«ita di Giovanni . 

PLACIDIA, Galla Ptaeiiio , figlia 
dell’ Imperador Teodofìo il Gronda y e 
forclla d’ A'cadio , e di Onorio, fu pre- 
fa colla Citrà di Roma da Atolfo,che 
la fposò. Ella Teppe a>sì bene guada- 
gnarli lo fpirito di queflo Re barbaro, 
che lo indulTead abbandonare I’ Italia . 
Dopo la morte d’ Aiolfo avvenuta in 
^rcellona nel 413. Qmirio la rimaritò 
4 Coftanzo , Conlule , Patiicio , ed Af« 
fociato all’ Impero, dal quale ella eb- 
bi Valentiniano III. Avendo di nuo> 
vo perduto il marito , ella non volle 
piò occuparli , che a ben educare il firn 
figliuola Valentiniano . Era una Princi- 
ptfTa di usa gran pietà, e prudenza. 

M. 



p 

M. !a Rafenn* li »«• No«»!>re 4 jo» 
La fu» I» »api»r«ftot« <oa 

Cmìi Crilto lui fuo braccio «fcflro , e 
con Ab» corona, che 1’ è portata dal 

^l^PLANDiO (Manilio ) da Cofea> 
„ aa, iioro del XVI. Stc. ci lafciò un 
” Compendio delle Trowe del Gnicciar- 

” ,l' PLANIS C GiambattrBa de ) SieiL 
a uoia di Chieia e Profeftire di 

rc'Uniaoc nel XVI. Secolo fcritìcLa- 

„ Mai» , /e» DiShnar. Poetteam. 

PLANTAVIT della Paule ( Giovan- 
ni ) , dotto Vefcovt» di Lodeve, naaqiie 
odia Itoceli di Nimei d’ ana nubile, 
id antica Famiglia • Egli fu allevato 
da’fnof parenti negli errori di Calvi- 
no, e fu Miniflro in Beaierf . Ma fece 
l’abbiura nel 1604. e a'applitò tutto 
allo Stadio della SacraSctittura,* del- 
la Teotottia. Fu fatto poi Gran Vica- 
rio del Card, della Roche foucault , in 
BPpreCo Limofiaiere d’ EUfabetta di 
Francia, Regina di Spagna , c fioaj- 
mentc f efco»iO di Lodeve nel idas- R«- 
noociò il fuo Veftovado nel 1648. a 
f rancefeo fiofipiei , ^r cagione delle 
lue infermità . Si rirtVò poi nel Caftel- 
io di Margon , nella Dlocvfidi Bearers, 

ove tn. li »«■ MuRSii* '«V-.d 
Hav«) di lui : I. una Stona de Vefe. 
di Lodeve } »■ n« Ditionario Ebreo, 
una Biblioteca Rabbinica , «* 

Opere , dalle quali fi fonolee , eh egli 
poffedea molto' bene 1 ^ Lingue Oriao- 

**PLANTIN ( Ctiftofnro ) Stampato- 
re celebre, nativo di Moni- Luigi pref- 
IO di Touis, era dotto nelle Umani- 
tà . e nelle BeUe Lettere . Egli fi ntN 
,ò in Anverfa , # foné la fiamna al 
PIÙ alto grado di perfeelone . Egli avrt 
Ina riica BibHoteca , che Ufoo a Bai- 
daflat Muret foo nipote . Vivea con 
una gran magnificcnaa , e faceali ono- 
re de^gran beni , che fi aveva ammal- 
iato. M nel » 598 ‘ . _ - „ 

PLANUDE C Maffimo D Monaco 
Greco di CP. è Ruello , che r>c^f« 
eli Eplgianimi degli .mtrehi ne VII. 
L'bri , lotto il nome d Antol^a . 
Havvì pur anco di lui la vita d Efo- 
Do che c piuttofto un Romanao , che 
£na Storia , c delle TradMioni in Gre- 
co delle Metamotfofi d Ovidto, e d> 
qualche ama Op. Latin*. . , 

^ PLATIENSIS C Michele ) dell 
.. Ord, de Minimi Ottervanti di S.Fran- 
celco , fiori in tenipodi Federigo III. 
, Re di Sicili» nel XIV. Scc.elcnfte; 
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,, Uiflor. Stiui, tteijfu Rtititrtei 
„ ujtn$ sd anum tjdi. 

PLATINAC Barioloflimeo) firn Au- 
tore d*nna Stori* de' Papi , nacque nel* 
14*3. in un Villaggio chiamatu Piad*' 
na, tra Cremona e Mantova . S'upi> - 
gliò al principio all’ armi , puisapp it 
cò allo Audio, e vi fece de’ progredì 
confiderabili . Egli fi portò in Ruma 
fetto Calino III. ed cfTcndofi fattoof 
nofeere dal Card. Beffarione, uttcncà 
da Pio 11 . alcuni piccoli Benefici , e iR 
appreso la carica d’ Abbreviature Ap^ 
flolico. Paolo 11 . fucccSbre di Pio llè 
avendo annullato tutie le Abbrcvialur» 
feoaa aver alcun riguardo alle fominc-, 
che fi erano sborfatc per lacomperadi 
quelle cariche, PUtioa fece amare do- 
glianae con truppa libertà eh’ e’ foriSn 
al Papa fopra quello foggetto . Per ri- 
fpolla fu carcerato pieno dicatene# U- 
fcì dopo alcuni mefi per intcrcel&oae 
del Card. Francefeo Gonzaga; ma con 
ordine , che non potede partir da Ro- 
ma . Fu acculato in appreso di con- 
giura , c d’ Erefia, e fu carcerato di 
nuovo, ove ricevette <^nì fona di cat- 
tivi trattamenti- Fn finalmente rico- 
nofeiuta la fua innocenza, if che noi* 
impedì , che non foCe tenuto prigione 
un anno ancora , per non avere la v«pé 
gogna di liconofcerc, che crafi tratta- 
lo cl crudelmente un uom dii merito 
fopra folpetti mal fondati . Il Papa poi 
gli fece fpcrare qu.tlcbc buono rittabili- 
meoto; ma mori apopletico (enee ave- 
re aUnna cofa efettuata. 11 fuo fuc- 
cefiore Siilo IV. avendo eretta la Bi- 
blioteca del Vaticano, fece Platina Bi- 
bliotecario . QueAo dotto uomo fi tro- 
vò per queAo mearn per cosi dire nel 
(im Eltmcnto, c «iffe molto tranquil- 
lo fin aH» morte avvenuta nel *481.4 ' 
anni do. Havvt di lui un gran numero 
d*Op. tra le quali la principale è l!/- 
Aotia de’ Papi da S. Pietro fin a Srn® 
IV. a cui egli la dedicò. Egli 1’ avea 
intraprefa per ordine di queAo Papa. 
Egli vi parla con troppa librrtà ; e 
quantunque vada adulando m multa 
luoghi i Sovrani Pontefici , «n alcuni 
altri luoghi non gliela p»rdooa. La 
prima Edieiooe di qucAWAoria ò quel- 
la di Venezia nel 147». to »«• «o 
Cino. Ve fe ne foor f«tte poi moli» 
altre Bdiaionl. Tutf l' f«« <>p»n i 
Hamparono in Col«nia »•* * 5 **^ • 

1574. e in Lovan* ««f 

ganfi del Platinaci* D'** .Zeno T.^ 

*'^'PLAT^*§A C Giufcppn ) Minor 

. L 4 Con- 
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Ciinvcnfuale i uomo nelle Belle Lett. e 
nell» Teologia di gran nome in tanto > 
che la Repubblica di Venezia lo chia- 
mò in Padova Lettor primario di Teo- 
logia in quella Univerfìtà. Mot) a’ j, 
di Gennaio del 174}. in Bologna, ove 
fino dal 173S- ritirato per la fe- 
nile età , e per gl’ incomodi della gra- 
cile fua complelBonc. Ha flampate 
inolte Opere intorno all’ Arte Or^to- 
»ia ,04. Tomi di Prelezioni Teologi- 
che. Nel Giornale di Firenze Tom. 
11. p. il. p. ii8. ft trova r elogio di 
^uelip dotto Kcligiolo. 

t PLATNER C Giovanni Zaccheria ) 
nacque a Chcmnitz nella Mifnia li 6. 
Agòlto 1694. Studiò poi a Lipfia la Me- 
dicala, nella quale tuttavia fece i mag- 
gfiorl progrefli in Italia, dove fa ad 
dottorato nel 1716. Girò poi le più col. 
Città della Germania, della Francia,, 
e degli Svizzeri . Tornato a Lipfia fu 
ricevuto in quella Univerfìtà ad elTcr 
ProfelTore ftraordinario di Notomia e 
di Chirurg. Paltò poi ad altre Letture 
di queir Univerfìtà , finché nel 1747. 
ebbe quella di Terapeutica col titolo 
di Decano perpetuo della Facoltà , e 
di Medico, Configlierc della Cotte di 
Saffonia; ma godi poco quefli onori, 
•ffendo flato per morte repentina tol- 
to dal Mondo a’ 19. di Die. dello Hef- 

10 anno 1747. Suo figliuolo Federigo nel 
J749- fece llaropare due Tomi in 4. d’ 
Opulcoli di luo padre . 

PLATONE cel. Filofofb Greco, cd 

uno de più begli ingegni che fieno ap- 
parii nel mondo, era figlio d' Arinone , 

« fu C. po della Setta degli Accademi- 
Nacque in Atene verlo il 419. av. 
G. C. d’una Famiglia nobile, ed illu- 
«re . Alla prima a’ applicò alla Pittura, 

C Poefia , e poi fi diede interamente 
alla F.lolofia. Egli ebbe per Maeflri 
fiatila , Socrate, Euclide Megarefe, 

* ««dolio il Matematico . c finalmente 
Filono , ed Euriio , dotti Pitagorici . 

11 deMcno d irtruirfi lo fece intrapren- 

^^ede^h’^kl^'" P" J’ Egitto, ove fi 
I 11 Sualtbecognizio- 

re della R^ligiune Giudaica 4 Ma che 
«Ee ne fia tf. quello fatto, il quale è 

conformità deu fua dottrina con quel- 
la dell antico Teftamonto lo fece 
chiamare col nom, gj niofi ytuniefe 
da Numcnin. Ritornato in Alene, egli 
V .nlegno nej luogo fc«o Accademia , 

Au4àtmi(4. Piato/, vi4iò tr/VoT- 


P L , 

te per la Sicilia.* la prima volta per f* 
feoprire la cagione del fugeo del mon- 
te ^Etna; nel ritorno fu fatto fchlavo 
da’ Corlari , e rifeattato poi da Nicéta 
il Cirenaico. Nel fecondo, e nel ter- 
zo viaggio , egli procurò di regola'e 
la Corte di Dionigi il Tiranno , e ti 
riconciliarlo con Dione. Egli m. ver- 
fo il 348. avanti Gesù CrlHo d’ anni 
8l. Ci rimane di lui un gran numero 
di Dialoghi molto bene fcrìtti in Gre- 
co s che fono quali tutti Capi d’Ope* 
ra. La fua dottrina, tra tutti gli anti- 
chi Filofofi, è quella che più a’ avvici- 
na a quella dell’ Evangelio . Il che 
indufie quafi tutti i SS. Padri a fargli 
s) grandi Elogi • Ella contiene tutto 
ciò, che i più eccellenti fpiriti della 
Grecia penfarono di giullo, c di più 
ragionevole . Platone non riconofee • 
che un folo Iddio , che conofee tutto * 
che governa il Mondo con una Sovra^ 
na Sapiem^a . Egli dice che 1 ’ anima 
é immortale , che vi fono de’ premi 
pc’ buoni dopo la morte , e de’ cafli- 
ghi per i cattivi ec. Nella tifica egli 
Ugue Eraclito, Pitagora nella Loi- 
ea , e nella Morale Socrate . Efprime 
nc fuoi Dialoghi i fuoi propri fentimen- 
ti, lotto il nome di Socrate, e di Ti- 
meo 5 quelli poi degli altri fono il no- 
me di Gorgia , e di Protagora. In 
quanto poi al rimanente , la fua opi- 
nione delle Idee , e la fua Rcp. han- 
no dato luogo ad un gran numero di 
dìfpute. La più bella Edizione delle 
fue Opere è quella dì Serrano in Gre- 
co, ed in Latino. Francefeo Patricio 
ha ftamptto una comparazione curiof» 
delle opinioni di Platone, ed’ Arifto- 
tefe nelle fue Difcujfioni Peri putti- 
ede , c nel fuo lib. intitolato Ari/ìote- 
Its Exoreticuf . Il Sig. Dacitr ha tra- 
dotto 111 Franecfe una parte de’ Dialo- 
ghi di Platone. • Ciò che qui fi dice 
degli anni, e de’ viaggi di Platone , 
confrontili con una Dilfercaziane del 
Padie Corlini de natali die Platonis , 
tfus atate , Éz in Italiani itineribus - 
fiuanto poi agli elogi d«ti da’ Padri 
Pigione ^ Q «UI3 fuà Filofofiii ^ 

Bafi U d.f«fa fatta dal Padre Balto 
d€ Santi Padri accufati di Piaionif^ 

fttO e 

PLATONE antico, e celebre Poeta 
Qr'to, cqntemporaneo di Euripide, c 
d Ariftrfan'c , e più vecchio di Platone 
il Filofofo di anni 30. in ciica , palÉ» 
Rer il Capo della mezzana Commedia. 
Non ci rimane, chequalthe frammen- 
to de fuoi componimenti , che bada 

per 


ter farctio coRofcere per aa eeeellente 
Fort» Comico. 

„ PLATUS C GiroUmo ) da Mil«- 

no , Gcfniea , fa Segretario del P. 

Acquaviva Generale della fna Com- . 
3, pagnia , e fi mor} nel I59>* Scriffe ! 
3, De tono fiatu Religiefi y & de Car- 
•, dindi, dignitate, e altre Op. 

PLAUTO C Marette ABitts Plàutttt ) 
celeber. Poeta Cnoitco Latino, era di 
Sarfina Cittì d’Umbria. S’ac^uiftò in 
Roma una grandiffima riputazione , ed 
i fnoi componimenti ebbero un prodi* 
giofo fuccellb. Il popolo era prelb da’ 
fuoi buoni motti « e tutti ammirarono 
la facilità, e purità del fuo flile, ed i 
fuoi ingegnofi fcherzi . Dicefi, che a* 
vendo perduto tutto il fuo patrimonio 
nel trafficò , fu coftretto per vivere a 
girare una pietra da mulino, e che in 
quella fua penofa fatica impiegava al* 
cune ore a comporre le fue Commedie, 
alia ciò non i vcrifìmile . Egli mori 1’ 
anno 184- av. Gesù Criflo. Ci riman* 
gnno lò. fuc Commedie . Le piò Rima- 
te fono il fuo Anfitrione, e l’Epidi* 
co. Midama Dacicr ne tradulTe alcune 
in Francefe con delle annotazioni . L’ 
Edizioni piò ftimate fono quelle di 
l>ouea , di Grutero , di Pareo , di Tauh* 
ffian , di Gronovio, e del Sig. dell* 
<Euvre . 

' PLESSK! Unmày , vedi Morqay . 

PLESSIS Richelreu ( Armanao Gio- 
vanni do ) celcb. Cardinale , Principal 
AlioiRro dello Stato del Re Luigi XIII. 
ed uno de* piò valenti Politici, e de* 
piò grandi ingegni, che la Francia ab- 
bia prodotto, era il tcrao figlinolo di 
Erancefeo duPIeSis, Signore de Riche- 
lieu. Cavaliere drgli Ordini del Re, e 
Or. Prevolto dì Francia, d’nna Fami- 
glia nobile ed antica. Nacque in Pari- 
gi li s- Sett. 1585. e fu allevato con 
cura nelle Belle Lettere, e nelle Scien* 
*c , nelle quali in breve ei fece mara* 
vigliolì progrèflì . D'anni ta. fu rice- 
vuto dallaCafa dr Sorhona , ottenne da 
Papa Paolo V. la dìf^fa pel Vefeova- 
do di LulTon , e fu confacrato in Ro- 
ma dal Cardinal di' Givry ai iv. Apri- 
le IÒ 07 . Ritornato i» Francia s'avanzò 
alla Corte col fuo merito^- e per opera 
della Marchefa di Ouerchevilly, e del 
Marefcial d' Ancre. La Regina Maria 
de’ Medici , allora Reggente del Regno, 
lo fece fuo gran Lìmofiniere , poi Se- 
gretario dì Stato nel léid- con la fo- 
printendenza fulle altre Segretarie di 
Stato / ma dopo la morte del Mare- 
feial d'An’cce avvenuta nel 1617. Ma- 
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ria de' MdHéi rtffendo AaU rifate id 
Bloìs , égli' le tenne dietro ; poi effendo 
divenuto fofpetto fd Duca di Luynes s 
ebbe l’ordine # tltirarfi in Avignone a 
Quivi compofe il fuo eccellente meto- 
do di conttoverfia fopea i principaU 
punti della Fede . Il Re lo richiamò 
nel idiy. e lo mandò in Angoulemc^ 
ove egli difpofe la Regina ad nn acco* 
modsmento, che ficonchiofe ncliAio- 
Itt confegueaza di quello Trattategli 
Duca di Lnynes gli ottenne ii Cap^.% 
lo di Card, da Papa Gregorio XV-r* 
ammogliò il Signor di Combalet firn 
nipote con Madamigella di Vignerod *■ 
Dopo la morte del Duca di Luynes e 
ilÒird. di Richelieu continuò a fervi^g 
rs la Francia, ' cd entrò nel Confielio 
nel idi4. ter la protezione della Re- 
gina . Fu in apprefo dichiaram.PrincK 
pai MiniltTo di Stato, Capa del Cona> 
figlio. Gran MaRro, Capo, e Soprin- 
tendente Generale della Navigazione « 
c del Commercio di Francia . * Egli 
confervò l’Ilbla di Rhe nel iday. ed 
intrmprefe nel mMcfimo anno l’ alfe- 
dio della Rqccelhk fopragli Ugonotti a 
Prefe quefta Città ribelle ni s8. Otto-. 4 
bre IÒ18. a difpctto di tre Re, dO^ 
cca egli , col mezzo di quella faimlh 
molle fatte per fuo ordine, ed irama-r, 
ginata da Luigi Mctezeau , e da Gio- 
vanni Tirot. La prete di quella Gttà 
fa u|i colpo mortale per gli Calvmifii, 
e l’evento il piò gloriofo , cd il piò 
utile del Card, di Richelieu. Egli ag- 
compageò il Re in foccorfo del Deca 
di Mantova nel lòay. e fece levar l’af- 
fedio da Cable . Ritornato in Francia 
coflrinfe gli Ugonotti ad accettare il 
Trattato di Pacificazione , cn’ era fla- 
to conchiufo in Alais, e compì di ro- 
vinare il lor partito . Sei meli dopo 
efcndi^ fatto dichiarare LuiqiatenenM 
Generale di là da’ Monti , egli prete 
Pinarolo , foCcorfe la feconda volta Ca- 
fale, afediato dal Marchefe Spinola, 
feoafife per mezzo del Duca di Òfollt- 
morene! nella batt. di Veiltence , il 
General Dotte li lO; Luglio idjo. e s’ 
impadronì di tutta te Savoia. 11 Re, 
eh’ era divenuto ammalato , elTendo 
ritornato in Lione, te Resina madre, 
e la maggior pane de’ Grandi s' ap- 
profittarono di quella malattia per co-* 
fpirare contro il Card, e per difetedi- 
tarc la tea condotta preffo del Re t 
E si bene loro riufcl, che S. M. pro- 
mife alte Regina di privarlo delia fua 
grazia. Il Card, fembrava perduto , e 
preparavafi già per ritirarli in Haurt 

de 
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la Gract , cll« ef>li ave* r<eltO pM fvM 
Titiro, allora quando pel Configlio dal 
Card, della Valctte, rapendo, che la 
Regina non a«ea feguico il Re in Ver* 
faillet , andollo a ritrovare . Egli di» 
Rrufle incontanente tutte l’ accufe de’ 
luoi nemici , giullificò la fua condot- 
ta, < fece vedere i vantaggi, c la ne- 
ceffità del fuo Miniflro, e talmente 
perfuafe S. M. colle forti Tue ragioni , 
(he da quel momento, in luogo d’ef- 
|ere caduto in difgrazia, divenne pii) 
potente, che prima non era. Egli pu> 
ni tutti i fuoi nemici colle medef. pe- 
ne , con cui efli voleano farlo punire . 
ed il giorno di queflo avvenimento si 
gloriolo al Card, di Richelieu fu chia- 
mato la giornata degli inganni . Que- 
fio abile Miniftro, licuro in avvenire 
delia maggioranza, ch’egli avea fopra 

10 fpirito dei Re, ed eflendo gii tiufei- 
to in un de’ Tuoi due gran progetti, eh’ 
erafi propofto nel principio del fuo 
Minificro , eh’ era di diliruggere la fa- 
aione degli Ugonotti , e di diminuire 
la grandiffima potcnaa della Cala d’ 
Auflcia; pensò allora ai mrazi per ef- 
fettuare quefta feconda intraprefa • 11 
principale ed il piò cKcace di qucRi 
mezzi fu il Trattato da lui couchiufo 

11 1]- Genn. ld}I. con Cullava Adol- 
fo Re di Svezia, per portare la gucr- 
la nel feno della Ccrmaoia . Fece lega 
ancora col Duca di Baviera, s’aflicurò 
della Lorena, follcvò una parte de’ 
Princìpi dell’ Impero contro l' Impera- 
dore , trattò cogli Olandefi per conti- 
nuare la guerra contro la Spagna , fa- 
vor) ì Catalani, ed i Portoghefi , allo- 
ra quando feoffero il giogo della domi- 
nazione Spagnnola, prefe tante mifu- 
rr, e impiegò tanti meezi , che venne 
felicemente a fine del fuo difegno. E- 
gli continuava la guerra con buon fuc- 
celfo, e ptnfava a far quella pace glo- 
riofa , che fu poi conchiufa nel 1648* 
allora quando ftrazìhto dalle lunghe (uc 
fatiche , mor) in Parigi nel fuo Palaz- 
zo ai 4. Decembre idqi. d'anni 58. 
Fu feppcllito nella Sorbona , ove fi ve- 
de il fuo Maufoleo, capo d' Opera del 
celebre Gìrardoo • Il Cardinal di Ri- 
chelieu pafTa con ragione per uno de’ 
piò grandi Miniftri , ed abili Politici , 
che vi fia flato al Mondo . In meazo 
alle tnrboleoze , che doveatur indur- 
lo a temere i fuoi nemici , egli formò 

i piò vaiti proRciti, e piò complicati , 
t li pofe ad cflctto con quella fuptrio- 
ritò di genio, che fa ì gr.md' uomini ■ 
Egli fu che afficurò, t tiAabil) il Tro- 
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M aseon agitato dalla fazione 
Ugonotti, e dalla potenza della Cafn 
d’Auflria, e che refe l’autoritò del Re 
veramente afTuluta , e indipendente . 
Nel medefimo tempo ogni cufa tentò ^ 
che potea rendere piò glorinfa la Fran- 
cia . Egli vi fece fiorire le Arti , e le 
Scienze, ftabii) il Giardino delle Pian- 
te in Parigi , chiamalo il Giardino del 
Rt . Fondò l’Accademia Francefe, /la- 
bili la Stamperia Regia. Fabbricò il Pa- 
lazzo . che chiamali al prefente il Pa^ 
(agio Reaie, ch’egli diede al Re . Ri- 
fabbricò la Sorbona ( di cui era Pro- 
vìfore ) con una maguificenza vera- 
mente Reale, e preparò tutte le mara- 
viglie del Regnodì Luigi XIV. La Ter- 
ra di Richelìcn fu etetea in fuo favor» 
in Titolo di Ducato, e di Pari nel me- 
fe d' Agoflo idjl. Fu anco Duca di 
Fronfac, Governadore di Brettagna « 
Ammiraglio di Francia, Abbate Gene- 
rale di Clugny , di Citeau , de’ Premon- 
llraccnfi cc. Oltre il fuo Lib. di Con- 
troverfia, abbiamo alcuni fuoi Libri di 
Pietò, ed uaa gr.and'Op. intitolata 
Teflamento Politico, che trovali MSS, 
nella B blioteca di Sarbona, che la 
lafciò a quefta Biblioteca il Signor In 
Meste des Ruihet, Segretario di que- 
lla celebre Cardinale . Molti Autori 
fcriffero la fua Vita . 

PLESSIS PRASLIN. Pedi Choifcul . 

PLINIO V antico {, €, Pliniui Seeun- 
dus }, uno de’ piò dotti uomini dell' 
antica Roma, era nativo dì Verona , d' 
una iliuRre Famiglia. Militò con d(- 
ftinzione , fu aggregito al Collegio de- 
gli Auguri , fu eletto Intendente nella 
Spagna, c fu impiegato in divelli addi 
importanti da Vefpafiano, e da Tito , 
che l’onorarono della loro tiima. L’ 
incendio del Monte Vcfuvio avvenuto 
l’an- 79. di G. C. fu s) violento, che 
rovinò delle Città intere con una gr. 
dillefa di Paefe, e che le ceneri vola- 
rono, dicono, infin nell’ Africa , nella 
Siria, e nell’ Egitto . Piioio , che allora 
comandava una Squadra dì Roniiiii , 
volle avvicinirfi al detto Monte perof- 
fervare quello terribile fenomeno; ma 
fu punito della fua temeraria cunolità, 
eSendo flato fofllicato dalle fiamme d' 
an. S9. Plinio il Giovine fuo nipote 
narra le circoftanze della fua morte, e 
di quello incendio nella Lelt. li. del 
fuo 6 - Lib. fcritta a Tacito. Di Plinio 
l’antico altro' non ci rimane, che la 
fua Storia Naturale in 37. Lib. Opera 
che contiene una Erudiaiooe immenfa, 
ed ua* infinità di cofe curiolillime, cd 

im- 
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{«portAQtiOìme . Ve ne fono raolt* E- 
di^ionì: Ja più flimata i quella del Pa- 
dre Arduln nel 171$. in Parigi 3. »ol. 

In • ««•»••* 

PLINIO il Giovin$ CCgcthttf Phnius 
Stcunditi ") nipote , e figlio pdottivo del 
precedente, era nativo di Como^, e fu 
difcepolo di Quintiliano . Egli «’innal- 
(ò col fuo merito fin alle prime cari- 
che (otto Trajano, c fu fatto Confole . 
Durante il (uo Confolato pronunciò nel 
Senato il Panegirico di Trajano, che 
da molti dotti è tenuto per un Ca^ d 
Op. Egli fioriva nel principio del fe- 
condo Sec. di G, C. Oltre il fu<» P^“e- 
einco , ti rimangono ancora di lui io. 
Lib. di Lettere, che fono pene di (pi- 
rito , e di eleganta, ma moflra trop- 
po in effe di vanità, e s’allontana dal 
buon Rullo del Sec. d’ Augnilo . HSig. 
de Salì ce ne diede un’ eccellente Tra- 
dUrione in Francete. Nel X. l-'l*'. 1*'®* 
vafi la lettera, chee’fcriffe a Trajano, 
che fa tanto onore a’ Crifiiani . , 

PLOTINA , moglie dell’ Imp.Traja- 
no , fi refe illufire colla fua modefiia , 
e bontà . Ella fi conduffe con tanta 

f rudenia, che contentò ugualmente 1 
Ignori , c4 il Popolo . Da elfo lei le 
Provincie debbono riconofccre la diml- 
nuaione delle Impolle , e delle Taffe , 
dalle quali erano oppreffe . Ella contri- 
buì all’adoaione di Adrigno , il quale 
effa ajutò a pervenire all’Impero. Ac- 
compagnava Trajano quando quello Im- 
per. m. in Sdinonta nel H7- di* 
pur anche l’anno lap. di G. C* 

P},OTlNO, celeberr. Filof. Platoni- 
co nel 111. Sec. Egli (operava nello (pi- 
rito tutti gli altri Filofofi del fuo tem- 
po. Egli Avea delle idee (ingoiati , e 
firaordinarie , e non volle giammai la- 
feiarfi dipingere ; e quando fu pregato 
di ciò dal fuo Difcepolo Amelio . «gl] 
innllrando il fuo corpo rifpofe v Non i 
ab!>ajìant.a lo ftrafeinart in ogni luogo 
fon noi ffnwagsne y ntlla 

iM natura ti {ormò , fentf volar* anfo- 
ra ttafmtt-.tre ai fteoli futuri un luo- 
magine, di queft' intmagtnt ^ come uno 
fpeitacolo degno della loro attenzione . ^ 
Per la medefima ragione non volle mai 
dire nò >1 giorno, nè il raefe , nè il 
luogo In cui nacque. Ciò non per tan- 
to fi teppe ch’egli era di Licopoli , 
Città nell’Egitto. Di i»- anni egli eb- 
be un ellremo defiderio di (lUdiare la 
Filofofia . Fu raccomandato ai piò cel. 
Piofeffori d’ Aleffandria ; ma non fu 
contento, e partiva dalle loro Leaioni 
tutto malinconico. Uno ira’ (uoi amt» 


c! avendo intefa la cagione di quello 
fuo (piacere , lo conduffe ad Ammo- 
nio. Tolìa che Plotino intefe quello 
Filofofo, confefsò ch’era giudo I’ no- 
mo , ch’egli cercava . Viffe undici an- 
ni interi con quello cccell. Maeftro, c 
divenne un gtan Filofofo. Egli volle 
in appreffo fapere ciò che dicevano a 
Filofofi Perfiani , ed Indiani , e ficco- 
me l’ Imperar. Gordiano andava a faro 
la guerra a quelli popoli, egli t’ap- 
profitto di quell’ occafione , e fegul T 
armata Romana i’an. 143. di G. C. ma 
fe ne pentì tolìo , perchè con gr. fati» 
ca appena falvò la fua vita fuggendo , 
quando l’ Imper. fu uccifo . Egli avea 
allora 39. an. L’ anno feguente fi por- 
tò in (toma, .e vi dettò Filofofia . A- 
vca già anni 50. quando Porfirio di^ 
venne fuo Difcepolo. Un difcepolo di 
quella forte, che volra che gli fi (pie- 
afferò a fondo le difficoltà , diede a 
lotino molta occupazione , e l’obbli- 
gò a comporre de’ Libri. Egli ne com- 
pofe 14. durante il tempo dì an.d. ne* 
oali Porfitio viffe con effo Ini , e que- 
ì aq. congiunti alli li. che fatto avea 
pria dell’ arrivo di Porfirio , e gli al- 
tri 9. ch’egli cnmpofe dopo la parten- 
za di quello fuo Difcepolo , fanno in 
tutto 54. Sono divifi in 6 . Enneadi, e 
s’ageirano (opra materie allratte , of- 
curiflime , e quali tempre incomprenfi- 
bili . Con tutto ciò fi feopre nelle Op. 
di Plotino (oprattutto ne’ 14. Lib. che 
compofe per 1’ ìRruzione dì Porfirio , 
un genio elevato, fecondo, vallilliiiio , 
e profondiQìino, ed un metodo ferra- 
to dì ragionare. I Romani altamente 
io veneravano . Egli fece de’ Oifccpnli 
fin nel mezzo del Senato , e fpiró a 
molte Donne Rom. una forte Inclinae 
alone per lo (ludio della Filofofia • 
Egli paffava per un uomo a) abile , e 
virtunfo nel medefimo tempo , che 
molti perfonaggi sì dell’uno, che dell* 
altro feffo vicini a morte, gli confe- 
gnavano 1 loio beni , ed i loro figli- 
uoli , come fe foCe Rato un Angelo tu- 
telare. Egli era l’arbitro di multi pro- 
ceS , e portavafi con tanta equità, «à 
oneRà , che non c’inimicò mal alcuno 
in tutto il tempo che viffe in Roma . 
Non ritrovò la medefima giuRizia pref- 
fo di tutti coloro, che profeffavano la 
llcffa fetenza , perchè un Filofofo d’ 
Aleffandria invidiofo della fua gloria, 
tentò ogni Rrada per perderlo, ma in- 
vano. L' Impcradore Gallieno, e 1' (m« 
peradrice Salonina ebbero per lui una 
cftrema confidcraaionci c fenza le op- 

po- 
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|Jo(Ì2ioni di alcun! Cortigiani gclofi , 

c(R avrebbero fatto rifabbricare una 
Città nella Campania , che gli avreb- 
bero ceduta con tutto il fuo territo- 
lio , per iflabilirvi una Colonia di Fi- 
lofoti, e per farvi porre in opera le 

I.eggi Ideali della Rep. di Platone . 

£gli fu diverfaraente incomodato nell’ 
ultimo anno della Tua vita, onde fu 
obbligato ad abbandonare Roma. Egli 
fi fece portare nella Campania nella 
cafa degli eredi d’ un fuo amico, i 
quali Io fecero provvedere di tutto il 
uecefTario, e vi m. nel a7o. di G. C. 
d’anni 66- pronunciando quelle paro- 
le .• Fo /’ ultimo mio ifort^o per rice- 
vere in me tutto ciò , che havvi di di- 
vino , e tutto ciò , che hawi di divi- 
eto in tutto il Mondo . I fuoi 54. Li- 
bri , divili in VI. Enneadi , furono 
flampati in Greco, con la verlione la- 
tina, con de’ Sommar), e delle Analili 
fnpra ciafeun Lib. da Marfilio Ficino . 
Vi li ritrovano delle cofe lingolarilli- 
me. Plotino meditava si prof indamen- 
te, che ordinava nella fua mente tutto 
il piano d’un’ Opera dal principio lin 
alla line, c niente vi mutava in iferi- 
■verla . Le idee, e le rifleflionì gli ri- 
ifiancvano cosi filTc , e prefenti , che 
non perdca di villa la fua Meditaaio- 
tie, quando veniva interroto da qual- 
che .-iflàrc, e continuava in appreffo 
à Icrivere fenza cercare fulla carta ove 
<ra rimalo. Porfirio il più illuflre ira’ 
funi Difcepoli fcrilTe la fua Vita. 

PLUMIER C Carlo ) dotto Religio- 
fo Minimo , nativo dì Mailìsiia, ed 
amo de’ piò abili Botanici del Secolo 
XVII. fu Difccpolo del cel. Maignan , 
abe gl’ infognò le Matematiche, l’arte 
di maneggiare il Tornio, e di fare de- 
gli Occhiali, de’ Specchi ardenti , e de’ 
Microfeop)^ ed altre Op. curiofe. Egli 
portolTi poi in Roma per perfeeionatlì 
ne’ funi liud); ed applicoffi interamen- 
te alla Botanica, alla quale era portato 
dalla lui inciinaeione , e la lludiò fac- 
to un vaiente Italiano^ Ritornato in 
Provenza fu polio nel Convento diBor- 
mes luogo marittimo , ecampeflre pref- 
fo d’Hiercs, ove avea tutto il , como- 
do di fare ne’ campi delle feoperte fo. 
pra i Icmptici- Qualche tempo dopo fu 
mandato nell’America dal Re, accioc- 
efaò pjrtafTc in Francia tutte quelle 
piante, che più utili farebbero Hate per 
la Medicina . Il P- Plumicr viaggiò tre 
volte nelle Ifolc dell’America Settent. 
nel mare del Nord Antillc, e fi fer- 
mò più volentieri ncll’lfola di S. Do- 


Mìngo . Fa onorato di una pcnilone é»Ì 
Re , c li portò finalmente in Parigi à 
porre la fua dimora. .Egli andava la 
quarta volta nell’America per le folli - 
citazioni del Signor Fagon , per cfamr-; 
tiare I’ albero che produce la Chinai 
China, allora quando egli ra. per illra- 
da nel Porto di Santa Maria , prelTo 
di Cadice nel, l7od. Vi fono delle ec- 
_ celi, fuc Op. Le principali fono un voi. 
delle Piante, che lì ritrovano nelle Ifo- 
le dell’America: 1. un Tratt. dell'Er.. 
bc Felici Americane in Lat. ed in Frane. 
Un’Op. curiofa, e ricca di figure, in- 
titolata l’ arte di Torniere. 

PLUTARCO ccleberr. Filofofo, Sto- 
rico, F Oratore Greco, nat. di Chero- 
nea. Città n''ll.'i_ Beozia . Fioriva fottb 
il Regno di Trajano nel principio del 
li. Sec. Quello Principe ebbe per lui 
una ellrema confiderazione . L* onor^ 
della dignità Confolare , lo mandò nell^ 
lllirio in qualità d’intendente, e I’ 
impiegò in diverfi affari idtportanti . 
Prtnia di quedo tempo egli avea Audia- 
te lotto Ammonio, e viaggiò nella 
Crocia, c in Egitto per ^nfultarvi f 
Dotti • In qucAi differenti viaggi li pre- 
fe la cura di notare nelle fue Memorie 
tutto dò , che trovava di curiofo . Ver- 
fo la fine delia fua vita egli ritornò net 
fuo Paefe , óve credeli , che fia morto 
fotto il Regno d’Antonino il Pio ver- 
te l’an. 140. di G.C. Vi fono di lui le' 
Vite degli Uomini illuAri Greci , e Ro- 
mani, de’ Trattati di Morale, e molte' 
altre eccellenti Op. piene di erudizio- 
ne, di riflcflioni faggie, e giudiciofe v> 
e tuttociò, eh’ havvi di più curiofo, e 
di più interelfante a faperli nell’ Anti- 
chità profana . Il celeb. Amiot ha dato' 
una cccell. Traduz. in Francete delle 
Op, di Plutarco. Anche Andrea Daciet 
ha fatta una traduzton Francefe delle 
■Vite di PlutaFco. 

PLUTO Dio delle riccheite , fecondo 
la favola, era rapprefcntaco zoppo in 
arrivando co' mortali , c eoo delle ali 
nel partirfene , per infegnare che li ri. 
cercano molte pene in ammalTar tefo- 
ro, e che perdefi lovente in breve tem- 
po. Si rapprefentava ancora cieco,, ptr 
lignificare, che fpeCe fitte egli con- 
partiva i fuoi beni al più indegni, e 
che lafciava nella necelfità quelli, che 
n’ erano i più meritevoli. 

PLUTONE Dio dell’ Inferno, fecondo 
la favola, era figlio di Saturno, e di 
Qpi, c fratello di Giove, e di Nettn- 
no . Era rapprefentatn fopra di un car. 

IO tiralo da 4. cavalli' neri con delle 

chia- 
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iM mano, per Cgnìficar^H» e^i 
Avea le chiavi della morte, 
goao ancora , eh’ egli rubo 
Proferpina figlia di Cerere . 

PLUVINEL C Antonio ) Gentiluomo 
del Delfinato , fu il primo , che aperfe 
in Francia alla Nobiltà la Scuola del 
Maneggio» che fi chiamò Accademia . 
Prima i Cavalieri erano obbligati di 
andare a imparar quell’ Arte in Ita- 
lia . Enrico 111. molto lo beneficò , e 
Io fece Direttore della fua grande Scu- 
deria . Qiieflo Princ. lo fece pur anche 
Ciambellano , folto iGovernadore di 
Monfignor il Delfino, e lo mandò Am- 
bafeiadore in Olanda. Egli m. in Pa- 
rigi , li 14. Ag. idio. dopo d’ aver com- 
polto un eccellente Libro fopra 1 Arte 
del Maneggio. . . 

,, PO, C Giacomo del) Palermitano 
,, Pitt. Archit. e Ingegnere molto fa- 
„ mofo ; egli nacque nel 1^54. ma non 
„ fi fa in qual luogo , da Pietro del 
Po Pittore anch’egli , e Difegnatore 
eccellente, difcepolo del DomenichU 
no. La fua iotelligenia della Noto- 
mia nell’età di 19- anni lo fe’ in 

Roma aggregare ■ nell’ Accademia di^ 

S. LuCa , "ove ebbe la Lettura dell 
„ Anatomia. Tcrefadel Po fua forclla 
J, fece altresì ottima riufeita nel dife- 
», gno coll’ afiiHenaa del padre , e del 
„ fratello ; ma riufeì foprattntto nella 
„ Miniatura . 

„ POCCIANTIC Michele) daFiren- 
„ le , fu dell’ Ord. de’Servi di Maria , 

», e un gran Teologo, e Filofofo. M. 

», nel 1576. e ci laTciò •• Hijioria Reli- 
», ginis Servorum B. M. y. ab anno 
n >»3J. temporibuT illa initium 

,, fumpferat , ufgue ad annutn 1366. 

« Dilueidationum in Regni. D. Auga- 
„ Jlini ; Mare Magnntn S ervorum B. 
», M. y. eunt additionibus y &• annotp- 
», tioni^f nonnuUis i ConJUtut. Reli- 
», gionit Servorum a. M. a Pio y. 
», propofitm cum guibafdam . notatis ; 
,, Catal. Seriptorum Plorentinomm 0- 
», mnit generit ; Levito de' fette Xanss 
», Padri Fondatori dell' Ordine de’ Ser- 
„ vi ; Difeorfo della Religione , eSan- 
,, tità della Città di Piorontyi : Cata- 
», lago di tutte le Cbiefe , degli Spe- 
„ dall , * Confraternite ee. 

POCOCK C Eduardo ) cel. Teolo- 
go Inglcfe , ed uno de’ piò dotti uomi- 
ni nelle lingue Orientali , che apparve- 
ro in Europa , nacque in Oxford agli 8. 
Nov. 1604. Egli fu allevato in quella 
Città nel Collegio della Maddalena , 
pye (no pgdre era Baccellieig in Ttolb' 
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già. Andò poi in Levante, per perfe- 
aionarfi nelle lingue, evi fu fatto Cap- 
pellano de’ Mercatanti Inglefi in Alep- 
po per 5. o 6. anni . Ritornato in In- 
ghilterra , fo eletto Lettore di Arabo nel 
l6ì6- nella Cattedra fondata in quell’ 
anno dall’ Arciv. Laud . Quello Prelato 
mandollo 1’ anno feguentc Ìit CP. per 
comperarvi de’ MSS Orientali . Eflendo 
ritornato fu fatto Curato di Childrey . 
Qualche tempo dopo fi portò in Pari- 
gi , ove fltinfe amicizia con Gabriele 
Sionite , e col celebre Grozìo . Net 
1^48. fu nominato Profefierr nell’E- 
breo, e Canonico della Chiefa di Grilla 
in Oxford per la fnllecirazionedcl Re» 
che allora era prigione nell’ Ifola di Wi- 
ghe . Egli fu privato di quelli polli « 
perché non volle nel 1830. prellare il 
giuramento d’indipendenza ; allora li 
ritirò nella fua Cura di Childrey , don- 
de fi parti, e ritornò in Oxford la pri- 
mavera feguentc . Vi eferciiò le funzio- 
ni di Lettore in Arabo nel Collegio dì 
BallioI, non efleudovi alcuno in detto 
Collegio atto a quello . Gli fu rcliitui- 
to il fuo Canonicato nei 1S60. nel ri- 
flabilìracnto del Re Carlo 11- Egli m- 
in Oxford li lo. Seti. 1^91. d’ anni 87- 
Egli era un uomo lodevole non folo 
per la fua capacità , ma ancora per 1’ 
integrità de’ funi collumi , per la fua 
dolcezza , e moderazione , e per tutte 
le qualità, che fanno la focictà ama- 
bile. Vi fono delle fue traduzioni de- 
gli Annali di Eutichio, Patriarca d’ A- 
leflandria , dell’ Illoria del^c Dinallie di 
Abulfarago ec. una verfioiie dal Siriaco 
della a. Pillola. di S. Pietro, della 1. e 
della 3. di S. Giovanni , e di quella di 
S. Giuda : Una verfione del L<b. intit. 
Porta Mofit , de’ Commenti (opra Mi- 
chea, Malachia, Ofea , e Joel. Una 
Raccolta di Lete, cd un gr. num. d’ al- 
tre Op. llamp. in Londra nel 1740. >n 
a. voi. in fog. ec. 

„ PODI ANI C Psofpero)da Perugie 
,, ^tto Gturec. del Sec. forfè XVI. Si 
„ può vedere quel che ne dice Giana 
„ Nido Eritreo , che ne fa l’ Elogio 
,, P, III- c. 71. Luigi Jacobel. Tratt. 
„ de Bibl. eap. ag. 

,, PODIO C Franctfeo de ) Siciliano . 
„ Scrifle Addition. Jfuper Ritu Regni 
„ Sitilit , che fi leggono oe' Commen* 
„ tarj fopra il Rito , raccolti da Mar- 
„ cello Converfano . 

^ FOGGIANI ( Giulio) , uomo let- 
teratiffimo del Sec. XVI. nato in uni 
tcrricciuola del Nnvarefe Tanno 13». 
e. norfo TaOf isò8. in Roma, ove fa 
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il primo Stgretirio dell* Congregswo- 
ae del Concilio ^ dopo eftere flato Se- 
gretario di piti Cardinali I e tra gli al*. 
Iti del Cardinale Truchile* . Era va- 
lente Greeifta , eon»e pià fue traduaio- 
ai dal Greco il diitioflrano t e molto 
elegantemente fcrivea in latino { di che 
ianno fede le fue latine Oraaioui, eie 
Pillole , che il dottiffimo P* Lagotriarli- 
ai con efquifitc annotazioni va pubbli- 
cando in RnnU in qjnattto volumi in 
4. Moolig, Graaiani una long* lettera 
fcrilTe al Card. Conimeodoni delle cofe 
al Foggiani appartenenti. C' quella in 
fronte net fecondo volnme delle Lette- 
le or or mentovate del Foggiani » e 1’ 
Editore ha quella pure illuflrata con t- 
auditiffime note. Merf« d’elfere qoi 
traferitto il beirEpitamo che pollo fu 
al Foggiani in S» Pietro nel_ Gilnieo- 
lo , ove giace ! D- S4 Tulio Pogieno 
Tiovarionfi bontflis moriiùs > ingenio 
CS" eloquenti» 'privanti Pontificum 
moaximorum Piorum IIIL ob Epi- 
fiolii latini f • Jo. Antoniut & Bartb^ 
iom/eus fratti tariffimo fteerunt . Pixit 
amn. Xm. M. f. D. XXIII. Decejfit 
mon. novtmb. M. D. LXPlif. ^ 

„ POGGIBONEICGio. Agnolo 5 del- 
y, la Villa di Montorloli , luogo predo 
Fiorenza , dell’ Ord. de’ Servi , Ar- 
n chitetio molto famofo , di cui an- 
„ che io Napoli Inno molti lavori , 
„ come le llatue di S> J.icopo« e di S. 
n Nazario , che fono nel Sepolcro dì 
^ Jacopo Sannazaro fopra il Colle di 
M Mergellina , che cominciate da Gì- 
^ rolamo S. Croce , egli le perfe- 
u zionò .• , 

POGGIO Sracciolini , o roggtone 
Fiorentino, uno de’ più begli fpiriti , 
* de' più dotti uomini del Sw>lo_ XV. 
nacque in Terra Nuova nel Tetritqrlo 
di Firenze nel 1)8o. Egli lì portò in 
Firenze nel li?#- e vi «odiò la lingua 
ktina fotio Giovanni di Ravenna , e la 
Greca lotto Emanuele Crifolora . In 
appteSb appreiv pur anco l’Ebreo, il 
fuo merito lo fece ben toRo conofeere 
io Roma. Fu fatto Scrittore delle 
Eett. Apoflciiche per molti anni « cinò 
da Bonifacio IX. fin ad Alttfandro V. 
Fu por Segietario de’ Papi Giovanni 
XXIII- Martino V- Elenio IV- Nic- 
colò V. e Califfo III. Fu mandato nel 
Ì4I4. al Conc'i. Geo. dì Coflanza, ove 
n’applicò a diffotterrare degli antichi 
manoferìtt! • Nè furono vane le fue 
ricerche . Egli fcqperfe le Opere di 

S uintiliano in una vecchia Torre del 
oiwflcto di S. Gallo • Egli difottet- 


, f% •• 

F 6 

rò una jurtt iT Afeonio Pedìano .’ di 
Valerio Fiacco; di Ciceróne, de Fini- 
bus , de Legibut , e trovò Ammiano 
Marcellino , cd alcune altre Op. Pog- 
io fu fatto Segretario della Repub. 
iorentina nel I4}}- c ffl-,in detta Cit- 
tà ai 3a Ottobre 1459. d' an. 79. Hiv- 
vi una fui Storia di Firenze flamp. in 
Venezia 171;- con innanzi la vita di 
Poggio fcrittz da Giambattilia Reca- 
nati , un Trattato de varieidte fortù- 
dZf, un gr. nóm. di Leu- un Libro di 
novelle , ma troppo fallace , e licen- 
Ziofo.- delle Arringhe. Una Tfaduzin- 
ne Latina di D'ioduro Siciliano, cd al- 
tre Op. Egli lafciò cinque legittimi fi- 
gl. ed una figlia,' chiamata Lucrezia , 
che fi diflinlefo tutti co’ loro talenti • 
11 più cel, fu Giacomo Poggio , di cui 
Vi fono pur anche molte Opere Fu Se- 
gretario del Cardinal Riario fin al 
141^- nel quale efletido caduto nella 
congiur.a de’ Pazzi , fu impiccato con 
molti altri de’ congiurati . • Vegganfi 
le Dif. VolT. del Zbno T. I. p. 'jtf. fie- 
come per Jacopo T. II. p. 149. • 
POILLY C Francefeo di ) eelebre 
Intagliatore , nacque in Abbeville nel 
Idii. Suo padre , ch’era Orefice , gl’ 
inlegnò di buon’ora il Difegno, e lo 
mandò poi a Parigi, dove lo mife fotto 
la direzione di Pietro Daret, che' Zvea 
allora molta riputazione . Poilly fece 
in poco tempo grandi progreffi , c in- 
tagliò molli foggetti prendendogli dai 
più gran Maeflri . Andò a Rodaa nel 
Xd49. e vi dimorò 6. o f. anni , pel 
corto dei quali pubblicò molti Rami 
di Divozione, d’ Ifloria, e di Ritratti 
di diverli Signori . Ritornato a Parigi . 
Luigi XIV. lo fece (uo Intagliatore or- 
dinario con un Brevetto dei 31. Di- 
cemb. 1ÒÒ4- irt confiderogjoHt , dice il 
Monarca, delia fua efperienta ■> t del. 
le bell' opre , (he mandò alla luce , 
eanto in Italia , dove ha /aggiornato , 
guanto a Parigi . Poilly era così bravo 
Difegnaiorc , come abile latagliaiore . 
Tutte le (ne Opere fono a puro bolli- 
no, fuor che un Ritratto del Baronio , 
che fece ad acqua forte , per cifer mef- 
fo in fronte dell’ Òpere di quefto dot- 
to Cardinale. Non profanò giammai 
il fuo bollino con alcun foggetio libe- 
ro , e capace di offendere i coftumi 
c mori in Paaigi nel mefe di Marzo 
1093. in età ni circa 70. an. Niccolò 
Poilly, fuo fratello , e tuo allievo, fi 
diflinfe anch’egli nell’ Intaglio , e fo- 
praciutto nel Ritratto^ iVori nel 1696. 
L’atiu, c r altro lafciò de’ figliuoli , 



eie banno fegnito le Io'’8 traccle , « 
che fi applicarono all’ Intaglioi e alla 

POIRET C Pietro ) fam. Teol. mi- 
flico della Setta de’ Proteftanti, nacque 
in Mete li 15. Apr. 1646, Fu pollo da 
giovine, con uno ìcultore , che gl’ iofe- 
gnò a difegnare i ma lafciò il Difegno» 
e laScultura, per applicarfi alle Scien- 
»e . Egli fu fatto Miniftro in Heidcl- 
bcjg, , poi in AneHeil , e m. in Rheins- 
bórg , prelTo di Leiden , ai li. Mag- 
gio 1719. d’ an.7J. Hav»i dì lui un gr. 
tiuiii. d’ Op. piene di una miflicità fin- 
gelare , e più del convenevole. Egli 
procurò ancora delle Edizioni delle Op. 
d’ Antonetto Bourìgnon « di Madama 
Gu^on , e dì altre Op. Mìlliche 1 che 
fecero inapgior rumote . 

POISSON C Nicdla Giufeppe ) dot- 
ta Prete dell’Oratorio nativo di Paria 
gì , fi refe abile nella Filofofia , nelle 
Matematiche, e nella Teologia, e fe- 
ce un alTai lungo foggiorno in Italia i 
dove à’acquiflò la nrma di fapiente 1 
Fu per qualche tempo Superiore della 
Cafa delia fua Congregazione a Van- 
domo , e/ moti a Lione lì j. Maggio 
1710. in ctì avanzata. Sì ha di luì , 
I. una fomma dei Concili Rampata a 
Lione nel 170^. in 1. voi. in fogl. fot- 
10 qucRo titolo : Deledut ASiorunt Ec- 
elefiit univerfalis , fea nova fumms 
Conciliorum , er. Dopo la meli del fe- 
condo voi. è pieno di Note fopra i 
Conc I; . 1. OlTcrvazioIiì fopra i Di- 
feorfi del Metodo, fopra la Metanica , 
c fopra la Mujìca di Cartefio Tuo ami- 
co. Si ha ancora di' lui una relazione 
del fuo viaggio d’ Ital. nella quale par- 
la dei Dotti Italiani del fuo tempo ; 
Un Tratt. dei Benefizi, e Un altro fo- 
pra gli Ufi , e le Cerimonie della 
Chiela . Quefte tre ultime Op. fono 
rrRate Manolcrìtte. Dìerfi , ch’egli 
polfedca molti fcrìtti di Oemangis, e 
di TeofilatCo , che non fono ancora 
flampati . 

POISSON (Raimondo 5 Com- 
mediante Parigino , ed uno de’ più 
grandi Attori Comici , che apparvero 
fui Teatro Frane. Avendo in tenera e- 
tù perduto il padre , eh tra un celebre 
Matematico, il Sig. Duca di Crequ) , 
Cavaliere degli Ordini del Re, primo 
Gentiluomo della tua Camera , e Go- 
vtrnadorc di Parigi , 1’ onorò delle fuc 
bontà, e l’amò, fervendogli in qual- 
che maniera da padre ■ Ma PoifToo Rra- 
feinato, per cosi dire, dalla fua paflìo- 
ne per U Commedia, lafciò il fuo Pro- 
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tettate , 4 rinunciando al Ttlitaggì , 
che potoa fperare , egli andò per ie 
Provtncie a fare il Comico. Qualche 
anno dopo Luigi XIV. elTcndo in giro 
pel fuo Regno , trovoifi ad una comica 
rapprefentanza , io cui PoifTon era At« 
tore , e ne fu si foddisfarto , che lo 
fgelfe per uno de’ fuch Comici , e lo 
rimife pur anche nella buona grazia 
del Duca di Crequì , il quale in avve« 
nire fu fuo Protettore , e della fua fot, 
miglia. Egli s’ acquìRò una grandiffl> 
ma riputazione fopra il Teatro Frane. 
Egli era fornito di tutti que’ talcnir , 
che caratterizzano i graddi Attori Co» 
mici , e principalm. avea un naturale 
maravigliofo. Egli m. in Parigi nel 
I690. Vi fono molte fué Commedie , 
delle quali la più ampia Edizione è 
quella di Parigi nel id87* voi. ia 

11. Egli abbondava di piacevoli mot- 
ti ì e dicefi , che un giorno il Sig. Col» 
bert , che avea tenuto a battefimo un 
fuo figlio, lo tenne a prando con una 
compagnia amabile, e fpìritofa , che 
lo indufle a improvvifare , e che Poif» 
fon fece quefti verfi ; 

Ce grand Minijìré de la Patti 
Coibert , ^ue la Fr«nre retrere , 
Doni le nom ne mourrajemait ; 

He bien , teneg, , c' eft mon com- 
pere . 

Egli lafciò molti figliuoli , il primo 
de’ quali s’appigliò all’ armi, e fi di» 
Rinic tn qualità di Volontario fotti» 
gli occhi di Luigi XIV. nell’ alTcdio di 
Cambray , e vi fu uccifo. Il Re diò 
fegni fenfibili della fua perdita . Paolo 
fuo fecondogenito fu alla prima Cau- 
datario di Monfignore , fratello unico 
di Luigi XIV. ma avendo ereditato i 
talenti di fuo padre nell’arte Comica, 
non potè contenere la fua propenfione 
al Teatro 1 La lafciò, c la rìprefe più 
fiate , c finalmente fi ritirò colla fua 
famigl. in S. Germano nell’Aja , ove 
m. li 18. Dee. I7J5‘ d’an. 70. Filippo 
figlio primogenita di qucR’ ultimo do» 
o di aver fatto il Comico 5. o d> aii. 
ritirò pur anche a S. Germano , C 
vi m. alli 4. AguRo 174}. d’an. 60. 
Abbiamo di lui 6 - Commedie. 

t POITIERS C Concilio di ) a’ IJ. 
Genn. del 1^4. o in quel torno . Cin- 
que Vefe. vi fecero tie Canoni contro 
le ruberie, e in favor della pace. 

t POITIERS C Concilio di ) del 
loij. a cagione dell’ ApoRolaco di S. 
Marziale di Limoges , fui quale pe.ò 
non fi decife cofa alcuna , Pagi . 

t POITIERS C Concilio di ) del 

1074. 
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&IU prefcni» del CtrdiB»! 
f^r^ldo Leeato fi trattò dell Eucari- 
Sa co^ thfo calare, che Bcrcne^io 
pensò d’ effervi ammazzato . |WO' 

shiamo quello Concilio nel 1074- p * 

2 hè U Legato Geraldo era tornato a 

Roma nel 1075, , . , 

t POITIERS C Concilio di J a a^. 
Geno, del 1078- tenuto dal ^gato U- 
-o de Die . In quefto Concilio , a cui 
fi attribaifeono dieci Canoni , »i Into- 
no delle turbolenze . 

t POITIERS C Concilio di ) a i8. 

Uov. del 1100. da due Legati affiftjti 
da un gr. num. di Vefe. e d Abati . 
Norgaud »i fu deporto 
,6. Canoni . Vi fi fcomuoicò ancora il 
Re Filippo, • Bertrada. , 

+ POITIERS C Concilio di ) * i6- 
’ di Maggio del 1106. Boemondo Pnnci- 
Jl^Antiochia m fu prefente, e ». fi 
pmbblicò folennemente la Crociata . Vi 
fi trattarono ancora zane materie Ec- 

***Po 1 t'iERS C Diana di ) Ducheffa 
di Valentinois, fi refe famofa folto il 
Regno di Enrico 11 . di cu. ella era la 
favorita. Era figlia d. Giovanni di 
Poitlcrs Conte di S. Valici , d’ una an- 
tichiffima Cafa , il , 

come complice della ribellione d i 
Conteftabile Carlo dì Botbon . Egli fa- 
rebbe nato decapitato , fc 
gli aveffe falvata la vita , 
fua grazia del Re Ftancefeo I. .1 d. 
cui cuore ella fi guadagnò 

bellezza. Fu POj. d‘ 
Brczè , Conte di Maulebrier , S'g. d 
Anet , Governatore , * Sin‘fe»j 5 “,^‘ 
Normandia , dal quale ebbe due figbe, 

ch'ella maritò vantaggiofamentc . tn 

rico li. fopra il di cui fpirito ella a- 

avea tanto di credito , la 

di Valentinois , e fi governò f««"do 

la fua volontà, e capriccio. Dopo la 

morte di quello Principe 

f549 la Regina Caterina de’ Medici C 

contentò di cacciarla dalla Corte , do 
PO d’ averla obbligata a renderle delle 
Mole di un graodiffimo pretzo q 
federlo 1 » bflla Cafa di Chenouceaux 
{opra le Cher . Diana che fi era fatta 
pubblicamente odiar, r ^Bgendofi »b^ 
landonata da tutto .1 Mondo, fi tirò 
nella fu* cafa d’Anet ‘ ‘f- 

Aor. itdd. d’anni 66- effendo n«a 11 
»I Marzo 1500. Fu feppellita nella gr. 
Cappella del Cartello d Anet , ella 
avea'^ fatta fabbricare, cd ove fi vede .1 
fuo Maufoleo di marmo innalzato la 
mezzo del Coro • 


'PO' . _ - 
'POLA famigl. nobiliffini* d» Tri- 

„ VìS denominavanfi f 

eia de Cm/ìto Poto , effendo Rata d» 

” «Inde aulotitt c potenza in 

” Città deir UVi»-» pr'r"» ^^e P'^J^affo 

” a ftabilirfi in Venezia , e quindi il* 

” TriJigi, vantando la fua difcendctt- 
” za dir Nofeiguerra detto pet fopran- 
” Fioretta , o Poretta , che per 

” ?e ?ue bcnetner’enze , e de’ fuoi *nt^ 
nati fu creato, e dichiarato con ai^ 

” pliOims Ducale del dì »o. Sett. 

” folto il Doge Pier Gradenigo »» f'e- 
” ieram & Clvem nofltum : 

” ««ifa con la quale in que temp| 

” MnfeVivafi la nobiltà Veneziana a 
” foegetti di meriti e di nafcimento fi- 
” enS , * confpicuo , come nota il 
” nella Bibi: del Fontani ni . 

” „ FOLA C Francefeo ) ^,^u^niv«fith 

” POLANO C Pi*»» ) aTqucb 

„ W; * il «• « nfigl” e df 

„ n , Uomo d. w""!*'" ' ieri Duca 
„ fortcEzi in tempo 

",^‘p^LLa' Argentatia , *"°8'i* ^ 
„ Poeta Lucano , fu iliuftre non meno 
,, pet la fua erudizione , che per l 

nafetta , e per la fua bellczw e 
” meffo ù motte del marito rivide e 
” enrreffe da fe la Parfogtia . Stazio , 
” ihe fi die. effere ftato il fuo fecondo 
” ito introduffe Colliope a parlare 
;:rfr’van»MÌo in quella forma: 
Lib. ». •Pylv. Genetb. Lucane. 

” Seefotlm dabo carmtny nitorem. 
Sed téidis gentahbus 

Doflum acque ingento tuo 

Qualem blanda Penui , aareiqu^ 
Juno . 


+ PÒLDÈN C Concilio di ) 
Brindrburf o a'. »». LugHo d^ l^^Vi 
fi efortò rArcivcfcovo d. 

dar foddisfazione a Bernardo d H.ld 
sheim , ciò che non avendo fatto , u 
fofpefo dal Legato da ogni Vclcov 

^“tólEMBOURG C CorncliO c^eb. 

Pittore d’ Utrecht , morto nel lèdo- » 
r«r74 di cui abbiamo un gr. n«. dt 
Ritratti cb»: fono ftuiiaiifs. — 
POLEMONE , fam. Filofofo Creco , 

nat.°’Oete, P-<r- d’ Atene , ^u d.f- 

folutifs. nella fua giovinezza . Ma un 
giorno effendo entrato mezzo ubbriaco 
SelU ScuoU di Scnocrate, fumosi wc 
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M d’ un difcorfo di -quefto Filofofu , 
che fecce fopr.i U temperanza , che mu- 
tò «ita, e divenne regolitiffimo ne' fuoi 
coftumi , c meritò-di Succedere al me- 
defimo Senocrate . Gli Atenieli io fli- 
anarono alTai per la fna probità , dol- 
cezza , e coftanza , M. molto avanza- 
«o in età verfo il 171. av. G. C. dopo 
N^'aver compollo motte opere che fi fb- 
np fmarrite . 

k, POLENTANA famìglia di Raven- 
y, ua , che cacciati di quella Città nel 
», ijoo. i Traverfati, le nerefeSìgno- 
», ra affoluta . 

,, POLENTONE CSiccone, o Sic- 
,, co ) Cittadino e Cancelliere di Pa- 
,, dova, viffe verfo la metà del XV. 
,, Sec. e di, lui abbiamo una Commedia 
„ in profa'latina , eh’ è delle prime 
,, ufciie in quello genere col Tir. Lu- 
,, sus Ehiorum, la quale ModtJìoPo- 
,, tentone, come li crede, figliuolo dì 
,, Sicco, la trafportò in prnfa volga- 
„ re, che tien molto del Veneziano col 
,, Tic. di Catinia da quel Catinio 
,, Principal perfonaggio della Comme- 
„ aia venditor de' Catini . Un fecolo 
„ innanzi a colloro li ritrova che il 
„ Petrarca avefle compnflo in tenera 
„ età una Commedia intitolata .* Pile- 
„ logia, della quale in una lettera a 
,, Jacopo Fiorentino, ch’c la 16, del 
„ ìik,7. delle fue £p^. f.iraigliari , cf- 
,, fendo in altra età mollra farne po- 
,, co cafo. Abbiamo dì Siccone altresì 
,, la vita di Seneca, che fii indi tra- 
,, dotta in volgar Fiorentino da Gio. di , 
,, Tante. Giannerzrdo Kappha liamp. 
,, in Llpfia 173). una diifert. de Xiceo- 
,, ne Poìentono . Quell’ Autore non fo- 
,, lamente fcrife Ta vita di Seneca, 
,, ma compilò 18. Libri De tUrii Gram- 
,, maticit , Oratoribut , Poetit , Hijìori- 
„ cit latini! ad Potidorum filium : O- 
,, pera che giace ancora inedita. Scriffe 
„ anche la. Pila di S. Antonio daPado- 
„ va , e di altri Santi Padovani ; equat- 
„ tro libri ConfeJJionis Cbrijliance , iodi- 
,, rizzaci a Pietro Donato Vefcnvo Pa- 

dovano; gli Jfrgomenti aWe Orateioni 
,, di Cicerone, cd altre operette. 

POLIBIO. Re dì Corinto, allevò il 
giovine Edipo , eh' era flato crpoflo al- 
le beflie, c lo tenne alla fna Corte , 
come fe flato foffe un fuo figliuolo . 
Vedi Edipo. 

POLIBIO PolfUui, celebcrr. Iflori- 
co Greco , ed uno de’ più giudiziofi Scrit- 
tori dell’Antichità , era di Megalopo- 
li , Città di Arcadia , e figlio di Licor- 
ta Capo della Rep. d' Atene . Égli fd 
Tornii f. 
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mandato Ambafeiadore aRoma,e ftrin- 
fe una forte amicizia con Scipione, e 
Lelio , in quella Città egli compole la 
fua eccell. Ifloria , dopo d’aver facto 
diverfi viaggi ne’ luoghi, de’ quali e- 
gli dovea parlare. Ella eradivifa in 
40. lib. Ma non ci rìmanne altro che 
i cinque primi libri con alcuni puffi de- 
gli altri . Ne abbiamo molte Edizioni 
in Greco , cd in Lat. La prima Ediz.- 
la dohlamo riconolcere da Papa Nicco- 
lò V. Polibio vivea verfo il 190. avan- 
ti G. C. e m. d’ an. 8a. 

POLICARPO (Santo) ccI.Vcfc. di 
Smirne, era Difcepolo dì S. Giovanni 
r Evangelifla, e avea la cura di tutte 
le Chicle d’ Alia . Egli fece un viaggio 
a Roma verfo l’annuldo. di G. C. per 
conferir! con Papa Aniceto . Eifì par- 
larono del giorno deila celebrazione 
della Pafqua , quiflione che fu poi agi- 
tata con molto calore nel tempo dì 
Papa Vittorio. Dicci! , che avendo ri- 
trovatoMarcionc a Roma , quello Erc- 
litrca gli dim.rndà fe lo coiiofccva . Sì, 
rifpofe il S. Vefcnvo, io ti eònofcopel 
primogenita di Satanajfo . Un’ altra 
volta avendo veduto Cerinto entrare ita 
‘un bigno: Fuggiamo, gridò egli, pef 
paura che il bagno cada /opra noi . Ri- 
tornato in Alia luflenne la morte pec 
la fede di G. C. verfo 1 ’ anno iS<). U 
fuo martirio n.trraft d’ una maniera ele- 
ganti ffima nella Lete, della Cliief.a d( 
Smirne alla Chicle di Ponto. Non et 
rimane di S. Policarpo che una fola 
Letter.a fcritta ai Filippefi. S. Fotiiia 
primo Vele, di Lione , c S. Ireneo, lua 
fuccelToce , era Greco di nazione, Di- 
fcepolo di S. Polic.irpo. 

POLICLETTp , ccl. Scultore Gtcco, 
nat. di Siciono verfo il 431. av. Gesù 
Grillo . 

POLICRATE , Tiranno di Samo ver- 
fo il 531. av. G. C. Regnò alla prima 
con una felicità ftraordìnaria ; ma in 
apprelTo Oronte Governadore di Sardi, 
lo forprefe, c lo fece morire in croce 
verfo il 314. av. G. C. 

POLIDORO Virgilio , o Vcrgilioccl. 
Scrittore del Sec. XVI. nat. d’ Urbino . 
Dopo d’elfcrfi acquiflato molta riputa- 
zione in Italia colle Tue Opere , pafsò 
in Inghilterra , ove fu fatto Arcidiaco- 
no di Wcls. Ritornò poi in Italia, 
ove egli m. nel 1335. Vi fono mólte 
lue Opere in Latino . La più nota ò quel- 
la de ìnventoribut rerum in 8. Lib. 

POLIDORO cel. Pittore, nacque nel 
1493. nel Borgo di Caravaggio nel Mi- 
lancfc. Fece il meltiere di Manovale 
M fino 
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lino aH età di i8. an. * fa impiegato 
in feguito a portare a’ Difcepoli di Ra- 
faetlo la malta, di cui aveano bifogoo , 
f)«r la Pittura a frefeo . Polidoro fi fen- 
|} come spirato alla vifla delle mera- 
viglie, che fi nperavono fotto i fnoi 
«c<hi , e determinò fin d’ allora di dar- 
fì_ interamente alia Pittura . Gli allievi 
d» Rafaello lo fecoodarooo nella fna 
intraprefa , e fi attaccò talmente al Di- 
fegno^, e all’altre parti della Pittura, 
che s’acquifiò' ben toflo un’alta ripu- 
tallone . I fuoi Quadri , c i fuoi Di- 
fegni fono d’ una belleria ammirabile, 
e d un gran preiao . Polidoro £ii alTaf- 
/inato nel fuo letto in Meflina , nel 
J54J. nel tempo, che difponeafi a ri- 
tornar* a Roma . 

POLIENO , Pet/anùi , Scrittore Gre- 
co (li Macedonia , c Autore di una Ree- 
tolta di Stratagemmi t che dedicò agli 
Imperadori Antonino e Vero, nel tem- 
ilo , in cui faceafi la guerra co’ Parti. 
Vi fono diverfe Ediiioni di quell’ Ope- 
T9 in Greco, ed in latino. Polìeno 
vivea verfo il i8a di G.C. I fuoi Stra- 
tagemmi furono tradoiii in Fraiicefc 
fatto quefi.i titolo: I raggiri delia 
Guerra di PoUeno. 

,, POLIERITE di Mendeti Cittì dcl- 
9 * !» Sitiiia feriffe la vita di Dionigi 
„ li Tiianno. Si vuole che quelli lla- 
„ lo fo0e quel medefimo , che fcrilTe 
M un Poema della Sicilia . Gli antichi 

fanno meniione di un altro di que- 
„ Ho nome ,• ma non fi fa f* flato fof- 
,, fe drlla flefla Cittì, cRendovi fiate 

V tre Ciiià del medefimo nome, eicò 

V in Sicilia, in Tracia, e in Egitto. 
„ Plutarch. i:t /lltxandr, Piim, /. *1. 
„ e. 1. 

POLIEUCTE celebre Martire di Ar- 
menia avanti il IV. Sec. Egli è il fog- 
getio di una delle belle Tragedie di 
Coinriio. 

POLIGNAC ( Melchior di ) celebre 
Cardinale . Abbate di Gorbia, d’ An- 
•hin , di Bonpott re. Arcivefenvo d’ 
Auch, e Commerdaiorc dell’ Ordine 
dello Spirito Santo., nacque in Pois in 
Valay li 11. Ottobre iddi, da loioi 
Arm.iiM Vifeonte diPftlignac, Marche- 
le di Chalcnfon cc. d’ una aniicbifiìma 
Cafa di Linguadoca . Fu condotto mol- 
to per tempo in Parigi , ove fece i fuoi 
fiudj con difliniionc . li Cardinal di 
Bouillon lo condulTr feco in Roma 
nel idSp- e fe ne fervi in diverfi nego- 
ij importanti. Ritornato in Parigi , 
Luigi XIV. lo trattenne con tffb lui 
mollo tempo , c dtfe di lui meatrg n- 
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fciva: Io no afcoltato un uomo, «tfa 
zi un gioviue , che mi ha Tempre con- 
traddetto, e che mi ha Tempre piaciu- 
to . Fu poi mandato Ambafeiadore is 
Polonia nel IdJJ. e fece eleggere , e 
proclamare Redi quello Regno 11 Prin- 
cipe di CcutI nel idpd. ma quella eie- 
alone non avendo avuto il fuo efito, 
obbligato a ritirarli , c a ritornare 
in Francia , ove perveune net iRpS- do- 
po d’aver perduto tutto il fuu Equi- 
paggio, ed i fuoi mobili, che gli fu- 
ron tolti dai DantzUhcfi. Il Re allo- 
ra lo elillò nella Badia di Bonport : ma 

10 rich'amò alla Corte nel 1701. gli 
dimoflrò una ftima particolare, e lo 
nominò Auditore di Rota nel l7od. L^ 
Abbate Polignac parti allora di nuovo 
per Roma , ed il Cardinal della Tre- 
molile , che trattava gli affiti di Fran- 
cia, Tenti di lui ciò, che gii fentito 
avea prima di lui ilCar.linal di Bouil- 
lon , e fe ne fervi in diverfe negozia- 
zioni itnportanti . Tre anni dopo ef- 
fendo ritornato ip Francia , il Re lo 
mandò Plenipotenziario in Olanda nel 
1710. col Marefcial d’ Uxel . Egli afa 
ancora Plenipotenziario nelle conferen- 
ze , e nella pace d’ Utrecht nel 171», 
e 171J. Il Re foddisfatlo del fuo bea 
fervire gli ottenne nel medefimo anno 

11 Cappello di Cardinale , e gli diede 
la Carica di Maflro della fua Cappel- 
la . Durante la Reggenza , il Cartli- 
nalc di Polign.ic fu efiliato nella fuai 
Badia d’ Ancbin nel 1718, donde fu poi 
richiamato nel' 1711. Egli andò a Ro- 
ma nel 1714. per l’elezione di Papa 
Benedetto XHj. e vi flette anni 8. trat- 
tando gli afiari (fi Francia, Fu nomi- 
nato Arcivi-fcovo d’Auch nel 1710. e 
ritornò in Francia nel 1731. Egli mori 
iu Parigi li IO, Novembre 1741. d’an. 
80. Era flato ricevuto nell’ Accade- 
mia Francefe nel 1704. e da quella del- 
le Scienie nel 1715. e da quella delle 
Belle Lettere nel 1717. Abbiamo un fuo 
Poema Latino intitolato Ami Lucrezio, 
nel quale egli confuta il fiflema , e U 
dcttrina d* Epicuro, feguendo egli i 
principi diCartefio. • Ne abbiamodiie 
traduzioni in verfi Italiani , una del 
P. Bergantidi Teatino, l’altra del P. 
Abbate Ricci Bcnedittiiio . Il Signor 
di Bougainville , Segretario dell' Ac- 
cademia delle Belle Lettere, lo tra- 
dufle molto bene in Francefe. • Il 
Signor Mairan fece nella pubblica tf. 
femblea dell’ Accademia delle Scienze df 
Parigi a’4. d’ Aprile del 1741. un bell’ 
elogio di qu(Aó gt<a Cardinale. Vcg. 
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■*nfi ì PP. di Trevoux a!l’ Articolo 
1.XXI1I. dell’ Ottobre di detto an- 

RO * . 

POUMNTA» una delle ooeeMtife, 
ersi detta dalla parola Greca T0\we, 
mtoliai t /urfia , Memoria. Ella pre> 
fiedeva alla Stor a , o piattofto alla Ret- 
iorica. Era iapprefentata con una co- 
xon» di perle , e con una velie bianca, 
la mano dritta In movimento , come 
s’ella arrinealTe, e tenente dalla man- 
ca un Caduceo, o Scettro per lignifica- 
re il fuo potere . 

PÒLIGNOTO , eecrjlentc Pittore 
Grecò, fiat, di Tafo Iloja del Mar E- 
geò, fi diftinfe fopra t»rtto con una fe- 
rie di Quadri, che contenevano } prin- 
cipali avvenimenti di Troia . Rifiutò i 
doni , che i Greci gli offrivano inquefis 
occafione ; ciò , che piacque tanto agli 
Anfieioni , che componevano il Confi- 
elio Generale della Grecia, che fecero 
Un Decreto folennc per ringraiiarlo , 
col quale ordinavano nello fteflb tèm- 
po , che in tutte le Città , nelle quali 
JiafferclÀe quello bravo Pittore, foffè 
alloggiato , e trattato a fpefe pilbbli- 

POLITI C Adriano) da Siena vif- 
„ fe nel Secolo XVII. e nelle Belle 
,, Lettere pochi l’ uguagliarono. FuSe- 
„ gretario di tre C.irdinali, l’unoda- 
,, po l’altro, cioè, Capiaucchi , San- 

glorg'®» ® Sorbellone, e diè alle 
„ flamoe , H Dizionario Tofeano , eh' 

i abbreviatura dei f'oeabolario delta 
«, Crufra ; un’ Apologia ; Lettere Di- 
„ feorfo delta lingua volgare s una tra. 
,, /fuv'so* neltaTofcana lingua di Ta- 

V» r*ro . «... 

POLITI C AlcfTandro ) Fiorentino, 
I, Chierico Regolare delle Scuole Pie . 
„ Fu egli dal Dator d' ogni benp al>- 
„ bondevolmenté fornito d’ irigegno e 
«, di più d' una grandiflima inclìna- 
•, aione allo Audio. Con quelli^ due 
•, mcaai fece dunque fin da giovacet- 

to roarawiglioli progrclB ancor nella 
„ lìngua Greca, della quale fu oltre 
•, ogni credere appaffionato^ coltivato- 
„ re, forto la direzione dei PP. Gefui- 
•, li in S. Giovannino . A’ Padri delle 
„ Scuote Pie toccò poi d’ averlo a gran- 
,, de ornamento della loro Congrega- 
y, alone.. Perciocché ne vclll l’abitua 
„ 5. Febbraio nel idpS- non avendo 
s, ancora i fedici anni compiuti . Nel 
„ te'inpo llcffo del Noviziato non la- 
„ fciò il P. Politi d’ applìcarfi agli 
,, Studi, c ad illullrare con e.udite 
,, ofleryazìoai alcuni aatichà AB(orì, 
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I, ficcome certa teftlmonìaaea ne fa 
„ una raccolta manoTcritta di tali an- 
fi notazioni dalai indirizzata al P. Coc- 
„ capani fuo Provinciale,, ed amore- 
,, vote Promotore . Non è daftupirct 
„ chr dappoi oaffito agli Studi di Filo- 
4, folla , e di Teologia in Firenze , eè 
„ in Roma, vi riuftifle con quella fc- 
„ lieità , che nel 1700. ammirata fu 
„ quando per occafione del General 
„ Capitolo deir Ordi'n fuo follenne 
„ pubbliche concliifìoni . Tciminato 
4, il Teologico corfo , ripafsò io To- 
„ feana, e dopo avervi par qualche 
,, anno infegnato Rcrtorica lelTc inFi- 
„ renze Filjfofii Peripatetica . Ivi 
„ medefimo, e in Genova, dove ait- 
„ dò net I7ilf. con molto buon ordì- 
,, ne, e gon mirabii chiarezza^ dettò 
„ Teologia'. Venti anni fpefe inque- 
„ fte letture , nelle quali fece intigni 
„ allievi , ficcome per nominarne unr* , 
,4 il celebraiiffimo Signor Propojto Go- 
ti ri. Il fuo merito ormai conofeiu- 
„ to, il fece nel I/JJ. efiiamare all» 
„ rinomatilHnia Univerfità di Pif» per 
,4 infcgitarvi la lingua Greca . M.a da 
„ ojclla Cattedra pafsò poi a quella d 
„ Eloq;aenza e di Belle Lettere, laqua- 
,, le dopo 11 famofo Benedetto Avera- 
„ ni era, vacata. Una infigne Libre- 
„ ria di rari(fime edizioni , c anfora 
„ di buoni Codici egli raccolfe , la qiia- 
„ le è psTat t al Col leggio dc’fuoi Re- 
,, ligiofi in Firenze, dove la mattina 
„ del d) 18. Luglio del 17J*. forprefo' 
„ fu da fìeriffimo accidente d apople- 
„ fia , e la fera del di ij. dello (leffa 
„ mefe fini di vivete in età di 7?. »«- 
„ ni , e I}. giorni , concioffiachè na- 
„ to foffe il di IO. Luglio del i«79. 
„ Diè alla luce della Hampa : Philofo- 
„ phia Peripatetica et rnente S.Thoma 
/{quinàtis • Flotentii^ 12. SeltHa 
„ Chnfliana Tbeologia capita , ibidem 
,, 4 Oratio ad AtademitotCrufeanot ha-^ 
„ bita in Collegio Fiorentino Schola- 
„ r«w Piarum prò Siudiortim injtau- 
„ rat ione . Provali in quella Orazione, 
„ brevioreea longe effe optimarum o- 
„ mniam artium , quatti bumana ytt^ 
„ curjum . Rillampolla il P. Politi l 
,, an. 1713. con altra d’ un fuo ColJe- 
„ ga , che è un tal P- Ubaldo Migno- 
„m: De petria in Teflamtntittm- 
„ atndit poteftite y libri iv. ih. 8. Ua 
„ lungo, e landevoleeUratto di quella 
„ erudita Op. fi ha nel Giornale da 
„ Letterati Italia T x. art. 9 P*|. 
„ *47. e feg. E' fiata poi ìnfetita in 
M am ftccoiia d’ Illuftri Oiareconfulci 
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„ Rampati «B Olanda iSpteìmen Eufla- 
„ thN fiBtic Primum latini vntfi ab A- 
„ texaniro Polito , ibid. Quefto fa il 
„ faggio della grand’ Opera , che poi 
con tanto fuo onore ìntraprefcy fic* 
„ come wedrcnao . «Vegganfi anche i 
„ Giornalifli di Vcdceia Tom. xx**it. 
,, Euftatbii &e. Commtntaria in Ho~ 
„ meri lliadem ; Alexander Politus 
,, nunc primum latin* vertit; reeen- 
„ futi , notiffui perpetui* illuflravit . 
„ Ibid. T. I. fot. Dedicato è quefto 
,, primo Tomo al Granduca Giavan 
,, Gajiont. Temu* ll. che è incitola- 
,, to a Papa Clemente XV. Temuriii. 
„ colla dedica al Re di Francia Ijuigi 
XV. Nella Prefazione di quefto To- 
„ ino il P. Politi p. IV. inferifee u- 
,, na Greca lettera a lui indiritta dal 
,, P. Jacopo Airoli Gefuita , e con gra- 
,, te ed onorevoli formole chiama que- 
„ fio Gefuita già fuo maeflro, virum 
,, doU'JJimum , & Latine , Grece , at- 
„ gue Hebraice eruditijftmum : e dopo 
n recitata la fuddetta lettera , così fog- 
„ giugne.* Bee ad me, eum in puerit 
f, adbuc, agerem , Ayrotui , eu/ui ego 
„ epiflolatn referendam bue eenfui , non 
,, tam memorie gratigue animi eauj- 
j, fa , guod Agxolo Duce atgue Prece- 
„ prete Ttudiorum itlorum meorum 
„ multum prò itta etate in Greci* La- 
„ tinifque literii profeèerim . ^e. Co- 
,, minciò la Rampa del quarto Tomo 
„ di Eujlazjo , la quale era egli prefto 
„ di trarre avanti , fe il Paperini Stam- 
„ patere flato folTc in grado di conti- 
,, nuarla. Pita delta Serva di Dio 
,, Suor Maria Angela Giui . Firenze 
„ 4. Epiflola ad Cajetanum Moniliam . 
,, Florentie 4. Qtiefla lettera è fopra 
,, un paffo d’ Eujiaejo in propofito del 
„ Tarp della Scrittura; Confronto det- 
,, la Lettera Latina (, teflè mentovata } 
„ del P. Alcflandro Politi, col riftret- 
,, IO della medefima Rampato nelle 
Novelle Letterarie di Firenze num. 
„ IO. 4. Marzo 1740. Il Novellina a- 
,, vcala criticata: Eujìathii Commen- 

„ tarii in Dionypum Periegetam , A- 
„ texa'ndro Polito Interprete , Colonie 
y, Allobrcgum . 8. Orattone* ad ricade- 
1 „ miam Pijanara , &• Animadverfiones 
„ in Euftathium ad Dionypum Perie- 
,, getam libri il. Rome 4. Panegyri- 
,, cut Senatui Populogue Pifano eonfe- 
,, ererrir . Pip* q. Panegyrieui Aca- 
,, demie Pifane confecratu* . Pipt 4. 
1, Panegtricu* Imperatori Cefari Fran- 
j, cifeo I. confecratu* . Florentie 4. 
}, Oratioae* zìi. ad Academim Fifa- 
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n »4m, lutee 8. Epipote ai Vbaldun* 
,, Mignonium de tribù* Martyribut Bor 
,, nonienpbut . Ibidem 8. Oratio de 
,, Literarum Nobilitate . Florentie 4. 
,, Panegyricui Senatui Populoque fola- 
„ terreno eonfeeratus . Pip* 4. Panel 
,, gyritu* Senatui populogue Liburnen- 

p confecratu* , Pip* Panegyricuf 
,, Senatui populoque Samminiaienfi 
,, confecratu * . Pip* 4. Nfartyrologiuiip 
,, Romanum Commentari!* caftigatum , 
„ ae illuPratum . Florentie Tom. i. 
,, fogl. Panegyrieu* Senatui populoque 
„ Cortonenp confecratu* . Liburni 4. 
„ Panegyrieu* Senatui populoque Arre^ 
,, tino confecratu* . Ibid. 4. Oltre z 
„ quelle Opere nel primo Tomo dell’ 
„ Opere del Menr^n raccolte , c riftam* 
,, paté in Firenze trovali una dottz 
„ DilTertazione fopr.a 1* ufo delle Qual 
,, drigbe degli Antichi. La Raccol» 
„ dell’ Opere del MeurPo è Data prò* 
„ getto del Politi , il quale erali ancho 
„ .alTunto d'jtilìftere alla Rampa , che 
„ fe ne farebbe . Ma effendo da Fi» 
„ renze pafTato alla lettura di Pifa . 
„ gli convenne lafciare in altrui mapt 
„ I' efecuzione di un tal difegno lau- 
,, devolilfimo ec. Vedi Stor. Letter. 4 * 
„ Ital. T. VI. ' 

„ POLITI (Ambrolìo) da Siena « 

Religiofo Domenicano , che nel Se» 
„ colo dicevafì Lanzarotto , fu per la 
„ fua dottrina da Giulio III. promof* 
„ fo al Vefeovado di Minori nelle Ri» 
,, vicre di Napoli , e pofeia all' Ar» 
„ civefeovado di Gonza Cittli di quel 
,, Regno. Scriffe,e pubblicò colle ftam* 
,, pe ; Commentaria in quinque priora 
,, pepita Geneptt Tradatuf de acci» 
„ piendi* pueri* Judeorumvenientibut 
,, ad Baptifmum 1 Affertione* 14. prò 
,, affertione gratie ad Concilium TrU 
„ dentinum ; TraBatu* de Coneepthn* 
„ B. Pirgini * , & prò ejtt* feflivitat* 
,, a cunlìi* fidelibut cetebranda : Ex.- 

„ plieatio fummari.1 opinionum de 'di* 
„ vina Predejìinatione , & Reprobati*- 
„ ne ad Synodum Tridentinam ; Pro 
„ Predepinatione Chrifti Adnotatiene* 
,, in Cajetanum ; De Cultu , & Ade- 
„ ratione Imagmum , liber unu* ; Da 
,, Peritate incruenti Sacrifica j 
„ftionct , quibu* verbi* confieiturEu» 
„ ehariflie Saeramentum ; De Com- 
„ muntone fub utraque fpeeiee Que* 
„ flionet , utrum Sacerdo* ratione ardi» 
„ nix , vel jurifdidioni* fit minifiet 
,, Sacramenti paenitentie : Qutfiio da 
,, CbaraBere , & per qua Sacramenta 
t, imprimatur ; Quajlio de differtntim 

V »»»»• ' 
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j, ià$er Bgptiftna Cbrifli « & Joannis t 
„ Quigflio de Baptijmo parsmtorum , 
,, tìr de exijìentibut in uteris water- 
, , nis : De Matrimonio , ^ùttflionet piu- 
,, res : De divinis & canonici i Seri- 
,, pturis , utrum expediat divinane 
,, Scripturam in linguam verti vulga- 
ti rem .* Quo Jure , & gua pcena bere- 
„ tic* piedi deòeenf, Defenfio dodri- 
nee Àmbroji Politi in ^uendant falfo 
„ eieferentem euta ad Summutn Ponti- 
„ ficem : Qttibus verbi* Saeramentuw 
4, Eucbarifhie confici atur ■. Confirmatio 
,, Ambre/i Politi contro guendam op- 
ir pugnatorem ; le quali Opere fono 
,, tutte in un Volume folo riflrettc. 
,, Quelle poi che feguono, fì vedono 
co’ titoli feguentf in un altro Volu> 
,, me , cioè : ^dverfum Martinum Lu- 
eherum , libri fuingue f Clave* duat 
ai 'operitndum tntelligendumgue 
„ Seripturat i . De providentia , & 
« pretfentia Dei^ tiber una*; De Pr*t- 
deflinatione Dei ■, libri tre* : De exi- 
„ mia Pradeftinatione Chrijìi , libri 
,, duo! De Angelor. bonorune gloria., 
tìr malorum lapfu, liber lino* ; De 
,» lapfu bominit , & de peccato origi- 
nali liber unu* ; De confermata glo- 
ria folius Chrijìi , & Beata Virginit 
3, liber unusi De Imniaculata Conce- 
ptione Beata Pirginit , libri tre* ; 
De Peneratione Sandarunt , liber u- 
3, ffox .* De etniverfali omnium morte 
3, & refurredione , liber unu* : De ve- 
ritate Purgatorii, liber una* ; De 
,3 Pramio bonorupe, & J'upplieio ater- 
y, no, liber ttnu*: De Stata paerorum 
„ abfque Sacramento decedentium , li- 
ber uaut. Vanno anco attorno flani* 
3, paté del fno le compofteioni feguen- 
3, ti cioè': Interpretatio cap. noni Con- 
9, tini Tridentini , de Jvjiificatione , 
,, liber unu*; Commentala *n Epijio- 
yt.lam ed Romana* ; in utramque Epi- 
,, Jìolam ad Corintbier ; in Bpijìolera 
9, ad Calata* i' in Epjftolam ad Ephe- 
„ fio* i in Eptfiolam ad ColoJTenft* ^ in 
„ utramque EptJielemadTbtJfalonicen- 
y, Jt* ì in utramque Epiftolam ad Ti- 
3, motheum ; in Bpijielam ad Tiium , 

. 3, in Epijiolam ad Pbilemonem ; in E- 
„ pijhlam ad Hebrao* ; 'in emae* Epi- 
^fftelet Canonica* ; i quali Commenti 
3, dedicò ai Sommo Pontefice Giulio 
„ III. : De Confideratione , & judieio 
3, prafentium temporuma Juperjemina- 
y, ti* giganiif in agro Deminico ; 0 - 
,, puftulum de Ccelibatu adverfu* im- 
,, pium Erafmum ; Excufationi* lib. 4, 

31 !l«aflione* dure de Ptrbit , quibu* 


31 Cbrijìu* tàndijpmum Eutbariftig Sa- 
31 cramentum coufeeitj la qual Opero 
33 fu per ordine del Papa proibita . la 
,3 Italiano poi ha fcritEc , e fono flam* 
33 paté le Opere 3 che feguono : cioè ; 
33 Della Reprobazjone dWla Dottrina 
33 di Fra Bernardino Ochino3 e d’ al> 
33 cune condufioni Luterane : Difeorfi 
33 contea la dottrina 3 e le Profezie di 
33 Fra Girolamo Savonarola . Tradufie 
3, finalmente in Latino.' la Pita di S- 
„ Caterina , che fu già fcritta nella. 
3, volgar lingua da Raimonda 3 e mol- 
33 te altre Opere lafciò MSS. Nell’ eth 
33 di 70, anni m. egli in Napoli , l’an« 
3, no I5^a. di goedia , che da' Medici 
3, vien chiamata apoplefSa , mentre a* 

,3 apparecchiava per andar a Roma « 

33 chiamato da Giulio IH. che voleva 3 
31 come lì dilTe3 promoverlo al Cardia 
33 naiato . Faufto Sabeo Poeta Icggia- 
33 driffimo fcriffe in lc>de di quello ATr_ 
33 civefeovo i feguenti verfi ; 

Sacrati hoc ci nere* tumulo: pia &• 
^a quietem , 

AJfiduof fiudu* pojì mari* buju* 
bebent . 

Cuju* erant 3 cerne* in Caio nonten 
& ajìrumt 

Si virtù* rupto earitre in ajira 
vola* . ' 

„ POLITIO C Vincenzio D di Alcae 
,3 mo morto in Roma nel 1S40. flam- 
3, pò : Moaitionet S. Caroli Borromat^ 

3, ad Clerum a fe eolleda ; Sptculune 
3, vita & honefiat. Cltrieorum ex ju- 
3,' re Canonico & dodrina S. Caroli 

33 ^ c . 

POLIZIANO ( Angelo > uno de' pii 
dotti, e de’ piò politi Scrittori del Se- 
colo XV. nacque in Moutcpalciano 
nella Tofeana li 14. Luglio 1454* Di- 
cefi eh’ egli Ila flato allevato nello 
Lettere a fpefe di Cofimo de’ Medici . 
Fgii fludiò il - Greco fotto Andronico 
di TclTalonica j c vi fece gran pro- 
greflì . Egli fli’flo ci accerta che ap- 
prefe la Fllofofia di Platone (ottoMar- 
filio Ficino, c quella d’Arillotele fot- 
to Argiropilò . Il Poema 3 che e’ fe- 
ce 'fopra il Torneo di Giuliano de’ Me- 
dici 3 fratello di Lotenzo . gli acqui- 
flò una grande riputazione 3 e la fna 
Storia della Cofpirazìune de' Pazzi 3 
che coropofe qualche tempo dopo » 
fu flimaiiffima'. 'EITcndo flato fatto 
ProfcfTore delle Lingue Greca , e Lati- _ 
na in Firenze , fi fece cosi lodare ,■ 
ed applaudire 3 che gli Scolari abban- 
donavano la Scuola di Calcondila , 
Greco di Nazione, 1’ uno de’più doc- 
M 3 ti 



tè uomin! del fi»o tempo. Anlgelo Vo- 
liciano tri gli altri fuui nemici ebbe 
Gio'gio Mcrula, e fecondo litri il 
Poeti Marnilo . Con ragione egli fu 
FoHo tra i giovani illuftri . Egli fu in 
appieOb Saceidote , « Canonico di Fi- 
renze , e Precettore de’ figliuoli di Lo- 
renzo de’ Medici • Ciò § eli c rifMfc 
aifl giorno fe egli l»ea detto il Bre- 
viario, è fingolire . Coloro , che cre- 
dettero ( che f o Beffo Iòne il 

nome della Ina Famiglia , li fono in- 
gannati , perchè era chiamato Ciut o 
Cwi . Chiamafi poi Mfrterc jlgnolo 
da Monto Puittano nell’ ilioria di Fi- 
renze del Machiavelli i egli cangiò 
il luo nome di Jtgnoio <r. in ijueilo 
al’ /lugetn PoJitJtino • Morì in Fiien- 
ae a' 14. Settembre I4V4- d anni 40. 
La maggior parte delle cole ipacciace 
fopta la di lui morte , fembrauo favo- 
lofe. Oltre le dext,c Opc/e vi fonodel- 
*le fue Poclie Latine ; delio Opire mi- 
schiale : un eccellente veofione La- 
tina d' Erodiano , ed altri Kritti in 
verfo , ed in profa. La piò flimata 
Editionc delle lue Opere è quella di 
Lioce preffo SebaA. Grifo nel ISS?- J- 
voi. io 8. 11 Sig. Metjcheuio IcnUè la 
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„ POLLINI (Girolamo ) da Firea- 
„ ze, fiorì circa il 1390 * 

eiofo Domenicano . Abbiamo dei 
,, tuo : 1‘ Iftoria EccUfiaJUca 
,, RivotUK.ione d' Ingktiterre in 4- *'*• 
Rita dona Beata Margherita dt C«- 
,, Jlello , Monaca deli Q> dine di S , Do- 
„ menieo . 

POLLIONE ( Cajut dfiutut Polito ) 
Poeta Latino, c cel. Oratore, era uo- 
mo confolare, e awea compofio delle 
Tragedie , che furono (limate nel fuo 
tempo ; ma che non ci fono pervenu- 
te . Aprì il primo in Roma una Bi- 
blioteca ad ufo pubblico- Virgilio, < 
Orazio parlait\di Ini con eloM- 

POLLUCE Cyiuiio ) fam. Gramma- 
tico, nat. di NiXcratc in Egitto, 
riva nel li. Sec. verfo Tanno ì8o. di 
G. C Si fece ttimare da Comodo , fi- 
glio dell’ Imperador Mete’ Aurelio , e 
tu eletto profedoie di Rctiorica in A- 
tene . Havvi di lui un Onoroallito , o 
Diziunatio Greco, I4 di cui miglior 
Ediziéne è quella di Amlterdam nfl 
l7od’ ip fogl. in Greco, edinLat.con 
^cllc Annotazioni . ' 

POLLUCE vedi Caftore . 

„ POLO C Marco ) Gentiluomo Ve- 
„ iicziano viffe tiel Sucolo Xlll. * per 
,, aver viaggi»!® P*' mollo lempu > 
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„ ferilfe 1 fitoi {■’iaggi , o pe» vero di. 
,, re , fe’ ferivcrli volgarmente da ua 
„ certo Rt^Ubello da Pija^ che feco 
,, era in pti,gione in Genova : onde a’ 

„ inganna il Ramnufio, che dice, fof- 
,, fato Aali fcritti per la prima volta 
in latino, come manifcliamcnte lo 
,, moAra il Zeno nella Biblioteca (lei 
„ Fontanini . (1 Titolo di quefto lib. 
„ di Marco Polo è : Delle maraviglie 
„ del mania da lui vedute. In Veni- 
„ zia per Marco Claleri 1597. in 8. e 
„ impropriamente anche gli fi dà il 
„ Titolo di Milionf . QueAoera un fo- 
„ prannome applicato a Lui locdefimo, 
„ e che paftò ne’ difccndcnti della fu» 
,, cafa . Tornalo egli ricco alla patrig 
„ (fcrive il Sanfiuino nella Venezia 
„ Uh. XIII. pog. 371. EHir.. Ili ) ac- 
,, quiflò il cognome di Milione ^r l» 
,, rietbtfxe portate nel juo ritorno • 
„ Marco Barbaro nel Uh- j. degli Al- 
,, beri delie famiglie patrizie Venezia- 
„ ne M. S. p. 339. appreffo il Zeno % 
„ iifierifce della famiglia PolOt che i 
,, difeendenti di efTo Marco erano det- 
,, ti da Ca milione , perchè fama era , 
„ che aveffero Gioje per valuta di un 
,, milion di ducati , foggiugnendo, che 
,, tal cognome rimafo era al Palazzo 
„ fabbricato da effo Marco nella Con- 
,, trada di San Giovanni GrifoAorao. 
,, Il Ramnufioì e Andrea Mal J ero 
„ illuArò T Opera del Polo con note e 
,, difTertazioni , al contrario narrano , 
,, che nel continuo racconto , che il 
-, Polo andava facendo della grandezza 
„ del Gran Cane de’ Tartari , avea 
,, fempre in bocca /’ Entrate di qutl- 
„ lo etTer da 10. in ly Milioni d oro t 
,, e coti altre ricchezze di que pM- 
„.fi ; laonde io cognominarono AI. 

,, Mareo Milioni. Ciò fa »*8ere 1 cr- 
„ rore del Fontanini nella Ina BMietm 
,, che afferl effere fiato impofio il na~ 
„ me di Milione all' Opera di Marco 
Polo, perchè contenelTe un 
,, di Bovolo t citando il Villani . *“• 
,, di quello lib. vi fono tre volgarizza* 
„ menti diverfi tra di loro, noti lolo 
„ nella dettatura, ma anche nei rac- 
,, conti , e nelle divifioni, o per l'df' » 
,, o per capi. L’uno è in lingua p®* 
,, potar Veneziana, eh’ è 1’ originai*» 

„ il fecondo è quello rapportato oai 

„ Ramnttfio nel voi. a. della fua ntc- 
„ colta di f'taggi e Naviga^tent 
„ to e accorciato iu molti luoghi u 
,, lui ,'fe non fatto, come attefia^ 8 
„ Accademici della Crufen , che n naii- 
„ bO fallo il confronto col t«Ao ani • 

„ ~ 
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M co dell’ Accademia, come aiicora 
„ Paolo Colomefio C Colombi Optra , 
„ Himburgi 1709. in p. 313. ) che lo 
„ collazionò con altro efcmplare e ai 
„ antica Edizione , comunicatoBli da 
,, Jjatco f'ojjio . 11 terzo volgar'zza* 

„ meato in buona favella Tofeana è 
„ quello allegato nella Crufea col Ti- 
y, toln di Storia di Marco Polo detto 
„ Milione., dettato come erede il Sal- 
„ viari Avvertirà, voi, i. l. a, e. iz. 
y, un anno poflcriore a quello in cui il 
y. Polo fcr-itto avea il (uo Ith. o iecon- 
y, do il Zeno alquanto dopo. In Lati* 
y, no vi fono rimiimente due Verdoni 
y, di quelti Viaggi; 1’ una è di Fran* 
,, ccico Pipino Botugilclc dell' Ordine 
„ de’ Predicatori , che in una vecchia 
yy edìaioBc di Venezia (i fa eflere di 
y, cafa Paperi , o Pepali , come nota 
y, Bmepard. Striptor. Ord. Pr*d. Tom. 
n 1. P' 5I9- c hot) nel 1301. come no* 
,, tammo in quello Dixionario al Tuo 
y, luogo fupra ; l’altra verlioiie latina 
y, è di un Anonimo, e piò uniforme 
y, all’originale di quella di Francefeo 
yy Pipino , la cui traduzione a molte 
y, voci Veneziane mal currifponde. 11 
y, proemio di tali versioni fu volgane, 
y, tato dal Ramnafio , e pollo net co* 
y, minciamènto de’ Viaggi , il quale 
„ quando ufei da principio fu llimata 
y, pieno di ftivoìe, c tenuto per roman* 
zo; ma dopo le nuove ReUziuni , e 
y, matCnie quella del Viaggio ameno* 
y, le di piò fecoli a quel del Polo fat- 
y, CO d» due Maomettani , e pubblica- 
yy to in Parigi dall’Abbate Eufehio 
yy Renandot , hanno fatto vederci , che 
y, i tuoi racconti non fiano così favo* 
y, lofi, come fi credevano. 

POLO , o POOL C Reginaldo) cele- 
-beiFÌmo Cardinal Arcivelcovo di Can* 
gorbery, cd uno de’oiò gtand'uomini y 
ch’abbia prodotto l’ Inghilterra . Egli 
«ra proffimo parente de' Re Enrico V 1 1. 
cd Edoardo IV. Fu allevato neH’Uai* 
.verfiu d’ Oxford y c fi dittinfe nelle 
fòk celebri AccadeiOiiic d’ Europa . S’ 
•equiftò una Rima generale cella fua 
-probità, erudizione, modeftia, edifin- 
teteflc. Il Ke Enrico VUL in pzitico- 
lare ttimoUo molto. Ma quando que- 
flo Principe abbandonò la Religione 
de* fuoi maggiori . Polo non avendo 
potuto lufingare la fua pallone , fu 
co&rcuo di ufeire dal. Regno. Enrico 
Vili, fdegnato contro di lui gti mife 
il taglione fulla tetta ,' ma Papa Paolo 
1 1 1. che l’ avea fatto Cardinale nel 1 S3d. 
gli diede delle guardie , Dopo la mor. 
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te di q'-icfto Papa , Il Cardinal Polo ri- 
cusò d' efere eletto iu fUo luogo . Fu 
impiegato in diverfe Legazioni , prefie- 
dette al Concilio di Trento, e ritornò 
in Inghilterra fotto il Regno della Re- 
gina Maria . Quella Principeffa lo fe- 
ce Arcivefeovo di Cantorbery, e Pre- 
fidence del Configlio Regio. Egli allo- 
ra s’applicò eoa zelo a ricondurre nel 
feno deil.a Chiefa Catt. i Proteftanti , n 
rimetter la calma nello Stato, e arca- 
de re la libertà a quelli , eh’ erano op* 
prete . Poco tempo avanti della fua 
morte, avendo intefa quella della Re- 
gina, ne fu si cocco, che dimandò il 
luo Crocifiilb, l’abbracciò divotamen- 
ce , e diffe ad alta voce : Domine fat- 
va noi, pcrimut ; Salvator mundi f al- 
vo Bctlefiam tuam . Divenne fobico 
agonizzante , e mori ij. ore dopo li 
jx$. Novembre 1538. d’anni 39. Vi fo- 
no di lui de’ Trattati dell’ Unità Ecclc- 
fiaflica; Or Officio Sommi Ponttficit : 
de ejufdem Pote/ìate : de ConkilioTri- 
dentino : un gran numero di Lettere, cd 
altre Opere Itimate , • Le fue lettere 
fono Rate raccolte, ed illuflrace io cin- 
que Tomi in 4. dal Card. Querini . • 

„ POM.'iRICO C Aieffandro D dell’A- 
„ qoilx nel XVI. Scc, diè a. le flam- 
„ pe ; lo Specchio dell’ Arte de' Notar j 
„ detto Spsluncano . 

POMERIO ClCiuliano ^ Perieriut 
nativo di Mauiitania , paltò nalle Gal- 
lie, e fu ordinato Sacerdote, dopo d* 
avere infcgnaco Kettnrica . Dlcefi eh’ 
egli dimorò lungo tempo io Arics . 
Egli vivea ancora nel 49d. ed è 1’ Ano. 
tore del Libro Atl\tvita*onttmplativo , 
o delle virtù, c de’ v/*C7, che fi attri- 
buì per lungo tempo a S. Profpero . 

POMONA , Dea de’ Olnrdim , c de’ 
frutti, fecondo la favola, fh amata d» 
Vertumno . 

POMPEO il Grande Cneut Pompe- 
jut Magnus') figlio di Pompeo Str.ibo- 
ne e di Lucilia, d’ una Famiglia nobi- 
le’, nacque all! ad. Sete, iod. au. av. G. 
C. nel medefime anno, in cui nacque 
Cicerone. Egli imparò 1’ Arce Milii» 
re lotto difuupadte, eh’ era Gran Ca- 
pitano , e d’anni 13. egli fece la leva 
di 3. Legioni a fue fpefe , eh' egli cunduf- 
fe a Siila . Tre anni dopo egli riprefe la 
Sicilia, e l’Africa foprt i Proferitti , e 
meritò gli onori del trionfo 81. an. av. 
G C. Dopo la morte di Siila , obbli- 
gò Lepido ad ufeire da Roma , c por- 
tò la guerra nella Spagna contro Sar- 
tòrio . Qnclla guerra clTendofi fclice- 
mentc terminata , egli trionfò U (ccon- 
M 4 4a 
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da volt» 7J‘ an. «*• p"l® 

«ncor» che femplicc Cavaliere Rom. 

Pompeo fu eletto Confole qualche gior- 

AO dopo. Egli 

Confolalo la potenia de Tribuni , e- 
flerrainò ì Corfari , riportò gr. vantag- 
gi contro Tigranc, e Mitridate, penev 
irò vittoriofo nella Media » .^JL , 
Dia, c nell’lberi», fottomife i Col- 
chi , gli Atei , e, gli Ebrei , e ritornò 
in Italia con maggior potenea , e gran- , 
dcaia , che nè i Romani , nè egli Ileffo 
avrebbe ofato di fpcrarc . .Avendo li- 
ceniiatc le fife truppe entro in Roma 
qual uomo privato , e da femplice 
cittadino; onde fu ricevu^to con eftre- 
mo giubilo éi. anni av. G. C. Pompeo 
trionfò tre giorni continui, con una 
magnìficcnea ftraordinaria , e poie nel 
teforo pubblico si gran fomme , che 
non furono giammai pofte per 
torie di alcun altro Generale. Ma le 
lue glorie , c le fuc felicita fembrava- 
no effere ofeurate da quelle di Ccfye, 
c quelli non volendo riconofccre alcun 
altro Supcriore , nè 1’ altro eguale , 
incominciò 1’ uno a divenire gclofo 
dell’ altro . Giulia figliuola di Cefare , 
che Pompeo avea fpofata , e CraHo , 
Jor® amico comune , li tennero per 
qualc*he tempo nniti , c concordi ; ma 
dopo la loro morte Pompeo ellciidori 
fatto dare il Governo della Spagna , e 
sroleBtJn che Cefare lafcialTc il coman- 
do dell’ armi nelle Gallie , e che ve- 
tiilfe in Roma qual fcmplice pytico- 
lare a chiedere il Confolato e 
non volle ubbidire; onde fi dichiaro 
la gucira . Pompeo ufci di Roma coi 
Corfoli , ed il Senato , e pafso nell 
Epiro ; ma Cefare dopo d aver vinto 
j Luogotcnenii del Ino rivale nella 
Spagna , gli andò .incontro , e lo Icon- 
filTe nella cel. batt. di Farfalla 48. an. 
av. G. C. Dopo quella vittoria cosi fa- 
tale alla liberti de’ Romani , ^mpeo 
fi falvò in Egitto, ove il Re Tolom- 
aneo lo fece decapitare da uno fchiavo 
chiamato Felino . In queft.a maniera 
jjert queflo gr. uomo d’ anni 56. dopo 
’d’eflVre fiato 3. volte Confole, do^po 
d’aver trionfalo dell’Africa, dell Eu- 
ropa , e dell’Afia, e dopo d effere per- 
venuto pochi anni avanti al piu alto 
grado di gloria e di grandeeea. Cice- 
rone ci aflìcura , ch’egli era nato per 
le prandi cofe , e che era capace di per- 
venire al più alto grado dcll’Eloquen- 
21., le egli non aveffe legnilo ^l’ incli- 
natione , che Io portav.a all armi . 

Pompeo usò la fua poteoaa con multa 
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Bioderagiotic , c la fua ino^e fa fenfi» 
biliffima a’ Romani . Egli fafciodae 
gliuoli. Gneo Pompeo primogenito li 
refe formidabile nella Spagna , ove W 
vinto da Cefare nella batt. di Munda 
4S. anni av. G. C. cd uccifo qualche 
giorno dopo . Sello Pompeo il piu gio- 
vine , che fu pur anche vinto nella 
medefima battaglia , s’ impadronì della 
Sicilia; poi effendo flato interamente 
vinto da Augnilo , e da Lepido, egli 
pafsò in Afia, ove fi foftenne per qual- 
che tempo , ma fu finalmente uccifO 
per ordine di Mate’ Antonio 35'^^* ** 
vanti G. C. ^ j- 

POMPEO C Trogo ) f'tdt Trogo 

POMPONAZIO C 5 f»«- 

lofofo del fec. XV. nacque in Manto- 
va li ì 6 Settembre 14«»- Egli era co- 
si piceolo di corpo, che poco manca- 
va' ad effere un nano, ma avea molto 
fpirito , e genio . Infognò la Filofona 
in Padova, e in molte altre Città 4 
Italia con una riputazione ftraordin»- 
ria % e pubblicò un Libro full jinwflf* 
Solità dell' Anima , nel quale foftiene . 
cha Arinotele non la credea punto , t 
che non fi può provare eh ella fia la- 
le, che per la Sacra Scrittura , e per 
l’ autorità della Chiefa > Quefto Libro 
deflò gr. rumore con ragione, e fu vi- 
vamente attaccato . Ma Poitiponaiio 
ne fece l’Apologià , ed avendo prefo 
il Cardinal Bembo per Giudice dell» 
fuacaufa, dicefi, che queflo valente 
Card. non vi trovò alcuna cola con- 
traria alla Fede. Checché ne fia , P«m- 
ponazio ro. in Bologna d’ una menzio- 
ne d’ orina nel t5»S* <*’ ^nni 6j. Oltre 
la fuddetta Opera havvi un fuo Trat- 
tato degli Ucantefimi , nel quale egli 
foflienc , che non debbonfi punto attri- 
buire a’ Demoni , e qualche altra Ope- 
ra in Latino flampata in Balìlea nel 
I5d7. in 8. 

POMPONIO , l'edi Bcllievre . 

POMPONIO Attico, Fedi Attico. 

POMPONIO Mela, cei. Geografo 
nativo di Mcllaria nel Regno di Gra- 
nata. E' Autore di una Geografia ^ in- 
titolata, de fuu, Orbii, in tre Libri. 
Vivca nel primo fec» dell® Chicf®» 

„ POMPONIO di Bologna, Poeta 
„ Latino, viffe nella 73- Olimpiad. 

,, 667. della fondazione 01 Roma, cb- . 
,,/cb.ne parla cosi.’ L- Pomponiut 
„ Bmonienfit Atellanarum S crift. (te- 
„ fuj habewr. Egli compofe aiolti 
„ Poemi. ■ . 

„ POMPONIO C Sello 3 Giurecoiif. 

,1 Ro* 
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), Romano del 111. Sec. della Scuola 

,, di Rapini.ino y fu Confìgliere dcU’ 

Imperador AlelTandro Serero, e in 
,y motte cariche fotto il medefimo lin- 
ai peradore . Le fue opere , che furono 
a, molte , vengono fovente citate nel 
,1 Cod. e nelle Digefla . Forfler l. *. 
91 1 >'JI- /<'’’> f' 79 ‘ Nicola Henelio de 
,1 vettr. Jurifconfttlt. c. io. 

„ FONA C Francefeo J da' Verona 
ai vi(Te nel Sec. XVII. e fu Medico di 
,1 Profefiìane ; c fcrilTc , e ftamph mol- 
„ te opere , c trai!’ altre : le Rime ; 
,1 Apotheofis viventium amieerum he- 
„ rouiDj* jintidatut Bet:ftrtiea feu. de 
1, venenis ; Medieinm /Inima, feu fele- 
1, Borum Remediorum centuria; Cóa- 
a, fuìtationum mediearum centuria tret ; 
a, /’ IJhria anatomica delle piante ; va- 
„ rie Commed. Traged. e Drammatiei 
,1 Poemi . 

PONCY DI NEÙVILLE C Glo. Bat- 
tifta ^ nativo di Parigi , fu Profefl^ nel 
tCoilcgio de’ Gefuiti di Macon i e coin- 
pofe molti componimenti in verfi Fran- 
cefi, la piii parte dr’qhali ì itimpata 
ne’ Mercuri . L’ Abbate di Poncy ripor- 
tò fette volte il premio ne’ giuochi 
Florali di Tolofa, e m. nel lp37. in 
ctò di J9- an. \ 

PONTAC C Arnaldi dì) dot. Vefe. 
di Bara , nativo di Bordeaux d* una 
Famiglia illuftrc . Fumetto dall’ Af. 
fembtea del Clero, tenuta in Meluno , 
|icr complimentare il Re Enrico IH- i 
cui complimenti fi ritrovano nelle Me- 
mori^ del Clei^. Egli compofe pur an- 
che dc’Comenti fopra Abdia, ed altre 
Opere. Egli m. nel CaRelIo'di Jouber- 
thes li 4. Feb. 1605. 

FONTANO C Giacomo ) abile Gefui- 
ta nativo di Brugo, Cittì della Boe- 
anta, ìnfegnò lungo tempo le Belle 
I.ett. nella Gcrman. con riputazione , 
e m. in AuguRa nel idad. d’auni 84. 
Vi fono delle fue Inilitueioni Poetiche, 
c de’ Commenti fopra Ovidio : delle 
Traduzioni di dìverfi Autori Greci , e 
molte altre Op. in profa ed iu verfo . 

FONTANO CG io. Ifaac ) llloriosra- 
fo del Re di Danimarca, e della Pro- 
vincia di Gueldt^a , era originario di 
Harlem. Ntcque'ìn Danimarca, ove à 
Cuoi p:irenti erano andati per qualche 
loroafi'are, e m. in Hardcrwick nel 
ad40- dopo d’ aver infegnato la Medi- 
cina , e le Matematiche. 

FONTANO C/o/jnUM /ot)/4»«r) FI. 
lorofo*. Poeta , Oratore, ed Ifloricodel 
XV. Sic. nato in Cerreto nel 1416. fi 
ritirò in Napoli , ove col fuo merito 


.PO 185 

li fece degli ìlluOri amici . Egli fu (at- 
to Precettore d’Alfenfo il giovine, Re 
d’ Aragona, del quale fu poi Segreta- 
rio, e Configlierc di Stato . Egli m. 
nei 1503. d’ anni 77. Havvi di lui 1’ 
moria delle guerre di Ferdinando I. e 
di Giovanni d* Anelò , ed un gr. nnm- 
d’ altre Op. in verfi., ed in profa . tatti 
ferirti in Lat. C* Vegganfi le Dw. Vof- 
di Zeno T. II. p. 171. fegg,*'ì 

FONTANO CLndovico) bravo Giu- 
rcconfulto del XV. fcc. nativo di Cer- 
reto Borgo dell’ Umbria , fu Protoao- 
tario della Santa Sede , e m. di pcfte • 
fiafilea , nel ttmpo del Concilio , li 9. 
di Luglio 1439. in ctì di 30. s^n. 

PONTAS C Giovanni ) cel. Caiiflat 
nacque in S. llario di ìlarcourc nella 
Dioctfi di Aurancbei 1’ ultimo Dec^m. 
1038. Ci portò a finire i fuoi flud^ io 
Parigi, e rìceeò. gli Ordini Sacri in 
Toul nel iddp. Tre an. dopo \ fi fece 
ricever Dottore nel Dritto Canonico, e 
Civile, e fu fatto Vicario delia Parroc- 
chia di Santa Geneviefa degli Arden- 
ti in Parigi . Occupò queAo luogo 
con zelo an. 25. c fu poi Peniteoziers 
di Parigi . Egli m. in qnefta Città U 
27. Aprile 1710, d’ an. 90. Havvi di 
lui : I. un grofTo Dizionario de' Caji 
di Cofeienz* , la cui piò ampia Edizio- 
ne è in 3. voi. in fogl. a. de’Tratteni- 
menti Spirituali per iflruire, efortare, 
c confolare gli ammalati , ed un-gt. n- 
d’opere di pietà . 

t PONTAVDEMER C Concilio di ) 
tenuto da Eudo Arcivefcqvo di Roano 
a’ 30. d’ AgoRo del Ild7.^ Vi fi fecero 
quattro Canoni . 

t PONTAVDEMER (Concilio di ) 
tenuto da Eudo Arcivefeovo di Roano 
coi funi fuA'raganeì a’ 4. di Maggio dei 
1179. Vi fi fecero 24. Capitoli , uno de* 
quali ordina cbe^coloro che non avran- 
no adempito al precetto Pafqaati:, fie- 
no perfeguitati come fofpetti d’ erefia . 

FÒNTAULT di Seaulieu (Sebillia- 
no) cel. Ingegnere, e Marefciai di 
Campo delle Armate di Francia . Do- 
po d’eCerfi fegnalato in ungrandifitmo 
num. d’aSed), e di battaglie , impie. 
gò il fuo ozio a difegnare , e a fa- 
re imprimere tutte le fpedizioni Mili- 
tari del Regno di Luigi XlV. facendo 
fopra di effe alcuni Difeorfi ili ruttivi . 
Egli m. li 17. AgoRò 1^74. Madama 
di Rochec fua nipote fece continuare « 
e compire la fua opera che è flimaiif- 
fittla. 

„ PONTE ( Gianfrancefeo de ) Ca- 
li valtcr Napoletano, originaria della 

„ Co. 
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t, Cattz d’ Amalfi , e Avvedalo • *oi 
y, Configllere , Reggente di Cencefle> 
f, ria , e del fupremo Configlio d* Ita* 
y, lia , Rampò Canfilierum tw/> a- De- 
,, rifiaiMS J'vpremf Itali Censii t Ite- 
ti gttt Caneetlari0 , ^ lUgi* Camerm 
y, J'nniMarfie. Nutp. i6it. in fai- Re- 
y, petitfenet feuHalet , Jurit Ref^enfum 
ti fufer eenfura l'entta. Rem. 1607. in 
„ 4. Je P'ùieftate Pmregis Neapolit. & 
y, CellMeralit Confila, Regnique regi- 
yy mine . Neaf. idar. in fai. rìAan^a- 
y« to pur doj^ toa 1* addizione di Gie. 
yy Battifia Inro . Egli nel 1591. lefe 
y, anche il dritto Feudale ngilo Studio 
yy d« Nap. 

ir FONTE Lorenzo da ) Napoleta. 
IK> de’ Chierici Minori . Ebbe i fuoi 
«itali li ad. Dicembre dell’ aa. 1S7$. 
Stafiipò in foglio tre Tomi di Camen* 
tari nella Sapienti di Salomone. D<- 
legnaea compire in guanro tomi la 
fpiegazione dell’ Evangelio. di S. Mat* 
teo: ma prevenuto dalia morte non ne 

S abblicò che due . Lafeiò bensì molti 
criiti y li quali vanno per le mani de’ 
Leneratly e fri qnefli ^ degna di me- 
nno ti a la vira y che egli fcriOe di Da- 
vide . Fu tale la Aima y che facevafi 
delle opere fney che ancor vivente era* 
no citate dagli Eruditi . Mori in Ifpa- 
gna nel Collegio di AlcaU li ad. Ott. 
ld}9- 

PONTE C Luigi- da ) Gtruita y nati- 
vo di Valladolid in Ilpigna, fi tefecel. 
co’ fuoi libri di pietà.' Egli infegAò la 
Vilofofia y • la Teologin con riputaz: 
c paltò per UH eccelT. Maellro della 
'Vita fpiritualè . M. fantam. li 17. Feb. 
Ids4. d’ an. 70. Le fue Meditazioni fo- 
«o fiate tradotte in Frane, ed il Pa- 
dre Cachapin y Cefulta , fetide la fua 
Vita. 

yy PONTE C Marcantonio de ) Reg- 
yy gente del Supremo Configlio d’ Ita- 
yy Ila nel idop. e dopo Prefidente, ma 
yy prima Avvocato, fcride no refponfe 
yy per r Aggregazione al Seggio di Na- 
yy poli di Camillo Villano nel IJ70. in 
yy 4. ed alcune allegazioni , una delle 
y, quali ò in do Marinis , eh’ è la Si. 
yy J/lleg. diverf. * 

y, PONTICO, Piruni», o Piruvanh 
yy da Trevigi , Oteà nel Veneziano , 
y, vide verfo il 1490. e compofe un Co- 
yy mento fopra Stazio , un altro {opra 
yy Ctandianoi un riftretto della Storia 
yy dell’Inghilterra a favore della fami- 
y, glia Badoari di Venezia, originaria 
yy della Gran Brettagna . 
y, PONTICO, Poeta laiìao, chevif* 
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yy Tv tei tempo di Properzio y é con* 
yy pofe un Potraa latino della Città di 
y, Tebe. Properzio gli fcrilTe la 7. e », 
y, Bleg. dii li6. 1. 

yy PONTINI CZaccheria ) Trivigla» 
y, no , Avvocato in Venezia nel Secolo 
yy XVII. fcride un drfcorlo Aampato : 
y, Delle ragioni, thè tiene la SereniJ- 
y, finta Reputblieg di Penezia /opra il 
y. Regno di Cipro. 

t PONTION C Concilio di ) dell» 
870. da’ ai; G;ngno fino a’ 16. Lo- 
glio . Vi fu confermata 1* elezione 
dell’ Impertdore y e vi fi trattò pth 
volte r alià> e d' Anfegifo di Sons 1 che 
’l Papa avea rrominato Tnmate delle 
Gallie , e di Germania . 0.>pu quella 

tempo gli Arcivefeovi di Sens prendo- 
no quello titolo , che non è che un 
nome feoza alcuna realità , e giurifdi- 
ginne . 

PONTIS C Luigi de} Gentiluomo di 
Provenza , cosi nominato dalla Terra 
de Pontii net Delfinato, di cni era Si- 
gnore y fu Luogotenente nel Reggimen- 
to delle Guardie, poi CommilTario Ge- 
nerale de* Svizzeri fatto il Regno di 
Luigi XIII. Abbandonò il Servizio, e 
fi ritirò in Porco Reale des Champcs . 
ove ftccic quali an. ao ed ove m. Il 
14. di Giugno tò70. d' aa. 87. Vi fono 
fotto il foo nome delleMem >rie mefé 
in ordine da Tommafo du Fofsà. 

PONTQRNO' (Giacomo di} famofo 
Pittore Tofeanoy morto in Firenze net 
JJ56. d’ an. dj. 

PONTOUX ( Claudio} Poeta Francei 
fe nativo di Chalout folla Sónna , di 
cui abbi.mo Elegie, Stanze, ed altri 
componimenti . Mori verfo il 1579. 

PONZlANOC Santo} fucccITc a Papf 
Urbàno nel mefe di Giugno ^1. e fu 
martirizzato per la Fede di G. C. n<t 
ajj. Le due Pillole che gli fi attribuì* 
feono fono fuppofte . S. Antero gli fne* 
celle . 

PONZIO (Paolo} Scultore Fiorenti- 
no, fi refe celebre in Francia fotto i 
Regni di Francefeo li. e di Carlo IIC 
Si veggono a’ Celeftini di Parigi molte 
fue opere , che fanno ammirare i fuoi 
talenti , e che traggono 1 Cttiiofi iU 

quella Chiefa . 

yy PONZIO (Scipione} viffe nel Sé- 
yy cui. XVI. e feg. Abbiamo del fuo ^ 
yy la Poetica d’ Orazio in ottava Ri* 
yy ma; Alqffis Porf canato, favola 
y, fcbcreccìa &c. 

,, PONZO ( Paolo } fo Pittore di 
y, buon nome della Scuola di Marco 
yy Caiabrefey c aMque in Catanzaro ,o 

in 
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„ IH <ueU» Jlpol? 

’’ Cbief» '«'■' S- vJ^rP^’o. 

” POOL C dotto ScritN Iit- 

POOLECM»**', •'nacque i" Vorch 

gUfe del f!5-,.^yàùei;Jo netrU-»”'; 

pel t<>4. , poi inco:po'»t" 

f„à di \ % fatto ‘1‘ 

tato »d Pool* • E*'* 

no farcitati a ?^*Vmt.ie 80 nel 1661. « 
cacciato dal !. . e jn Olanda» o*e 
fu coftrctio a « ji^efe Op. la 

n». nel t679' Y' ‘ .,,4 per titolo . 

nota, «. un riftretto 

de’ pii dotti enti- 

-i-Poe. 


n.\g“ia'fi chiamala il -un- 

S**® la di CUI L» «"*'*'* ““ 

ta al Conte di Qn-iidino Torner , 
Pope età fiftlia d‘ di Yorch . 

Gentiluotnu della piccola 

Fu allevato con c“^ „„ , fuoi 

Cafa vicina a San p ...lici Romani , 
parenti, cS _ij avanti dell* I®* 

I erano "p" ,*fauft* dalla do^ 

jo foflanie, ijr, LcfiS' Penal»* 

pia Taffa , e ^ Guglielmo , genero 
che impofe tl * jYi th’ erano Cat- 
dl Giacomo H- V il giovinetto 

telici Romani . delicata . non 

Pope et* di *®’’*I* * KWiche Scuole» I 

fu "mandato ^“Sr^a ìi lui edu- 

lenti , modef“’““* breviffimo 

liglone CattoI’C il È«. • 

teinp^ *1 -- «n t*l***^® ftt»- 

diaoRrò a buon ^ »ant 


dlmoRrò a buon’ o« .uni 

X per la ‘]'fi‘"‘.d e'ptVlfioni , fu 

pe’ belli 111"'.'"''"* i’ato Di »*■ »»“» 

BoUifiimi ammirato . w 
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S-fKliSI '. 

nuclei» d' Y"?"'' »,i LoVa Lana- 
Conte d Halif-**’ J*. de’ Signori 
dtvwn, del ^r. . » AddiKon , 

Wicherly , perfonag^l 

Steele, « Coigrev' ’ . , |nj,hiUtr- 

diftinti, e Pope tradur- 
rà . 'ITmj TeiSide di Siat'o . 

fe il d- Cib- Poema Sacro 

Compofe .1 fuo di Virgi- 

»d iroitaaione del yolliona 

n’^"’’r„ohl?“ e Tl maeftofo, e 

uno 111 e *1 nohle . « che gl 

penfien si belli e si lu» ^ 

Uglefi non dub tatono P “ , Sa. 
foBc uno de P'“6'»"d^ II» 

Il al pùi »'to i^rt verfi Inglefi 

eccell- fua . odf/Tca d’ Omero . 

dell’ Ih»ft . « jTradueione delle 

Congiunfc , -tudic ofe . con 

oio £Ìcl Greco \ c: aà ncr cer* 

f\hrqut«a Tnduiiortf recò S|- 
“"“'erbr^a V“là“fuTÒpuleoai’fu cagio- 
molti feruti pubi»';" ’ ?. fui corpora. 

‘rVa*f o V"u“".nTe 

po il deforme. Pope 

barn tre leghe 1®^*'’*. ,74^d’ anni 

ve mori li 30. oltre le 

56 . Le fu* p;:"‘‘p*; 5 >* '■» foP'^ 

(uddelte f""®’, che C «»to 

uomo, * (* France'’è dall’ Abbate 
tradotto in verfo Francese oa _ 

ì“ ■?/ ■’o."'- 

S:u» . s"U»' 

• i“»«' li' 
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ficlle Prefazioni , nn gf* Wm. di L«tt« oltra dt quelli due sì juntfli errori « 
in vcrfo I ed in profa . fuc Leti, thè royefciano ogni morale, ed ogni 
Morali fono Rate crafpornte in frane. Religione, e naturale, e rivelata i 
dal Sig. di Silhovet . Tute quelle Op. I» qutfla maniera io intendo i prin- 
che fono tenute dagli In^eR come ca- cipj del Jito Saggio /opra l'uomo , e 
fi d'Op. ciafeuna nel fuo genere, fù- ^SH tton la difapproverd et. 

xono raccolte, e flamprte in 9. voi. 1 { Signor Pope fetide infatti per fus 
per la cura del dotto , ed ingegnofo giuflilicazione al Sig. Racine in quelli 
Sig. Warburthòn , a cui l’era Rata da- termini. 

ta la commiffione dal Si|. Pope in la- lo ho ricevuto finalmente il voflra 
fciandogli tutti i fuoi ftitti - Quella Poema Jopra la Religione ; il piacere 
Edizione è belliffima, eardìnatifs- El- thè io ebbi leggendolo , fiato farebbe in- 
la non contiene le Tradizioni dell’ I- uro, fe io non avejfi avuto il difpia- 
liade, e dell’ Odifiea , perchè quelle cere di vedere , che voi m'imputate 
Traduzioni fono llate.pii volte benif- de' principi, thè io abbomìno . io vi 
limo Rampate feparatanente . Si pub- poffo accertare , Signore, che la voflra 
bficò io molte Gazzettt, che fi dovea intera ignoranza della ncftr a lingua mi 
■rigere al Sig- Pope |n Monumento i fiata molto meno fatale , che la ea- 

bella Chiefa di Wcnihiifler ; ma quelle nffeenzjt imperfetta, ebe n'ebbero i 

yiuove non hanno aleni fondamento . miei Traduttori , la quale gl' impedi 

Non li pud fare queflo onore a queRo a penetrare i miei veri feittimenti . 

gr. Pocta'in Inghilt-, perchè viil'c, e Tutte le bellegxe della verfìfieazjo- 

aU- fempte nella Pro'eHìone pubblica ne di M. D. R. furono meno onorevoli 

della Relig. Cattolica 11 faggio fopra ài mio Poema , ebe i fuoi difpregxf 
rtiotno ha fatto inolt* rumore, e fu continui fopra dei miei ragionamenti , 
attaccato dal Signor ci Croufàz , e da t fopra la mia Dottrina non lo pregiu- 
inolt' dltri Scrittori, c poco dopo dall’ dicarono. l^oi vedrete quefli difpreggf- 
Autore delle Lettere fiamminghc;dali’ rilevati, e confatati nell' Opera la- 
altra parte , il Sigior Warburthon , onore di mandarvi . 

Valente Dottor Ingfle, 'e, noto per lafua Siutft' Opera i un Commento Critico , e 
eccellente Opera dtifa Legazione Di~ Pilofofico del dotto Autore della Di. 
trina di ilford , lo pitfe altamente a di- vina Legazione di Mose' . lo mi tu- 
fendere nelle fuc L*tt- PHofofiche , e fingo, che il Cavaliere di Ramfof pie- 
P/lorati. QueRe Leti- furono traviatale no, come egli è, d' un gjtlo ardente 
in Francefe dal Sig. Silhovet, e Ramo- per lavtriid, vi /piegherà il contenu- 
in Londra nel 174J. colla Ttadnz- ae' *0 . Allora io mi rimetterò alla vo- 
9 aggi fopra la CriiSed , e fopra T uo- fira giùfiizìa , e fon certo , ebe fpa- ^ 
tno , e delle Lete. Morati in una Rac- riranno t^o tutte le voflte dubita^ig. 
colta intitolata: Mifciiglio di Lettera- Mi - In aspettando quefie ditueidozioni 
tura, e di Filofofià - E*^bcne l’oRerva- non faprei privarmi del piacere di fifi. 
re ancora, che il Signor Racine eflen- pendere rettamente a tuttocid, che de- 
doli follevàto Mutro il Saggio fopra /’ fidercrete fapcre da me. lo mi dichia-. 
atomo, ìLSig- Cavaliere dì Ramfay gli ro adunque altamente, e finetrifii,aa- 
fcrìfe fopra quello foggetto ai 18- A- Mente, thè i miei Jentimenti fonagig. 
iprile 174*. per giuRificare'il Sig. Pope , metralmenu oppofti a quelli di Spino- 
ti quale è , dice egli, buoniffinìo Cai- fa, e anebe a quelli di Leibnitg_, pai- 
tolico, e'confervò fempte la Religione ehi fono perfettamente eonformi a quel- 
de' fuoi antenati , in un paefi,'ove a- li de! Sig. Pafcal , t dell' Artiveje.di 
irebbe potuto dffer tentato ad abbondo- Ftnelon : è ebe mi riputerei a glariì 

maria. La parità de' filoi eofidmi, ld l' imitare la doeilità dell'ultimo, in 

nobiltà de’ fuei fentimenti , ed il fuo fottonettendo tutte te mie opinioni par- 

attacco a lutti i gran principi del Cri- titolari alle decifiòni della Cbiefa, lo 

fiianefimo , /» rendono tanto rifpetta- fono ec. 

bile, quanto !a fupetiorità de' fuoi tu- In Londra 11 t. Sett. 1741. 

mi. La belletxn de! fuo gemo, t V 11 Signor Racine avendo ricevuto qne«' 
mniverfaliià da' Jttoi talenti lo rendono Re Lettere fi (cosò col Signor Pope, e 
ammirabile. Egli fu aetafafo in Fran- confélsò; tb' egli avea avuto tarlo di 
eia di avere valuto flabilire la fatalità fof pattarlo d'irreligione. Il Siennr dt 
mo/ìruofa di Spinofa, e di negare la Ramfay in un’altra Lettera al Sig. Ra- 
degrada^ delta Nat. umana i io lo ere- cine io queRa maniera parla del Stg. 
do bea loatane sì dall'uno, thè dalS Pope; Sorto flato aeetriato antera, ibe 



itiu Printìptjr * , «mmirnrite delle fu» 
Op. volle , net tempo, che governovu 
i’ Inghilterra , indurre guejlo Poeta , 
non già ai abbandonare la Reltgtone 
de' Juoi padri , ma a dtjftmulaye . Ella 
volta procurargli degli impieghi confi- 
derabiti , promettendogli , eh egli la 
rebbe difpenfato dai giuramenti confue- 
ti . Egli rifiutò quefle propofte con una 
fermetxa invinciaite . . Un fimile Sa- 

trifitiio , coDchiude il detto C vilierc, 
non i già quello di un incredulo , ni 
di un Deifla. Tutte quelle Lettere del 
Signor di Ramfay pel Signor Pope , e 
dei Signor Racine fi troeano nelU rac- 
coU«i> delle Op# di queft’ ultimo * 
paté in Parigi prefTo Defaint , e Sail- 
UnC nel 1747 - voi.* I. pag. JS'- Chìde- 
fidererà di avere una cognizione pia 
particolare della vita , e delle Op. di 
quello tei. Poeta Inglefe, può leggere 
r Edizio. del Sig- Warburthon , o alme- 
no ciò che Ila Ictitto nel Magazzino 
di Londra dell’ anno 1751. pag. 3 * 3 - « 
quel che fegue , perchè la natura di 
queft’ Opera non comporta un maggior 
racconto • . . 

POPILIO C C. ) deir ili. Fanu de’ 
Popiliani , che diede molti grandi uo- 
mini alla Repubblica Romana. Effendi 
flato deputato verfo Antioco Re di St- 
ria , per impedirla dal molellare Pto- 
lemeo. Re d’Egitto , alleato del po- 
polo Roqinno , Antioco cercò di elude- 
re con alluzia la dimanda de’ Romani* 
Ma Popilio elfendofi accorto del fuo 
difegno t tirò colla fua bacchetta un 
cerchio d’ intorno al Re » e gli ordinò 
di non ufeir di elTo , lenza daigli nna 
decifiva rifpolla di pace , o di guerra . 
Òuelì’ azione intimorì si fattamente 
Antioco, che rinunziò il fuo progetto 
168. an. av. G. C* 

. „ POPOLESCHI C Dante ) Fior, viffe 
,, nel Scc. XV. c abbiamo di lui ; una 
y, verfione de’ Commentar} dì Celare 
s, delia guerra Gallica. 

j, POPPI C Silvellro da ) nel Cafen- 
,, tino in Tofeana , fu Minore Olftr- 
„ vante nel Secolo XVI. c ci lafciò 
,, raccolte; Rime Spirituali , e Canza- 
„ ni fatte da dìverfi in lode di San 
,1 Francefeo ec. 

„ PORCACCHI C Tommafo ) da 
s, Cafliglionc Aretino , fu in iflimanel 
„ XVI. fepolo, enei 1359* piantò cala 
,, in Venezia , ove dimorò , e faticò 
,, lungo tèmpo, e m. nel 1583. predo 
,, i Conti Savorgnani ; onde ripulì l 
„ arte militare di Mario Savorgnano. 
„ Scriffe ; La Pila di Dione i L' Ifole 
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y, pii famtfe del monda ; Df’ Funerali 
„ antichi li diverfi Popoli , e Nazjo- 
„ ni , con \a forma , pompa e maniera 
,, di fepoinra, di efequie , di eo^ecra- 
„ zioni anàche ; La nobiltà di Como s 
„ Iftoria dtlla f amiglia Malefpina ; u- 
,, na Perfine di Curzio ; l' Ifleria da’ 
,, fuoi temfi , e Pita d' Aftorre Baglio- 
„ ni ; t<n Vocabolario ; una Giunca al- 
„ le Lettere d'uomini ittuftri } Le ah 
„ zihni d’Arrigo Terzo Re di Fran- 
], eia , e (Quarto di Polonia , deferitte 
„ in Dialogo &c. f Paralleli : Il pri- 
„ ma Polurte delle cagioni delle Guer- 
„ re antiche tee. Nuova aggiunta di 
„ motti raccolti &c. con un- Difeor- 
„fo intorno ad elG : Prima Parte dcl- 
„ le Prediche di diverfi iltuttri Teolo- 
„ gi , e Cattolici Predicatori della pa- 
„ rola di Dio,' raccolte , &c. Tavola 
y, di tutte le Definente delle Rime dt 
,, Pietro Bembo , &c. Si vedono an- 
„ che del filo: Lo Poefie Latine ; Lo 
„ Annotazioni f<^ra 1 ’ iflori» d'Italia 
,, dì Francefeo Gnicciardini , con le 
„ quali ha refo quel gran Componi- 
y, mento più chiaro , ed ai Lettori 
], maggiormente gradito : Le Ifiorie di 
„ Milano di Bernardino Cario nuova- 
„ mente con ogni diligenza ricorrct- 
,, te , e riformate.* Pite degl' Impera. 
y, dori , cominciando da Giulio Cefa- 
,, re, fino a Federigo Baibaroifa , di 
y. Bernardino Cario, per tutto curtet- 
y, te, e riformate; Arcadia di Jacopo 
„ Sannazaro nuovamente corretta, cd 
y, ornata d’ alcune Annotazioni , tee. 
•y E fimiiracnte egli pur fu , che fe- 
„ ce il difegno , e difpofe la Colla- 
y, na Iflorica ftampata dal Ginlito 
y, per dar in un corpo unito, ed intie- 
„ ro tutti gli Storici antichi , prima 
yy i Greci , e pofeia i Latini , qual da 
„ lui y e qual da altri Valentuomi- 
„ ni in volgar lingua tradotti in 

profitta di coloro , che non potea- 
y, no guftarli nella loro forgence , c 
yy acciocché ogni uno avclfe modo di 
y, leggerli ordinatamente , e con mcto- 
„ do , facendo capo dai più antichi , 
y, e continuando fecondo l’ordiuc de’ 
„ tempi nella lettura dei meno ami- 
Il chi . 

„ PORCELLAGA C Aurelio ) Bre- 
yy feiano non meno facondo Oratore , 
„ che Poeta , vilTc nel Sec. XVI. Il 
„ Rufcelli ne parla con molta lode. 

U PORCELLO, oPorcellio, Napo- 
letano, Poeta laureato , e Segrei. del 
Re Alfonfo 1 . d’ Aragona , e dt Napo- 
li. Striffe molte Op. delle quali il Ze- 
no 
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Mo coBttcta tiri primo .omo 
PilTrrt. Voffianc p. i?. feg, • tra l* al- 
tre la «ita del Duca Fedcr|ga d' Urbi* 
|lo , dopo la morte del Zeio pubblica- 
ta in M'Uno nel Tomo xtvlii. ker. 
Italie. Poictllio fopravviffr a Pio li- 
lotto del quale fcciTe da Jditi^te Ju0‘ 
■ 9 um lemporum votumitfajtfnm, e toc- 
dò i tempi di Paolo II- 
,, PORCIA C Girolsmo^di } morto 
«t nel iditi .fu Cameriere fegreto di 
t, Pio V. Nù.néio Apoflolica in Lama- 
«t B»d 1 e Vele, d' Adria • Egli h da di- 
y, ftinguetfì da un altro del medefimo 
yi nome e calato , che «iCe nello flcITo 
et tempo , e perciò nella dedica, che fa 
y, alle Monache AgfllAìniane di S. An- 
y, drea di Venezia , di cui fu diretto- 
yy re. Dal eomb attiva tato Spiritual t di 
yy Lorenzo Scapoli , Ciierico ktgolart , 
M che egli fa il primo , a dfivuigare 
tt con le Pampe del Giolito > per di- 
M flingaerli da quello s' intitola il 
tì Conta Girolamo da Poreià il f'er* 
€ÌÌO . 

i, PORCINARI C Niccolò ) dell’A- 
y, quila i famofo Giureconlulto fotto 
y, Alfonfo 1 . il quale per la fua dot- 
y, trina lo decorò delle piò celebri di- 
j, gnitò , fu anche Conte Palatino . 
yy Molti de’ fuoi difcendcnti altresì col 
y, fuo efempio li diPinlero nelle Lette- 
yy re ; e molti anche neti’ armi ; onde 
y, ò , che la fua famiglia oggi anche 
yy nell’ Aquila elìltcnie ebbe feitipre de’ 
yy valentuomini non meno nella To> 
yy ga , che in diverfì ordini de’ Cava- 
y, lieti, e tragli altri nell'ordine Ge. 
yy rololimìtano / e vive a’ d) nopN la 
yy memòria in Nàpoli fopra tutto nella 
yy perlona del Confìglierc della Rcal 
yy Camera di S. Chiara D. Ferdinando 
yy Porcinari . 

PORDENON CGio. Antonio Licinio 
Regillo, foprannominato 1 Pittore ce- 
lebre , nato noi I4b'4>^ in PorJenon 
Borgo del Friuli , fu ^Difcepulo del 
Cioigìoney e a’acquiflò una riputazio- 
ne immortale per U bellezza dei fuo 
colorito y la nobiiià della tua elpreffio- 
nc , e la perfezione del fuo dilegno • 
QueAe gran qualità' lo faccano preferir 
dovente a Tiziano ; cagione per U qua- 
le divenne quefti /uo nimico , e riva- 
le . Carlo V. ricolmò di beni il Por- 
denon y ed onorollu col titolo di Ca- 
valiere . M. nel IS40. Giulio Licinio 
foprannominato Pordenon y il Giova- 
ne, fuo nipote, nacque inr’Veneziay e 
mori in Aqgufta nel IJdi. Quefli pure 
tu (ccelleote Pittore y e molti lo para- 
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dòiniliO y tati In prtMRcotio aacota a 

tuo zio . ■ " 

POREO C Carlo ) celebre Gefuita 
del Secolo XVIII. nacque nella Parroc- 
chia di Vendes , preltb di Caen li 14. 
Settèmbre ld7S.nEgli entrò ne’ Gefui- 
ti nel 1091. e fé avelie potuta feguire 
la fua inclinazione, e dcliJerìò, egli li 
farebbe confacrato per fcropre alle 
Miffioni prefo gl’ Infedeli . Fu fatto 
FrofcITore di Rettori.ca nel Collegio di 
Luigi il Grande in Parigi 1708. con u- 
na gr. riputazione (in alla fua morte- 
avvenuta li li. Gennaio 1741. Si i 
Rampata una parte delle fue arrìnghey 
e delle lue PoeOc Latine , nelle quali 
lì conniee molto fpirito , ed una ef- 
prcSìone ingeguofa y e da* peufteri «ivi 
e brillanti . 

PORFIRIÓ; celeb. Filofofo Platoni- 
co , nativo di Titoy fu Oifcepolo di 
Longino, e fu i’ ornamento della fua 
Scuola in Atene . Poi fi portò in Ro- 
ma , e a' attaccò interamente a Ploti- 
no, prcH'o di cui egli Rette 6 . an. Do- 
po la morte di Plotino , egli infegnò 
la FilofoRa in Roma con una grandU- 
fima riputazione, e fi refe abilils. nel- 
le Belle Lettere , nelLi Geografia A- 
flronomica , e nella Mufica . Egli vifc 
find alla fine del III. Sec. , e m. fotto 
il Regno di Diocleziano. Ci rimane 
un fuo Libro fopra le Cateeorie d’A- 
riflotele , un Trattato deir aftinenza 
delle carni ; e diverfi altri ferirti io 
Greco . Egli avea pur anche compofo 
Un gr. Trattato contro la Religione 
CrìRiana, ebe fi fmarrl . Quell ’ Operi 
fu CQtifutata da S. Metodio , Vefeovo 
di Tiro , da Eufcblo , da Apollinare , 
da S. AgoRino, da S. Giiolamo , da 
S. Cirillo, e da Tcndoreto. L’ Impe- 
radore Teodofio il Grande fece abbru- 
ciare i Libri di Potfirio nel 338. 

PORO , Re di una parte dell’ Indie 
tra i dne fiumi l’ Idafpcy e 1' Acefino, 
etTendu Rato vinto da AlcITandro 318. 
au. av. Gesù Crillo , fu condotta avan- 
ti di quello Principe , il quale gli di- 
mandò ih qual maniera volea efere 
trattato : da Re , rifpofe egli ; ma A- 
lelTanilio iRlndo per fario Ipiegarfi ; 
da Re , rifpofe, quefla parola compra»- 
de tutto. QueR’ intrepidità congiunta 
al fuo valore gl’ impetrò tutto ciò che 
volea j perchè AltAandro lo pofe nel 
numero de* fuoi amici , e la rìRlbill 
nel fuo Regno. Povo fegiil poi quello 
Conquiflatore colle ine truppe durante 
il corfo della fna fpedizione nell’ In- 
die. 
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^6»RETà ( Gilberto «lell» > ti«i- 
V* di Poiti*rt, fu C»flon;C3, d<'Ì Ve- 
feovn di quella Citib nel Sec. X(t. du> 
ta d' aver infegnato {a Filofofla ^ c la 
Teologia « con una riputaaione flr,.or. 
dlina'ria. Egli era ano de' pib dotti uo- 
mini del foo' tempo; ma aeentl > enlit- 
to fpiegarc il Miderio della Trinili » 
pTUtiodo colle maffime d’ Arinotele • 
«be colta lingua della Scrittara« fu ac- 
curato d'Infegnarc molti errori in un 
Trattato , ch'egli avea compofto fopia 
queflo Miìlerio ■ Bernardo^ e gli Ar- 
cidiaconi di Poitiers lo accorarono nel 
Concilio tenuto in Reimt da Eugenio 
HI. nel 1148. e quello P pa avendo 
trattato quello aliare alla fine del Con- 
cilio . Gilberto della Porrata fi ritrat* 
tò . M. nel 1154. 

,, PORRO C Girolamo ) ftmuro In- 
yt tagliatore Padovano « cIm fiori nel 
n XVI. Secolo. Egli intagliò l’ irole 
più famofe del mondo del Porcac- 
chi flamp. in Veneiia nel idoq. e 
n tl. tavole antiche di Tolomeo , * Vf' 
,1 moderne « che fi hanno nella Verfio- 
„ ne della Geografia di Claudio Tol^ 
meo del RuTcelli come parimente il 
n fronterpicìo de' dircotfi delio Sca- 
n mozzo , e le figure degli Automati 
n iH Brune . 

PORRO C Pietro Paolo ) da Mi- 
M Uno , vilTe nel XVf% Secolo « e fu 
,, Pircale nella fna patria , e Cavaliere 
r, de' SS. Maurizio e Latare . Ci la* 
M fciò del ruo.‘ Sonetti , 'Madrigai* , 
CanKonit Sedine , tffe. Le Lagrima 
M Crifiiane ; Egloghe ; Mifcellanei mi- 
Uteri &c, 

POR$ENNA , Re d’ Etraria, la cui 
capit.ale era Giulio, al prerente ChiuG 
in Tofeana , andò ad affediar Roma 
507. anni avanti Gesù CriHo per rilla- 
b'iire Tarquìnio. il Superbo, Queflo 
glTcdio avea gi) ridotti ì Romani all* 
ultima ellremità ; ma il coraggio di 
Clelia t d’ Or<izio Coelite , c di Muzio 
Stevola , contribuì alla ralnte di Ro- 
ma , e liberò Roma dall’alTedio di 
quello Principe, che fu coftretto di ri- 
térarfi nel luo pacre , ove m. lardando 
un fig'ix ch'amato Arunte . 

PORTA (Gi.imbattHla ) Gentiluomo 
Napc'letana , morto nel iji$. d’an. 70. 
Si refe ccl- colla fua applicaaione alle 
Belle Lrttere « alle -Scienze , e princj- 
patmrntc collo Audio delle MaiematU 
che, della Medicina , e dell' lAoria na- 
turale « Egli rovente nella foa cafa ra- 
gunava molti uomini LAierati, e cor- 
tefemeote ticeveva gli Stranieri r Ab* 
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biamo ttn fdo. Trattato iMftO cariofo, 
fopra le Note occulte delie lettere « 
de oecultit Litterarum notit , cioè fopra 
la maniera di nafeondere il fuo penfic.v' 
re nella Setittura, odi difeoprire quei* 
lo degli altri . E' pur anchd Autore d* 
un Trattato di FTonomU, e di moltn 
altre Op. per le quali fi conofce tÀ*''C4 
gli a cbiufo occhio feguiva 1 ’ Aftrnlo* 
già gìudiciaria . r.u .. 

PORTA CGiufeppe) bravo Pittore «- 
prefe il fopranoome di Salviati , di tal 
fu allievo . Era eccellente nella Pitta- 
ta a frefeo , ed a olio . Moti in Ve- 
nezia nel 1581. in età di 50. an. eCrn- 
do nato nei tj}i. a CaAelnuovo di 
Garfagnana . 

PORTE C Carlo della ) Duca dcHa 
Metlleraje, Pari , Marefciallo , c gran 
MacAro dell’ Artiglieria di Francia • 
era figliuolo dì Carlo della Porte , 
Gentiluomo ordinario delia Camera dei 
Re . Egli fi fegnalò in molti afled) , • 
battaglie , e s’ avanzò n gran paffi col 
fuo merito, e valore, c pel favore^! 
-Cardinale di Richelien fuo parente . 
Egli paSava per lo piò intendente uo- 
mo del fuo Secolo negli alTedi . Il Re. 
in Aio favore erefe la Terra di Meil- 
leraje in Ducato Pari. M. in Parigi 
oell’Arfenaie li 8. Febbraio iddq. d.’ 
anni da. / 

„ PORTENARl C Angelo ) Rado- 
„ vano , AgoAiniano , ville nei XVlI. 
,, Secolo , e ci lafciò diverfe Op. co- 
,, me ; Avvtfo di Pamajfo r Difef»’ 

delia Patavinitd dà Giulio Paola 
„ Gi uree, contro , l’Ofigiirt di Padova 

fcritte dal Pignaria . Ma I» fua O- 
„ pera principale è quella della feliti- 
,, fi di Padova cifia la P torta datlm 
„ Cini , a àagU illuflti fuai Cittadini 
„ nella quale ci fono delle buone No- 
„ tizie, benché non Tempre l’Autore 
„ abbia fatto ufo della buona 'eri* 
♦» »'«* • _ 

PORTES ( Filippo dea ) cel. Poe- 
ta Francefe nativo di Chartres , fu 
molto favorito nella Corte del KnEn- 
rlco HI- che lo fece fuo Lettore, egli 
diede r Abbadia di Tiron, ed altri Be- 
n'cfici , che gli rendevano 10000. feu- 
di . Egli avea un eitccllente genio per 
la Poefia, e la Lingua Francefe dee ri* 
conofeere da lui una parte della fua 
beliezea. Egli fu che la putgò da quel 
mifcuglio ridii:olo di Greco , c di Lati- 
no , che era in ufo av. di Ini . M. nei 
itfid. d’ anni di. laTciando una Tradu- 
aione de’ Salmi in verfi Francefi , che 
è fiifflaia , ed altre Peefie in Francefe . 

Era 
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Er» *>o Regnief '* S»titic® « e fri- 
ttilo di Gioachimo dcs Porte*, Auto- 
re di un Riilretto della Vita del Re 

Carlo IX. , j t -x 

„ PORTICO C P- Girolamo del 
„ della Madre di Dio . Da Angela de 
„ filmili , e da MaiEmiliano dal Per- 
,, tiro nacque in. Locca a’ *9. d Aprile 
„ del lS9d. Ftanccfco fuo fratello en- 
„ trò nella Compagnia di Gerd , e non 
„ ha molt’ an. vi mori pure in Siena 
,, Rettore di San Vigilio con difpiace- 
,, re di que’ Religiofi , i_ quali ebberlo 
,> in grandilima cAimaiione di molti- 
„ plice , 9 loda dottrina . Egli , che 
,, era il minore , l’anno 1711. veftl 
A ,, in Napoli 1’ Abito Religiofo ^ nella 

• „ pia e dotta Congregaaione de’ Che- 

,, rici Regolari detti della Madre dt 
,, Dio , nella quale fece poi 1’ anno 
*« 17IJ> Luglio la profeffione . 

,, Studi® in Religiont lotto il celebre 
„ P. SebaRiano Paoli le Belle Lettere , 
„ e del (uo avanaamenp in quelle ne 
,, fu una chiara prova l’ ottimo guAo , 
ch’egli avea in compor Latino , il 
' ,, che ci attcftano alcune latine fue 

„ letterp , una delle quali fu da lui 
„ mandata al ChriarìfTimo P. Girolamo 
_ Lagomarfiiti della Compagnia di Ge- 
„ xW. Ma dagli Studi .delle Lettere u- 
y, mane a quelli più gravi della Filo- 
y, fofia, c Teologia pattato in Roma , 

I „ feeevi mirabilmente fpiccate il fuo 
a, ingegno . Perciò poi l’una, 

„ tra lette dieci anni in xirca a fuoi 
,, Religiofi in Lucca con molto credi- 
„ lo , ficcorae ancora v infegnò pub- 
y, blicamente al Clero la Moral Teo- 
,, logia. La dottrina del P. del Pflvfi- 
,, co unita ad una fingolar probitì , e 
y, regolare oAcrvanza non {diamente 
„ entro le domeftiche mura fi fece co- 
,, nofeere x ed applaudire ; per lo che 
„ non una volt* Rettore fu del fuo 
y, Collegio tanto benemerito della Cit- 
y, tò di Lucca, anzi Vicario Generale 
„ di tutta la fua Congregazione ; ma 
y, fi tratte ancora il plaulo , e la Itima 
y, di più faggi Arcivefeovi di quella 
y. Città, cioè di Monf. Guiaigi , dr 
„ Monf. Colloredo , e del prefente 
„ Monf. Palma , i quali però o l e- 
„ Ietterò , o conferraaronlo Efarainator 
y, Sinodale , aggregato alla confulta 
y, de’ negoz) Ecclefiaftici , e Lettore de* 
y, Cali di cofeienza nelle Congregaiio- 
,, ni , che ogni mefe tengonfi per di- 
y, ritta regola nell’ Arcivefe. M- quello 
„ degno Religiofo a’ 1$. NovemO. del 
„ 17S»' «on univerfale dolore non pur 
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yy de’ fuoi Fratelli , ma di tutta quella 
y, ragguardevol Città . Dì® alla luce 
„ delle ftampc .* L'ufo delle enafebere 
yy ne’ Sacerdoti in tempo del Carneva- 
y, le efaminato. Luca 1738. 8. Vi è ia 
,, quefta Op. ancora una dotta Differ- 
,, razione fql Canone .• Nuliut Presbp- 
y, terorum &e, alla, diftinzionc 44. Gli 
,, amori tra le perfoat di Stffo diver- 
,y /o difaminati co’ principi della JVlu- 
„ rate Teologia per iftruzionc de’ No- 
y, velli Confejfort . Lucca 1751* «d ali. 
„ tre Opere &o. Vedi L’ I/ior. Lett. tf 
„ hai- VII. ^ ^ 

„ PORTINAJO C Pio ) Gmrecon- 
yy fulto da Pefaco, vitte nei XVI. Sec, 
,, e abbiamo trair altro del fuo t le 
„ peftille ella Reuariea del Caval- 
,, canti . 

PORTO C Francefeo > dotto Scritto- 
re del Sec. XVL nativo di Caodia.y 
infegnò la Lingua Greca in Ferrara y 
poi in Ginevra con molta ripucazione, 
M. in quell’ ultima Città nel 1581. di 
an. 70. Abbiamo de' fuoi Commenti 
fopra Pindaro, fopra Tucidide, fopra 
Longino , c {opra molti altri Autori 
Greci . Emilio Pòrto fuo figlio , fi refe 
anco abililGmo nella lingua Greca , c 
l’ infegnò in Lofanna , c in Eidelber- 
ga. Havvi una fua Traduzione di Sui; 
da, ed altre Op. Quetti due Scrittoli 
erano Calvinifti . 

PORZIA , Figlia di Catone Uticcn- 
fe , e moglie in prime nozze di BibU; 
lo , poi di Bruto , era intendente di 
Belle Lettere, e di Filofofia, c fi refe 
illuftre pel fuo fpilito , e pel fuo co- 
raggio . Nel tempo, che Bruto dovea 
efeguire la congiura contro di Celare, 
che fe gli teneva nafcolla , fìfece da fe 
una gr. ferita , e vedendo fuo marito 
(paventato s lo mi fono ferita : _gli >lif- 
fe , per darvi una prova del mio amo- 
re y e per farvi eonofeere con tua l co- 
ftangji io mi darei la morte fe l' affa- 
re y thè voi andate ad intraprendere y 
veniffo a mancare , f 4 cagionarne la 
voflra perdila . lo appretto intcndenM 
la morte di Bruto 41. anni av. G. C. 
rifolvette di morire . S’ Oppofeto i fuoi 
parenti a quello fune'Ao dileguo , e gli 
tollero tutte l’armi, con le quali po- 
tette ott'enderfi j ma ella ebbe il corag- 
gio d’ Inghiottire carboni ardenti 1 
i quali fe ne m. 4a- »"• av. G. C- Non 
failogna confonderla con un’ altra ror- 
cia forcll* di Catone Uticcnfc , * 

quale Cicerone parla con elogio. Qu'* 
ita era morta «vanti *he Celare fotte 
«Cifò. 
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^ PORZIO C Camillo ") Nipol. figli- 
M noto di ^meoae Porzio cei-Filofofo 
n dell’ età faz , *ifle nel XVI. Secolo • 

Fraacefeo Sanfovino eli dedicò li 
nftttt lib. dtUtSmtire ai diverfi . E- 
y, gli fcriffe.' La Congiura da' Baroni 
n dal Ragna di Napoli contro il Re 
„ Ferdinando 1 . con una latterà in pr. 
n del Cardinal Seripaado , che l' cforia 
,, afcrieerla in volgare. Gioviano Pon- 
ti tano avea la medefima defcriita in 
M Latino t in d. lib. ma quella del Por- 
ti zio fu altresì tradotta in Francefe da 
«• Gio.Cardufio daLimoges* c ftampa- 
it ta in Parigi nel 1617. in 8. 

PORZIO . Fedi Catone il Cenfore. 

„ PORZIO C Lucanionio ^ di Pafita- 
t| no nella Colta d’ Amalfi, Provincia 
ti del Regno detta di Principato Citta 
it nel idJ7. ed allevato nelle buone 
ti Lettere nel decimo anno dell’ età fui 
n pa^ in Napoli , e fece il corfo di 
,, Filofofia prima nel Collegio de’ Ge- 
t, futti, e dopo nello Audio di Napoli 
t, folto il P. M. Luigi di Grazia de* 
t. Predicatori , Bernardino Corbigerio , 
n Onofrio Ricci , Tommafu Coinello , 
t, Carlo Pignataro , ed Antonio Cap- 
ii pelUt e duttoratofi nel 1058. fi trat- 
n ferì in Roma nel id70. ove per la 
i. Tua dottrina coll’opera del Cardinal 
I, Francefeo ricevè dal Pontefice Cic- 
li mence X. una Cattedra di dlvcrfe 
Il materie , e di Medicina , tra le qu.a- 
II li vi fu anche la Notomia ; e fi fe’ 
•• ceiebre^lla parafirafi del libro. Do 
n Faterum Medicina , e con 1 trattaci 
„ Oe intrentanto , fiua generationa me- 
Il tallerum : DifTeriazione logica , e 
n con un trattato : Pont Jovis . Pont 
n Solir t Peli font aliigue fimilet , de 
n auiiut Plintttt ; con un altro: de 
n incremento fiva ganeratione metal- 
n lorum ; col fno libro intilnlato: B- 
n rafiftratut % fitte de fangainit mijfio- 
Il ne . Ufeito imfcia di Roma , e paf- 
M fato a Venezia nell’ Accademia di 
I, Paolo Sarotti recitò molte diferta- 
II zioni, le quali furono Aampate da' 
I, Negozianti dc’libri Cernii, e Lanou 
n che fono le feguenti > ' 

1. De difficuttate Medicina ad tl- 
I, Imftrift- ta Eacell. D, Hieran. Afca- 
n nium Jt^inianum Feaetum Orainit 
Il S enatarii . 

,, li. De Aere artificiali fiamma , ta 
n Anitnalibut mortifero . Ad illu- 
II firift. ta Exeell. D. Pedericum Cor- 
II neliam Eguittm, Oratoremque defi- 
Il gnatum prò Feneta Repub. ad Ca- 
I, Jorem ; Fincentium Pafgaaticum , 
Tomo F. 
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„ < 5 r BtntdiHum Cappello patritiotFe- 
„ nelei . 

„ in. De RarefeBionum natura . 

„ IF. Qua quaritur, an frigidi fit 
I, condenjare , & calidi rarejaeere , ad 
,, llluftrift. & Exeell. D. Sflveflruim 
,, Fttlerium Equ. Divìq. Marci Proeu- 
,, rat. Pedericum Tdarcellum ; Fene- 
,, tiit, fumptibui Cambi, & Lanovii 
„ 1684. 

,, £ fcrifle anche alcuni difeorfi in- 
I, torno la refpirazione de’ fanciulli , e 
Il del fuo moto meccanico in forma 
„ di lettere, che furono Rampati dall’ 
,, Abbate Vincenzo Santini dentro In 
I, raccolta delle Lettere memorabili 
„ del Bui i fa ne , Partito da Venezia l* 
„ anno 1084. vide molti luoghi della 
,, Germania ,’ ed in Vienna d' Aultrin 
„ inferiore pubblicò. il trattato; Da 
,, Militit inCefirit fanitate tuenda , e 
n moltiffime cuiiolità de’ granchi de’ 
,1 fiumi , le quali furono Rampate ncl- 
II la raccolta degli Autori di Lipfia - 
„ Venendo danneggiata la fua falute 
„ da’ gran freddi del PaefC| fi ritornò 
„ in Napoli, ove dal Cardinal Pigna- 
,, celli fu nel fuo Seminario efpoRo ad 
1, infegnare la Geometria , elaFilofo- 
,, fia : e pochi anni appreSo Gennaro 
,, di Bifogno primario Cattedratico di 
n Notomia, avendo rapprefentato al 
„ Viceré Conte di S. Stefano, non e(- 
I, fervi foggecto più valevole a fofte-* 
,, ner con decoro quella Cattedra, gli 
,1 fu toRo conferita ; ed oltre le dà 
,, gii dette fue Opere, lafeìò di lui 
,1 un difeorfo del Sorgimento de’ li- 
I, quori nelle Fifiole aperte da ambe- 
Il due gli eRremi , cd intorno a moltf 
„ corpi , che tocchino la loro fuperfi- 
„ eie. Rampato in Venezia nel 1667. 
„ in 4. e una lettera all’ IlluRriSmo , 
„ e Reverendiflìma D. Diego Vincen- 
„ zio Avidania , Regio Cappcllanue 
1, Maggiore , ragionandogli di varie 
I, fperienze alla Notomia pertinenti ; 
„ e di più : Opofcula , tafragmenta va- 
„ ria Excel t. Firo Caroto Carafao Bel- 
,, vederli Principi ditata , &c. Neap- 
„ ex Officina BuUfoniana 1701. 

POSSEVINOC Antonio )cel. Geruitz 
dclScc. XVI. Mantovano, predicòcou 
applaufo in Italia , ed in Francia c fti 
mandato da Papa Gregorio XIII. nelle 
principati Corti d’ Europa per affari 
importanti . M. in Ferrara li ad. Feb- 
hraro lòti, d’ an. 78. Abbiamo una 
fua Bibliòteca Sacra , un Apparato Sa. 
ero , e diverfe altre Opere in Latino . ** 
Il P. Dorigay Gemila fcrilTe la fua VU 
N Ua 
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ts , U quale i Data tradotta , non hi 
molto, in Italiano dal cel. P. Niccolò 
Cheaai Gcfuìta, e flampata in Venezia 
dal Remondini * . Bifngna guardarfi di 
non confonderlo con Antonio PotTefi' 
no fuo nipote. Medico di Mantova « 
del quale vi fono pur anche diverfe O- 
perc . 

POSSIDIO Vefcoaro di Calarne , eDi- 
fcepolo di S. Agoflino, aflìfll qucRo 
gran Dnttore nella fua morte nel 430; 
ScrilTe poi la di lui vita con uno flile 
nudto femplice. c vi ha aggiunto il 
Cifaloeo delle Opere dì quefto Padre. 

POSSIDONIO, cel. Architetto, c 
„ Ingegnere vifle verfo il 410. dalla fon- 
,, dizione di Roma: Bitone Matema- 
t „ tico del fuo tempo gli atttibuifce la 
,, Coflruzione d’ un £/epe/e, o di una 
„ fpezie di Torre per dar l’alTalto a 
M una Città alTediata, la quale dice , 
,, avide fatto a richiefla d' AlcfTandro . 
3, Non fi fa fe coflu! fia il medenmo 
„ di quel dì Rodi Filofofo Stoico, che 
„ ci lafciò un Trattato: dell' Arte 
miniere ; la vita di Pompeo il Gran- 
V de; e una continuazione della Iflo- 
,, ria di Polibio. PoJ/. lib, de Vnivert 
Matbem, 

POSSIN (Pietro) vedi Poufltnea . 
POSTELC Guglielmo ) famofoScrit' 
forc del Sfc. XVI. rat. di Barcnton, 
nella Diocetì d’Auramhes; cffendo ri- 
analio fenza padre d’ an. 8. c fenzz 
fliadre ancora, s’applicò talmente alla 
lettura , che fu ricevuto Macflro di 
,, ^uola nel Villaggio dt Sagy , predò di 
Pontoife d’anni 14. Egli portofR poi in 
Parigi , ove egli trovò il mezzo di fa- 
Xt ì funi fludj ih un Collegio deli’ U- 
nivcifiià fervendo qualche Regentc . E- 
gli acquidò colla fua applicazione allo 
Audio, e co’ Tuoi talenti, una fpecie 
di feienza unìverfale, e fu mandato dal 
Ite Fraocefeo I. in Oriente , donde ri- 
portò diverfi MSS. Infegnò poi in Pa- 
rigi, e paftò per uno de’ più abili uo- 
mini del fuo. tempo nella conofeenza 
delle Lingue Orientali , e Matematiche. 
Poi cffendo in Venezia li diede a deli- 
rare , e a fare il Vifìonario con una fera, 
vecchia , colla quale e’flrinfe amicizia . 
E s’infatuò taliuente, eh' egli foflenne 
in un Lib. che compofe fu queflo fog- 
lietto, che laRedenzione delie femmi- 
ne non fu compita , e che qiirll.i Vene, 
zisua , che egli chiamava l.i MadreGio- 
VOnna , drivea effa compire quella grand’ 
Opera . Verfo la fine della fua vita fi 
ritirò nel Priorato di S. Martino des 
Cbamp» il» Parigi , ove m. U 0. Sct- 
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tembre 1581. d’ an. 77. Havvi un gr. mi- 
merò di fue Opere , tra le quali la piò 
nota è quella deOrbit Ceneordìa . f Gian- 
frane. Buddeo ha nel primo Tomo dell’ 
Offervazionc di Halla una DìITertazione 
fopra il Poflello , e nella Biblioteca di 
Brema fi trova un’ Offervazione di Ja- 
copo Duchat full’ età , in che PoRello ò 
morto . t 

„ POSTUMIO (Guido) da Pefaro , 
,, fu in molto conto fono Leone X. 
„ verfo il 1517. e fidiflinfe foprattutto 
,, nella Poefia, ma m. molto giovine 
„ a Caprea , ove fi era portato per 
„ mntaf aria, Tibaldeo fuo amico gli 
„ fe’ quello Epìtaffiu : 

Pojiumui bie fiiui ejl f ne diUum bee 
nomine credat 

In iucem extinBe quod patte prò- 
dieri t. 

Moriales negue enim talem genuere 
parente! . 

Cailiopeja fuit mater^ Apollo pa- 
ter. 

POTaMONE, d’ Altflandria, vai, 
Filofofo nel tempo dì Cefarc AuguRo, 
fu Capo della Setta de’ Filofofi chiama-, 
ta Elettiva, perchò fcicglievano negli 
altri quello che parca loro piò vefOy 
fenza attaccarli ad alcuno tin partico- 
lare . 

POTER ( Paolo ) bravo Pittore O- 
landcfe , nacque in Enchuyfen nel idis- 
Era eccellente nel Paefaggìo , e viene 
ammirata foprattutto l’arte, con la 
quale ha efpreffb I différoDti effetti, che 
1’ ardore, c lo fplendore di un fole vi- 
va cocente poffbno produrre fopra la 
campagna, 1 fnoì Animali follo cfprcf- 
fi con tanta natutalezza, che fembra- 
no animati nei fuoi Quadri . M. in Am- 
flerdam nel 1^54. 1 fnoi Quadri foncv 
rari , cari , e ricercatiffimi . 

POTIER ( Luigi ) Signor dì Gefvrrs, 
e Segretario di Stato, era il fecondo 
figlio di Giacomo Poticr , Signore di 
BlancmefniI , Configlicre nel Parlamen- 
to d’ una nobile , ed antica Famìglia di 
Parigi, che foro) la Francia di molti 
grand* uomini . Egli s’iflru) degli af- 
fari fotta il 'Signor di Vdlcroy, Se- 
gietario di Stato, e s' acquiRò poi col 
fuo zelo, e fedeltà la confidenza dei Re 
Enrico III. e IV. e di Luigi X 11 I._ Re- 
fe a queiii Priicipi grandi fervìgi du- 
rami le guerre Civili , e m. li as* Mar- 
zo 1O30. Renato Potier fuo primogeni- 
to , Conte di Trefroe nel Vallois fu Ca- 
pitano delle Guardie del Corpo , Gover- 
natore di Chalons cc. La fua Tetra di 
Trcfme fu eretta in Ducato Pari nel 
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1^4$- fotto il nome di Gefvres . Ber- 
nardo Tuo fecondo figlio, fu Luogote- 
nente Generate della Cavalleria leggie- 
ra di Francia , e m. nel iddi- Fioal- 
inente Aotoiiio Aio ultimo RgUo , fu 
Segretario di Stato , e fi fece vedere 
molto abile negli affiti , c nelle nego- 
ziazioni . M. li ij. Settembre idll. . 

POTINO CS.), pr irto .Vefeovo di 
Lione, nel II. Sec. era Difccpolo di 
S. Policarpo , (he lo mandò nelle Gal- 
lio . Avea 90. an. <]oando incominciò 
la perfecuzìune fotto 1' Imperiodi Maro’ 
Aurelio 177. di G. C. Egli fu condotto 
gl M.igillrato di Lione alla villa d'una 
grande moltitudine di B.tgani , che gri- 
devangli «Ketro . Il Governatore allora 
gli dimandò gu.a| era il Dio de’ Critliif- 
ni . Tu lo eonofceraì y rlfpofe S- Poti- 
no f fg ne-farai degno . Dopo quella fu i 
rlfpoOii fu crudelmente trattato , e (Ira- 
feioatd in prigione, ove m. due giorni 
dopo . S. Ireneo fu fuo fucceffore . 

. POTTER, CCriBoforo ) dòtto Teol. 
Inglefe del Sec. XVfl. nacque qeli59i. 
e fu allevato in Oxford . Il Re Carlo 
T. Io_ elelfe fuo CappclIaDO , poi Deca- 
no di W^oreeller, e Vice-Cantclliere 
deir Univerfità di Oxford . . Dimoffjò' 
un grande lelo , e follr) enflanremen- 
te per la daufa del Re dorantelc guerre 
Civili d’Inghilterra, per cui fu nomi- 
nato Decano di Durtham nel i 6 ^ 6 . ma' 
m> dne nIeS dopo, prima d' averne 
prefo il puircifo . Vi fono diverfe fiic 
Opere che fono fljmate . Non bifogna 
tonfohder'o con Francefeo Potter, al- 
tro dotto Teologo Inglefe del Secolo 
XVII. del quale vi fono pure anche dì- 
«rfe Opere . M. nel 1678. 

PÒUGET ( Frane i-fco Amato) vai. 
Sacerdote dell' Oratorio, Dottore di 
Sortionn , e Abbate di Chambun , na- 
cque in Montpellier' nel tddò. Egli fu 
fatto Vicario della Parrocchia di S.vi 
Rocco in Parigi nel 1691- e la quella' 
qualità ebbe parte nella converlìonc del 
celebre della Foot'ainc, di cui egli ne 
diede Una Rdazìone curtola , e minuta 
in una letiera, che trovali nelle me. 
morie del P. Dcfmolets. Egli fu confi- 
dente de’ Vefeovi di Montpellier, c di' 
Si Malò , c mori in Parigi nella Cafa 
dì San Maglorin nel 171J. d’ an. 57. La 
fua principale Opera è il Libro noto 
fotto il nome di Caiechifmo di Mont-^ 
ptllier s i’ Edizione la piò ricercata è' 
quella di Parigi nel \70t. in 4: Egli mc- 
Oefimo a vea trafpoi’tato in Latino que- . 
ila fua Opera, g volca pubblicitla co’ 
palTaggi interi , che fono folamente ci- 


tati nell’ Originili Fraiicefe; ma Wcr-'' 
do morto avanti di poter eff.-tttiar« 
ciò, il Pad- Dzfmolcts , fuo confratel- 
lo, fini quella fatica , e la ftampò nel 
I7»<. in ». voi, in Fogl. 

POULLAIN, vedi Barre . 

POURBUS C Ft^ucefeo ) abile Pitto- 
re, apD.refc gli Elementi della fua ar- 
te da Pietro Pourbus. fuo padre , Pitto- 
re, e Ingegnere. Era eccellente nel 
Paefag-rio , e ancora piò ne’ Ritratti i 
* fd. in Anverfa nel 1 S 4 °- Prancefeo 
' Pourbus fon figlio, e fuo allievo I' u-' 
guagliò nei Ritratti , e lo fopcrò anco- 
ra . Il colorito di quelli ò ammirabi- 
le, i faoi panneggiamenti ben gettati, 
le fuc diflribuzionl benintefe, c le Tue 
efprelfiani rette , e nobili . M! in Pa- 
rigi nel Ida». . 

POORCHOT C Edmondo ) cel. Pro- 
fcITore diFilofofia nell’ Unìverfitbdi Pa- 
rigi , nacque net villaggio di Poilly 
prelTo d’ Auxerre nel idSl. da ofeuri 
parenti. EITendofi portato iti P.trigi , 
per terminare i fnoi ftudi , fi dlftinfe,' 
e fu fitto ProfelTore di Fllofofia , nel 
Collegio des Gralfius’, poi In quello di 
Mazario! . Egli fu 7. volte RettoredclT 
Univerfità , e lavorò con zelo in difen- 
dere i funi Diritti, e in mantenere t»* 
fua difciplina. Strinfe amicitia colSi- 
gnorMaelrf, ed apprrfe l’ Ebreo fecoii- 
'do il tuo Metodo. M. in Parigi a' »»,' 
Giugno 1734. d’an.SL. Abbiamo mol- 
ti funi fcriifi . ed un corfo di Filofo- 
fi^a , iniit. l'-ifiìtutiones PiiiofopbieM . 

POUR FOUR t Francefeo ) dotto Me- 
dico, Ptrigìnr^ piò noto folto il no- 
me di Petit , flndiò in Montpellier fot- 
to il Signor Chirac , e in Parigi fotto' 
i Signori Duveroey , Tournefort, e 1’ 
Emery . S’acquiflò la (lima di qbellf 
dotti uomini , e fu ricevuto dall’ Acca- 
demia delle Scienze nel 17»». Egli fu 
mo'to Rimato, principalmente per la' 
cura delle malattie degli occhi . M. in’ 
Parigi ti 18 Giugno I74< e nacque al- 
Il 14. Giugno IÒ44'. Vi fono molti dot- 
ti fuoì fcritti, la màggtoc parte de’, 
uali fi ritrovano nelle Memorie dell’ 
(^a.lcmia delle S'cienze. 

POUSSIN celeberrimo 

Pittore Frtncefe nacque io Andely nel- 
la Normandia nel 159^. d’ Una nobil 
Famiglia, ma póveriffima -, La vIgK, 
lente tua inclinazione 'alla Piimra , lo' 
determinò a portarli in Parigi d’anni 
18. per illtuitfi. Egli alla, prima vìffo 
con gran pena , ma gualche tempo d^ 
pò i Tuoi gran talenii lo fteero cono-’ 
licere . LafeìA’ Parigi d’ auni go. e aa 
N s db 
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dò in Roiaai ovctrovòilCavaiierMa* 
Tini , che gli fece mille fineiae , e par* 
Jò a fnn vantaggio col .Cardinal Barbc- 
%ioo • Ma poco dopo cfleodo morto il 
idetco Cavaliere , fi ritrovò Cena’ alena 
riiiabilimento • Vife molto tempo ri- 
tiratoy occupandofi foltamo ad efaini* 
nere le pittore de’ gran MaeRri, c le 
figure antiche . Egli e’ attaccò princi- 
palmente a Rafacle, e al Domeiiichi' 
ni , come a colora , eh’ egli credea cf* 
fercnaegiio riwTciti nell’ inveacione , 
nella correaiooe del Oifegno, e nell’ 
«fprioerc le pafioni dell’ anima , tre 
cole, ch’egli tenne fempre come 1’ ef- 
fenaialiffime della Pittura . Qualche 
tempo dopo eSendo fparfa la fua fama 
in Italia, io Francia, e in tutta l’Eu- 
ropa il Signor di Noyere, MìniRro di 
Stato, e Sopraintendenie delle fabbri- 
che di Luigi XIII. lo richiamò in Fran- 
cia , e gli alTegnò una penfione , e gli 
diede alle 'TuiUerie una cafa mobilia- 
ta • Egli fece pure la Cappella del Ca- 
fietio di S. Germano , il quadro della 
Ona, e quello ch'ò in Parigi nel No- 
Ttiaiato de' Gefuiii ,* ma dopo qualche 
tempo non gli piacendo la vita tumul- 
tttofa di Parigi , ed il fiele de’ cattivi 
difeorfi , che la fcuola di Vovetfpatge- 
«a contro di lui, egli dimandò li- 
cenza di ritornarrene in Roma fotto 
prcteRo dì voler porre io ordine i fuoi 
aR'ari domeR'ci , e per condurre la fua 
moglie i jna quando fi ritrovò in Ro- 
ma , non volle piò ritornare in Fran- 
cia • VilTe in Roma in una onefla me- 
diocrità , e non peniò giammai di far- 
fi ricco . Un giorno il prcloto Malfi. 
.. tnì , che fu MI Cardinale, effendo an- 
dato a vederlo, ed eflendofi intrattenu- 
to con lui fin alla notte. Il Pou£n , 
colla lampada in mano, gli fece lame 
fin gih dalla fcala , c lo conduce fino 
alla carotia ; il che fece al gran pena 
al detto Prelato, che non potè conte- 
iierfi di dirgli . Mi /piace affai , Signor 
Pouffin , eie non euhiate un foto fervo: 
JBd a me , rìfpofegli il Pouffin, (piate 
0ffai più , Monfignore i thè voi n' ab- 
biate untoti gran numero. I beni Tuoi 
non palfavanu piò di doooo. lire ■ Egli 
m> in Roma mezzo paralitico nel i66}. 
d'anni 71. Era eccellente principalmen- 
te nel Difegno , é nell’ efprimere 'lc 
pafioui. Fclibiano fcrifie la fua vita , 
c vi ha poflo una LiRa delle fup pit- 
ture • 

POUSSINES, Fqff?»it/r.C Pietro) a- 
bile Gefuita del Secolo XVII. nacque 
in NtibQutf e 4 inurò iunsQtfBipq ig 


Roma, ove fi fece Rimare dallg Regi* 
na CriRina di Svezia, dal Cardinal 
Barberino, c da molti altri Perfonaggi 
illuRri . Egli pofiedea bene la lingua 
Greca , ed era verfatlffimo nella lettu- 
ra de’ SS. Padri. Havvi un grandiffimo 
numero di Traduzioni di Scritturi Gre- 
ci con delle annotazioni $ una catena 
de’ Padri Greci fopra S. Marco , ed al- 
tre Opere, M. nel 1686, d’ anni 77. • 
Di queRo iniìgne Letterato oltre la Bi- 
blioteca degli Scrittori Gejuiti vegganfi 
le memorie di Trevoux del 17S0- all* 
articolo 141. di Novembre , ove ne dan> 
no un Elogio Storico . * 

POyET (Gimlielmo) Cancelliere di 
Francia, era figlio di Gui^ Poyet « 
Avvocato, e Scabìno perpgfuo d’ An- 
ger$ . Dopo d’ avere fludia co nelle pi A 
celebri Univerfiià del Regno * egli n 
portò in Parigi , ove t) luiaiinofa com- 
parfa fece ne’ Tribunali , che Lei/a di 
Savoia , madre dei Re Francefeo I. lo 
fcctfe per fargli foRenere le preccaf* eh* 
ella avea contro ilCoateitaÙlc di Bor- 
bone. Poyet , avendo difefa quefta 
caufa con fuccefib, la Principena gli 
ottenne dal Re Ta carica d’ Avvocato 
Generale . E in apprefib fu fatto Pre- 
fideate di berretta , poi Cancelliere dì 
Francia nel igjS. ma ctTondo caduto 
in difgraaia della Regina di Navarra , 
c della DucheCa di EÌtampes, fu arre- 
Rafp pel 1541. e privato nel 1S45. per 
Decreco dei Parlamento di tutte le Tue 
dignità 1 • dichiarato inabile ad avere 
alcuna carica, e condannato a conto 
mila lire d Emenda . M. nel IS48. d’ 
anni 74. 

,, Pozzi CGiufeppe d’ Ippolito) di 
,) Bologna nato nel 1697. ^ e quando a 
,, debita età per gli Rudi pervenne ^ 

,) concioSachè alla Medicina portato 
fofie , dopo avere apprefo le Lettere 
Umane, Rudiò quella dapprima fot- 
„ to il Dottor Pietro Nanni Profeflbre 
,, di credito in quella Univerfiià di 
„ Bologna \ indi cRèndoquefli nei lyitf. 

,, morto , fotta altro c'eleb. Profeffo- 
„ re , che fu il Dottor Ciaaaantàaia 
,, Searttari , terminò il fuo corfo con 
,, prendere a’ 11. di Giugno del 1717- 
,, la Lanrca Dottorale . L’ anno ap- 
I, prefib fu aggregato alla fimofa Ac- 
,, cademia Bologneft àtW' ìftituto y da| 

„ che prefe egli motivo di vie più per- 
,, feaionarfi nel Medico Audio , appi* 

,, candofi tiittavolta al tempo Rado al- 
’» 1* Geometria , nè dimenticaedo le 
„ Laliqe Lettere , e la volgac Poefia. 
ai Quindi guravigiit oooè, che iuetà 
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il saeòr gìoTanìlt p«r U molu 
tt cioae , che crai! «cquifltta intorno al 
f, Ì71J> (*tto folte Pabblico Proteffor* 
Onorarlo di Medicina, e dì Noto- 
„ mia nell’Unieerfitì della tua Patria, 
,, Nell’ anno 173** f» ‘gg'cgato al 
,, CoIIcbìo di Filofofia, e fece la poif. 
,, blica Notonia . In quelli , ed in al- 
,, tri incontri accrebbe il 1* W* 

,, fama a tale, ebe non era d< molto 
„ buon occhio riguardato degli iittl 
,, Medici ; ma nel avamarC dagli ao- 
,, ni tralafcìò <fi pìb affaticarli nelU 
f, pratica Medicina, commecebì non 
„ rienfaffe d’efercitare a prò di qual- 
,, che Signore, o d’ nn qualche fuo a- 
„ qi'co la falutifera fna profelGone . 
„ Troeoffi in Roma il Pézt* l’ 

,, 174Ó. in mentre che a gran «eotu- 
,, ra del Criflianeiìmo eletto fu a Vi- 
,, earì<> dì Oiflo l’ immortale Btncàct- 
to XIP- Qnello grato Poritelìce die- 
„ de al Pt^i Tonofceol tìtolo di fuo 
^ Medico fegrcto , e ftraordinario , 
,, perchil chiamato venne Monfignon . 
n Seguitò il P«tV< , avvegnaché dalljr 
„ Medicina pratica fi afleneffe, a col- 
„ tifare la piò dilettevol parte diqne- 
,, fla utìliflìraa facoltà , cioè la tua 
„ Teorica, la Filìca, e la Notomia, 
„ e frequentava con molta afltduith 1’ 
,, Accadenlia dell’ Iftituto , della qua. 
,, le ancora fu eletto a Prendente t’ 
„ anno 1743. Finalniente cefaò di vi- 
„ Vere il dì a. di Settembre dell’ an- 
„ no I7$a. effendo in età ancora fre* 
„ foa , concioffiachi fol di poco oltre* 
„ paffaffe gli anni cinqUantacinque . 
„ Da tre mogli , che ebbe , lafeiò al- 
,, irettanti figliuoli ,- il Sig. Phietrt- 
^ , il quale è nel nnmera de* Dot- 
tori del Collegio di Bù/ognà, il P, 
,, D. Ctrario Monaco Oliveitand e 
1, Profefforc di Matematiche nella Sa- 
,,'picnza di Rem», ed nna Rgliuola 
„ Monaca nel Monafl'ero di S. Vita* 
„ le di Bolagna . Scriffe. e fténipò; 
„ una Ltttara al Oéfter Bianco di Ri- 
„ laiiti fuo condifcepolo ed amico , 
a, nella quale volta fapere fe vera- 
M mente il Signor GatuiBu Tacconi ^ 
„ come fi vantava in una fua inferita 
„ nella Storia Epatica del Signor Dot- 
a, tor GiamkattiJtM Brantbi , aveCe dì- 
aa moftrato in un’Accademia, che te- 
a, ncafi in Bologna in cafo del Dottor 
aa Magnani , che ancora negli uOmiai- 
a, dienfi i canali cifRpatiti , ed opato^ 
,a eiftici , come ne’ buoi , e nc* cani ; 
,, alla qnal lettera replicò il Bianckf 
„ il dì s- Cingilo dello fteffo anno , 


n (léetida vedere, che quella era and 
,, impoftura, e che ni dal Tacconi f 
,, ni da altri erafi ancor fatta la fap- 
,, poita dimoflrazioae. ^eSeduelet* 
„ tere dal Potxì 1 * dej BìancH Riroi- 
nefe furono allora ftampate in Bo- 
„ lagna , ma poi in Olanda viderfi ri- 
„ ftampate nel i7ig. appreffo Qiovan- 
„ ni Korkrm di Leiden dietro a duo 
„ lunghe lettere del Signor Morgagni 
„ ForliVefe primario, e celcbratifGmo 
Profeffore di Notomia nell’ Univerfi- 
„ ti di Padova. L’Heiftero nel fuo 
,, compendio di Notomia , e \' Hai loro 
„ nelle fue Prclcveai fopfra del Boe- 
,, rbaavé , ed altri Notomifti con lode- 
„ citano le dette due Lettere del Poz- 
„ e*f , e del Bianchi . Nel I7ja- flara- 
„ ^ pure : due Idifont anatomiche rt- 
„ citate nell’ cfpofiaione del fuo cor- 
,, fo , e furono le prime , e l’ ultime , 
„ alle quali aggiunte uaa lettera al cc- 
„ ìebre Signor Dottor Pier Paolo Me- 
„ anelli allora ritoroato di Francia. 
„ Contengonfi in quella lettera motte 
,, anatomiche offervazionf , che per la 
„ maggior parte ave* 1’ autore fatto 

S I Sigoor Ercole Laili famofo No- 
nrifta . Quefte offezvazioiii dql 
Ititi fono ancor* in compendi» 
ferite net Tomo IL dell’ Accado- 
,, mi» dtil' Iftituto pag. 477. Nel pri- 
„ mo Tomo della fteffa Accademia ci 
n ha del Patti* P»g* 8* alcune offerva- 
„ zioni fopra le Citala, pag. Ifl. e feg- 
„ due offervazioni Mediche Simil- 
,, mente nel Tomo' IL P- IL pag. j9- 
» e feg. leggefi Una mollo efatta dif- 
„ ferttiione del Potll* f“R* Melegra- 
i, nate ; e nella IH. Parte evvi un col- 
,, loquiu tra lui , ed il Signor France- 
n feo Zanotti., il Signor Dòttoc Ferdi- 
nando Ghtdini , ed H Signor _Tom- 
ti inaio Laghi fopra gli Biaftri . Il 
„ quarto canto del Bartoido nella fa- 
rt mofa Taccole* di *0. cìnti i pur^fuo . 
„ Loitora in occafione d'ai weflir l’abj- 
„ to Monaftieo nell’ infigne , ed anti- 
„ cftiSmo Monoflaro de’ Santi PHala^ 
^ ed Agrieoia la gvnttliffima Signora 
„ Oitcerina PoacCf Mou- 

,, fignord ) Bologna. Quefte Lettera 
„ fono fiate nel 175}. rlftampaté con 
alcune giunte , e col titolo ; Lottp- 
Ci re di Gioftffo di IpPoOn Potxl » W 
„-oteafioHC dt vtftir dhito Monacalo 
„ la Signora Caterina fua oarijjim» 
n Piglinola, «p» raggiunta di afra* 
V, m eapftofi Jfop^a lo PirtùToologalra 
„ ed «a ano di Contrigiene . pobWa- 
mo quella riflampa al Sig. Oiampi;- 
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Zanetti , al quale il moribondo 
PùKtJ » come a canlTimo amico rac- 
«oniandò , che voled'e a que’ capitoli 
porre r ultima mano maellra , e 
,, pubblicarli . Una Cannoni] per una 
,, Monaca Hi Rimini di cala '£enr<ve- 
,, gna li.impata a Bologna • ed a Pe- 
,, laro riKamp. In più luoghi il PozKf 
,, ha fatta dell’ amico fuo Dottor Bi- 
,, ancbi di Rimini onorata memoria; 
,, e qicfli in alcuna ticonulcenza gli 
,, duJicò una lettera Rampata nel 1749. 
,, dal Palquafi in Venecia con quello 
,, titolo: De monjìrit y ac monjirutfit 
,, guibufiiam ad JoJtpbum Puteum 
„ Sanàijs. D. N BcaediiU Xll'. P. M. 
,, jlrcbiatrutn extra ordtnem , Aca- 
,, demue Injìituti Bononienftì Prtefidem 
„ cptjlola. Vedi Iflor. Lett. d' Italia 
,, Tom. VII. 

,, POZZO C CaBtano del ) morto nel 
„ idj8. in Ruma , fu gran fautore del- 
,, le Lettere, c de’Lcuerati Uomini . 
>, Carlo Dati, che gli fece 1' Or..ciu- 
„ ne, trall' altre lodi gli dì quella , 
„ cioè: che dopo averlo rapprelentato 
,, grande am iture , e veneratore degli 
„ antichi, ciò tuttavia non faceva , 
„ ch’egli viiipendclTe i viventi , che 
yt ami all’ oppuilo fopra cigni altro li 
„ tenne in pregio , non eS'endo in )ui 
„ r ellimaziune regolata dall’ aS'etto , 
y, ma si dal merito. Avrà egli facto 
„ difegnarc l’ antichità Romane in 14. 
„ voi. in fogi. da due famuli Prof. Nic- 
„ colò Po&liiio, e Pietro Telia , le qua* 
,, li palTarono indi nella Libreria di 
Clemente XI. Il fuo Multo limil- 
,, mente era ricch Rimo di Medaglie , 
„ che dopo la fua morte altresì andò 
„ in difperfìone . 

,, POZZO (Jacopo del) d’AtcITan- 
,, dria , vill'e- nel XVI. Sec. e fu Pro- 
„ feflore delle Leggi in Bologna^ Pa- 
,, doy^a , Ferrara , Pavia , c Torino ; e 
,, dalla fua Scuola, tragli altri famoli 
,, Giurrconfulti , uid il celebre Ciafo* 
„ ne Maino, il qu.ilc nelle lue Opere 
,, ne fa lodevole rimembranza . Scrif- 
„ le : l.eSìienef <sr laitrprei. fupra a. 
„ part. Injeti. e Juper pirt. i. ff. Prag- 
,, menta guedam jur. Civil. Oilputa- 
„ CIO de Monetit : Ailegatto pio Com- 
„ munì tate T errte l'slentie cantra Com- 
,, munitatem Terree SanBi Salvatori t 
„ in Materia Confiaium . 

r, POZZO ( Jacopo del ) d' AleSan* 
„ dna , nacque in Nizza Città marit* 
,, lima della Provenza , e dopo aver 
,, apptefu le feienze, lì portò in Ro* 
p ma, ove il Caidmale Pietro Accolti 
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yt lo fece fno Auditore ; dipoi ebbe 
„ luogo tra gli altri Auditori di Ruor 
„ ta , nel qual carico dimorò I) an* 
,, ni , c pofeia ne fu fatto di efloTriv 
„ bunale Decano. Giulio 111. lo prc» 
„ mode all’ Arcivefeovado di Bari Cit* 
,, tà di Puglia marittima , ed al Car« 
„ djnalato. Fu Prefetto prima dell* 
,, Segnatura di GiuRizia , c poi della 
„ Segnatura di Grazia ; Protettore del* 
„ la Religione de’Cavalicri di S. Gio* 
^ vanni di hfalta ; dell* Ordine de’Ftar 
,, ti Carmelitani , e di Polonia , e lì- 
„ naimenic Generale In^ilitore , C 
,, Legato del Concilio di Trento. Dct 
,1 fuo fi vedono Rampate le feguenci 
„ Opere ; Decifiones ex caufts tam per 
,, ipfum , guam alias D. N. Auditoref 
f, Hate , in eodem Sacro Palano re/«* 
„ crr, éfe. De Mutatione Monetarum f 
„ ed altre cole . ViRe 68. anni , due 
„ mefi , c 13. giorni ; e pafsò a miglior 
„ «ita in Ruma , alli 16’ Aprile dell’ 
„ anno MDLXIII. Fu il' fuo corpo fe- 
,, polto avanti all* Alt.ar maggiore di 
,, Santa Maria fopra Minerva , e ve* 
„ deli nella lapida, che copre il fuo 
,, fcpolcro , iiiiaglìata la feguente Ifcrt- 
„ zione ; Deo Opt. Max. Jacopo Puteo 
„ Nicenfi . S. R.- E. Presbytero Cardir 
,, nati preteipuo ac integerrimo Pira, 
,, gui Jummam J. P. J'cienliam ita 
cum fumma ptobitate eonjunxit , ut 
„ vnus Reipubhca! conjiituende y difci~ 
„ ptinague yeteris revocando pracipuut 
„ autbor votis bonorìtm expeteretur • 
„ Pixit annoi LXPJII. meaj. II. Diet 
„ Xm. ObiitPL Cai. Mofi. MDLXÌIJ. 
„ Antonius Puteus Archi epijeopus Ba- 
„ ren/is Nepot pofuii . 

,, POZZO ( Paride ) nato in Pie* 
Rimonte uel Ducato d’AnTalli , due 
„ miglia lontano da Caftcllo a mare, 
„ venne giovanetto in Napoli , dove 
nel Reai Studio apprefe la Legai 
„ difciplina . Ma non contento de’ 
„ Napol. Cattedratici , girò per tutte 
n PUniverficà d’Italia, dove afcoltò i 
V, piò iofigni Dottori di quei tempi ; 
„ ritornato pofeia in Napoli , fu per 
„ la fua gran dottrina dal Re Alfon* 
«1 Io» 3'»» favoreggiatore delle Lette- 
„ re , caramente accolto , facendolo fuo 
,, Configlierc , e impiegandolo a Icg* 
,, gere anche nello Studio di Napol. 
,, Di poi eRendo già adulto Ferdinai|- 
„ do fuo figliuolo Duca di Calabria , 
j, lo deputò per Maeflro del raedclimo 
„ non meno nelle Lettere Umane , che 
,, ncll4 Ciunfpiudeoza , e nell’ altre 
SI Icicnze . Eia Paride oou pure eccel* 

» l»n- 
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^ lente Giareconfulco, ma vcrfatoper 
,, quanto comportavano que’ tempi nel- 
,, te Sacre carte , nella lettura de’ Pa- 
„ dri , e nell’ Opere d' Arijìotele i an- 
si ci anche dell’ Atlroiugra, c deila 
SI X/orùi non fu del luuu ignaro; e 
SI fopra i libri di Tito Livio avca tàt- 
ss to di molto liudio . Entió per tan* 
s< CO in iomma grafia del Duca di Ca- 
st labria I e da lui era tenuto in rool- 
ta flima ; e quando Allooio t doven- 
si do partir da Napoli per laipeduio- 
sa nc in. Toùaua | fece LuogOtcncute 
ss generale del Regno lo Redo Feidi- 
ss nandO'tnu figlioolo; quelli nel 1446. 
SI creò Paride fuo Auditore genciale 
' n in tutto il Regno; la qual carica 
9> per due anni , che il Re fu aff'ente, 
s, elcrcitò con niùllo applaufo, cd u- 
s« niverlalc ammirazione . bbbe dopo 
ss fa motte di Alfonlo da Ferdinando 
ss potellà di procedere contro tutti i 
ss deliquenti del Regno ; onde culmo 
ss di nccbeaccs di dignità « c di favo- 
si ri regi ^ mori dualmente in quella 
ss Città di 80. anni c piii nel 149}. , 
ss e i» fcpolto nella Chiela di S. Ago- 
ss ftino • Egli IcrilTe un trattato Da 
ss fingulttrt cercamine , feu de re mi- 
SI ittari 1 Rampato in Milano^ nel 
SI ISIS' ^ nella raccolta de' Varj voi, 
ss ab. fcrìfl'e anche : De tetntegrazjo- 
si ne fetidorum ; De finibut & nudo 
ss dettdendi ^huejlianet confinium Tér- 
,s ritoriorum ; De verborum fignifica- 
ss tiene ! In materia reintegrationii 1 
«s in Andrei de IJeraia fcriptit ; 
SI li quali trattati furano Rampati io 
,1 Napoli nel IS44- e IS^- c lS9a- m 
SI foglio c nel is?!' >n Fraocefe benf- 
s> le di piii un trattato De ludo , che 
ss ii legge nel volume 7. de’ Trattali 
ss de' 'Varj , Un altro D$ reajjumptio- 
•s «e in/Irumeniorum s e un auro De 
,» iifuidat. tpf prmjent. inftfumeat. a- 
ss mendue pubblicati in Veueaia in 4. 
ss l'uno nei iS7a> e l’altro nei is^. 
1, Ailegationex in materia Colletta- 
11 rum s Rampate colli icricti di Luca 
,1 da Peana ; e un volume col titolo : 
ss Recollebìa Juper ahquod ff. Ttt. id 
ntjl: De tn tntegrut» rtJtitutiontb. 
ss De eo quod metut lauffa ; De dolo 
ss malo i tst De recepiti arbitni M. S. 
syf'. il Toppi de orig. Tribunal, p. a. 
ss lib. 4. num. vj. t'. il Juo Traa. de 
,1 Siadieat. im enp. pgt Sfndicatores 
n n. 3. tst in eap. an fii judex A. la. 
is-'f'. Jpjum traci, de Syndte, AjfiiS- 
1, in confiti, bac iib. Jub tlt, ut pofi 
V conti. 4- 
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PRADONi PoefjL Francefe s tiatiyo 
di Roven 1 morttPIrel mele drOenn. 
1698. Abbiamo alcune fue Tragedie s 
che non fono Rimare. e 
PRASLIN 1 l'edi CStoifeul . 
PRASS.AGORiì Atcìiicfe compofe ^ 
anni 19- I' IRoria dei Re d'Aicne in 
a. Lib. c d’anni ai. la Vita di CuRan- 
lino il Grande , nella quale febbene 
Pagano folle, parla moit'o vanraggio- 
famenie di queHo Principe . Egli uvea 
pur anihc fentu la vita d’AlclTandra 
il Grande. CrcJefì che vivelTe fotto il 
Regno di CòRanao verfo il 34S. di G. 
Cnlto. 


PKASSITELE celeber. Scultore Gre- 
co dell’ Aniiihiià , vivea verio il 364- 
.IV. G. C. poto prima del Regno d A- 
lelfandro il Grande . Tutti gli antichi 
Scrittori parUtuiio con elogio delie 
lue Statue, c priacip.'ilmcntc fopra Ve- 
nere , che fece per la Citlà di Guido. 
iQuella St.itu.a era lì m.iravigliofa 1 che 
il Re Nieomedt olt'crie ai Guidiaiii di 
liberargli dal tributo, che gli pagava- 
no, fe gliela donavano; ma etfì non 
vollero, ed amarun piuitoRo di pati- 
re il ttiouto . 

PRAT C Antonio du y Cancelliere di 
Francia, poi Card, ed uno d:’ piii gu 
Politici del ICC. XVI. era figlio di An- 
tonio du Prat Sigoure di Vcyriefes , 
d'una famiglia nubile, cd antica d’ 
Auye nia . Comparve alla piiina con 
diRinziuae tra gli Avvocati del Parla- 
mento di Parigi , e fu fatto Luogute- 
ncnte Generale nel Baillaggiu di Mout- 
fcrrant , poi Avvocato Generale nel 
Parlam. di Tolufa , c Segretario de’Mi.- 
moriali della Cala del Re Laigi XI). 
Egli picfìedè in quella qualità agli Sia- 
ti di t-inguadoca per ordine Regio ^ 
fu eletto Prcfidente nel Parlare, di Pa- 
rigi nel 1507. c fìiialm. Cancilliere df 
Francia li 7. Gemi. 1515. Gli IRorici 
Convengono , che quello Cancelliere a- 
vca grt talenti , cd una capacità gran- 
de per gli affari ; ma è acculato d’ a- 
Vcrc irritata Luna di Savoja , contro il 
Conielt. di Borbone, con ilperanza dì 
una patte delle ipoglie di quello Princ. 
Infatti egli ebbe le Baronie di Thlern , 
c di Thuuti . Egli tu che perfuale al 
Re Francelcu 1 . a vendere le Cariche 
della Giudicatura, ad aumentare fe Ta. 
glie , c a creare nuove impoliziont , 
lenza afpcitare 1' OAroit degli Stati del 
Regno , e lo indugic ad annullare U 
Prammatica Sanzione nella conferen- 
za , che queftu Piincipe ebbe in Bolo- 
gna con Papa Leone X. ii 19. Decembta 
N 4 15» S* 
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SS>Ì< ote n*f(ce chncardata. Il 
nnccUIere aycndowcrduu U fui mo- 
glie, abbracciò lo Stato Ecclefiallico, e 
iti) tncogunence alle prime dignità 
della Chiefa . Egli fa fucceliivamente 
Vefc. di Meaux, d’ Albi, di Valenza, 
Bi Die, e di Gap, ÀreivCfc. di Sens , 
Abbate dì Fleurjr ec. finalmente Card, 
nel 1517. Diccli che verfo la fine della 
fOB viu venne a) groCo, che abbifo- 
gnò tagliare una parte della tavola 
per far luogo alla fua pancia . Mori 
sei fuo Caflello di -Nantouillet ai 9. 
Luglio 153J. d’an. 7». Egli ebbe molta 
parte negli afiari Civili, edEcclefiaft. 
del fuo tempo , e fu Legato a Lateré 
in Fiancia . Egli lafciò di Prancefea dì 
Veny, fua maglie, figlia di Michele, 
Sig. d’Arboufe, Antonio di Prat, Sig. 
di Nantouillet, e Prevofio'di Parigi 
nel 1547. e Guglielmo du Prat, Vefe. 
di Cleimont, che alliftl al Concilio 'di 
Trento fono Papa Paolo III. Fondò il 
Collegio di Clermont in Parigi per gli 
Gefuéti , e m. Il 11. Ottobre 1560. d* 
Unni 5). 

„ PRATO < Giuliano da ) Matemr 
„ fikOlnfo ville nel XVI. See. £■ 
PRATO t Franctfeo Maria ) ai 
j, Lecce, Avvocato , dopo Giudice dì 
V» Vicaria, e_ nel 1663. Conltglicre, del 
0, ^uale uffizio fu pofeia privato per or. 
9, dine di Citlo lì. per caufa giufla, 
„ che dicono , di un fiio fervo , che 
» faceau mercato de* di lui voti, e 
,1 quello flefb, che gli uccife on figlio 
n, naturale^ che fi era l’unico fuo c- 
,, rode. Egli flampò i'addif,ioni alla 
„ Prgtka di Mofcatello, e al trattato 
„ Dt vérthit patrim pottflatii del Con- 
„ filerò Filipiio Patinale ; e di piò : 

Ihfttpt. Pvctnfts rem. 4. in fol. Rt- 
ó» fpon/a triminaiia in materia ti fui - 
*' aat. infinmtnt. Oijtrvationes Juris 

M PRECONIOC Ottaviano 3 da Mef. 
„ fina, morto nel 15^8. fu de’Minori 
,, Conventuali dì S. Francefeo, e uom 
,, molto dotto in Filofofia, c Teolo- 
,, già; onde fu promolTo a molti Ve- 
„ feovadi , e finalmente all’ ArCìvefen- 
,, vado di Salerno. Scrìife un’Opera 
„ della Paffiant di CHUo’, Summa da 
„ Socrameinit iExpofitio ,n Orafionem 
,, iJlam in Mijfa ÓtiunRorum, Domina 
,» Jefa ebriftt . Nel fuo Sepolcro fi leg- 
5, ge la memoria del tenor feguentc s 
„ Prater Oliavi anur Prreeonius Ord. 
,, Minorum Conyen. Siculvt a Caftro 
„ Regali , Arehiepifropuf Panormita- 
,, nus , pietate inpgnis , aruditiona fla- 
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„ ruf , pifl multo! cut0 Pajlotaìit , éf 
„ Becimarum Monopolitana , Ariànen» 
„yìx, éapbaludenfif , dP Panarmitanie o 
„ ekbibitot labore! fuieturut tandem 
„ ebiit die 18. jTti/ir , fué dignitatis 
,, anno 6. a Cbriflo nato tanno M. O. 
,, LXPTII. OHavianut Preconi»! Priar 
,, Prioratus SanBi Andrea , Civita- 
„ tii Piatta , deftorefeentit Patria /j* 
,, Itura maflut , fiorefeentit norainit 
■n gloria ìatu ! , tantum virum tantil- 
„ lo marrnorit O* bonejiavit , & runtv* 
„ lavit . 

PREPOSITIVO C Pietro) cel. Tet». 
logo Scolafiico dell’ Univerfità di Pari- 
gi , fioriva nel principio del Sec. XIII. 
Ci rimane una fua fdmma di Teologia « 
che non fi ò ancora Rampata , febtene 
ella fìa migliore di molte altre, Te qua- 
li furrin piò volte riftampate. 

t PRESBOURG C Concìlio di ) del 
1309. tenuto dal Card. Gentile Legato 
il mefe di Novembre . Vi fi pubblici 
una coflitozione divifa in fa articoli . 

PRESLE (Raoul de) A veocato Ge- 
nerale nel Parlam. di Parigi, poi Se- 
gretario de’ memoriali della Cafa del 
Re Carlo V. fu IRorico , o Poeta di 
quello Principe , per cui ordine egli 
tradulfe in prancefe la Città di Dio di 
S. Agoftino. ^i m. nel 1381. La fua 
Traduaione ò fiata ilampata in Abbe- 
ville nel 1480. ed in Parigi nel 1531. 
Egli era figlio naturale di Raoul di 
Presic , Sig. di PiiV, che fondò in Pa- 
rici il Collegio di Fresie. 

PRESTET (Giovanni )^ac^dote 
dell’ Oratorio ed uno de* piò 'vaienti 
Matematici del fec. XVI. era figlio di 
Un Ufeiere di Chalons fopraSaona. Si 
portò giovinetto in Parigi , e dopo i 
fuoi llud), entrò nel fcrvìzio del Pa- 
dre Mallebraochc , il quale trovando 
in luì delle dìiliofizinnt per le Scien- 
ze , gl’ infognò le Matematiche . Egli 
in breve tempo fece s) grandi progreffi, 
che di 17. anni diede la prima Edizio- 
ne de’ fuoi Elementi di Matematicz. 
Egli entrò nel mtdefimo anno ( 1075.) 
«ella Congregazione dell’ Orato/io , • 
vi infegnò le Matematiche con una ri- 
putazione flraordinarìa , principalm. in 
Angers. M. in M.rrinet li 8. Giugno 
1690. La migliore Edizione de’ fuoi E- 
Icmentì è quella del 1689. in 1. voi. 
in 4. Havvì in effi un gr. anm. dì pro- 
blemi curioli, che i principianti difee- 
pnli di Matematica fe ne pofliano fer- 
virc , come d’cfempli per efercitarfi. 
Per quella cofa è cotrfia fua opera Hi. 
mata . 

PRE-„ 
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PRESTRE C Sebaftiano le ^ Signor ,< fratello fu altra) Sa Kona >per |4 
ii Vanban , Marefciallo di Francia , i, Pittura in molla flima . 

CommifTar. Generale delle Fortificazio- PRIAMO, tìglio di Laomedonte, ftt 
ni , ed il piti gr. Ingegn- , che la Frati- condotto nella Grecia 4 quando Èrcole 
eia abbia prodotto, era figlio d’Urba- ebbe prefa la Cit. di Troja ; ma fu ita 
no le Prette, Signore di Vauban , e d’ appreflb rifeattato, onde fu chiamata 
£meo di Carmignola. Nacque il primo Priamo, parola Greca, che fignifica ri- 
Nlaggio idj}. e cominciò a portar 1* fcattato. Effendo ritornato, rifabbricò 

armi dell’età di 17. anni. I fnoi ta> Ilio, e diitefe i contini del Regno dì 

denti, ed il ftio genio tlraordinario per Troja, che divenne tioritilfimo fotta il 
I ]« Fortificazioni ben tolto fi fecero co- fuo Regno. Ecli fpotò Ecnba, figliadi 
nofeere, e apparvero in iflrano modo Ciffeo, Re di Tracia, dalla qiiale ebbe 
negli Affedi di Santa Menehould nel 19. figliuoli, e fra gli altri Paride', che 
36^. e 1063. di Stcnay nel 1654. ec. Il rapi Elena . Quefio rapimento fu ca- 

Sig. di Vauban fai) pel fuo merito, c gione della rovina di Troja, che i 

per ì fnoi fervigj alle prime digni- Greci facebeggiarono verfo il 1184. av. 
tà militari. Fu nominato Governato- G. C. Priamo fu uccifo allora da Pirro, 
re della Cittadella di Lille nel J66S. figlio d’Achille, a’ piedi di un Altare , 
CommilTario Generale delle Fortifica- ove s' era rifugiato , dopo d’aver re- 
zioni di Francia nel 1078. c coman- gnato an. 31. 

dò In Fiandra dalla parte del ma- PRIAPO, Dio del Paganefìmo, ti- 
re nel 16S9, Finalmente egli fu fatto glio di Bacco, e di Venere, prefiedea 
Marefeiallo di Frane, li 14. di Genna. .11 Giardini, ed alle azioni le piò difo- 
)o 1703. c mori io Parigi li 30. Marzo neltr, fecondo la favola. Egli era prin- 
1707. d’an. 74. dopo d’avere infegna- cipalm. adorato in Lampfaco Cit. nell’ 
ta la maniera di fortificare le Piazze , Elefponto , luogo in cui nacque. Era 
di attaccarle, C di difenderle ad un tal potto ne’ giardini fotto la figura d’ uit 
grado di perfezione, al quale pria di nomo nudo con una barba, e capigtia- 
Ini neffuno pervenne. Egli ne fortificò tura negligentata tenente in mano una 
piò di 300. ed ebbe la principal con* falce . 

dotta, c la direzione alToluta di 53. PRICE, Pr/raur CGiovanni } valen- 
aSied). Ma gli fi appretbntò 1’ oceano- tc Scrittore ingicfe . Dopo d’avere lun- 
ate di far vedete la fua abilità in difen- go tempo viaggiato, fi ritirò in Fran- 
dere le Piazze, perché i nemici della eia, ove egli abbracciò la Religione 
Frane, non fi prefentarono giammai ad Cattolica . Mori in Roma nel Id7d. 
atfediare le Piazze ove egli fi era riti- Abbiamo delle fue note fopra i Salmi, 
rato. Abbiamo di lui: 1, tinTrait. in- fopra S. Matteo, fopra gli Atti degli 
titolato ta Decima Reale , e gli fi at- Apoft. e fopra alcuni altriLib.de! nno- 
tribuifee un Trattato delle Fortificazio- vo Teftamento, e fono liimate . 
ni, che è flimatilfimo . Suo nipote, PRIDEAUX C Giovanni ) dotto Teo- 
, noto fatto il nome di Puy Vaub,an , fu logo Inglefe, nacque in Stafford nel ^ 
pur anche un valentiflìmo Ingegnere . 1378. c fece i fuoi ttudj in Oxford . 

Mor) Luogotenente Generale delle ar- Egli fu fatto poi ProfeC. di Teologia , 
mate dei Re. c Rettore del Collegio d’ Exon , e Vi- 

PRETI ( Girolamo ) Poeta Italiano , ce Cancelliere dell’ Uoiveriltà . Egli s’ 
nativo di Tufeana, è Autore di molti acquiflò in quelli impieghi motta ripu- 
cnmponimcnti , che fono flim.iti . Mo- tazionc, e dimollrò un gr. zelo per gl* 
ri in Barcellona li 6. Aprile 1616. intereffi del Re, e della Chiefa Angli- 

„ PRETI (F. Mattia^ detto il Ca- capa , per cni fu innalzato al Vefenva- 
„ valier Calabrefe , celebre nella Pit- do di Vinchefter nel 1641- M. li 19. di 
„ tura, nacque nella Città di Taverna Luglio 1630. d’an. 71. Havvi una fua 
„ della Provincia di Calabria ultra nel Apolo^a per Cafaubono, delle Lczio- 
,, 1613. e inclinato al difegno, fu feo- ni di Teologia, ed altre Op. 

„ lare del Guercino, non già del Lan. PRIDEAUX C Unfredo ) celeberr. 

M franco, come vuole il Balditiuccì . Scrittor Inglefe, nacque in Padftow 
1, In Napoli , in Roma, e in altre Ctc- nel Contado di Cornowailles nel 1^48. 

„ tà d’Italia ti rinvengono molte del- d'una buona Famiglia. Egli fece i 
„ le fue pitture^ mi egli non meno fu foci ftudj in WcRminfler , poi nel Col- 
,, molto intefo del Dlfegno, che dell’ legio di Ctillo in Oxford . Qualche t«m- 
„ Architettura; onde fece anche delle po dopo fu fatto Rettore di S- Clemen- 
,, brlliflìme fabbriche. Gregorio fuo tc. Canonico di Norwich, e Decan^ 

di ' 
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Jf SvAlcte . Dopòta morte d’ Edoardo 
Pocock avvenuta nel i69Ì- gli (ttoSer* 
ta la Cattedra della lingua Ebrea in 
Àzford , che rimafe vacua per la mor- 
W^di ^ueflo dotto uomo , ma agli la 
rithitb. Egli fu fatto Decano di Nor- 
Vrich nel 170». e foSTerfe il raglio del- 
la pietra nel i7io> U che gl’ interruppe 
il corfo de' fooi (ludj 1 M- in Norwich 
nel I7a4. univerfalmante delìderato da’ 
Dotti • Ravvi di lot : un’ Ediaioue 

de’ marmi d' Arondel con delle dotte 
atiitncaeioai ; a. la vita di Maonutto ; 
a. I* lAoria dell’ antico « e del nuovo 
TeftaraeutOf ed altre Op> io Ingitfe . 
La (ha Storia dell’ antico, e nuovo Te- 
flam. fu tradotta in Francelè, come 
Bur anche la vita di Maometto • Ella 
^ Oniverralmente flimata , 

„ PRIERIO(SvlveftroMoeolino di^ 
,, nat. di prierio Villaggio predo di Sa- 
„ vona nello Stato di Genova, dell’ 
„ Ordine Don^cnicano , fu il primo, 
M eneferide contro gli errori di Lute- 
„ ro, e fu Profelbre di Teolog. in Pa- 
n dova e in Roma ; indi facto Leone 
„ X. Macftro del S. Palazzo , e Vica- 
„ rio Generale del fuo Ordine. Scriffe ; 
„ Errar# , ir Argummta Lutheri dt- 
,, r«Ra , ir nputfa t Additiones ad 
„ guriuoT Capraali Fibros : Ueditatio-^ 
„ nei Pajponit Domini.’ Commentata 
,, in 4. lib. Magl/lri Jenreat/arum t 
„ Defenferium daHrin* D. Tbom* ; De 
n objervatione morientium : Confejffio- 
naie majus : ConfeJJìonale parvum i 
n Libeliut Exortifmorum : Summa dt 
peccati!, dir# dicitur Siivaftrina: 
M Malleus Scatijlarmm } De Hiftoria 
n Beatm Mari» Magdalen/e; Dialagui 
t, de Beata Maria Magdalena : Expoji- 
,, tio Mijfre t De Immolatioae Agni 
,, Pafebalis t Polumen Sermonuta , in- 
,, fcriptum , Auraa Rofa Qutejlianet 
,1 fexaginta novem^ ad Evangelia re. 
,, tini anni Dominicana : Quajiionet , 
„ fiveCafut impertinenttt, numero fé- 
,, xtginta qnihque ; Scrmenct de San- 
„ Bis : Quadragefimale : De Strigi! 
,, Magarum, Dtemonumque mirandi! : 
,, Apologia de convenientia In/lituio- 
,, rum Romana Ecclefìa tifm Evange- 
„ lica libertate adverfui Luthtrum : 
,, Cempendium Logica: Apologia de fe- 
„ CUttdis inientionibu! : Commentariut 
„ in Spbaram Joannit do Sacrobojco : 
,, Commentariut in Tbeoricai Pianata- 
,, rum : latroduBorium Logica : Oput 
„ confiatum in qttatuor l'olumina par- 
,, tilum, nella %ual opera raccolfc con 
p (omma fatica nello fpazio di otto 
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„ anni « quanto dice la ogni malcr!» 
„ SanTommafo. Le opere poi in Ita» 
,, liano fono; La. fiata de! Tanto Arno- 
„ re: Sommario per confijjarji : Trat- 
„ tato della Regina del Cielo: Tratta- 
„ ta eh! nafitre , vivere , a morire ; 
n Eita di S. Maria Maddalena , con 
„ motte annotat(ioni in ejja: Trialogo 
,, di tre querele. M. dì pcAe nel isaj. 

PRIMASIO, Primafiut, Vefe. d^A- 
drumento in Affrica nel .VI. S.'C. (i ri- 
trovò nel SS}, nel quinto Concilio 
Generale tenuto in CP. ove s* nppo- 
fc alla condanna de’ 3. Cipicoli. Ab- 
biamo de’ (uoi Commenti (opra le Pi- 
Aole di San Paolo, e (opra l'Apoca- 
liAe. Glifi attribuifee ancora un Tratt, 
delle Erede . 

PRIMATICCIO, Pittor eel.dclSco. 
XVI. più noto forco il nome di Bolo- 

? ;03 , perchè era Gentiluomo Bologne- 
e , Richiamato in Francia dal Re Fran* 
cefeo I. nel IS}I. e vi introdulTe il ve- 
ro guAu della Pittura. Egli ebbe in ri- 
compenfa una carica di Cimeriere del 
Re, l’ Abbadia di S. Martina di Tro- 
jes, e r Intendenza Generale delle fab* 
briche. Egli fece degli eccellenti allie- 
vi, e tqor) molto provetto. 
PRIMAUDAYE C Pietro della ) Gen- 
'' tìluomo Angevino, Sig. deila Primau- 
daye , e della Barrea verfo il is8o. E' 
Autore di un’Op. intitolata I’ Accade- 
mia Frantefe, che fu ricevuta dal pub- 
blico con molto applaulo . 

PRIMEROSA (Giacomo^ dotto Me- 
dico di Padgì , nativo di Bourdeau# , 
e Aglio di un MiniAro Scozzefe . E' 
Autore dì un Lib. intic. , de l’ulgi tr- 
roribut in Medicina, che contiene del- 
le cofe curiofe . 

PRIOLO, o PRIOLI C Beniamino) 
Autore di una Storia di Franala dalla 
morte di Luigi XIK. An all’ anno róda- 
nacque a S. Giovanni d’ Angeli il pri- 
mo Geon. idoa. Egli difecndeva dalla 
illnflie Famiglia de’Priulì, che diede 
alcuni Dogi alla Repubblica di Vene- 
zia, e dimoArò una gran paffione per 
le Belle Lettere, e per le Scienze. £- 
gli Audiò folto EinAo, e il Vuffio, e 
a’ applicò anni 3. allo Audio de’ Poeti , 
e degli lAorici Greci , c Latini • Poi (1 
portò in Parigi per vedere e per con- 
iultare Groaio, donde pafsò in Padova 
per apprendere a fondu l'otto Cremo- 
nio, e Liccio i fentinienti di AriAote- 
tc, e quelli degli altri antichi FiIofuA. 
Q_:ialchc tempo dopo egli •’ attaccò al 
Duca di Roano, c divenne il fuo in- 
timo ConAdeate. Fu impiegato in mot- 
te 
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<r„ ordine della Cor. «in 
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fino Elfa è dedicala al Doge, e al Se- P« 
ìiato'di Venezia, il q»al« '» 

JìVòliaTr? fi^ffo !"che ' /’ uomo non „ ! 

desìi /ìwoeoti , « Procuratori. 

PRIOR C Matteo ) celeberr. Poeta In- „ 
»l#fe nacque io Londr;^ nel ^ 

tn ^padre eh' era falegname , il quale in „ 

trWeR«inJ.«r *^:Je'n"«cd«“ V. 

fimò"i>o’’meftie’re; »"» **'“"* f"ca"a 

ft a proteggere, e lo «an^ nel ^l- ^ 

leggio di San Giovanni in Cambnd^. 
Prilr *i- fu fatto Baccelliere nel i^| 
e fa po8o in appreffo nel 
Affociaii. Mentre foggiorrò in qutft» ^ 

Città, ftrinfe nn* intima awiciaia MB 

l^rlo di Montagne, Poi Conte d, Ha- < 
^ax. Dopo la rivoluaionc egli fu con- 

tlouo aUa^orte dal Conte Dorfet , e 

ftt fauo nel K 90 - Segretario C-^« 
ncrke!cv« P!enipoteati»Ho 
Igli ebbe H med^fimo 

digli Ambafeiad. . Bleoipotenmti nel 

Trattato di RifWKh «1 di 

compagnò 1 ’ anno feguente il Conte <» 

. Po" land della f»« 
te di Francia . L anno 
Rato fatto Segretatio dello 
landa ^ e nel 1700. fn r. 

deW* Arti • fecoudo gl* ordini del Re ♦ 
G fa dato nel med.fimo tempo ut. 

Voflo nel Configli» del Da- 

Lli« Piantai oni . Era pur ancne ue 
Stato nel Parlamento. Prior fu «*n- 
Klo in Francia nel I 7 U. 
Plenipotenziario Inglefe , P*' * • 

intorno .alla pace. Ma fu ri‘l>*»®*‘° 
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InihUferrà nel irij- • P»if ej^figHd 
dclCavalicr Robert Walpole, fa arr^ 
flato, e gli fa fatto bi» proceffo Cri- 
minale; ma fu liberato nerfo la fine 
del 1717- e fi ritirò nella fna Terra « 
Dowentfall • Egli m- in tfifimpole li In. 

Sett. I7.»i. Havvi di lui nn gr. nuiti. di 
Poefie inglcfi , che, fono univerfalm. 
flimate , e nelle quali fi iforrt d imi- 
tire Or**ìo a m. ^ 

„ PRISCIANESE CTrtnetko^ Vì^ 

„ reatino Gtamatito , e Stampai, gel 
. Sec. XVI. pubblicò una Gramatica 
V, col Tit. Dotta Ungua Romana L«»r 
, P'f. Venezia 1504- che in altre edu- 
aloni fi legge; Detta lingua iMtrtf 
„ lib. 6 . e un’altra opera fimilejnti* 
telata nell'! prime edizioni ae' pr»- 
„ mi principi detta lingua Romana ; 

„ e in altre ; Do primi prineipf delta 
„ lingua Latina , ovvero il 

lo. Alcuni credettero che colltti fof- 
„ fe flato il primo a infegnare laSra- 
malica fatina per mezzo della voi; 

” gare: ma ciò h falfo; poichò undici 
,, anni avanti fa colini prevennto da 
„ un /tnonimo, che ftampò in Vero- 
„ na : una Gramatiea latina 1» volga- 
la re per Maeflro Stefano Nicolinl a 
,, Fratello da Sabio «S»P- « come vuo- 
.. le il Zen* nell» Bibliof. del Fonia- 
„ nini , ne fu autore Bernardino Dona- 
I „ W, che tanto fi fegnatòjn quel torti- 
„ po con opere Latine c Greche da lui 

„ pubblicate . 

PRISCIANO, Prr/e»di»«»,dottoGram- 
malico del VI. Sec. di cui vi fono di-, 

I ''‘pRISCÌLLIANO, Prifeillianuu E- 

B refiarca, Capode’Prifci:lianifti , difcen- 
deva da un» nobile , e ricca 
di Spagna . .Egli era eloqueotiflìmo e 
e fornito di una gr. dottrina . Egli era 
te fobrio, laboriofo, librale, e farebbe 
i. paffaio per uno de piò Bf- uomini d 
fo fuo Sec. fe l’orgoglio, e l c refi a non 
lel aveffero ofeuratp le fue belle qualità, 
ic- Si diede in preda alla Magia, .e fi la; 
di fciò finalm- condurre dagli etton de 

Bt- Gnoflici, e de’ Manichei .La faacre- 

>ra fia incominciò ad ampliarli nel 377 - *n 
Ir* Igino, Vefe. di Cordova, la fece eon- 
1,0 dannare nel Concilio di Saragoza nel 
. 381. dai Vefeovi di Spagna, e d’AquU 

u« tania. Dopo quella condauna egli fa 

, t ordinato Vefe. da (taro 

be- Viano fuoi Difcepoli . Ma effimdp flato 
,zii. di nuovo condannato 
L di Bourdeaux nel 385. s »PPel>Ò * 

mo, che crafi nfurpato = 

0 ia che liCedeva in Trevin. ^SÌ‘ 
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Binnato co' fuot partItaHt! al 
1 delia (cSa : il che (a efeguito per le 
foilecitazioni d’ Idazio Vefc'óvodi Mun- 
» C d’ luce, Vefe. di SofTiibe nella 
Spagna . QucAi due Vefe. fc fi dà ret- 
ta a Sulpicio Seeeio, erano catti viA- 
ani uomini, e cercavano pi ut tolto coi- 
rà morte de’ Prifcilliaoini di foddisfart 
nHe loro particolari paffioni, che di fo.’ 
flenere la verità . Il che indafle S. Mar- 
lino di Tonrs a fcpararlì dalla loro co- 
munione . I Difcepolì di Prifcilliano 1* 
onorarono come un Martire , e giara- 
zoeo poi fui Ino nome con molto rif- 
pettOf 

,, PR'IULI C Eufebto ) fii UgUnoio 
„ naturale di Ciò. Priufi gentrtaomp 
*1 Veneziano; è vplU^J’ abito Camal- 
dolefe ,in Miciiele di Murano nel 
„ Jsoa. Fo Priore di guelfo di S.Mar- 
„ tino iUJderM B*1 isi^ e dopo due 
„ anni gli fu cunftrita I’ Abbazìa di S. 
n Michele, dalla goale pafsò heli$iS. 
,, a regger l’ altra di Santa Maria delle 
incarceri. ECendo vacata per la mor- 
„ te di Antonio Cootarioi la Oliera 
a. Patriarcale di Venezia , nel 1514. fì 
„ fe’ fcrivcre fra i, concorrenti , ma 
„ non fu ammeiTo alla ballottazione , 

,, a riguardo del difetto del fao nafei- 
„ mento. L’anno regnenie recitò Un’ 

„ orazione di lode in .morte del Tuo 
„ Generale Pietrif Dtlfint , che pubWi- 
cò Edmondo Mortene aol voi. 3. dei- 
sta raccolta degli antichi 'Scrittori, e 
n fe ne ritrova una vecchia edizione 
„ fenza flampatore deli’ anno ijty.- 
„ Non fappiaido fé fuori di guefla fi 
„ ntrovi altro del foo aMe flarope . 

„ Fu per altro in grido di fnmmo fa- 
'ti pere, come appare dall’ del 

a, Genorgle Delfino ^ e.dalJadedìcazìonc 
n fattale da Marino Beiiebemo da Scu- 
„ tari , pubtifico ProfeObre di Umane 
\ », Lettere or in Qrefcia , or in altri hio- 
•„ ghi d'Italia, di }. Oroifoni Panegi- 
riche Latine flampate in Padova nel 


„ lyii. L’anno 1518- effendo fenza Ve- 
1, feovo la Chiefa di Veglia per la ri. 
„ nunzia dì Natale deltaTorro, n’ebi 
,, b* il medelìmo il governo.* ma non 
,, ne godette gean «wpo .* pnichò fe 
„ preflìamo fede al Cronica Camaldo- 
„ lefe C Avr. Fortuna P.a. /. 4. eap. 
„ 17. } datofi con molto zelo' a rifor- 
„ mare i collumi del Clero, Sputo ve- 
jft ueno fub.'aittt efl e medio circa il 
' V» *H»- come not.i il Zeno nella Bibl. 
n del Foncanini . 

PROBO C M. Aureliur 3 Imperar. 
Romano originario di Sirmio nella Pan- 
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» re, iimalzato dalla fui gìovìaegii 
** ?* * .ff**®* ‘*' 80 ' là Militari , e fu 
molto fltmata da Gallieno , e da Au- 
reliano, e da Tacito,. che gli diede il 
comando d Oriente . Dopo U morte di 
guefto ulnmo Principe avvenuta nel 
»7«. Probo fu proclamato Imperadort 
nel mcdelioio anno. Egli feongre Fio- 
nano fuo cpneortente , e riportò delle 
^gnalate vittorie fopfa i TédcfchI , r 
Galli , 1 Sarmati, ed i Goti . Prepara, 
vafi per portare la guerra fin nella Per- 
ch’egli avrebbe rffUv 
bilico 1 Impero Romano nel prìftintt 
fuo fplendore ,^ allocchi fu nccifo nei 
181. da alcuni Soldati fediziog; eh’ e- 
'* fi'tcoftnme , 

1’ Im/Z/V’”'’’’'’,**'; 

^ B' ' fnccelTe . 

PROCACCINI C Camillo 3 itravo Pit- 
mrp , naegue in Bologna nel lygd. jo 
fiiDifcepolo delCaracci. S’acuuiflò ar. 
riputazione colla bellezza de’fuoi Qna- 
. e fitiroffi con la foa famiglia io 

bflimenro'^J »'*» «•* 

r*’ Accademia di Pittura di 

Ceffrep"*' .^1 J"* GiuliO- 

Cefare Procaccini fao fratello fecondo- 

genito , nacque in Bologna nel 154». 
Fu egli pure allieeo del Caraccr, e di- 
venne eccellente Pittore; ciò, che lo 
jrir Accademia di 
Pittura in Milano, dove W. nel xAsd- 
prlo-Antonio Procaccini, il pih gioì. 

vaine {rateilo de i due {neced^ti , ab>- 
bandono la MuCca per la Rittora , e 
riufcl nel Paefaggio, e nell’arte dìdi- 
Fingere 1 Fiori , e i Frutti-. Finalmen- 
*' A» .*• Procaccini firiio dt 

SaeR ultimo era cccellentccome il pa- 
dre in dipingere i Fiori, e riufcl an- 
cora ne Quadri d’Iftoria. M. nel idvd, 
in età di So. an. ' 

C Giov. di 3 Cittadluo 

„ “* j " /l; molte Terre, Medico mof- 
,, to famofo, fiori m tempo de’ Sve- 
,, VI, eUi fu molto ageztooatos onde 

” **?“,'* ^^‘® *• d’Aogiò 

„ confifcati I fnoi beni-, fe ne andò in 
t, Aragona a trovar la Regina CoRan- 
„ ai , unico germe di Cafa Svevia. e 
„ moglie del Re Pietro ; c accolto be- 
„ nignamente tanto daguella, quanto 
„ dal Re fuo manto , per far loro co- 
„ la grata, e far loro rienperare F Ifo. 
n la di Sicilia, proccurò per Io fpui» 

„ di due anni, in Ciprea fotto abito feq. 

,, nofciuto con dcftrezza tale a tratta. 

„ re an offa una congiura con alcuni 
„ pi» potenti, c peggio tratkti da' 

,, Pran. 
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vr*HEcfi< che oel wer® MariW *l 
r A» di p»ftu3 dcir *«• w8*- “ 

!; IMW «frenato dcfiderio di 

eh” ucdfero ancora le donne della 
^ CB( ucbii ek’ erano accafate 

•’fo'n Vunecf* ’ed piccoli figliuoli 

” S^tan^nati da loro j e fu gndato 
V if nome del Re Pi«ro d’ Aragona , 

. deTa Regina Coftanaa ; ® 

, quello , che fu chiamato , e fi chia 
’ a* il f'efpro Siciliano . per cui fa 
;; dWifo il ^gno di Sidili» da quello 

”/koSlOO»*»r, 

fo Greco, « dotto Matemat. , «he vr 

Vitaliano affediava CP. Proclo abbru- 
ciò I fnoi vafcelli con de gr. ipeccni 
di bronco . fucilo Pilof^o era P®8- 
fcrive» coritrf U ?*'*»•. Cri'*"/ ‘i £ 
rimaneono alcuni funi Commenu fa 
pra alluni Libri di 
altre dotte Op. fentte m Gfcco. 

S* PROCLO g celeb. 
fa Dif«ep< dì S. Giovanni Crifoftomo , 

. m 1? M. Òttob. 447- Ci t rr 

delle fuc Omelie , delie Pillole , ed *l 

*”prOCOp"io£ pmepfax , f^mofo Wo- 
rico^cl^co , nat'ivodi Cefare, «' acqui- 

ftò molta /r* We- 

farto r Impero dt Giuflin. e tu aegre 

Sr o di Belifario in tutto 

,'efto Generale fece S“V;,t,"*FÌ 

Perfia , nell* Afne» « e nell IiaVi» • 
fatta in epprefin Senatore g ottone l 

as-iiiV" sùSgSs 

di CP. Ci rimangono disfai m Urcco 
due Lib. della Guerra de P*f8 ' 

Focio ne fece un rifiretto , due altri 
della Gocira-de’ Vandali , ' 8“?***'° 
Vuella de’ Goti . GH fi «‘1'''»"'^^% *“* 
cora un’ Teoria fturtt» ^ o dell /fo« 

Bilog® a gu«"darfi d" «nfo“ndcrlo 

. . ‘.“W™ Zi ri- 

bri della Sacra Scrittura . 

prodico , Autore del infame 
Setta degli i 4 daw»»» nel Sec. II. l/««o 
” de BeauSobyt in 
11 
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_ l’antichith « «he AiamUi ut» Can. 

,, ci mai al mondo Rati . Mirabil cari- 
„ ti ebbe colini dief I’ Autm delU 
„ Storia hot tirarla d" ìtaii» Torà. X. 

„ di difendere gli empi; dove per lo 
„ contrario a tutta fua {Kiffa ha cet-, 

1 , cato mai Tempre di fcreditate i Pa- 
,, drì della Cattolica Chiefa. Gittaa» 

„ Maria Travaja Chierico Regolare 
,, Teatino nella prima parte deUaJfw- 
„ ria Critita delti vite degli Brefin* 

„ tbi del fecondo Sec- prima d entra. 

„ te nella Storia di Prodito, prende a, 

,, confutare la DilTert. del Beanfobre j 
„ e ttabilifce , che la Setta degli Ada- 
_ miti non h chimerica . Ciò pano 
„ viene a Prodito, H quale concioffia- 
„ chi ufeìto fia dalla Scuola di Cor M- 
„ crate , e d’ Erdfaite , non potè effe- 
,, re, che malvagio- Teedareto ^ e pii- 
,, ma di lui Climemi AleJTamhino gli 
,, accufa. il Ba/h ha cercato di feu- 
„ farli fu quello punto ; ma le (uè ra. 
„ gioni fono sì deboli , ^che al con* 
,, fronto non reggono dell autorevoli f- 
„ fima teftimonianaa di Clemente ^ co- 
„ m» affai bene dimoftra il Travaja . 
,, Il tempo precifo , in eh# Prodieo fi 
,, fece capo di quefla Setta , è all 
,, feuro. Niente però'di meno fi può 
,, per certo llabilirc, ebe dqpo Carpo- 
,, «Mie , e prima di Patentino almia 
„ colloi de’fuoi falfi dogmi nell Oritn- 
„ te aperta Scqpla- Nel IV. Sec. noa 
„ era la cofloro memoria andata m 
,, total perjlimento, nè credeafi la lo- 
ro Setta del tutto ellinta. Per occa« 
„ fione degli Adamiti il diede 

un’ atroce calunnia a' Crijttant , dal* 


gli Adamiti ha P«lo 


(u 

urna 


fa wn «LIW» _ 

la ^ale il Travafa nell’ ultimo ea- 
„ poli vendica. 

progne, figlia di Pandiooe, Re di 
Atene , e farella di Filomela , fposo 
Terco Re di Tracia , dal quale élla 
ebbe un figlio chiamato Iti . Ella fa 
irasfutmaca in una Rondine , Fi^lome. 
la in un Ufignuolo , ed hi in un Fa- 
aiano . fecondo la favola • Pedi Filo, 
mela . ' 

prometeo . figlio di Giapeto , e 
fratello d' AiUotc , e d’ Epimeteo , fe- 
condo la favola, egli formò di cera , e 
d’ acqua i primi uomini , c lolfe dal 
ciclo li fuoco per animargli . Giove fde- 
gnaio di quello (no attentato , ordino 
a Vulcano , che attaccaff'e Promctw 
fopra il monte Cancafo con catene dt 
ferro, e mandò un’ Aquila , o un A»ol- 
tojt> , che gli llrapava ogni di una 
parte del fegato. La favola aggiugno 
eh# Prometto fu finalm. liberato da tt- 

cclc > 
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tote, thè Bccifc 1' nccello eoa colpi di 
'freccia. I Dotri traggono dall’ Iftoria 
molte conghietturc (opra 1’ origine di 
qncAa favola. Il dotto Bocart partico> 
larm., nel fuo Faleg « L. i. C. a. fi 
cforza di provare che Prometeo è lo 
nedb che Magog, di cui fi fa meoaio* 
ae nelle Sacre Carte . 

PRONAPIDE Ateoiefe, antico 'Poe« 
ta Greco « che feej^ado Diodom Sìci> 
liano, fu Maeflro d’ Omero. Dicefi, 
eh’ egli fu ii primo , che incominciò a 
fcrivete dalia Bianca alla delira , in 
luogo che i Greci fcrivevano pria di 
lui dalla delira alla manca , (econdo 
gli Orientali . 

PRONÙMO Tebano', che credei! 
Inventare de’ Flauri, foprg de’ quali fi 
potea fonare ogni voce • Altri poi at> 
ttibuifeono quettn invenzione a Diodo* 
fo Tebano , o ad Anligcnidc'. 

PROPERZIA de Rolfi , Dama illu- 
Are pel Ino talento nella Scultura , c 
nello Piefurn , fioriva in Bologna lotto 
i| Póntificato di Clemente VII. Dice* 
lì , ch’ella moriflìe di dolore, e di me* 
lanconia, perihè un giovane, ch’ella 
amava , non volle cotrilpondere alla 
fua paOìone . Innanzi la lua mdrce tap- 
prclcnlò l’ Iftoria di Giufeppc, e della 
moglie di Potifarre in un- bafl'o rilie* 
vo , dove la figura di Giuleppe è per- 
fettamente limile a quella del fuo a- 
manie . Quello pezzo tu il fuo ultimo 
lavoro, c il fuo capo d^opera.' 

PROPERZIO QSextuf^Uftiiuf Pro-. 
pertiut y celeberrimo Poeta Latino , 
nativo di Mevania. Gitiò d’ Umbria , 
Oggi Bevognt, nel Ducato di Spoleto r 
li portò in Ruma dopo la motte di fuo 
padre, Cavaliere Romano , eh’ era fia- 
to fcannato per ordine d’ Augnilo, per 
avere feguito il partirò d' Antonio, du- 
rante il Tiiumvirito. Properzio a' ac> 
quillò in breve tempo molta flima col 
fuo Ipirito , e co’ luui talenti , e fu 
molto onorato da Mecenate, e da Cor- 
nelio Callo ■ Fu pur anche amico d’ 
Ovidio, di Tibullo, BaCo , e degli al- 
tri belli fpiiiti dgl iuu tempo. M. in 
Roma ip. anni av. G. C. Ci rinrango- 
no IV. Lib. di Elegie, e de’ Ibui amo- 
ri con una Dama (hiamaia Oitia , o 
Oftilia , eh* egli' chiama col aonlt di 
Cinzia. Lo lille è pttviifimò , a calli- 
gatiffimo , ma troppo ticanziolo. * 11 
Sig. Gillec di Moivre ne ha Rampata 
in Parigi la vita nel 17^; Pofiba ve. 
«ferii le memorie Trivuliiane di quell’ 
anno’, all' Articolo iXt- d' Ottobre . 
Ma non' è dalafciare, che il Sig. Vol- 


pi |ie ha data una compita ediaioite iif * 

«lue tomi in 4. nel I7ì2. I Padri di I 

Ttevpux mentovano la feoperta del fe- 
polcfo di Properzio fatta a Spello nell’ 
Umbria ; ma fu quella (coperta veggafii 
negli Atti di Liplia del f7z;- una cri- 
tica oITcrvazioae di Frane. Carlo Cor. 
rado * . 

PROSERPINA , figlia di Cerere, e 
di Giove, fecondo la favola, fa rapita 
da Plutone, mentre (lava ratcogliendd 
«le’ fiorì Cerere affiitta per la lu.r per- 
dita , li portò a Giove , e lo fupplicò 
di farla ufeire dall'Inferno . Tl che e- 
gli promifcle di fate , purché fila non 
avelfe mangiato alcuna cola ucU’ In- 
ferno -Ma fi ritrovò che Proferpina a'. 
vea aCaggiato qualche granello di me- 
la granata , perciò fu ella dannata A 
dar nell’ Inferno in quafiti di' moglie 
df Plutone, e di Regina in que’ tcne- 
biofi luoghi. La favola fopraggiu'gnc ,< 
che Cerere ottenne poi da Giove, che 
fon figlia farebbe Hata fei meli con 
Plutone nell’ inferno, ed altri fei me- 
fi falla terra con fua mntre. Credefi . 
che fia la m'edclima Dea , che è cbia- 
.m’ata Diana fulia terra, e la Luna nel n 
cielo. P.r la qual cofa fu detta Bea- 
te Triforme. Alcuni Scrittori accer- 
tano, che noj fu Plutone che 4 a rapi, 
ma benal Aidonea , o ,Orco Re de* 
Moloffi . 

PROSPERO CSanto) d’Aqnltania ,’ 
celeb. Dottare della Chiefa nel V. Sec. 
ed uno de’ piò gr. Difenfóri della Gra- 
aia di G. C. dopo S. AgoAino , fu Se- 
gretario di S. Leone , e molti Crìtici 
lo fanno Autore delIvPiftola fcritta da 
quefto Papa a Flaviaim contro l’ Ere* 
fin d’Eutichio. S. Pròfpero avea dife* 
fo prima con aelo i gibri di S. Agofti- 
no, a cui egli fcriflei net 419. intorno' 
gli errori de' Semipelagiani , che in- 
forgevano nelle Gallio. Dopo la mor- 
te di quello S. Vefeovo , Profpero con* 
tiouò a difendere la fua dottrina. Egli' 
rifpofc alle obiezioni de’ Sacerdoti di 
Mitfiglia , ponfntò le conferenze di 
Cal&ano in un Lrb. eh’ egli intitolò , 
Contro CoUatorem ;• c compofe molte 
altre Op. nelle quali egli tpiega da prò- 
foiidiffimo Teologo la Dottrina Catto- 
lica , contro gli errori de’ Pelagiani , e 
Svniipelagiani . Molti dotti Scrittori 
foHtngono, ed è molto verifimile , che 
S. Prolpcro fotfe laico altri por credo, 
no, thè Ila Aito Vefcovn di Reggio Iq 
I taliano piutioflo di Reiz nella Pro- 
venza, Checché ne fia (gli m. nel 4^^. 

La migliot EJiz. delle fue Op. è quel-' 

la 
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S dì Firig* nel i?»»- "*| "’** 

ane^nt . E' principalmente ftimato 
- il Po®ema di qu^flo S. Dottore contro 
«vMfietaii « cioè conno i nemici «e»»* 
Sr*.U <i“b e llSig. 1 . Maiue d. 
Sacy lo tradulTe in verfo Frane, e in 
ItaUano il P. Anfaldi Domenicano , 

oltre qualche “ly° • , « A* 

PROSPERO e Santo ^ Vefco»o d 

Orlcant verfo l’anno 454* motto »er- 

%'rOSP^eÌ’o Alpini , vedi Alpini ^ 
PROTAGORA , fam. 
eo , nat. d’ Abdera , fu Difcepolo di 

Democrito, c ‘ 

Egli era più fattile, che folido , e non 
tralafciò d' infegnare in Atene con mol- 
ta tiputaiione . Ma 
fui empia Dottrini. Egli ''‘«SS'à n**" 
le Ifole del M.r M'd.terranei. , ove « 
dilfe , eh’ egli era il primo t»® 
fi , che infegnò per danaro . M. mcn 
tre andava nella Sicilia molto 
tó «reti. Egli Boriva ve, fo .1 40O. av. 

Gl C. Ragionava ordinariamente con 

Dilemmi , e Ufeiava lo fpuito 
in tutte le quiaion, , che P®®P®" “ 
Platone ; fcrilfe un Dialogo contro 

*°PROTEO, Dio marino, fecondo la 
favola, fu figlio di Nettuno , e d, Fe- 
nice , abitava vicino al Faro d Alef 
fandria. I Poeti infegnano , che li 
trasformiv» in «B?» 
ta fi facea vedere ,in forma d 
ora d’nlbefo , ora d, fuoco . °f» “l 
tocca. Egli avea il dono di predire l 
avvenire , e non fi fpifga»* f® "V 
quando era dalla forca collretto. 
dc/I, che la cagione del) 
quefle favole fia Rato , 
era Re d’ Egitto, che avea '> Sta 
to lungheflb il mare, c che 
abito quafi tutti 1 giorni ' ‘°P'‘ .7. 
quali facea 

cure . Egli fu , che reftitul El®"» » 
Menelao con tutto ciò , che gli era 
flato tolto da Paride. . 

protogene , Pittor cel. nat. di 
Caunc nell’ IfoU di Rodi , era con- 
temporaneo , c amico d Aprile , e 
Arinotele . Si fece Rimar «‘"J®"'® P*' 
fuol talenti , che Demetrio, al.edundo 
Rodi <• uon volle mettere a fuoco un 
Quartiere della Piana-, C Ruaiilunque 
foìTe il folo mezro d iinpadronirfenc j 
peuhè teppe , che in quello luogo .vea 
Protogene la fua officina , e levò 1 af 
fedinT 11 f»"’* Quad®" ‘•l 

Pittura era rialifo cel. 
che palTava pel Fondatore di Rodi. Vi 
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lavorò 7. tu. continui, e non era anco- 
ra contento , perchè non avea potuttf 
rapprefentare in queflo Quadro un ca- 
ne tutto anfante , e colla gola piena 
di fpuma. In fine avendo gettato per 
difpctto fu qnefto cane la fponga , di ' 
cui a’ era fervilo per cancellarlo , l’ ac- 
cidente fece ciò, che per 1 arte non a- 
vea potuto fare , e la fpuma fu perfet- 
tauicutc rapprefentata . Gli antichi 
parlano fovente di qucfto Pittore eoa 
elogio. , 

t PRUDENTE, Famiglia piu checH 
vile antica Napnittana , traSc il fAo 
principio dalle Spagne, e proprio dal- 
la Citti di Malaga : da quel ceppo o- 
ra cflinto fpiccoffi un fecondogenito , 
che giunfe in Napoli col carattere di 
Capitano d’ Infanteria , col grado di 
Tenente Colonnello, col nome^ di Car- 
lo figlio di Pompeo. CoRui qui fi ma- 
ritò con una giovane ereditiera perfe, 
e per fuo lio , che non fc’ figli, chia- 
mata D. Ifa^Ila del Tuteo elviliffima 
Napoletana . Unite le due eredità , e 
U fua portione, che li pervenne dalla 
Città di Malaga , fe’ compra dopo piò 
an. di un Sufieudo ruRico nella Città 
di Campagna nell’ an. 1415. 

Detta Famiglia vifTe in detta Citta 
di Campagna fin al principio del deci- 
moquinto Secolo , dalla quale fu ob- 
bligata aleggiare per i gravi delitti , 
thè coromifero gli Armizcri della tafa 
cogli Armizeù di altri Baroni confi- 
nanti , per i quali foceombè_ la detta 
Famiglia con molte migli-ia fino « 
venderli il fuddctio Feudo , e molti al- 
tri beni Rabìli , come dall Archivio di 
detta Città . 

Nel ptincipio del decimo quinta fe- 
colo paltò detta Famiglia nella Città 
di Montella , perchè era di uomini 
dotti, e fpecialmente un Prete , chia- 
mato Pompeo , fu eletto a vij-a voce 
Arciprete , prima dignità dell’ infigne 
CoUvgìaia del fuo Reverendif». Capito- 
lo, che governò cosi bene, che ancora 
ne è viva la memoria. Il fratello pri- 
mogenito , chiamato D. Confalvo fpo- 
sò in legittimo matrimonio la Signora 
D. Olimpia Verderofa priitia Famiglia 
di detta Città . . . _ -, 

Nacque da’ raedefimi il Signor D, 
Fabio, ed il Signor D. Mario. D. Fa- 
bio fi accasò con D. Caterina Capone 
anche Famiglia principale , da R“*I* 
nacque il Sig- D. Giovanni Batt'fla , 
che fi accasò con la Signora D. Mafia 
Palqualc pure delle prime Famigl. con 
gtolfadoie, ed ereditiera di «afa fua , 

da 


nac^t a’ so. Setteabre léS3f <1 Ffidéflzrò ‘eolia critica delie operò 
il Signor D. Carlo , il Sìg. D. Genaa- di lai . Anche Giaopiero Lndoeicl flaa» 
ro , D. ferrante , e D. Po^o ; l »lt- pb nel id9S. a Vittemberga una dif- 
tti dall’Archivio di detta Città. ' Itrt. della vita di Pmdeneio. 

Ufc) dalla fnddetts Città il Sìsnor PRUSIAi Re della Bitiniai^ unode* 
]>. Carlo nel id70. per la volta della pià gr. politici del fuo tempo , rice. 
Città di Napoli , nella luale fe’ graa« vette Annibale ne’ f^uoi Stati » e votea 
diffino profitto nella Fìlofofia , nelle contro il Piritto dell’ Ofpitalità darla 
Alatematichc , nella Poelia « • final, nelle mani dei Romani , quando que. 
mente ad apprendere eccellentemente fio celeb. Generale per evitare quella 
la Medicina e la Chirurgia; il mede, tradimento | s’avvelenò da fe fielTo . 
fimo fi accasò nel colla Signora Prufia ebbe gran controverfie poi con 

P. Olìmpia Brocca , piò che civile Aitalo Re di Pergamo, e fu conretto a 
della Città di Palermo con convene» fare una pace vergognofa con eff» lui 
volc dote . per ordine de’ Romani IS4. an. av. G. 

Cofini per la (na gran virtò , « gran C. Finalmente fu odiato dai fuoi fud* 
ture fatte a’ òfagnati , meritò dal Du. diti per la fua gran crudeltà ; fi folle- 
ca Sforaa nipote del Papa di quei varono contro lui col Tuo figlio m<co> 
tempi un privilegio di Conte del Sacro mede , che lo folle fare afiaf^ate , e 
Romano Impero a fe , Tuoi credi , e fu u'ccifo in Nicomedia vicino all' atea- 
fuccefori , e fi conferva taj Diploma re di Giove , che svea fcelto per fUo 
da detta Famiglia • afilo 14R tii. av. G. C. 

Da i medcfinit nacque un falò figlio, PSAMMENITO Re d’Egitto, fuc> 
chiamato Fortunato, il quale fi accasò cefio ad Amali fuo padre verfii il jaj. 
colla S>g. D. Ifabella de Santis adorna av. G. C. Fu feonfitto in una fangui. 
di molta civiltà, e dote corrirponden- nofa battaglia da .Cambile Re di Per. 
te, .da quali nacquero D. Emanuele , fu, e fi falvò in ^cdfi , ove fu inve. 
P. Gioachino, D. Giufeppe , D. Car- fiitu,^ fatto prigiiMse dopo un Regna 
Io , D. Tcrcla , e O.'Francefco, P. di 6. Mefi . Fu condotta cattivo in Su* 
Giul'eppe prefd la ftrada della milizia , fa. Ma ficcome egli fi adoperava fegre. 
fervendo il Re Cattolico, che oggi ri* tamente , per indurre gli Egiziani a ri. 
trovali Capitano ; P. Carlo fi maritò bellarfi , fu coftretto a bere del fangue 
«on molta dote culla vedova D. Fran* di toro per cui m. 
cefea Camporì Famigl. .Civ'iliQma del. PSAMMETICQ Re d’^itto , nati- 
la Città di Napoli, che molti an. ad. va di Lait, era figlio di im>ccori , che 
dietro avea avuto un Abbate , ed un fu uccifo da Sabaconc , Re d’ Etiopia • 
Gen. del Moniftero di Monte Olive- quando quelli s’ impadronì dell’ Egitto « 

to, còsi dotti , che prudenti nel loro Egli avrebbe curia la medefima forte 

Governo , amaci da tutta la Reli-. di fuo padre , fe non fi'fafie falvato 

gione . nella Siria. Pupo la partenza di Sa- 

PRUDENZIO (_Aareliut Prudtntìus bacone, egli fu richiamato, e fu 1 ’ u- 
C/emenr } famofo Poeta Criftiano de] no de’ la. Signor Egiziani , che divi- 
IV. Sec. folto I’ Impero di Teodofio il fero tra loro il Governo d’Egitto. I 

Grande t e de’ fuoi figli, nacque, come fuoi Colleghi gelofi della fua gloria, e 

fi crede , in Saragoza nel mS. ^li al. delle tue ricchezze , Io rilegarono ia 

^la prima efercitò la profeffione d’ Av. alcune paludi vicine al m.ue , ove 

’vocato , poi quella di Giudice • Egli vifie tranquillamente fin alla difeefa 
abbracciò noi il meftiere dell’ armi . fatta nc’ fuoi Stati dagli Jani , e Ca- 
Finalmente fu attaccato alla Corte per riafi .* avendo ritrovato il mezzo diac* 
mezzo d’un impiegò onorevole ; ma comodarli con efib loro, edifarfegit a* 
non fu giammai Confole, come alcuni niici, gli congiunfe colla fua armata, e 
hanno creduto. Ci rimane un grandif- diede una gr. bitt, a' fuoi nimici, che 
fimo nnm. di fuc Poefie , che e’ refe vinfc predo di Menfi 6jo. anni av. G. 

criftiane colla fcelta de’ fuoi foggetti , C. Per^i^cla vittoria divenne Sic. dì 

benché il fuo flile fia fovente barbaro, tutto l' Egitto. Egli diede delle Terre 
e molto lontano dalla purità del feco- da abiure ai Greci, che 1 * aveano foc> 
lo d’ Augufio . Le miglUiri Edizioni fa* corfo, aperfe la firada del fuo paefe ai 
no, quella d’ Amfierdam nel 1667. col- loro Compairiotti , eli fervi di elfi per 
le Note di Nicolao Etnfi» , e quella isbandire da* fiioi Staci la barbane, e 
di Parigi nel IÒ87. ad ufum Delfini . per far fiorire il commercio, c per al- 
t Giovanai le Clerc ha fctiiu la Ti(a Ictuc la gioTcntò Egiziana nelU cono- 

Uctti 
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fceni» rtcllc «fli» dcflc Scitnif . Si 
dà per certo « ch’cjli fia flato il primo 
Re Eairiano , che abbia introJotto 1 ufo 
del «ino nell’EB'i‘Ov « «he fece cer- 
care la forgente del Nilo , che prefe la 
Città di Aaoto, dopo un famofo alfe- 
dio, che dutò 19. anni , e che impedì 
co' fuoi doni, e colle fue preghiere un 
armata innuracrabile Ji Sciti , d’inva- 
dere il fuo paefe. M. verfo il 616. 
av. G. C. c fu fepolto in Saia nel tem- 
pio di Minerva. Neco filo figlio gl* 
fuccelfe . 

PSEAUME (Niccoli) pio, edotto 
Vefe. di Verdun , era ligi, di un fem* 
plice Lavoratore di Chaumoni Sor- At- 
re , Borgo di gaefta Diocefi . Francefeo 
Pfeaume fuo zio , Abbate di S. Paolo 
. di Verdun , rallevò con cura , e gu 
lafciò la fua Badia nel 1538- Nicolao 
fi portò poi in Parigi , e fa ricevuto 
Dottor di Sorbona nel 1541. con gr. ap- 
plaufo, alla prefenia del Cardinal di 
Lorena , c di molti altri Prelati , * fu 
eletto Vefe. di Verdun nel 1548; P'F 
refignaeione che gli fece il Cardinal 
Giovanni di Lorena. Egli aBiftl in que- 
lla qualità nel Concil. di Trento , e m. 
in Verdun li l«. Agofto 1575 ; "*•** 
di lui 2 l* un Giornale di ciò * che ii 
fece nel detto Cono. Quello giornale, 
eh’ è importantiflimo , fu flampato per 
opera del P. Ugcit , Prenioftrat::ilc: 
a. uno fcritto intitolato : Prefervattv» 
(antro il eangiamento di Religione, 

PSELLO (Michele) Aut. Greco, 
di cui abbiamo un gr. num. d Opere. 
Vivea folto l’ Impero di Collantino Du- 
ca , che lo fece Precettore di fua figlio 
Michele Parapinace. Quelli fueceHe a 
Rumano Diogene nel 1071. 

PSICHE, Divinità del Paganefirao, 
cosi chi.iniata dalla parola Greca i| , 
che figaifica «n/ma . Gli ainori di Cu- 
pido , e di quella Dea, ed il matrimo- 
nio che contrall'ero inlieme, ò famofo 
ne’ Poeti. Ella era rapprefentata con 
dell* ale di farfalla aMc {palle per cfpri- 
mere in qualche maniera la leggerezza 
dell’anima, perchè la farfalla n e il 
Simbolo ; e quando pingeafi un uomo 
morto , fi Mpprefentava uua farf.,lla , 
xhe fembrava ufcire fuori dalla fua boc7 
ca . e volarfene per l’aria. 

PTOLEMEO Ltgo, o -Potere, Re 
d’Egitto, ed uno de’ più gr. Principi, 
^he abbiano regnato tra i Succcifori d 
Aicifandro; era figlio d Arfinoc concu- 
bina di Filippo il Macedone , l-t quale 
fu da eifo lui maritata , eh era già gra- 
vida di lui , a Lago uomo di bada e- 
Tomt f'. 


P T , 

flrazione , che fu poi una delle Guar- 
die di Aleffandro il Grande . Ptolemei. 
fu allevato nella Corte di quello^ grati 
Conquiftatorc , c divenne uno de’ fuoi 
più intimi favoriti, ed ebbe parte alle 
lue conquifte . Dopo la morte di quell» 
Principe nella diflribuziotie , che fi fe- 
ce de' fuoi Stati Ptolcmco per fua parte 
ebbe l’ Egitto , ove fi fece amare cotte 
(ue maniere dolci , cd attraenti. Eg!i 
fi guadagnò culla fua liberalità i Ca ji , 
ed i Soldati più noti , pofe in ogni luo - 
go delle guarnigioni, levò una buona 
armata , e fece alleanza co’ Principi , 
e Governadori a lui confinanti , per 
manteneifi in Egitto contro Perdica , 
che preiendca fpogUarlo di quella Pro- 
vincia. La morte avendolo liberato da 
qucHo nemico pericolofo , egli non pen- 
sò ad altro , che ad ampliare t coiilìoi 
del l'up Impero. Egli fottpmifc per o- 
pera di Nicànore, uno de’ funi Gene- 
rali , la Siria , laFenieìa , e 1 ’ IfoU di 
Cipro. Sotprcfe poi Gerufalemme, e 
fe ne impadronì fono prettft^ di voler 
facrificare , c conduSc via più di ceitt» 
mila cattivi dalla Giudea . Seonfilfe An. 
ligono in un-i gr. b-itt. prelfo di G»rc 
jii. an.av. G. C- ed ilTratt. cheerali 
conchiufo poi con quello Principe , 
e con Calfandro , e Lifimaco, elfendo 
flato rotto , egli fece morire Nicole* 
Re di Pafo , che teuea delle intelligen- 
ze con Antigono • Lacei. battaglia <1 
Ipfo nella Frigia, che Ptolemeo diede 
con Seleuco , e Lifimaco contro Anti- 
gono, c Demetrio $01. an.av. G.C- f» 
funclla ad Antigono, che rimafe ucci- 
fo , c Demetrio fuo figlio fuintcramen. 
te (confitto. Ma elfo feminò la divifmne 
tra’ Vincitori , tra’ quali Seleuco abb in- 
donò il partito, per unirli con Dem»- 
tfio . Ptolemeo iiprcfe l' Ifola di Cipro 
lopra queir ultimo, con una parte del- 
la Siria , e della Fenicia . Finalm. fcrt- 
tendofi vecchio, e poco fano , egli af- 
fociò all’ Impero Ptolemeo Filadelfo 
fuo figlio, em.aSf. an. av. G. G. d’ an. 
gi. dopo di avere gloriofam. regnato 
an.40. Le guerre contìnue non lo im- 
pedirono ad applicarli alle Scienze . Ar- 
rlano ci alficura eh’ egli compofe una 
Storia delle conquifte d’ Alellandro II 
Grande . 

PTOLEMEO Filadelfo , figlio del pre- 
cedente, fu così chiamato per ironia , 
perchè avea fatto morire i fuoi fratelli . 
Egli fucceffe a Ptolemeo Lago nel^ Re- 
gno d’ Egitto 183. an. av. G. C. c fu l uno 
de’ polfctui Principi del fuo tempo. Egli 
s’ applicò più in fare fiorite la pace , e 
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l’arti Be’fuo! Stalli che a intraprendere 
cotuiuiilc. Il fuo amore per le Scienze 
Tìfplendètte principalmente nella fupcr- 
ba Biblioteca , eh’ egli tolfe ad AlelTan- 
dro. Egli vi raccolfepiù di dugento mi- 
la volumi i che Demetrio Falereo , che 
re avea la cura , (>li promifedi farla ben 
lofio falire fino ai 500000. La dedica li 
fece con una magnificenza incredibile . 
S' inituirono allora i Giuochi in onore 
delle Mufe , e d’ Apollinf, e fi propofe- 
Td de’ premi ai Vincitori , in ogni genere 
dì eoAibattimenti di «otpo, e dì fpiri- 

10 i Per eonfiglio del medefimo Deme- 
trio ,Ptolemeofete tradurre dall’ Ebreo 
in tìreco i Libri della Legge Mofiica da- 
gli Ebrei, che gli mandò il gran Sa- 
cerdote Eleazaro . Ptoleitieo in ricono- 
feenza di ciò, pofe in liberti un num. 
prodigiofo di Giudei , eh’ erano fchiavi 
ne’ fuol Stati . Colmò di onori , e di 
beni i Traduttori , t li rimandò con 
Ticchi prefenti al Sovrano Pontefice E- 
leazaro. Quella Traduzione i cbechia- 
inafi la verfione dt’ Settanta , fu fatta 
l’an. 171. av. G. C. Ptolemeo l’anno 
antecedente avea riportata una vittoria 
per mare fopra Antigono Gonata , Re 
di Macedonia. Soflenne pure anche un 
altra guerra contro Antioco Theos t o 

11 Dio i Re di Siria , e gli diede per 
terminarla U fba figl. Berenice In rna- 
trimohio . Egli m. 14^. an. av. C. C. do- 
po un Regno dì Jp. an. incirca. Ptole- 
rrco EvcrpciP fuo figlio gli ^b*^®**; 

PTOLEMEO Bvttget » , cioè Benejat~ 
fore, figlio, e fucceffore del pr«cden- 
ic, tenib inutilm. di vendicaifi della 
inortcdi Berenice tua fotelUv maritata 
ad Antibco II Dio. Non tralafciò gii 
di dare il guallo alla Siria, fecondo la 
Profezia di Daniele, che lo chiama, il 
Re de' Medi i e fece nelle Terre nemi- 
che un immenfo bottino . M. Jil. *"• 

G. C. dopo un Regno di t6. an. Ebbe 
per fuo fucceir. Ptolemeo Filopatore. 

PTOLEMEO Filopatore Re di Egitto* 
cosi chiamato per derilione , P'rcbè fu 
accufàto d’ avere avvelenato Ptolemeo 
Evergete fuo padre . Fu un Princ. tru- 
deliflimo . Egli fi liberò della niadic » 
del fratello, della forella, e della fua 
moglie , e diedefi interam. al luffo , ed 
fl’niaceric onde fu foprannomato Tfi- 
font. Egli vinfe a Rafia Antioco il 
Grandi 1I7- an. a^ G. C. ® ''olle en- 
tiare nel Santuarid del tempio di Ge- 
rufalemme. Ma il G. Sacerdote lo im- 

Ldl. M. 104. »"• av- 

Tede fuo figlio Ptolemeo Epiwnio, che 

avea foltanto an- d- 
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PTOLEMEO Epifane , ek>ì T lllujlrtt 
fall fui Trono d’ Egitto d’ an. 4. dopo 
la morte di fuo padre . Corfe pericolò 
di morte durante la fua minoriti da 
fuoi propri Tutori • Ma fu dagli Egi- 
ziani liberato, e Io mifero folto li 
protezione de’ Romani « Sposò Cleopa- 
tra , figlia d’ Antioco il Grande , Re dj 
Siria. M. 180. an. av. G. C. dopo d 
averne regnato 31. , 

ptolemeo Filometore, cosi dettò 
per ironia , perchè deteflava Cleopatra 
fua madre , dalla quale riconofceva la vi- 
ta , fall fui Trono dopo la morte di fuo 
padre Epifane , e m, 145. an. av. G. C. 

PTOLEMEO Ftfeone , cioè ventrutot 
e detto ancora Cacourgete , cioè Mai., 
fattore f regnò in Egitto dopo la mòrte 
di Ptolemeo Filometore fuo fratello • 
Le fue crudeltà lo fecero talmente O- 
diare da’ fuoi fudditi , che fu collretto 
di fuggirfcnc nell’lfoladi Cipro, e m. 
117. av. G. C. . 

PTOLEMEO LaturOf Re di Egitto, 
fucceffe a fuo padre Fifeone 117. an. av. 
G. C e fu cacciato da Cleopatra fua 
madre, che pofe fui Trono Ptolemeo 
Aleffaodro fuo fratello. Quella Prioci- 
pclfa fi era fervilo in quella occafio- 
ne delle forze d’ Alcffandro Gianneo , 
Re de’ Giudei , il che irritò talm. Pto- 
lemeo, ch’egli entrò nella Giudea , a 
fece una orribile carnificìna degli Ebrei, 
dopo d’ averli vinti preffo del Giorda- 
no . Finalm. avendo tentato invano dt 
rientrare in Egitto, fi ritirò nell’ Ifol» 
di Cipro . Ma fu chiamato dopo la 
morte di fuo fratello Alcffandro , che 
fu uccìfo ds un piloto 
C. M. IO. an. dopo < 

PTOLEMEO Aulete , ctoh Suonatori 
di Flauto y fall fui Trono d’Egitto dj. 
an. av. G, C. Gli Egiziani intaricaii d’ 
impofizioni, lo cacciarono , e pofero in 
fuo luogo la fua figlia Berenice , che 
fposò Archelao, Sacerdote di una Città 
di Ponto . In appreffo effondo flato rifla- 
bilito da Gabinìo , Luogotenente di 
Pompeo , fece morire la fua figlia , e po- 
co dopo m. egli fleffo SI. an. av. G. C. 

PTOLEMEO D/onrgr», o Bacco, Re 
d’ Egitto, fuccefle a tuo padre Aulete 
con fua forcl. Cleopatra <|i. an. av. G. 
C Egli fu che ricevette , e fece morire 
Pompeo , dopo la batt. di Farfàlia . 
Non fu meno fedele werfo di Cefare , 
perchè gli tramò infidie della vita al 
fuo arrivo in Aleffandria. Ma Cefare 
ufcl vittoriofo, e durante il tumulto 
Ptolemeo fi gittò nel Nilo, e m. 46. 
•n. av. G, C. 
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Vi fono molti altri Prìacipi di q«(> 
So nome . 

PTOLEMEO ^ Claudio ^ celeberri» 
•no Matematico , natieo di PlenHo , 
^prannomato da* Greci DiviniAìma e 
Saggtffimo, fioriva in Aleflandria nel 
"t- fotte I’ Imperio d’ Adriano, e 
di Marco Aurelio, verfo l’anno ij8. 
di G. C. Havvi di lui una Geografia , 
e molte dotte Op. fopra 1’ Afironomia . 
Le principali fono.* l-V ^Inagefte: i. 
De fudieiit jtjtrologicif: 3. Planifpbét- 
rium. Il fuo fifiema del mondo fu fc- 
gui to per molti fec. da Filof. e dagli 
Auron. ma i dotti lo lafciarono per 
feguirc i]urllo di Copernico, t Giorgio 

Martino RaiJ.t n.i ava», flampò a N,w 

'rimbergi un libretto de Claudii Piote- 
rosi Geegraphia , ejufdti» codieièui tant 


- --0 * -r-~- y mrtf 

PUBLIO Siro, fam. Poeta Afimico , 
natieo di Siria, -fioriva in Roma 44. 
an. av; G. C. S* acquiflò la dima di 
Giulio Cefare , e fece una s) luminofa 
comparfa fui Teatro di Roma, che tol- 
fe 1 onore a Liberio, Cavaliere Roma- 
no , i di cui Mimi erano llimati . Non 
CI rimane di quelli due Poeti, che de’ 
frammenti, e delle fentenze. Le mi- 
gliori Edizioni fono quelle di Taiu- 
quillo le Fevre , e quella di Haver- 
camp , con delle Annotazioni ■ * J1 
March. Mafie! nel fuo lib. de’ Teatri 
ha pubblicati alcuni Mimi inediti di 
collui * . 

,1 PUCCI C Benedetto } Monaco Ca- 
„ raaldolefe , nacque in Ferrara , e fu 
„ nel Secolo Segretario del Cardinal 
,, Luigi d’Efte. Indi fattoli religiofo , 
,, molto fi difiinfe nel fuo Ordìue, c 
j» eiffe nel Sec. XVII. 

1, PUCCI ( Lorenzo ) Fiorentino, 
,, nato nobilmente , dopo il corfo de' 
,, fuoi ftudj portatoli in Roma , ebbe 
” Giulio II. una carica di Datario 
* 1 impiegb in rilevanti affari ; e 
•> Leone X. nel 1513. ebbe il Cap- 
„ pello di Cardili, e m. nel ijjt. Ro- 
vt berte Pucci fuo fratello fu Confalo- 
1, niere, e Priore della Libertà in Fi- 
I, renze; e dopo morta la moglie far- 
„ lofi uora di Cbiefa , ebbe da Paolo 
„ III.il Vefeovado di Pilloia , c il Car- 
„ dinalato nel 154U. e mori nel 1547. 

>, Antonio Pucci nipote de' Cardinali 
V, Lorenzo e Roberto ebbe la rinunzia 
I, del Vefeovado di Pilloia da Lorenzo 
,, fuo zio, e dopo eflere flato iinpic- 
„ gaio in rilevanti affari della Chiefa , 

,, fu da Clemente VII. ucl Ijji. poflo 
„ altrcal nel novero de’ Cardinali ( e 
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M MI, nel l^S4. Abbiamo del fuo auu- 
,, ne Omeiie Tulle parole della Confc- 
,, gtaziune . Guietiatd, lib. 8. 14. /. 1. 
j, 3. 9. Vgbel. Auberi , 

PUCELLA d’ Orleans . Podi Are. 

,, PUCINELLI C Placido ì Benedect. 

,, da firefeia fiori nel XVII. Secolo, e 
,, fcriffe la Cronaca della Badia di Fio- 
,, renza. 

PUFENDORFF C S.imuelc di) I«o- 
liografo del Re di Svezia, cd uuo de* 
più dotti uomini del Scc. XVII. nell’I. 
ftoria , e nella Politica , nacque in Fich, 
piccolo villaggio di Mifnit nel 1631. d’ 
una Fam. Luterana ; egli era figlio di 
Pufendorff' Miniflro di detto villaggio • 
molto avanzato nello 
Jtudio delle Scienze in Lipfia , fi diede 
interamente allo Audio del Dritto pub- 
blico , e degli intereffi fpettanti all’lm. 
pero, e de’ diverti Sovrani, che coman- 
dano nella Germania , giudicando que- 
lla la maniera più propria per innalzar- 
ti’ ® •“•Pi'Rhi confidera|ti- 

li • Congiunfe a quello Àudio la Fjlnfo- 
fi» di Cartello , e le Matematiche. Egli 
^ nel 1658. Ajo del figlio del Signor 
Coyct, Ambafciadorc dei Redi Svezia 
alla Corte di Danimarca , e fi portò per 
SueÀo effetto in Copenaghen , ma ap- 
pena arrivò , che la guerra effendofi gc- 
cefa tra la Danimarca, e laSvezia, fu 
arrenato con tutta la Famiglia dell’ 
Ambafciadorc, Pufendotir durante gli 
orto meli difua prigione , riflctteuefo- 
pra ciò che letto avea nel Trattato n(z/ 
Dritto detls Guerra , t della paté , di 
Crocio, e negli ferini Politici di Hqb- 
bes j pofe poi in ordine le fue tiflcifio- 
ui, e le pubblicò nell’Aja nel 
folto il titolo d’ Elementi della Giurii- 
prudeoza uniyerfale ( Elemeota Jutif- 
prudtntis univerfalit ) . Quello primo 
faggio gli arrecò molto onore, c gli 
acqutftò una tale riputazione , che Car- 
lo Luigi, Elettore Palatino, fondò in 
fuo favore una Cattedra del Dritto Na- 
turale nell’ Uuiverfità di Heìdclberga . 
^li dimorò in quella Città fin al i«70. 
che Carlo XI. Re di Svezia gli diede 
una Cattedra di Profeffore del Dritto 
Naturale in Lunden . Egli s’ acquiflò 
in quello impiego uba riputazione lira- 
ordinaria, cd alcuni anni dopo, il Re 
di Svezia lo fece fuo Ifloriografo , ed 
uno de fuoi Configl. col titedo di Bafo* 
ne. ^Quindi fu poi chiamato io Berligo 
dall Elettore di Bcandeburgo , che lo 
fece Configliere di Stato, egl’impofedi 
fciiwere l’ IftorU dell’ Elettore Gugliel- 
mo -il Grande- Aloisia Berlino li ad, 
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Ott. tf9i. 

Rf; num. d’Op. chJ un 

»;''.''cip«Ii fono : T Le 

Crifto Naturale Trattato del 

>u Tedefco/ 

^»lle note da Giov”n°rBa'^r“^' 
Campato in Amncrdam ‘''Va' . « 
fono tompoflc mol e ^ f«- 

^ntro qucflo fuo TraMar,!" favore, e 
jN'cerone ce ne H' atlato. Il Padre 

Tomo delle fuo Mem'lTr*. **• 

produzione alla -.'i *• In- 

Sfati, che fono Principali 

P?y fcritra in Tedcfco ^*^7 ^“'o- 

«Jiaione F ancef,. ' A ^ miSl'or E- 

Ja «l’Amfterdam né?“l”' ^ 9“"- 

*». *. l«n,ia Hi s' , 7- voi. i„ 

fin Adolfo nella Gelm'* 

fin alla rinunzia della 

na *, Il c:„ D “'“a ncpina Crifl: 

f ha contfnS'au «r Martini'ere 

all’Aia,. 

4. Ifloria di Ca,i„ r "n ''ol*"ni * ; 
foel. 5. una raccolfa 2f''n 
‘^PUCEt'’/iÌ" ^‘tino^er. 

?ore , PitfO^e^,’ Vd°A^rchit''’r'"''"° 
in Marlielia „,| "acque 

Aall’ infanzia delle difonfi^*'' .‘’''"°ilrò 

Pliofe pel difegno é 

Koman, abile Scultór. ^jf'rpolo di 
Snè la Ina Arte con nV 'n* B' '“f*- 
genza . £-»( e .rftrema dili. 

JrapprefefaPitmit eT'Àr h'*'**’ °* 

®gll imitò così bene iri."^‘^'”""ra. 

tro di Corro».' “*^n® la maniera di Pie- 
»e Io volle vederc'!"eX'^f 
«riciaia . Una ir^^ìafr^^ 1“' «- 

•gli ebbe nel Idcv 

• «rare alla Pittura ncr re^''®* * /'"“n- 

Venire s'annlti-Ar l^nipre. fu ;jy, 
la fua^am^J?, Scultura. 

^al Signor Fo„quer poi*‘S 
Colberto, e Luigi x't\r^ Signor 

pendone di laoo •* ' 

Scultore , e di Dirlr7^ ’j 1“»l''à <li 
«ppartenevano ai Va"f«fr '*’* 

f'*. M. in Marfiel., ’ ' *"' G- 

?*• Si veggono in FrL"*' **’ »"• 

Ila delle Statuf m/'*^ enell’lja. 

»' PUGLIESE • 

»» fiorito follo Rober? ^ Piete , 

” ufb“no"w ’• '' 

’» fa in yerfi latini Vazion 
M d armi de’ Normat.e^' ^ 

» fino alla morte di Rnh"' " Calabria 
M circa al jcRc e accaduta 

’• del medefimo*!’ QneflÓ 

»' fo ritrovò Gio Tire. "'»? poemet- 


.. riiiir» Luilìfer® r Cnflmtfito )j! 

Napoli, Gc|u,ta’i^n7,*“''? '“"Ri •li 
.ir fciò dati allefl, “’rrrro nel ntio. l». 
« S. gt'tbus aree/lìt^n’- far*'vaiaiiL 

.ì Non è di con r • 

r. flantino Pulcarelln'lL*a^“‘ 

•’ ;>.P-o apprX f- 

"pULrwt'" -^«rarVo.* 

òr“'la'd- Ìedot'7/"r"^ 

f» creata Augulia n./ Ella 

«OD fuo fn.teijo * Ro''‘'^oò 

'"orre di Teodofio ■ Dopo /» 

f“'‘hrr.a ft7f"el’egg7;;^* "'‘450. 
lo Ij^so con patto 

continenza . Pe,?, P.'/® Werc in 

4SI. il ConciI ò Cr “ *";* f'« 

donia,ovei PP lefe,"'''' 

'losi. M. nel 

Contuccio Conr«c^ «» l"’ '* P- 

taliano la vita . * ^"'»a in I- 

j> ta del X vf Sec" Abb ^ Tiorent. Poe- 
M Sueo//ca di '* 

a, rime , e flamp^a 7n F * '" 

» Antonio di Bar^i Fiorenza da 
*’ "o >48.. e M.icomt 

”, PULCI ( Luigi idi S" 

” ? >5- Agoflo def 

1 , Jacopo di Francesi I^p'*, ‘P*'*'* f» 

1 » ro di Francia in T«/ * venne* 

» cuni ; fecondo Tl Ìv«‘^"/??,^*"’"‘'o al- 
ai ”0 C num. J7? P'crenii. 

». fccndono dall, Calah, '* 'JSS - 3 di- 

»» !'*•* più ’illuftrl'diVi'rc***’^'' 

1 » Uro Luigi la refe * 'I no- 

” i^ngegno . Prefe «llurtre col 

»» <'« degli AlbiJfi moglie Lucre- 
” Figliuoli , r“" due 

H ainicizia de’ m ieli • Godòl’ 

». de Tuoi tempii', 

» f'TlMno, edcl MaenTfi® r’''" P°- 

” dece. Uclla e,... Lorc/ieo A7e- 

». >' d. sue,'/': et“ nTa'V:'""' 

». «> Ita/ùni piacQ^é Poe- 

” m '»"** alcuna^ s'® a P""- 
” ™orì ,„ Padova » ??' ‘‘■'o che 

». di lui come profano '}■ 5*‘‘avero 
»» 5**0, per le cofe d.’i*-*^' fcomunl- 
». dette, e fcritte/rcHòinfe'”?'®"’^'’*' 

»» bunio ^ lui • il Af. "**Poito. Ab- 

*• M»rgant* t Odi ^ « 

>• Cera- 
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1» Cantimi, e Toneni in volgare' H 
^ Credo: Altane Rime: Una Frottola; 
’• Conftjpone , nella quale prega ù 
,, V. Maria che interceda per Ini • Ca- 
« pitolo Sopra il Popute meut ; càpito- 
,, It , e Sonetti alla Croce , e G. C. 
,, Novella a Madonna Ippolita Fieli, 
vola del Dura di Calabria. V. Stor. 
Leit. d'It. T. X, 

PULLO celeU. Teologo del XII. Sec. 
era Inglele . Fece i Tuoi Dtidi in Pari* 
fii con diftinaione, e ritornò in Inchilt. 
terfo ,1 11^. Egli riftabiUtre anni do- 
PO I Accademia d’ Oxford ^ e fu fatto 
Arcidiacono di Rocheflcr. Qualche tem- 
po do(m Il Papa Innoceneo II. lochia- 
»nd in Ruma , ove fu fatto Cardinale e 
Canceltirre oeiia Chtela Rommada fa- 

pa Celeflinoll. nel 1144. M. verfo il 
1150. 11 P-Mathovd Benedettino pub- 
blicò nel IÒ57. il fuo Libro delle Scn- 
tenae in foglio, 

n PULZONE ( Scipione^ da Gaeta 
V, difcepolo nella Pittura di Jacopo del 
y, Conte Fiorentino , fu molto eccel- 
lente Pittore , e particolarmente in 
j« far 1 altrui effigie , in cui fu al dili- 
gi gente, che vi fartano contati fin tut- 
H i capelli. Egli fe’ il ritiaito di 
V, Greg.XIII.edi tuitii principali Car- 
,, dittali della Corte Romana , e quel di 
,, Giovanni d’ Auflria in Napoli , e in 
■>, S. Domenico Maggiore vi fi vede an- 
” il quadro del Martirio di 

,, S. Giovanni Evangelifta. 

PUTkANO, vedi gli Articoli fe- 

fjucnti . 

,, PUTEO C Coradino de) d’ Aeri- 
vi gcnto, Giurec. del XVI. Sec. Scrilfe • 

„ Ad Bvllora Jìpoftol. Nicolai F. ^ 

s, ReS. Praemat ctlpionfi de Cenjìbur 
„ annota non. e fi legge apud Peir.Gre- 

t, sor. de Cenfibus . Raimondo de Pu- 

” n. nel idiy. fu Vefe. 

„ Eitcnfe , e p.ifsò tra’ più nel 1694. 

» nainpò ; Romana verità; cantra Ha- 
M retieoi j De anima j Splva variarum 
r, CireuloTuftulano y ove fi tratta- 

> fi no alcune Prnpofizioni Platoniche 
,1 del Timeo refi aggiugne la Stuoia 
" le Sette de’Filofofi ; 

fi Dijegrii Accademici , 
t PUY C Concilio di ) del U30. ver- 
fo il mrfe di Mareo. S. Ugo di Gre- 
noble . e altri Vefeovi , vi fcomunica- 
rono Piero di Leone Antipapa, detto 
Anacleto. 

PUY ( Enrico di ) Henrieut Putea- 
"ox , 1 uno de’ più cel. Sciitt. del Set. 
AVII nacque in Vcnlo nella Gueldra 
4. Nov. 1574. Egli /;« Jiò in PorJrc. 
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eltt f in Colonia, ed in LovaBio , ti 
ebbe per fuo Maellro Giulio Lipfio, che 
lo filmò molto, e fece una firetta a- 
mitiaia con lui . Viaggiò poi in Italia, 
e fu fatto ProfefTorcd’ Eloquenza in Mi- 
lano , ove fi fece degli illuftri amici, * 
fra gli altri ìl dotto Vincenzo Pinelìi. 
La lua riputazione eflendofi fparfa per 
lutta 1 Europa, il Re di Spagna lo fe- 
ce fuo Ifioringrafo, e l’Arciduca AU 
bertn gli diede nel i6o6. la Cattedrali 
Ciufio Lipfio in Lovanio . Gli fu dato 
pur anche il Governo deila Cittadclltl 
di quella Città , e fu fatto Configliere 
di Stato . M, nel Cafiello di Lovanio , 
ai 17. Setr. 1646. di anni 71. Havvi dì 
l'iL'i'’ * 'f'tatera Belli, & 

V D ““ 4 ’ J«0- 

ria , di Rettotica, di Filologia , di Fi- 

lofofia , e di Matematica . Vi lì rawi- 
fa in tutte le fue Opere molta erudi- 
zione, fapere, e modeftia. 

PUY C Claudio di ) Configliere nel 
Parlamento di Parigi, ed uno de’ più 


dotti Togati del fuotempo, era figlio 
di Clemente diPuy, cel. A evocato sei 
medefimo Parlam. e di Filippa Poncct. 
Kimafe giovine fotto la tutela di fua 
allevare con gran co. 
ra fiotto Turnebo, Lambino, cDorat. 
Imparò il Dritto fotto Cujacio, e viao- 
gtò poi in Italia, ove Fulvio Orfino, 
Paolo Manuzio, Sìgonio, Vincenzo Pi! 
r.elli , e diveifi altri grand’ uomini am- 
rairarono la fua capacità, e vollero ef- 
fere fuoi amici. Egli fu conlidtrato 
come uno de più giudiciofi Togati, e 
OC più abili Crìtici del fuo tempo • Gli 

furono commefli diverfi affari impor. 
tan tiHimi , ne quali dimoflrò la fua ca- 
pacita , ed integrità . M. in Parigi il 
Dee. 1594. d’an. 49. Tutti i dori; gli 
fecero magnifici Elogi. Egli lafciò da 
Claudia Sanguin, fua fpola , figlia di 
Giacomo Sanguin, Signore di Livry; i. 
Crifioforu , Pietro, e Giacomo di Fuy . 
de quali p.rUrcmo n^li articoli che 
feguono : a, Agoflino di Puy , Canoni- 
ci’ r' f 7 •"Pornay , nella 

Chieft del Scartres ,• Clemente di Puy, 
Commiffario dell Artiglieria occifo 

co ao di Puy , Cav^aliere di Malta , m. 

or !um‘ ^*™'RÌ>a ha dato un 

I • di Perfonaggi il- 
lufiri alla Francia. 

genito di Claudio d. Puy, fcgul in Ro- 
ma il Cardinal di Toyeufr , in qualità 
di Profoootario, ed impedì che la pti- 
ma farte dell Ifioria del Sig. di Thou 
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«OD foffe poAa nell’ lodtce • ’Hitoni*M 
In Fmncia fecelì Certofino in Bourg 
Tontaos. Qualche sn. dopo il Cardi* 
nal Barberini l’indnde • ritornare in 
Roma's, ove fu fatto Procuratore Gè- 
«erale del fno Ordine j e Priore della 
Certofa di Roma . M. ai ad. Giugno 
3d54. Egli fu che compofe la raccolta 
intitol. Perroniana t mentre era Limo- 
uuiere del -Re , e col Cardinal di Per* 

retti . 

ai PUy ( Modella de 5 Vine*. fiori 
ai verfo il I5JS. Ella fi dillinfe con 
ai molti poetici componimenti flampa- 
ai t! fotto il nome di Afaderorn Fonte; 
aa e compofe altresì un Dialogo dtl 
aa ritrito delle Femmine . Fu maritata 

vulii Qofco aei 
a, fuo tempo, ch’ebbe per figliuoli due 
aa mafehi , e due femmine. Una d< 
aa quelle compofe una Prefazione full’ 
a, Op. di fna madre , che m. nel 1591. 
aa Nicola Dogiioni ne fcrifle la vita . 
SI River, Ttat. delle femmine illujìr. 
ai Taiob. BUI. delle femmine , 

aa Tomafin. in tiog. DoRor. p. j, 

PUY C Pietro di ) fratello di Crifto- 
foro precedente , e terzo genito di 
Claudio a fu uno de’ più doti uomini 
ch’abbia avutola Francia, principal- 
mente nel Dritto, e nell’ llloria . Égli 
fu allevato da fuo padre con una gran- 
diffima cura , c dimollrò dalla fua in- 
fanzia una applicazione llraordinaria 
allo Audio delle Belle Lettere , e del- 
le Scienze. Strinfe una forte amicizia 
col Prendente di Thou , che era (no 
Alleato, col celeb. Nicolao Rigault , 
e con tutti i più dotti uomini del fuo 
tempo. Dopo d’avere accompagnato in 
Olanda il Signor Tumerl de Boiffife , 
che fua MaeHù mandato avea , tgli 
lavorò, ritornato che fu , intorno la 
ricerca dei Dritti del Re, e l’ Inventa- 
rio del Teforo di Chartres. 1 Docu- 
menti rari, ed importanti , che vide , 
e che efaminò , lo relero cosi pratico 
di tutto ciò , che s’ afpctta alla Storia 
di Francia , che poche perfone fecero 
delle feoperte cosi curiufe . Egli fu 
impiegato coi Signori le Bret ', e De- 
lorroe per gìuRificare i Dritti del Re 
fopra i tre Vefeovadi , cioè di Metz , 
Thoul I e Verduno , e fomminiArò in 
quantitè di Titoli , c di memorie per 
la verificazione di queAi Dritti. Il fuo 
umore obbligante lo intereffava per 
tutti gli uomini Letterati, che lavora- 
vano , e lo inducea a commuoicar loro 
ciò che vi era di più curiofo in una va- 
fta raccolta di memorie , c di rìcer- 
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ohe I che avea meffe infieme per il 
temtù) d’anni Jo. Egli m. in Parigi ef> 
fendo Bibliotecario del Re li 14. Dee. 

d’an. 69. Havvi di lui un gran- 
diffimo num. d’eccell’Op. Le principa- 
li fono i I. Trattato appartenente ai 
Dritti dei De , fopra molti Stati , e 
Signorie : a. Ricerche per rnoArare , 
che molte Provincie, e Città del Re- 
gno, fono del Dominio Regio: Pro- 

ve della Chiefa Gallicana : 4. ^ lAoria 
vera della condannazione dell’ordine 
de Templari ." 5. lAoria Generale dcl- 
loScifma, che fu nella Chiefa dal 1378. 
fin al 1418. 6. Memorie della Provi fili- 
ne alle Prelature della Chiefa .* 7. Dif- 
ferenze tra la S. Sede , c gli Impera, 
oori per le invclliture ; a. mona Uella 
DiAerenza tra Papa Bonifacio Vili, ed 
il IRe Filippo il Bello f 9- Trattato 
della Legge Salica : jo. lAoria de’ Fa- 
voriti : II. lAoria della Pragmatica 
Sanzione : 11, del Concordato di Bolo- 
gna tra Papa Leone X. ed il Re Fran- 
cefeo I. 13. Trattato delle Reggenze , 
c Minorità dei Re di Francia .* 14. 

Trattato delle Contribuzioni , che gli 
EcclefiaAici debbono al Re, in cafodi 
neceffità .* 13. Memorie del Dritto -d’ 
Aubaine : 16. Trattato dell’Interdetto 
EcclefiaAico: 17. Memorie , ed Ififu- 
zione, che ferve per giuAificare l’in- 
nocenza di MeAcr Francefeo AuguAo di 
Thou : i8- Apologia dell’ lAoria del 
Prefidente di Thou ec. Si vede in tutte 
U fue Opere una vada e profonda e- 
Tudizione . Nicolao Ripault, fuo ami- 
co, fcriffe la fua Vita. 

PUY _C Giacomo di ) fratello di Pie- 
tro , d! cui fi è parlato di fopra , e 
quinto figlio di Claudio,* fu come fuo 
fratello l'uno de’ più dotti uom. del 
fuo Sec. Egli lavorò con effo lui, e lo 
aiutava in tutte le fue Op. Fu fatto 
Priore di Sauveur , e Bibliotecario 
Regio. Egli fu che pubblicò la mag- 
gior parte delle Op. di fuo fratello . 
M. li 17. Nov. 1856. 

I, PUY ( Jacopo ) della Provenza 
„ II. nel 1497. e allevato nelle Lette- 
,, te, ebbe per lo fuo merito da G 11- 
,, lio 11 . r Arciv. di Bari, e dopo.il 
,, Cappello di Card, nel 1551. c fu im- 
„ piegato in rilevanti affari, e per la 
„ fua prudenza confultato al fuo tem- 
„ po come un Oracolo . M. nel 1583- e 
,, ci lafciò : Deeifioaet Botf y De muta- 
,, Cfone Monetatam , e altre Op. GbHI. 
„ Teatr. d'Uom. Leti. Ugbell- 

PUY HERBAULT ( Gabriele J dot- 
to R^ligiofo di Fonievraud , c Dottore 

di 
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di Sotbon* del Scc. XVT. era nat. di 
Turerà. Egli fa uno de’ pi^cel. Pre> 
dicatori , e de’ piò valenti Controver* 
fifli dei {uo tempo . M< nel ifdd. nel 
Convento di Nolira Signora di Cali- 
tiaace in Picardia . L* una delle pib 
celeb. fue Op. ^ il Tuo Tutim» , o i 
Cuoi tre Lib. della Coodannaiione de’ 
cattivi , lib. in latino.. 

PUr-SEGUR C Giacomo di Chafte. 
net Marchefe di ") Marefcial di Fran> 
eia , Cavaliere degli ordini del Re , c 


Fine del 
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Governatore di Bergue ; era figlinolo 
di Giacomo di Chanenet « Signore di 
l^y-Segnr Luogotenente Generale delle 
armate del Re « d’ una nobile j ed an> 
tica famiglia 1 originario del Contado 
d’ Armagnac . Egli fn del configlio di 
Guerra ftabilito nel 171$. dopo la mor* 
te di Luigi XIV. e 'fu fatto Marefcial- 
io di Francia li 14. Giugno 1734. M. 
in Parigi li 15. Agoflo 1743. d’ an. S3. 
Havvi un fuo Lib. eccellente fopta i* 
Arte militare . 
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